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DOCUMENTI  CHIGIANI 
concernenti  Felice  Ceretti,  Sisto  V 

COME  PRIVATO  E  COME  PON^TEFICE 


L  Manoscritto  cartaceo  chigiano  segnato  I.  iil  72, 
è  un  libro  memoriale  autografo  di  fra  Felice  Pe- 
retti  da  Montalto,  che  fu  poi  papa  Sisto  V.  I 
fogli,  piegati  in  quarto,  toccano  appena  in  altezza  22  cen- 
timetri, in  larghezza  15.  Rivestelo  una  cartella  coperta  di 
cuoio  tanè  rilevato  con  figure  grottesche  ed  encarpi  non 
ineleganti  Appresso  a  tre  guardie  e  due  schede,  intercalate 
fra  esse  guardie  e  la  prima  pagina  dell'autografo,  ha  172 
cane;,  delle  quali  le  prime  xi  comprendono  il  frontispìzio  e 
l'indice  alfabetico  delle  materie;  le  altre  161  fanno  il  corpo 
del  libro:  ma  di  queste  mancano  le  i,  13,  14,  15,  17,  e 
sono  bianche  le  43,  45,  51,  59  a  90,  in  a  132,  143,  148, 
150  a  156,  158  a  161,  ultima. 

Nella  prima  delle  due  accennate  schede  è  segnato,  di 
coranere  di  papa  Alessandro  VII  :  «  Scritto  di  pugno  di 
P.  Sisto  V  quando  era  frate;  »  d'altro  carattere:  «  Questo 
libretto  negletto  da  chi  l'haueua  è  stato  procurato  dal- 
l'Abbate Salvetti,  che  lo  pone  a'  S.~  Piedi  di  Nro  Sig/% 
credendo,  che  non  possa  essere  discaro  per  leggersi  in 
esso  le  memorie  notate  delle  cose  più  basse  di  se  stesso, 
e  di  proprio  pugno  di  Sisto  V  fin  dal  tempo  ch'era  sem- 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  i 


Digitized  by 


3 


G.  Cugnoni 


plice  frate;  s>  e  novatnente  di  carattere  di  Alessandro  VII: 
a  Nomina  Battista  suo  cognato  (di  Mignuccio)  2.  b.  — 
Nomina  se  stesso  91.  B,  —  P.*  Indice  di  libri  133.  B  — 
2.*  Indice  di  libri  91.  B.  —  3.®  Indice  et  era  Card.  19.  B. 
—  F.**  esecut.*  e  legat.^  de  libri  da  Marmilio  Adamantino 
da  M/  Lupone,  Auditore,  e  Agente  del  P.  di  monaco, 
che  mori  in  Nàp.  a  25  8bre  1555.  3.  b.  »  Nell'altra  scheda 
leggesi,  tutto  di  pugno  di  Alessandro  VII  :  «  Libro  di  ri- 
cordi scritto  di  propria  mano  di  Fra  Felice  da  montalto 
minor  Conuentuale,  che  bxio  Papa  '1  1585  si  chiamò 
Sisto  V.  —  Nel  quale  sono  state  tagliate  alcune  carte, 
come  si  può  uedere  dal  conto  della  numaradone  loro.  — 
Nomina  Batta  suo  cognato  fo.  2.  B.  —  Nomina  se  stesso 
per  nome  fo.  91.  B.  —  Fu  esecut.*  Test.*®  e  Legat.*  di 
Marmilio  Adamantino  da  Mt.*  Lupone  ministro  in  Nap. 
del  Pr.  di  Mon.**  (ob.  1555)  Fo.  3.  B.  —  P.**  Jndice  di 
libri  a  fo.  133.  B.  —  2.**  Indice  a  fo.  91.  B.  —  3.**  Indice 
et  era  Card.*  fo.  19.  B.  » 

Della  contenenza  del  Libro  non  dirò,  lasciando  al  Let- 
tore dì  pigliame  notizia  di  per  sè  su  questa  stampa.  Ad 
imprender  la  quale,  oltre  all'intrinseco  valore  del  docu- 
mento, io  fili  trano  dal  mal  termine,  a  cui  è  ridotto  il 
Manoscritto  pel  corrosivo  dell'inchiostro,  ond'è  già  in 
più  luoghi  bruciato.  E  ancoraché  il  Tempesti  (i)  ed  il 
Ranke  (2)  ne  avessero  già  da  tempo  divulgate  alcune 
pagine;  pure  quei  saggi  non  ne  poteano  appieno  rivelare 
il  pregio,  né  molto  meno  supplire,  quando  che  fosse,  al 
suo  ultimo  disfacimento.  Imperocché  la  virtù  dei  docu- 
menti storici  riposa  massimamente  nel  loro  insieme,  e  certe 
minuzie,  che  separatamente  prese  non  monterebbero  a  nulla, 
e  spesso  anche  tornerebbero  ridevoli;  colte  tutte  in  un 

(  1  ;  Storia  delia  vita  $  delle  gesta  di  Sisto  Quinto  Sommo  Pontefice. 
Roma,  Monaldi,  1866,  voi.  I,  pag.  35  a  38,  41,42,46,51,53,64,65. 
(2}  Dti  ròmiscben  PdppsU,  Leipzig,  1867,  voL  III,  pag.  97  segg. 
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gruppo»  Tuna  dell'altra  aiutandosi,  e  quasi  compiendosi, 
possono  somministrare  buon  fondamento  alla  venti  del 
raccónto.  La  qual  cosa  suole  d'ordinario  più  spesso  in- 
contrare nelle  scritture  ingenue,  spontanee,  non  meditate, 
ove  d  è  dato  di  sorprendere  Tuomo  impensatamente. 
Laonde  non  potrebbesi  mai  abbastanza  lodare  Fuso,  oramai 
universalmente  invalso,  di  pubblicare  gli  epistolari  dei 
grandi  uomini,  i  quali  cosi  in  quelle  loro  lettere  prose- 
guono a  viverci,  cioè 'ad  operare,  presenti;  e  la  gloria, 
che  da  si  fatta  perenne  azione  si  spande  sopra  di  essi,  è 
ben  altro  da  qud  poco  di  rumore  che  potrebbe  £ime  qua- 
lunque più  eloquente  biografo.  Ora,  questo  libro  memo- 
riale dd-  Peretti  è  appunto  di  tal  genere,  trovandovisi 
memorie  la  più  parte  pedestri  e  di  lieve  importanza;  ma 
che  non  pertanto  nel  loro  insieme  accusano  l'indole  e  i 
costumi  di  chi  le  scrisse.  Cosi  la  scolpita  precisione  dei 
ricordi,  l'esattezza  de' ragguagli  cronologici  dei  fatti,  mo- 
strano l'ordine  severo  di  una  vita  stupendamente  operosa; 
la  puntualità  dell'abbacare  e  persino  la  lisu  dei  «  Panni 
di  lino  »  (i),  accennano  da  lunge  il  principe  massaio,  tut- 
toché splendidissimo  (a);  l'aperta  dichiarazione  che  «  ciò 
che  seri  scrìtto  (nel  libro)  a  laude  de  dio,  seri  la  ignuda 
verìti  e  cosi  priego  creda  ognimo  chel  lége  »  (3),  rivela 
la  schiettezza  d'animo  di  chi,  lontanissimo  da  lustre  e  da 
infingimenti,  non  sottrae  agli  altrui  sguardi  neppure  i  casi 
più  riposti  della  sua  vita. 

Le  carte  144  a  149,  inscritte  «  Memoria  delli  anni  che 
io  andai  a  studio,  di  officii,  prediche  e  commissioni  hauute,  » 
sono  un  breve  commentario  della  vita  del  Peretti  mentre 
che  fu  semplice  frate:  e  però  di  esse  principalmente  fecero 
uso  il  Tempesti  ed  il  Ranke  (4);  i  quali  per  altro  non 

(1)  C.  157»  ^. 

(2)  Tempesti,  op.  cit,  voi.  I,  pag.  224,  232. 
(})  C.  1,  A. 

(4)  Opere  e  luoghi  dì  sopra  ciutì. 
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tennero  niun  conto  dei  tre  cataloghi  di  libri  registrati  a 
carte  19  a  58,  91  a  110,  ,133  a  142.  E  parmi  che  in  ciò 
non  bene  adoperassero,  che  ove  avesservi  posto  mente, 
se  ne  sarebbero  potuti  valere  non  poco  ad  indagare  rav- 
viamento degli  studi  di  lui. 

Il  primo  di  questi  cataloghi  in  ordine  di  tempo  non 
è  già,  come  avvisa  Alessandro  VII  nelle  due  schede  an- 
tiposte al  nostro  Manoscritto,  quello  che  va  dalla  carta 
133  alla  142;  ma  si  Taltro,  che  corre  dalla  91  alla  no. 
In  fitti  a  questo  è  premesso  il  titolo  di  «  Inuentarium 
omnitm  librorum  »  ecc.,  e  la  protesta  di  possederli  «  de 
licentia  superiorum;  »  mentre  la  rubrica,  che  sta  in  capo 
all'altro,  reca  soltanto  «  Inuentarium  onmium  librorum 
Neapoli  relictorunu  Paragonati  poi  insieme  ambedue,  facil- 
mente si  ravvisa,  il  secondo  non  essere  che  un  estratto 
del  primo;  quando  le  opere  in  questo  crociate  a}  margine, 
sono  appunto  quelle  registrate  nell'altro.  Manca  nel  ma- 
noscritto ogni  indizio  da  stabilire  la  dau  del  primo  cata- 
logo ;  non  cosi  quella  del  secondo,  la  quale  è  da  assegnare 
all'anno  1555,  allorquando  il  Feretri  fu  reggente  del  con- 
vento di  S.  Lorenzo  in  Napoli  (i),  e  dopo  che  messer 
Marmilio  da  Monte  Lupone,  ministro  in  quella  città  del 
prindpe  di  Monaco,  gli  lasciò,  morendo,  tutu  la  sua  li- 
breria (2).  Il  terzo  e  più  ampio  catalogo,  compreso  fra  le 
cane  19  a  58,  dovette  essere  compilato  in  Roma  dal  1560 
in  poi  :  posciachè  proprio  sotto  la  data  di  quest'anno  scrive 
il  Pereto  (3)  :  «  Messer  brianzo  mi  semina  de  libri  in 
Roma  però  la  uemata  pigliai  da  lui  molti  libri  fu  intiera- 
mente da  me  sodisfatto  firancesco  suo  susdtuto  alla  bottega 
per  nome  di  esso  brianzo  come  appare  dal  suo  giornale, 
del  mese  d'aprile  o  al  principio  di  maggio  (ij^i)  pigliai 

(1)  Ms.  c.  145,  B. 

(2)  Ivi,  c  ^  A. 
(j)  Ivi,  c.  Il,  A. 
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dal  detto  ms.  Frane.®  molti  libri  restò  intieramente  da  me 
sodisfano  al  principio  di  giugno  quando  me  parti  per 
montalto».  Quindi  non  tiene  l'affermazione  di  Alessan- 
dro VII  nelle  due  schede  sovracdtate  :  *«  3®  Indice  et  era 
Cardinale;»  salvo  che  non  si  volesse  intendere,  che  esso 
indice  fu  proseguito  dal  Peretti  dopo  divenuto  cardinale. 
Ma  in  questo  senso  la  notizia  sarebbe  manca  ed  imper- 
fetta; da  che  egli  non  pur  da  cardinale,  ma  anche  da 
papa  lo  ebbe  continuato.  In  fatti,  oltre  al  vedervisi  regi- 
strate parecchie  altre  opere  pubblicate  fra  il  1585  e  il  1590, 
cioè  negli  anni  del  suo  pontificato;  alla  carta  39.  B  si 
legge:  «Io.  Frane,  bordini  de  gestis  SixdV, »  alla 44. B 
«  Obelisei  dedicano  »  e  «  Obelisci  Vaticani  diuersa  scrìpta,  » 
e  alla  49.  A  «  De  quinarii  numeri  praestantia  ad  Sixtum  V». 
£  adunque  evidente,  essere  questo  il  catalogo  dé'  libri, 
che  il  Peretti,  assunto  al  pontificato,  si  menò  seco  al  Pa- 
lazzo. 

Si  l'uno  e  si  l'altro  catalogo  (non  tenendo  conto  del 
terzo,  che,  come  mostrai,  è  un  estratto  del  secondo)  pre- 
sentano nel  loro  insieme  una  congerie  di  opere  svariate, 
che,  partite  con  ordine  metodico  per  classi,  possono  raffi- 
gurarsi in  forma  di  una  scala  decrescente,  in  ragione  di 
numero,  dall'alto  al  basso,  nella  guisa  che  siegue: 

Scienze  sacre. 

Giurisprudenza, 

Filosofia, 

Letteratura  latina. 
Scienze  naturali. 
Storia, 

Letteratura  italiana, 

Letteratura  greca  nelle  sue  traduzioni. 

Erudizione  varia. 

La  quale  graduazione  riscontrasi  appunto  nella  dottrina 
di  Felice,  insigne  teologo,  eloquente  predicatore,  sortii 
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canonista,  scaltro  ìnquìsitorey  arguto  sccdastico,  mediocre 
in  lettére,  <U  scarsa  erudizione  (i). 

Appresso  al  libro  memoriale  s^nitano,  nella  presente 
Miscellanea,  altri  documenti  risguardanti  il  Pereto  da  pri- 
vato, e  da  papa.  Dirò  di  ciascun  d'essi  brevissimamente. 

E  in  prima  sono  sette  mandati  di  pagamento,  con  la 
sonoscrizione  autografa  «  F.  Felix  Card,  de  Motalto,  » 
dal  3  gennaio  1579  al  5  maggio  1581.  Dal  primo  dei 
quali  apprendiamo  il  montare  dell'assono,  onde  il  Mon- 
tato sovveniva  di  me^  in  mese  la  sua  sorella  Camilla  ed 
il  nipote  Francesco:  assegno  piuttosto  largo,  tornando 
presso  che  ad  un  quano  della  sua  mensile  pensione  di 
cento  scudi  detta:  il  piatto  del  Cardinale  povero  (2).  Il  se- 
condo somministra  una  novella  riprova  allo  studio  delle 
tariffe  alimentari  del  tempo  (3).  Collegasi  il  terzo  con  la 
tradizione,  che  facea  la  famiglia  Peretti  originaria  di  Schia- 
vonia  (4),  onde  (u  indotto  il  Montalto  a  scambiare  il  suo 
primiero  titolo  cardinalizio  di  S.  Simeone  con  l'altro  di 
S.  Girolamo  de'  Schiavoni  (5),  e*  poi,  divenuto  papa,  a 
questo  novamente  edificare  ed  abbellire  (6).  Nel  quarto  si 
ha  un  saggio  delle  tenui  diurne  mercedi  delle  opere  d'al- 
lora. H  quinto  ed  il  settimo  sono  di  lavori  in  ferro  e  in 
pittura  alle  £ibbriche  deUa  villa  Peretti  presso  la  pendice 
dell'Esquilino,  là  dove  il  Cardinale,  negli  ultimi  anni  di 
Gregorio  XIII,  cansavasi  dai  rancori  del  principe  e  dagli 
sgarbi  della  corte  (7).  Il  sesto,  insieme  col  nome  di  un 

(1)  Tempesti,  op.  ch^  voL  I,  pag.  224. 

(2)  HùBKER,  SixU-Qmmt^  voi.  I,  pag.  229.  Notizie  isior.  idla  ViUa 
Massimi,  pag.  38.  Bellori,  Viu  di'  Pinoti,  pag.  142. 

(3)  HùBNBR,  I,  pag.  357,  not.  I. 

(4)  Tempesti,  op.  ól,  voi.  I,  pag.  4,  5.  Galli,  Noti^  intorno  aJla 
vera  origine,  patria  t  nascita  di  Sisto  V, 

(5)  Tempesti,  ivi  pag.  77.  Notiiie  istor.  ddta  ViOa  Massimi,  pag.  57. 

(6)  Tempesti,  voi.  II,  pag.  188. 

(7)  HùBNER,  op.  ciL,  voL  I,  pag.  233,  243,  not.  i  c  il  documento 
10  nel  voi.  Ili,  pag.  231.  Forse  Gregorio  fin  da  cardinale  cominciò 
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figlioccio  del  Monulto  (i),  d  ricorda  la  modestia  dei 
donativi  di  una  età,  nella  quale,  sebbene  non  potrebbe 
dirsi  che  Roma 

Non  avea  catenella»  non  corona. 

Non  donne  contigiate»  non  cintura, 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona  (a); 

tutuvolta,  paragonata  alla  nostra,  riesce  mirabile  esempio 
di  parsimonia  (3). 

DeUa  casa  abitau  da  Sisto  V,  «  dum  cardinalatus  fìil-  . 
geretur  honore,  »  ci  di  conto  il  documento  secondo^  che 
è  una  Bolla  di  Paolo  V  riferentesi  all'ardconfiratemita  di 
S.  Maria  del  Pianto.  La  ricerca  delle  abitazioni  degli  uo- 
mini illuspi  (il  ed  è  tuttavia  agli  eruditi  materia  di  studio 
degno  e  piacevole.  E  del  Peretti  già  si  disse,  che  ricevesse 
il  Cappello  in  una  casa  in  Banchi  Vecchi,  detta  dei  pupax^, 
segnau  al  presente  del  numero  22  (4),  e  che  poi  pren- 
desse stanza,  secondo  alami,  nella  via  de*  Leutari  (5),  e, 
secondo  altri,  in  quella  di  Parione  (6).  Il  documento  in 
proposito  asserisce,  che  egli  abitò  ima  casa  posta  «  in  vico 
opifìcimi  Testudinum  »,  doè  nd  vicolo  de' fabbricatori  di 

a  pigliar  animo  addosso  al  Peretti,  quando  questi  servialo  in  qualità 
(ti  teologo  (MoRONi,  D^.  i^irud.  eccì^  voi.  LXVU,  pag.  87)  e  lo  ebbe 
accompagnato  nella  legazione  di  Spagna  (Noti:^e  istor.  della  Villa 
Massimii  pag.  23).  La  soverchia  e  rozza  schiettezza  del  frate  offese 
per  avventura  la  grandigia  del  cavaliere,  e  la  moka  dottrina  del 
consultore  provò  1*  insufficienza  del  porporato. 

(1)  L'Andrea  Rubini,  padre  del  figlioccio  qui  ricordato,  comperò, 
fro  persona  nominania.  Vii  febbraio  1574,  una  casa  in  Parione  pel 
prezzo  di  20^0  scudi.  Un  istromento  del  2  del  seguente  aprile  di- 
chiara, che  Tacquirente  è  il  cardinale  Felice  Peretti.  (Hùbner,  op. 
dt^  voL  I,  pag.  230,  not  2). 

(2)  DiUTTE,  Parai,  xv,  loa 

<3)  Dell'avversione  di  Sisto  al  lusso  è  bel  documento  la  sua 
Constituzione  «  Cum  in.  unaquaquc  ». 

(4)  HùBNEK,  voi  I,  pag.  229.  MoROXi,  op.  dt.,  voL  LXVII,  pag.  88. 

(5)  HùBNER,  ivi,  pag.  230.  MoRONi,  ivi,  pag.  89. 
(€)  HQbmer,  ivi  * 
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liutiy  o  dc*Letitari.  La  qual  cosa  rìsulu  altresì  dalla  seguente 
notizia  comunicatami  dal  eh.  signor  prof.  D.  Antonio  Ca- 
sanova, alla  cui  custodia  è  affidato  Tarchivio  dell'arcicon* 
fraternità  del  Pianto. 

«  In  un  transunto  dei  dpitoli  fatd  tra  la  Compagnia 
di  S.  Maria  del  Pianto,  ed  il  cav.  Ricci,  si  legge:  Nel 
p.^  cap.^  àP  5.  Horatio  dona  il  pala:^o  alli  leutari  con  la 
riserva  del  p.^  piano  durante  la  vita  del  S.  Mauritio  suo 
fratello,  e  nd  più.  A  togliere  ogni  dubbio,  che  il  <r  vicus 
opificum  Testudimm  jp  sia  il  vicolo  de' Leutari,  si  attenda 
alla  seguente  citazione.  É  desunu  non  dall' Istrumento  in 
atti,  che  non  si  ritrova;  ma  da  una  minuta  corretta,  e 
preparata  per  tradurla  in  forma  legale  e  pubblica,  senza 
dubbio  del  1^13-1^18.  Dopo  aver  premesso  il  proposito 
di  erìgere  una  Collegiata,  prosegue.  Primo,  per  dote,  e  parte 
di  dote  della  detta  Collegiata,  piacendo  cosi  alla  Santità  sua ^ 
e  con  la  sita  autorità  il  sopradetto  sigS  Ora:yo  ex  mine  dona, 
assegna,  e  risegna,  con  la  riserva  del  frutto,  fitto,  0  pigione 
in  vita  sua  durante  un  Casamento  posto  nella  via  de'  Leu- 
tari  di  Roma  in  me:^o  fra  S.  Lorenzo  in  Damaso,  e  la 
Pia:;^a  di  Pasquino,  il  quale  d'una  banda  confina  con  il 
Ss  Torquato  Fiorauante,  e  dall'altra  il  Ss  Lucio  Calderine, 
e  li  beni  degli  eredi  del  q.  Baldassar  Guglielmo;  dinanzi  la 
deità  strada  de'  Leutari,  e  di  dietro  il  vicolo,  che  non  ha  riu^ 
scita,  il  quale  partendosi  dalla  strada  di  Barione  conduce  alle 
stalle  dell' 111.^  e  R.^  Cardinal  Montalto,  ed  altri  suoi  piA 
noti  confini  ecc.;  il  qual  Casamento  sta  iettato  da  quattrocento 
^cudi  in  rirca,  nel  quale  altre  volte  abitaua  la  Santa  memoria 
di  Papa  Sisto  Quinto  mentre  era  Cardinale,  ecc.  » 

Da  questo  documento  adunque  viene  in  tutto  rimosso 
il  sopraccennato  dubbio  intomo  alla  stanza  di  Sisto  V 
mentre  che  fu  cardinale,  e,  contrariamente  alle  deduzioni 
deir  Hùbner  (i),  è  accertato,  che  egli  abitò  al  vicolo  de'  Len- 
ii) VoL  I,  pag.  230,  nota  2. 
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tari,  anziché  lungo  la  vìa  di  S.  Tommaso  in  Parionc  nel 
palazzo  che  prospetta  il  vicolo  della  Fossa;  o  per  lo  meno, 
che  egli  tenne,  in  tempo  diverso,  Tuna  e  Taltra  dimora. 

Succede  in  terzo  luogo  un  Moto  proprio  da  Sisto  ema- 
nato per  convalidare  l'aumento  di  gabella  sulle  carni,  de- 
cretato dal  Senato  e  dal  Popolo  romano  al  governo  ed 
alTarmamento  di  ima  trireme  fabbricata  di  quei  giorni  da 
esso  Senato  e  Popolo  «  in  difesa  della  Sede  apostolica,  del 
Pontefice  e  della  cattolica  Sede  ».  Or,  questo  pubblico 
sovrano  atto  si  rannoda  alle  provvidenze  da  Sisto  ordinate 
alla  difesa  dei  littorali  dello  Stato  contra  corsari.  Al  qual 
uopo  fece  costruire  in  Gvitavecchia  dieci  galere  (i),  e  fra 
le  "varie  Congregazioni  preposte  ai  maneggi  religiosi  e 
civili  della  Santa  Sede,  instimi  quella  per  la  marina  e  per 
Parmau  navale  (2). 

Vien  dietro  una  serie  di  lettere.  La  prima  di  Fra  Felice 
a  monsignor  Filippo  Maria  Campegi,  eletto  di  Feltre,  con 
la  rebdva  risposta.  Le  didannove  successive  con  soscri- 
zione  autografa,  sono  di  s.  Carlo  Borromeo  al  cardinale  di 
Montalto,  e  si  aggirano  sulla  ristampa  da  questo  in  Roma 
condotu  delle  opere  di  s.  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano. 
Le  quali  lettere,  tuttoché  pubblicate  in  parte  dal  Tempe- 
sti, (3)  e  per  intero,  tolune  una,  dall'abbate  Pietro  Ar- 
temi  (4),  ho  stimato  opportuno  di  qui  riprodurre  ;  si  perchè 
questa  raccolta  dei  documenti  chigiani  riguardanti  il  Peretti 

•  (1)  Fkangipaki,  Siaria  di  Gviiavtuhia.  Tempesti,  voi.  I,  pag.  703. 
MoKOHiy  op.  dx^  voL  LXVn,  pag.  106. 

(2)  Tempesti,  voL  I,  pag.  703.  Hùbner,  voi.  II,  pag.  10,  $06, 
sgg.  MoROio,  loc.  eh.  BoLLARio,  Constituzione:  «  Immtnsa  acUmi 
Dà: 

(})  Voi.  I,  pag.  85  sgg. 

(4)  AXTEjmo  Sig.  Cardinale  Matteo  Eustachio  Gonnella  Arcivescovo 
Vescovo  a  Viterbo  $  ToscaneUa  Omagf^  del  seminario  e  coUegio  viUr- 
ksr  che  U 18  AprtU  1S6S  unendo  la  sua  alla  comune  esultanza  nel  ritomo 
Sa  Roma  ddTamato  Pastore  rendet*a  di  puhlica  ragione  questi  inedite 
lettere  di  5L  Carlo  Borromeo.  Viterbo,  stamperìa  Monarchi,  h1-8^ 
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riuscisse  in  tutto  compiuta,  e  si  perchè  dei  libro  delI*Ar« 
temi,  non  posto  in  commercio,  difficilmente  altri  potrebbe 
giovarsi.  Il  codice,  in  cui  queste  stanno  raccolte  è  segnato 
C.  VI.  i62j  ed  ha  nel  principio  la  seguente  notizia:  «  Let- 
tere di  s.  Cario  all'  bora  Cardinale  di  Sanu  Prassede  scritte 
al  card.*  Montalto,  che  fu  poi  Sisto  V.  ritrovate  fra  molte 
scritture  sotto  un  tetto,  dall'Abbate  Salvetti,  cbe  le  pre- 
senta humilissim.*  alla  Santità  Vra  (Alessandro  VII)».  Le 
rimanenti  ventitre  lettere,  contenute  nel  codice  I.  iii.  74, 
sono  parte  di  Sisto  a  sovrani  e  personaggi  del  tempo,  e 
parte  di  questi  a  luL  Le  prime  quattordid  sembrano  regi- 
strature autentiche  delle  originali  spedite,  e  qua  e  là  hanno 
correzioni  e  giunte  di  mano  del  papa;  delle  rimanenti, 
tre  sono  traduzioni  dal  francese  di  Enrico  III  e  della  sua 
madre  Caterina;  e  le  altre,  copie  di  spacci  in  carattere 
cancelleresco.  Tutte  poi  voglionsi  pregiare  altamente,  come 
riscontri  e  riprove  storiche  di  uno  dei  più  strepitosi  pon- 
tificati della  cristianità.  Ed  è  certo  da  maravigliare  che  non 
ne  facessero  punto  uso  nè  il  Tempesti,  né  l'Hiibner,  che 
pure  studiarono  nella  Chigiana. 

.  Oltre  ai  documenti  e  manoscritti  riguardanti  il  Peretd, 
dei  quali  son  venuto  facendo  menzione,  hawi  nella  Chi- 
giana un  sottile  volume  a  penna,  segnato  I.  iii.  73,  ed 
intitolato  :  «  Pratica  \  circa  tnak  |  riam  Heret  \  icorum  ».  È 
in  forma  di  quano  piccolo  ed  ha  cane  5^,  delle  quali  le 
prime  lé,  inscritte  ^Enchiridion  Inquisitor.  oibus  hereticor.  | 
iiidicibus  apprime  necessarium,  à  |  R.  Pre  Frt  Fotliu  a  Man' 
tealto  I  Sctac  Rom.  et  vlis  inqsi  |  tionis  Theologo  |  consultore  | 
in  I  Hoc  uolumen  congestum  \  Index  rer.  et  materiar.  in  libello 
cOtitar.  I  in  Calce patebit.  \  Enchiridioninquisitor.liherprimJ  » 
sono,  in  larghezza,  più  scarse  delle  40  rimanenti,  intitolate: 
«  Pratica  Super  Materia  de  \  Hereticis  ».  La  scrittura  non 
è  di  mano  del  Peretti,  ma  sue  sono,  senza  dubbio,  le  rare 
correzioni  sparse  qua  e  là.  Il  testo  del  libro  è  preceduto, 
in  due  schede  separate,  dalle  note  seguenti: 
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nQtitsto  libretto  manuscritto  intitolato:  Manuale  degl'In- 
quisitorij  si  scorge  diuidersi  in  dué  parti  dal  modo,  e  dal 
tarattere. 

Nella  prima,  che  si  stende  sin  doue  termina  il  Carattere 
più  miniito,  si  dà  come  una  generale  istruttione  agi'  Inquisitori 
delle  materie  che  spettano  al  S.  Off.^ 

Nella  2.^,  che  incomincia  dal  Carattere  più  grande  riduce 
molte  delle  cose  toccate  nella  prima  parte  alla  praitica,  e 
n'aggionge  molte  altre  spetuànti  al  modo  di  procedere,  e  di 
giudicare  massimam.^  distinguendo  le  pene  de'  delitti,  e  le  f or- 
mole  delle  sentens^. 

n  tutto  si  uede  spiegato  con  buona  elocw^ione  latina,  e  con 
discorso  ben  fondato,  e  conseguente  ;  onde  si  dà  à  conoscere 
per  parto  d'un  intelletto  molto  sodo,  capace,  erudito  e  dotto. 

Non  si  lascia  però  di  notare,  che  oue  nel  Capo  della 
prima  parte  insegna  cinque  uie,  per  arriuar  à  conoscere  le 
propositioni  Eretiche,  mette  in  ter:^o  luogo  quelle,  che  chiama  : 
antiquas  Ecclesiae  consuetudines,  per  le  quali  dal  modo  suo 
di  spiegarle  si  uede,  che  intende  le  traditioni  Apostoliche,  e 
perciò  dourebbe  hauerle  poste  prima  dei  Concila  generali,  e 
non  dar  loro  il  solo  titolo  d'antiche,  mà  di  Diuine,  e  di  Apo- 
stoliche,  poiché  come  date  da  Xpo  agli  Apostoli,  e  da  qmsti 
in  loro  successori  sono  di  fede,  e  chiamami  parola  di  Dio  data 
non  in  iscritto,  màó  in  uou,  ó  in  fatti  agli  Apostoli,  e  passata 
alla  Chiesa  per  le  loro  mani. 

Nel  tnetter  poi  nel  Capo  medesimo  per  4^  uia  di  conoscer 
V eresie  il  giudicio  della  Sede  AplTca  spiega,  che  per  Sede  AplTca 
intendi  il  Papa  col  Concilio  de'  PaSri,  e  de' Dottori.  Al  che 
ben  che  forse  potesse  darsi  buon'  interpretazione,  non  di  meno 
non  suona  bene  alV  infallibilità  del  Pontefice,  che  non  ha  dh- 
penden:^a  ueruna  dal  Concilio. 

Nella  2^  parte  poi  si  leggon  molte  cose  contrarie  all'uso 
commune,  et  allo  stile  moderno,  negando  molti  delitti  spettare 
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al  S.  0.,  cVoggiii  m  si  puniscono,  e  prescriiundo  purga:^oni 
canoniche,  e  stf^cn^e  diuerst  da  quelle,  che  modematnente  si 
pralHcano  m. 


«r  Manuscriptus  Libellus  Echiridion  à  frf  foelice  A  Monte 


Ad  p.^  Ex  comparatone  cum  indubitata  marni  apparet 
lihellum  hunc  non  esse  à  jrf  foelice  conscriptum,  sed  solum 
in  aliquibus  correctum.  2.  quia  uidetur  eo  antiquior  ;  continet 
enim  materias  tantum,  quae  antiquitus  in  Tribtmali  iudica- 
baniur,  et  non  alias  etiani  suae  aetatis.  j.  quia  in  cap. 
dicitur  Inquisitores  a  GnSli,  uel  Prouinciali  eligi  solere,^  qtti 
mos  ante  etm  desierai.  4.  quia  uerbtm  hoc  damnare,  quod 
in  libro  freqmns  est,  ita  semper  conscribitur  dapnare,  quod 
quidem  de  tempore  illius  non  erat  in  usu.  j.  continet  quaedam 
cantra.  Const.^  40  Leonis  X.  ut  infra. 

Ncque  liber  iste  uidetur  à  jrf  foelice  composiius;  tum  ob 
iria  postrema  moiiua  :  ium  eiiam,  quìa  inmmeris  canonici,  et 
ciuilis  iuris  doctrints  in  puncto  adductis,  refertus  est  ;  cum  tamen 
non  ferat  traditio,  frFm  felicem  in  iis  fuisse  uersatum.  tum  tan- 
dem, quia  non  asseruisset,  quae  sunt  contra  Const.^  Leonis  X 
ut  mox  dicetur,  et  contra  capitalem  Romanae  Ecclesiae,  de  sede 
Apostolica  in  Papa  et  Concilio  consistente,  senteniiam. 

Ad  2.^  multa  capita,  mapstralia  sunt,  et  eruditissima; 
rcliqua  nero  ieiuna.  Naevis  non  caret;  nam  in  1.  lib.  cap.  7. 
.  dicitur  <r  Sedem  ApostoliAm  in  Papa  cum  Concilio  cotisistere,  m 
quod  capitale  est.  in  cap.  8  asseriUir  Romanam  Ecclesiam, 
cuius  caput  est  Papa,  esse  iudicem  docirinarum,  et  tamen  Con- 
stìt.  40  Leonis  definii  solum  Papam  posse  itidicarc.  in  cap.  10. 
secundi  libri  dicitur,  quod  fugiens,  lul  hoc  attentans,  habetur 
prò  conuicto.  in  cap,  ij.  ob  omissum  ordinem,  non  uitiatur 
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processus.  in  cap.  i6.  Eum  dici  Pertinaum,  qui  conuictus  de 
errore,  tenaciter  eum  defendit;  quod  non  subsistit  cum  nUmis 
requiratur  ad  periinaciam,  quam  ad  obstinationem  uel  im- 
poemìentiam.  in  cap.  ?j  in  fine,  dititur,  quod  Coetus  Cor- 
dinalium,  infamem  ex  baeresi  possit  in  pristinum  honoretn  re- 
stituere,  cum  hoc  sit  proprium  Papae;  }  Theorica,  oc  Prat- 
ica buius  libelli,  panca  complectuniur  ex  materiis,  quae  nume 
iudicantur,  et  sunt  inordinaUu,  atque  confusae. 

Ad  liber  bic  non  uideiur  euulgandus.  p.^  quia  con- 
imet  jpraefaios  defectus.  2P  quia  in  nullo  prodesset,  cum  nunc 
uberiores  et  niagis  fundatas  babeamus,  tam  practicas,  quam 
tbeoricas.  ).  quia  male  uideretur  existimaiioni  fratris  foelids 
comultum,  et  peius  Inquisitoribus,  uel  Consuhoribus,  qui  an- 
tiquitaiis  affectu  eo  uterentur;  pessime  tandem  in  citatis  doc- 
trinis,  Sanctae  Petri  Sedi,  quia  fris  foelicis,  posteà  Sixti  Quinti 
autboritaii  imtixi  Ricberistae  Sorbonenses,  in  dictam  s.  sedem 
insultantes,  eam  inter  Papam  atque  Concilium  diùiderent, 
quod  borrendum  duco».     Fu.  Laurentius  de  Laurea. 

Non  pigliando  io  a  qui  pubblicare  questo  Manoscritto, 
ma  dandone  soltanto  un  cenno  a  compimento  del  tema 
che  ho  fra  mani,  non  m'occorre  di  dover  ponderare  il 
valore  di  tali  giudisd  in  ordine  alla  loro  sinceriti  ed  al  loro 
pregio.  Pur  tutuvia  d'una,  cosa  non  vo'  passarmi,  e  cioè 
di  notare  la  vanità  di  quell'asserzione  del  de  Laura  :  «  Neque 
Kber  iste  uidetur  a  fre  foelice  compositus....  quia  innumeris 
canonici,  et  dvilis  iuris  doctrinis  in  puncto  adductis,  re- 
fertus  est;  cimi  umen  non  ferat  traditio,  frem  felicem  in 
iis  fuisse  uersatum  ».  Or,  donde  attinse  egli  mai,  il  de 
Laura,  quesu  tradizione?  Non  fu  annoverato  il  Feretri 
da  Fio  rV  fra  i  consultori  della  Congregazione  deputata 
a  correggere  il  Decreto  di  Graziano  (i)  ?  L'ufficio  di  Inqui- 

(i)  V.  Tempesti,  voL  I,  pag.  76,  ed  il  suo  annotatore  Domekico 
Zanelu,  ivi,  pag.  97. 
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shore,  tenuto  da  lui  in  Venezia  (i),  non  volea  suflkiente 
perìzia  di  ragione  canonica  e  dvik?  Ohrecchè,  come  di 
sopra  accennai,  dai  due  cataloghi  dei  libri  registrati  nel 
suo  libro  memoriale  si  può  facilmente  dedurre,  che  lo  studio 
del  Perettì,  dopo  quello  delle  sacre  discipline,  fu  di  pre- 
ferenza rivolto  all'uno  e  all'altro  diritto.  Ma  di  dò  sia 
detto  a  bastanza. 

Piaccia  all'erudito  lettore  di  togliersi  in  mano  questo 
picciol  fastello  di  documenti,  e  ravvisandone  dove  l'im- 
portanza, dove  la  curiosità,  non  abbia  per  gituta  la  fatica 
di  chi  ebbeli  insieme  raccoltL 


(i)  TtetPESTi,  voi.  I,  pag.  46. 
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[Pag.  I-A.]  JHESUS. 

Aciiones  nrSs  quasumus  dnl^  aspirando  preueni,  et  aditi- 
uando  prosequere  ut  cuncta  nrà  Oro,  et  actio  à  te  semper  in- 
cipiat,  et  per  te  in  ccepta  finiatur. 

Questo  libro  sarà  per  memoria  di  mie  poche  \  facenducu. 
Scritto  di  mia  propria  \  mano,  doue  doche  serà  seri  |  tto  à 
laude  dedio,  serà  \  la  ignuda  uerità  \  e  cosi  priego  |  creda  | 
ogmmo  chel  Uge. 

La  tauola  de,  l'altra  faccia  mostra  \  rà  tutti  luoghi  à 
quante  carte  se  |  fa  mentione  dil  nego^y)  e  Dio  \  sempre  lau- 
dato. Amen. 

Largam  benedictionem  hic  infunde  \  jugiter. 

P-b]  a. 

Andrea  dall' Apiro   26 

pI-A]  B. 

Bonauentura  da  Saxoferrato   é-ti 

Bi^tista  mio  cognato.   >b 

Bonauentura  da  Cagli   .    .    .   j-b 

Bernardino  da  montefiore  della  marca  il  hacc.^     .  '  .  2-b 

Brian:^o  libraro   J2-a 

pI-B]  C. 

Cbristoforo  di  rmgmccio   2-a 

Cf7ta  stampatore   7-a 

Commissioni  hauute  a  giorni  miei   j^^-b 

Camillo  bellunese.   .    xiii-a 

(i)  Incontrandosi  qua  e  li  nel  Ms.  diversi  rimandi,  ho  conser- 
>nto  nella  stampa  il  registro  delle  carte,  notandone  il  recto  colla  let- 
tera A,  e  colla  B  il  virso,  come  fece  il  Perettì.  I  luoghi,  che  in 
questo  e  negli  altri  documenti  seguenti  sono  cancellati,  li  ho  chiusi 
fra  due  linee  curve. 
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lilI-A]  D. 

Domenico  Vannino  alias  tnechito  di  picra  da  monte 

alto   <2-a 

[III-b]  e. 

Eiiubio  Taurcllo  quesior  di  5.  apio  di  roma ...  j-a 
[IV-a]  F. 

Fabio  capitano  da  Ciuitauecchia  ........  ^-a 

Francesco  alias  el  breccia  da  Vrbino   7-a 

Francesco  Gentile  da  bari  mercante   xi-a 

[IV-b]  G.  . 

Girolamo  dalla  mandola  de  vitiatis  ......  j-h 

Giordano  Zletti  libraro   lo-a 

[V-a]  H. 
[V.B]  I. 
[VI-a]  L. 
[VI-b]  M. 

Margaritone  sarto  (mi  prestò).    .   jj-a 

Marmilio  adamantino  da  tnontsUipone  

Memoria  del  snccesso  del  studio  .   i^^-a 

Maestri  da  me  dottorai  in  thtolopa   ^49'^ 

Missa  de  gratia   77-a 

[VII-a]  N. 

Nicolo  mignuaio  da  montalto   2-a 

[VII-b]  O. 
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[vra-Ai  p. 

freiicbe  bauuU  per  quaresima   /^j-a 

Pbtlippùx^  da  fermo  mio  seruitore  i^-a 

[Vra-B]  Q. 


PX-A]  R. 

adest  nomen   \  ^i-b 

Registro  de  libri  |  '/^-b 

PX-B]  S- 

Santone  di  mignuuio   /-a 

Simone  Molo   yz 

Saluatore  da  Napoli                                      •  ij^z 

Saluaiore  da  montalto  7-b 

IX-a]  T. 

Tbomaso  da  fono   /^-a 

Tbomaso  barbiero    ...........  i^-b 

Tbomaso  da  Umano   i^-b 

[X-b]  V. 


(iSS^'  Vescovo  di  Penosa  pagò  a  nome  mio  al  S^ 
Gian  cbristoforo  dada  a  Napoli  ducati  di  monetalo, 
e  perché  gliene  ne  lassai  X.  e  me:^  in  mani  venne 
a  pagare  del  suo  ducati  */.  per  tal  denaro  U 
bo  mandato  per  la  via  di  bari  braccia  18  di  tabi 
per  mani  di  ms.  Francesco  Gentile  da  bari  mer- 
conte  in  Fenctia  come  esso  uescouo  me  scriue  a 
di  luglio  del  ijj6.  Spesi  vn  scudo  d'oro  il 
hrauio  che  sono  ducati  di  moneta  uenti  et  vn  mar- 
cello  e  cosi  viene  largamente  ad  esser  pagato,  di 
maggio  a  di  26.  iSS7j' 

ArckMo  deUa  Società  rowtana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  a 
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[1558J  (Pagai  a  ms.  Francesco  geniile) 
Fescouo  di  Venosa  


[XI-A] 


Z. 


[XI-B] 


JHESUS. 


Ho  ifiterlasciato  6  lettere  cioè  K.  Y.  X.  &.  9.  ^  perchè 
pochi  nomi  cominciano  dalle  predette  lettere  e  son  composte. 

È  da  saper,  che  chi  vorrà  tronar  colini,  che  meco  ha 
haimto  qualche  negocio  li  conniene  tronar  la  prima  lettera 
del  nome,  e  se  e  frate  0  prete  0  capitano,  0  notario  in  ogni 
modo  cerca  la  lettera  dil  Novu  solo  come  chi  unol  sapere 
come  stiamo  il  cap.**  fabio  et  io  ;  cercasi  f.  di  fra  Simone 
cerca  S.  e  cosi  di  tutta  e  trottata  la  lettera  dil  nome  cer- 
cara  la  carta,  il  numero  dice  le  carte  et  A  dice  la  prima 
carta  et  B.  la  2.^ 

E  qui  saran  scritti  tutti  crediti  debiti,  et  ogn*  altra  mia 
anione  di  moneta.  E  cosi  serà  la  verità  come  qui  se  trouarà 
scritto. 

Manda  cor  nieum,  ac  labia  mea,  et  dirige  manum  in 
semilas  iuas  onnipotcns  deus. 

[fo.  I  strappato]. 

[2-a]  Comprai  da  Christoforo  di  Girolamo  di  Mi- 
gnticcio  e  Nicolo  suo  (compa)  fratello  quanto  pos- 
scdcuano  et  a  Cimirano,  e  alla  valle  per  pre^o  dì 
))0  fiorini  con  patto  che  cento  se  ne  pagasse  per  tre 
mesi,  cento  per  tutto  maggio  del  et  cento  trenta 
di  maggio  del  ^7.  //  contratto  dice  come  è  fatto 
per  mano  di  ser  Baldassar  guasta  Carte  da  mon- 
tatto  in  casa  di  S.  Franc.^  in  montalto. 
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[1555]  Hebbe  Cbristofaro  e  Giauondommico  a  fermo 
di  S.  Giouan  butta  per  cominciar  il  Casa- 
mento fiorini  2$  pagati  per  mano  di  Rapagnano 
da  fermo  setK^  scrittura  ma  con  molti  testimonij 
nel  conuento  di  fermo  come  sa  fr.  pbilippo:;^o  che  li 
ftu  sborsare   .  fi.  2$ 

Pagai  a  Napoli  a  cbristoforo  e  a  Giouandomenico  in 
casa  mia  presente  fiorotto  da  cassignano  mio  com- 
pagno  et  altri  frati  assai  fiorini  settanta  cinque,  e 
cosi  fu  finito  il  primo  pagamento  de  li  zoo  fiorini  fi.  7/ 

Summa  fi.  100 

[155^]  //.  pagai  a  mcolo  suo  fratello  in  Roma  come 
appare  in  vn  scritto  per  mano  di  Ser  GUmanni  Ma- 
:^ocho  da  montalto  fiorini  trenta  duo  addi  XIII 
di  aprile  fi.  p 

Domenico  da  montalto  alias  mecbiio  di  piera 

portò  a  Nicolo  fiorini  20  a  buon  conto  delU  joo 
fiorini  che  douea  pagare  questo  anno  come  appare 
fatto  alli  XI  di  lugio  (sic)  in  Fenetia  di  sua  propria 
mano  col  testimonio  di  fra  Ventura  da  cagli  e  cosi 
hebbe  da  me  questo  solo  per  la  peste  ih  Fenetia.  fi.  20 

Summa  fi.  p 

[2-B  —  1552]  Baptista  mio  cognato  comprò  disse  a  mio 
nome  dodeci  pecore  li  pagai  in  Roma  del  mese  di 
decembre  fiorini  dieu  a  buon  conto,  lui  prese  le  pe- 
core a  soccita  come  si  usa  in  montalto. 

[1553]  Fenne  Baptista  a  Roma  del  mese  di  Giugno  per 
final  pagamento  li  pagai  fiorini  2  e  bolognim  24  per 
le  pecore  e  cosi  san  mie. 

[^557]  Andrea  dalYapiro  frate  di  S.  Franc.^  conuen- 
tuak  venne  a  venttia,  e  nel  partirse  per  pagar  robe 
comprate  per  suo  fratello,  quale  me  disse  far  bot- 
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tega  in  Vapiro  mi  iUnandò  in  presto  denari  e  li 
prestai  presenti  fra  Girolamo  da  lunano,  et  fra 
Cornelio  da  Bologna  fiorini  trettta,  et  mi  promise 
renderli  a  montalto  in  mano  di  fra  Saluatore  per 
tutto  il  mese  presente  ^agosto,  come  appare  in  vn 
scritto  di  stia  propria  tnano  il  di  4.  agosto  ij"//. 

quale  i  nella  mia  cassetta  fi.  }o 

[i  jjy]  Bernardino  da  monte  fior  e  della  marca  il  bacc.^ 
addi  XI.  d'agosto  hebbe  da  me  fiorim  20  di  moneta 
della  marca  in  prestito  da  restituirli  in  montalto  a 
fra  Saluatore  per  tiitto  il  presente  mese  d^ agosto  come 
appare  di  sua  propria  mano  scritto  presente  il  bacc.^ 
Girolamo  da  lunano  nella  istessa  carta  di  frate 
Andrea  sopra  scritto  20 

[3-A  —  1555]  Fra  Simone  Sicolo  me  prestò  ducati 
quattro  di  moneta  quando  andai  a  pertiggia  sen:yi 
scritti,  e  sen:^a  testimoni,  del  mese  di  frbraro  pagati  a  di  10 

di  decembre 

Me  prestò  ducati  tre  ti  prenominato  del  mese  di  ottobre 
per  dar  a  Girolamo  canc.^  di  ms.  Marmilio  acciò 
non  uendesse  la  ueste  pagato  %m  ducato 

E  più  me  diede  il  prenominato  fra  Simone  ducati  tre 
quando  feci  l'esequie  di  ms.  Marmilio.  —  pagato 
al  tutto  a  ms.  Piero  ballarino  maestro  di  vetri  a 
Murano  il  di  22  di  Settembre  ijj8  come  esso  fra  Si- 
mone me  impose  per  le  sue  lettere. 

[1557]  Mandai  a  ser  Feliu  sanctio  da  montalto  in 
mauraia  per  conto  del  pagamento  de  terreni  di 
Nicolo  per  uia  di  maestro  bernardino  Straua  d^ An- 
cona fiorini  70  di  moneta  di  monete  (sic):  ne  tengo 
riceuuto  da  tnaestro  bernardino  il  di  24  di  de- 
cembre /;j7.  ne  tef^o  riceuuto  da  ser  Feliu  il  di 
28  duembre  Jjj7  nella  mia  cassetta.    .    .    .  fi.  70 

^1 558]  Mandai  a  Nicolo  per  ultimo  pagamento  di  Ter- 
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rem  che  comprai  da  lui  per  Fra  abisomo  dal  poggio 
et  il  prete  della  Croce  che  tonuutano  dal  uiagpo 
che  bauta  preso  per  S.  Jacoho  fi.  j8  in  tanto  oro  et 
poca  moneta  il  di  XXIII  di  aprile  .       .   .  fi.  ;S 
Nicolo  resta  da  me  veramente  pagato  di  fiorita  trecento 

trenta  •••••••••••••  jjo 

fj-B — ^^1555]  Addi  ij  di  ottobre  ms.  Marmilio  da 
monte  lupone  fece  il  suo  testamento,  e  tne  lasciò 
conttnissario  et  exectttore  cnm  omm  qua  potest  fa- 
cultate. 

Addi  22  del  prefato  mese  me  lasciò  nel  suo  codicillo 
parimente  executore  e  che  hauesse  cura  delV esequie 
di  dar  }o  ducati  al  conuento  di  5.  Loren:^  di  Napoli, 
e  farli  vna  upuUura  di  marmo  .di  valore  di  40 
ducati,  tutti  denari  da  cauarsi  dalle  robe  siu,  e  di 
dispensare  seicento  ducati  per  V anima  sua  da  resco- 
tetti  dalli  m."^  signori  di  monaco  dil  suo  salario. 

(pagato)  Addi  2$  del  prefato  il  sudetto  ms.  Marmilio 
passò  a  meglior  ulta  fui  exequie  bonorate  qitanto 
sopportala  il  modo  e  ui  spesi  in  tutto  ducati  16  (pa- 
gato) feci  Yufiicio  come  me  impone  nel  codicillo. 
Addi  29  di  noumbre  pagai  ducati  quattro. 

Girolamo  de  Vitiatis  dell'amandola  già  Can.^  del 
quondam  ms.  Marmilio  stette  in  camera  mìa  a  mie 
spese  giorni  22  e  perché  alcune  uolte  non  ui  mangiò 
reduco  fiorini  20,  almeno  se  spendeua  vn  carlino 
il  di. 

Mandai  Fiorotto  da  Cassigmmo  mio  compagno  a  trouar 
il  capitano  Fabio  da  Ciuita  noua  herede  dil  sud- 
detto ms.  Marmilio  a  Roma  pagai  ducato  vno. 

[4-A]  Fra  Fiorotto  prenominato  stette  giorni  otto  a'ser- 
uigij  del  detto  ms.  Marmilio  mentre  era  infermo  et 
alle  spese  mie. 
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Vi  tenne  vn  mio  maUtras^^aper  dormire  loro  duo  pomi 
molti. 

Venne  U  capitano  Fabio  addi  28  di  nouemhre  me  pagò 
i  denari  dell'esequie,  li  }o  ducati  del  conuento  e  glie 
ne  feci  general  quitan:^  eccetto  di  Girolamo  non 
me  pagò  ni  del  mio  seruitio  cosi  de  i  seruitij  a  ms. 
MarnUlio  come  per  andar  a  trouar  lui. 

De  la  sepuUura  non  me  dié  niente  :  ma  promise  allo  ri- 
scuotere del  denaro  da  Signori  di  Monaco. 

M  fece  suo  procuratore  a  riscuotere  i  denari  addi  7  di 
decembre  per  mano  di  ms.  fo.  Vincen:^o  Ferretta. 

[1555]  Addi  lli  di  decembre  il  prefato  capitano  herede 
me  dimandò  la  sua  beredità:  e  perché  io  noi  cono- 
scea  me  portò  la  fede  della  comunità  di  Ciuita  nona 
et  io  glie  appr esentai  tutte  le  r ebbe  per  inuentario  e  lui 
V accettò,  e  ueduto  tutte  le  cose  ad  una  ad  vna  :  egli 
se  chiamò  contento,  e  me  feu  generale  quietanza 
come  appare  per  man  di  ser  Gioiian  Vinum^o  fer- 
retta da  Napoli  ampiamente  e  la  copia  i  appresso 
di  esso  capitano. 

n  prefàto  ms.  Marmilio  perché  me  lascia  tutta  la  sua 
libraria  di  vna  parte  che  hebbi  in  Napoli  oltra  i 
libri  che  ne  semai  per  me  ne  mndei  .    .    «   due.  40 

[4-B]  Pagai  li  )o  ducati  a  S.  Loren:^  di  Napoli  di  vn 
legato  di  ms.  Marmilio  come  appare  a  la  carta 
del  reuuuto  fatta  per  mano  di  fra  bernardo  sindico 
addi  4  di  decembre  sotto  scritta  per  testimonij  e 
sigillata  col  sigillò  dil  conuento  e  poi  stipulata  per 
man  di  ser  Giouan  vincen:^  ferretta  da  Napoli. 

[5-A —  1555]  Eusebio  Taurello  questore  di  S.  apostolo 
me  pagò  a  Napoli  ad  instantia  dì  S.  apostolo  di 
Rofua  in  due  tratti {s\()vna  per  sedeci scudi  e  V altra 
fèf  diciotto  e  me^o  in  tutto  )4  scudi  e  me^o  di  mo- 
cMi  j8  di  decembre  se  io  non  erro  ma  meglio 
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m  referisca  aUe  polise.  34  fo 

Dà  qùaU  jo  m  furori  pagati  in  nàpoli  da  tnonsignor 
di  venósa  ad  ordine  mio  al  SigS  Gioan  cbrisUh 
faro  d'ada  acciò  li  recasse  a  li  heredi  di.. a 
RomaaqualiS.  apostolo  era  debitore  (iss6J  addi  7  di 
mar^p  del  i$$6  appare  il  suo  riuuuio  però  il  con- 
uento  se  chiama  da  me  sodisfatto  come  appare  al 
quinterno  del  convento  et  al  libro  di  essi  qtustori 
del  mese  di  marzp. 

[5-B]  Bonautntura  da  cagli  fu  nùo  seruitore  da  lupo 
ijfé  fino  a  mt:^  maggio  del  jjjy  che  se  amalò 
ti  pagauo  2  L  il  mese  venetiane  fu  da  medi  tutta 
la  iua  servitù  sodisfatto  addi  2j  di  maggio  del  ijfj 
presente  il  bacc.^  da  faenza  fra  giambattista  e  quello 

da  che  non  U  so  il  nome  ma  non  u  altri 

che  lui  che  studia  in  quel  luogo. 

It.  nella,  mia  infirmità  che  hebbi  in  Venetia  del  jjjj 
del  mese  faprih  spese  per  me  L.  ij  et  s.  17  fra 
ogìd  cosa  fu  anche  presenti  li  sopranfumtinati.  baccJ 
neffistesso  di  assieme  pagato  Li)  s.ij 

[é-K —  1557]  Vonauentùra  da  Sassoferrato  me  scriue 
da  Cotigoro  doue  predica  la  4.^  nel  ferrarese  dai. 
2)  aprile  che  io  pagasse  vn  ducato  al  padre  Fra 
Hilario  custode  e  riscptesse  vn  par  di  forcine  d^  ar- 
gento a  lui  impegnate  e  le  tenisse  appresso  di  me 
pagai  il  ducato  il  jo.  aprile  e  mi  rese  le  forcine 
inargento  le  pesai  alVorifiu  della  insegna  di  S. 
Uonardo  e  fu  stimata     marcelli  Vuna  .    .   l.  6 

It.  nella  istessa  lettera  me  scrive  che  hauendo  il  verno 
passato  del  ijj6  fattosi  vna  cappa  di  panno  tolta 
da  ms.  marco  mercante  sotto  le  loggie  di  Rialto 
li  costò  l.  }j  venetiane,  li  fe  la  secortà  il  pergola 
maestro  Tbomaso,  che  io  pagasse  le  predette 
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1.  al  pergola  quale  partendosi  per  piacenza  me 
lasciò  lo  scritto  et  io  le  pagai  al  mercante  a  4  di 
tnaggio  e  fu  cassata  la  partita  al  libro  e  pèrcbi 

10  ero  infermo  andò  maestro  Marino  da  Fetietia 
a  pagare  il  denaro  con  fra  Domenego  da  S.  Fit- 

toria  l.  }f 

mi  resta  debitore  in  tutto  lire  quaranta  vna.    J.  41 

[6'h]  Me  mandò  il  prefato  bonauentura  scudi  4.  Soro 
forestieri  che  sono  l.  26.  e  soldi  16.  per  mosé  Scia- 
lich  bebreo  con  la  predetta  lettera  quali  receuei  a 
}  di  maggio  l.i^s.ié 

It.  a  suo  nome  me  pagò  fra  Domenico  da  SJ^  Vit- 
toria Caneiiaro  per  vna  stia  cappa  uenduta  lire 
dodici  e  soldi  8  I.12  s.  8 

Sono  in  tutto  lire  j^.  e  soldi  4  L)^  s.  4 

Mi  resta  debitore  soldi  }6,  poiché  ho  pagato  per  lui 

L  41  e  non  ho  recevuto  se  non  lir.  }9  e  soldi  4.  L  i  s.  16 

[1558]  /  Dtw  pironi  (i)  riscossi  dal  padre  frate  hilario 

11  mandai  ad  esso  maestro  bonauentura  da  Sasso- 
ferrato  per  maestro  philippo  da  Corinaldo  il  di 
XXII  di  Giugno,  qual  mi  rese  li  miei  }6.  soldi, 
perché  il  detto  bonauentura  me  scrisse  sotto  il  dai. 
dalla  pergola  il  di  4.  di  Giugno  che  le  desse  a 
maestro  ludovico  et  cosi  siamo  pagati  insiemi. 

[7-A  —  1556]  Franc.^  alias  el  breccia  da  Frbino  co- 
guato  di  fra  Fincem^  '  me  prestò  un  Cauallo  a 
8.  di  maggio  per  andare  a  capitolò  Generale  a 
bressa  con  obligo  di  pagarli  vn  giulio  el  di  finché 
io  il  tcniuo  glie  feci  vn  scritto  di  mia  propria  mano 
in  montefiore  e  li  pagai  alhora  22.  giuHj  me  im- 
pose poi  che  se  io  lo  trouauo  a  uendere  lo  uen- 

(])  Cioè  le  dut  forcine  d'argento  accennate  di  sopra,  dentate  a 
Sóraigiianza  del  pirone,  o  hiscbero  del  liuto. 
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desse  non  manco  di  X.  satdi  di  moneta,  il  cauallo 
perché  era  di  trista  ra:^a  e  perché  me  lo  diede 
ferito  in  vn  polnioncello  sulla  schiena  me  se  con- 
dusse tanto  male  che  a  casal  maggiore  apena  lo 
uendi  a  certi  sbirri  ^  scudi  di  moneta,  non  me 
occorse  la  commodità  di  poterli  al  bora  mandare 
il  denaro,  me  ne  andai  a  Venetia  vi  era  la  peste, 
non  se  pigliaua  né  lettere  né  robe  da  Venetia  sotto 
gravissimi  bandi  a  22.  di  decembre  finalmente  me 
scriue  che  uuole  X.  scudi  d'oro  fu  finito  di  pagare 
ajf  £  maggio  [1557]  e  me  rimandò  lo  scritto,  se.  Soro  X. 

[7-B —  1555]  Lassai  fra  'Saluatore  da  montalio  mio  " 
procuratore  u  ne  rogò  ser  nicolo  mas^ocho  il  di 
X  di  Giugno. 

[8-a]  CUio  Alifano  prese  a  stampar  V opera  sopra  S. 
Matheo  a  tutte  sue  spese  a  16.  carlini  il  foglio  e 
fame  400  con  patto  che  io  lo  pagasse  a  foglio 
per foglio,  e  per  farli  più  piacere  ogni  me:;^o  foglio.  Il 
felice  giorno  di  5.  catberina  cominciò  et  hebbe  da 
me  per  beueraggio  del  buon  principio  carlini  4.  e 
grana  4.  cosi  pregamo  quella  deuota  vergine  e 
martire  di  Christo,  che  ne  dia  ottimo  fine.    .    .0.4. 2. 

Addì  28  di  nouembre  li  diedi  a  buon  conto  ducati  6. 

e  cari  j  6.^.0, 

Addi  j.  di  decembre  pagai  al  medesimo  ducato  vno, 

e  cari  ^.  ..........  ^.o. 

Addi  6.  di  decembre  pagai  al  medesimo  ducato  vno.  i.o.o. 

Il  di  medesimo  pagai  alFistesso  ducato  vno   .    .  .1.0.0. 

Addi  8.  di  decembre  per  sodisfar  al  fran:^ese  cari  6.  .0.6.0. 

E  più  la  sera  a  lui  vn  scudo  d'oro  carlini  XI.  e 
me^io  j.  I. 

Addi  IO  li  diede  il  giorno  due  cari  e  me:^o  per  finir  i 
dodici  ducati  e  la  sera  cari  }.  in  tutto.  ..    .  .0. 

Addi  XI  la  matìna  vn  scudo    oro  Imperiale  .che  fa  .  /. 
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[8-b]  Addi  14.  li  pagai  la  sera  in  casa  sua  carlini  sette  o.  7.  o. 

[15/3]  Addi  16.  a  bora  di  mangiare  li  pagai  un 

scudo  toro  Imperiale  che  son  1. 1.  j. 

Addi  18  pagai  un  scudo  toro  Imperiale  presente  il 

questore  di  S.  apostolo  5^ 

[19/2]  Addi  21  il  giorno  di  S.  Tbotnaso  pagai  car- 
lini uentisette  e  me^   .  2.7.^. 

Addi  2}  li  pagai  carlini  otto  0.8.0. 

La  vigilia  della  Natiuità  di  N.  S.  li  portai  io  a  casa 

cari  otto  ......  0.8.0. 

n  di  dell' innocenti  pagai  a  Sixto  suo  nepote  et  al  com- 
positore 0.2.0. 

[9-A  —  155^]  Vescouo  di  Venosa  hehhe  da  me  quando 
me  parti  da  Napoli  il  di  6.  di  Gennaio  alla  fé- 
nestra  della  Camera  di  sopra,  quella  cioi  de  fo- 
rastieri  ducati  X.  et  tne:^  in  tanta  moneta,  due.  X.  '/. 
[1556]  It.  glie  lassai  tutte  le  mie  robe  nelle  sue  mani 
che  me  le  conservasse  cioi  casse  grande  6.  piccole  i. 
dm  quadri,  et  una  haliu  di  corame  in  tutto 

colli  8  .   8 

[1556]  Pagò  a  mio  nome' a  ms.  Gianfrancesco  tada 
quale  mandò  il  denaro  in  Roma  in  mani  deUi 
heredidelli  Alleni  creditori  di  5/^  apostolo  ducati  )0. 
per  pagar  a  SJ^  apostolo  quello  che  io  hehhida  eusebio 
Taurello  questore:  et  cosi  S.^^ apostolo  fu  sodisfatto 
da  me  come  appare  al  quinterno  in  mar et  io  resto 
debitore  al  uescouo  di  questi  }0  ducati,  due. 
et  me:^o.  perché  io  glie  ne  lassai  X.  et  mcT^o.  due.  19  '/. 
[1557]  Mandai  al  detto  vescouo  18.  brauia  di  tabi 
come  per  sue  del  ip.  di  luglio  jjjtf.  me  recerca  il 
di  26.  di  maggio,  costò  vno  scudo  £  oro  veneziano 
il  braccio,  et  cosi  il  uescouo  resta  da  me  pagato 
me  resta  debitore  di  XIII  marulli  £ar- 
  .   mar.  XIII 
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—  1557]  Tengo  lettere  del  uescouc  del  di22  tuh 
uembre  che  ba  receuiUo  il  detto  iabL  dunque  da 
me  pagato  et  più  debitore  come  di  sopra. 

[1558]  JI  di  6.  Febraro  hauendo  hauutó  auiso  ms. 
Franc.^  Gentile  da  bari  mercante,  cb'el  tabi  era 
arriuato  a  sabiamento  uolse  da  me  vno  scudo  S oro 
per  la  uettura  per  mare,  che  sono  a  moneta  ve- 
netiana  ì.  6.  et  soìdi  j6.  de' quali  il  Vescouo  me  ' 
resta  debitore  et  cpn  i  sopra  detti  XIII.  martelli 
(T  argento,  in  tutto  24  maruìli  S  argentò  et 
soldi  4  .   .   .   ^  mare.  24  et  sqL  4 

[1558]  n  di  4.  di  Febraro  tengo  lettere  del  detto  Ve- 
scouo  han  mandato  delle  dette  mie  robe  some  tre 
a  bari  acciò  me  uengano  a  Venetia  a  spese  di  ms. 
Pietro  Remires  di  vettura  ducati  16.  cioi  $  casse 
grandi  et  vna  piccola,  et  confeisa  che  nelle  sue 
mani  restano  i  telari  de  quadri,  due  scattole  de- 
pinte  et  vna  cassa  grande  et  le  mie  stampe. 

[1558]  Quali  ducati  j6.  io  pagai  a  ms.  Franc.^  Gen- 
tile per  lettere  di  ms.  Pietro  remires  U  di  III.  di 
febraio  a  rialto,  in  quella  bottega  che  uende  oglio 
uerso  il  canal  grande. 

[io-a]  Giordano  Ziletti  Ubraro  fu  fatto  mio  creditore 
da  Briar^p  per  vigore  di  vn  scritto  di  mia  mano 
per  libri  tolti  in  Roma  di  Giulij  nouanta  due  in- 
trandoui  otto  di  maestro  bernardino  ligatore:  fu 
da  me  intieramente, pagato  in  Venetia  il  di  26 
Giugno        et  restituì  a  me  il  mio  scritto.  Giulij  f2 

bSSj]  portare  alcune  mie  robe  da  Roma  costò 
1.  14.  venetiane.fu  pagato  intieramente  il  di  III. 
di  luglio  Jjf7  l.  14 

[1557]     ^  tiS7  leuai  dalla  sua  bottega 

XI  pe:^x}  di  libri  tra  grandi  e  piccoli  li  pagai 
solo  la  ligatura. 
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[1558]  PifT  conto  de' quali  libri  ba  battuto  da  me 

ms.  Giordano  sin  qua  il  di  29  di  magpo.  (l  102)  (L102J 
Il  ha  bauuto  da  me  àno  al  di  14  lupo  ni  tutto 


[1559]  li.  il  di  1$  agosto  JSS9  ms.  Giordano  per 
1.  82  da  me  pagate  per  VAri  oltra  soscripti  tolti  intie- 
r amente  sodisfatto  come  ancho  appare  nel  suo  gior- 
naie,  cbe  le  mie  partite  fumo  cassate  il  di  d'boggi 


[lo-B  bianca]  .  . 

[XI-A  —  1557]  FrancJ^  Gentile  da  bari  mercante  in 
Fenetia  prese  a  condurmi  per  la  uia  di  ms.  Pietro 
remires  in  bari  il  tabi  a  monsJ  Fescouo  di  Ve^ 
nosa  in  Napoli  et  andò  a  sahamento. 

[1558]  Il  di  6.  di  Febraro  uoìu  damevn  scudo  ioro 
dice  bauerlo  speso  per  la  uettura  del  tabi  et  fu 
pinato  in  Camera  mia  ad  vn  suo  nepote  come 
me  impose  luL 

[1558]  Fenne  la  nona  il  di  4  di  Febraro  che  le  mie  robe 
erano  arrniatt-  a  bari,  et  che  ms.  Pietro  renurer 
hauea  pagato  per  uettura  j6.  ducati  però  il  di  j 
di  Febraro  a  rialto  in  una  bottega  da  oglio  li  pagm 
li  j6  ducati  a  l.  6.  et  soldi  4  per  ducato,  di  modo 
che  ms.  Pietro  remirer  et  io  restamo  pagati. 

PCI-B  bianca] 

[XII-A  —  1566]  Meser  briaìt^o  mi  seruiua  de  libri  in 
Roma  però  la  uernata  pigliai  da  lui  molti  libri 
fu  intieramente  da  me  sodirfatto  francesco  suo  su- 
stituto  alla  bottega^  per  nome  di  esso  brian^o  come 
appare  al  suo  giornale,  del  mese  Caprile  0  al 
principio  di  maggio  [1561]  pigliai  dal  detto  ms. 


h  240. 


240 


in  Camera  mia 
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Franc.^  molti  libri  restò  intieramente  da  me  so^ 
disfatto  al  principio  di  giugno  [1561]  quando  tne 
parti  per  montalto. 

[12-B  bianco] 

[13,  14  e  15  mancano] 

[i6-a]  Fra  Saluatore  da  Napoli  pigliò  certi  miei  libri 
scritti  a  mano  per  cinque  carlini  me  ha  pagato. 

Prese  cento  prediche  mie  ine  ha  pagato. 

[1561]  Fra  phiUppo  da  Fermo  venne  a  star  muo  per 
serJ*  il  di  ij.  di  maggio  ij6j.  a  raggione  di  4 
giulij  il  mese. 

Hebbe  in  Ascoli  da  me  il  di  j6     agosto  bolognini 


diece  boi.  X 

It.  hebbe  il  dì  26.  di  settembre  per  comprarsi  vna 

cappa  da  fra  pietro  da  tbodi  giulij  ventisette,  giulij  27 
//.  hebbe  il  di  28.  di  nouetnbre  per  comperarse  delle 

scarpe  giulij  duo  et  me^o  giulij    2  •/. 

[i6-b]  Antonij  Scaini  questiones  in  lib.  Polit.Arist.  (i)  / 

Antonij  poli  de  circulo  lacteo   / 

Anselmi  de  atema  Beat,  con  Reg.  S.  Pachomij  .  . 

Auisi  delle  Indie  del  1^74  fino  al  jjyé   / 

S.  Ambrosij  oper.  tom.  4   4 

Antomus  Scaina  in  ep.  SJ*  Pauli   / 

Antonij  porti  firmani  de  peste   / 

Ambrosij  de  uignate  de  hareticis   / 

Augustìnus  de  Anchona  ruognitus   / 

Arnobius  aduersus  Gentes  emendatus.    .....  / 


Acta  Capii  Giialis  ord.  priedicat.  JJ064  ubi  sup.  . 
Anglicana  ecclesia  Martyrolog.  seu  passiones  ...  / 

(j)  Qaesu  pagina  fa  seguito  alla  pag.  21-B,  secondo  che  ivi  è 
notato. 
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Auisi  delie  Indie  dal  1^79  fino  al  Jf8j   / 

F.  AtireVij  sermoni  sopra  li  evangeli}   / 

Ammiano  Marcellino  uolgare  .    ,    .    .   x    .    .    •  / 

Almanac  emendato  uolgare   / 

Alchimistici  enimmi  dechiarafi   / 

Andreas  bracciiis  de  Thermis  recognit  .    :    ,    .    .  / 

Annalcs  cedici  Cesaris  baronij  io.    .....    .  i 

Alberiini  paianini  de  morbis  muliebribus   ....  / 

Agapiti  diaconi  constantinop.  documenta   i 

Alexandri  creonensis  cati.  reg.  de  radio  ecclTof.    .    .  / 

Anatomica  prelectiones   / 

Ant.'  Scappns.  d:  iure  non  scripto  ......  / 

Achillis  pedrocha  conciliar,  to.  i .   i 

Antonij  porti  de  peste  libri  recog   / 

[17  strappato] 

[18-A]  MODUS  DOCTORANDI. 

Proemium.  Et  usu,  et  natura  ipsa  comparatum  est,  ut 
labori,  prasertim  honesto,  et  laudabili  merces,  premiumque 
proponatur,  quo  a  longe  etiam  prospecto  milites  ad  certandum 
inflammautur,  et  suscepto  recreantur.  Cum  igitur  optimi,  atque 
acerrimi  humana  ac  diuinx  ueritatis  propugnatores  in  diuersis 
Italia  locis,  multos  annos,  ita  uos  circa  bònarum  artium 
studia  exercueritis,  ut  magìw  cum  dei  honort,  religionis  nostra 
splendore,  bonorum  ingeniorum  laude,  et  iuniorum  exemplo, 
ad  eum  litterarum  cumulum,  et  laborum  summam  deueneritis, 
ut  in  disputationibus  uestris  non  modo  laudem,  sed  et  admira- 
tiouem  consecuti  sitis.  judicaui  recte  fucturum,  si  labores  hos 
uestros  fructu,  seu  corona  eruditorum  multorum  iudicio  debita 
decorarem,  quod  nunc  ex  facultate  apltca  mihi  concessa  facert 
decreui.  —  hic  magistraudi  genua  fiectunt.  — 

liaque  eadem  auctoritate  creo,  facio,  et  constituo  uos  omnes 
sex  in  simul,  et  quemlibet  uestrum  sigillathn  doctores  et  ma- 
p^os  tam  in  sacra  theologia  quam  in  artibus,  cum  iis  omnibus 
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honoribus,  graiihiis,  praetninentijs,  dignitatibus,  et  facultatibus, 
qtkt  uobìs  ab  Achademijs  et  mhursitatibus  qmntumcumqm 
dignis  conferri,  et  tradì  possent,  sicqtu  creatos,  et  institutos 
prasenti  signo  crucis  declaro,  et  ratum  esse  mio. 

[iS-b]  —  hic  gemiflexi  ante  doctorantem  ponmt  niantm 
super  missalc,  et  jurant.  — 

Deinde  ut  honorem,  et  facultatem  hanc  nonnisi  recte,  et 
lattdabiliter,  qtiod  facturos  uos  confido,  exerceatis,  furate  hic 
mihi  per  hoc  sancta  dei  enangelia  uos  deinceps  doginata,  et 
statuta  catholica  nostra  fidei  et  SJ^  Rom.  eul.  in  omnibus 
suuturos,  et  perpetuo  defensuros,  hareses  turo,  et  quoslibet 
eulhf  repugnantes  aduersarios  reiecturos  et  fortittr  propulsa- 

turos  tamqtuun  dei  et  ueritasis  catholica  peruersores, 

—  hic  datur  doctorandis  liber  apertus  —  Tertio,  accipientes 
hunc  librutn  apertum  et  patentem  intelligentes  uobis  ex  nunc 
ad  sacra  misteriorum  penetralia  aditum  et  accessum  dari,  ut 
possiiis  oxponere,  interpretari,  kgere,  docere,  glossare,  et 
humanos  et  sacros  codices,  tamquam  mundi  lumina,  et  ec- 
clesia doctores. 

.  hic  datur  eis  langetidus  liber  clausus. 

hìsuper  clauditur  uobis,  ut  sciatis  non  esse  uobis  hic  prò 
libidine  curiose,  aut  temere  uagaftdum,  sed  ea  tantum  a  uobis 
esse  tradenda,  qua  fuerint  sapientia  dei,  et  sancta  catholica 
ueritaii  consona. 

Hic  in  capite  eorum  imponitur  birretum  nigruvi. 

Imponitur  capiti  uestro  birretum  hoc  nigrum,  ut  sapientiam, 
et  sai-  significetur,  quo  deus  capila  uestra  replere  dignatus 
[19-A]  est,  ad  sJ^  sua  ecclTa  edificationem  et  consolationem. 
Videte  obsecro  uos  charissimi  ne,  sai  infatuetis. 

hic  imponitur  annulus  in  Indice  dextra. 

Anmilum  aureum  digito  circumdarmis,  ut  fideles  et  ìntegros 
uos  turo  omnium  doctori  desponsemus,  ut  sit  uobis  in  signum 
dignitatis,  auctoritatis  et  prenmentia,  ut  sapientiam  uestram 
populi  tanquam  auream  et  sublimem  reuereantur. 
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bic  facit  €05  in  sedibus  magistràliier  sedere. 

Sedebitis  inter  iudices,  doctores,  et  setuUores  popuU  dà, 
lit  siHs  capita  tribuum,  pastores  cnium,  mstUutares  gymna- 
siorum,  ut  ab  ore  ucstro  pendeatU  aures,  decretis  et  senientijs 
uestris  stent  anitni,  et  iudicia  uestra  sequantur  omncs. 

bic  uocat  eos,  et  petit  osculum. 

Dabisis  mihi  tanqtum  pàtri  uestro  oscultm,  ut  filij  su- 
blimes,  et  honorati,  ita  mibi  charissim.  hic  accedentibus  illis 
dicati  Ecce  odor  filiorum  meorum  tanquam  agri  pieni,  in 
quo  Ulia,  florts,  et  fructus  innumerabilium  scientiarum  quasi 
manipuli  aurei  sunt  collectu  . 

bic  reuersis  ad  suas  sedes  benedidt. 

Qtd  benedixerit  uobis  sit  ipse  benedictus,  et  qm  makdi- 
xerit  uobis  non  sit  ipse  tnaledictus,  sed  maìedictio  iUa  uos  non 
tanget,  qui  tetigerit  uos  tanget  pupillam  oculi  mei.  Det  uobis 
deus  de  rore  cedi,  et  de  pinguedine  terra  ut  sltis  ùnpinguatores 
orbis.  Aìnen. 


(continua) 


A.  Coeit 


DI  UNA  LEGGENDA 

RELATIVA   ALLA  NASCITA  E  ALLA  GIOVENTÙ 

DI 

COSTANTINO  MAGNO 


(Contili— fiof,  vadi  ptfina  36i,  volarne  IV). 

B  Libro  Imperiak  è  uno  scrìtto  singolarìssimo  compo- 
sto prìncipalmcote  con  uno  scopo  cortigianesco  verso  k 
famigUa  dei  Prefetti  di  Vico  (i)  ed  anche,  ma  in  propor- 
zioiìe  molto  minote,  verso  la  fiuniglia  Colonna  (2).  Consta 

(1)  Kd  fecole  Xin  l'ufficio  di  Prefietto  di  Roma  diventò  eredi- 
tino oeUa  casa  btfooale  di  Vico,  la  quale,  oltre  Tesercizio  di  quella 
dignità  e  Tusufrusto  ài  certi  beni  di  Tuscia,  che  costituivano  un  ap- 
pannaggio prefettizio,  acquistò  col  tempo  per  vie  legali  e  illegali 
anche  la  signoria  sopra  più  luoghi  ragguardevoli  dell!  Italia  centrale, 
quali  Viterbo,  Orvieto,  etc  La  Prefettura  non  esci  dalla  famiglia 
di  Vico  neppure  nel  tempo  della  riforma  politica  di  Cola  di  Rienzo  : 
Giovanni  di  Vico,  dopo  un  inutile  tentativo  di  resistenza  contro  il 
tribuno,  venne  a  patti  con  lui  e  ricevè  l'investitura  di  quella  carica, 
come  se  la  Prefettura  losse  un  feudo  del  popolo.  Però  già  da  un 
peuo  il  credito  e  l'autorità  del  Prefeno  di  Roma  poggiavano  non 
tanto  suU'eserdrio  di  quella  magistratura,  quanto  sulla  vastità  e  sulla 
importanza  delle  terre  che  il  Prefetto  possedeva;  e  col  decorrere  del 
tempo  i  Vico,  pur  conservando  il  titolo  di  Prefetto  divenuto  affano 
vano,  cessarono  di  dimorare  in  Roma  e  furono  solo  potenti  e  turbolenti 
signori  dello  stato  pontificio  simili  a  tanti  altri,  coi  quali  spesso  i 
papi  ebbero  guerre,  o  conchiusero  trattati.  La  famiglia  Vico  si  estinse 
nd  14^5.  V.  Gregorovius,  Storia  ddìa  città  di  Roma  nel  medio  wo, 
traduz.  irai.,  voL  V,  pag.  24  e  segg.;  voi.  VI,  pag.  310,  642;  voi  VII, 
pag.  61  e  seg. 

(2)  Del  Libro  Imperiate  esistono  due  edizioni,  entrambe  di  estrema 
rarità,  l'una  del  148S,  l'altra  del  1510,  Vttitixz^  per  Simone  de  Lucrc. 

ArekMo  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  3 
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di  due  parti  cfistinte,  la  prima  deDe  quali  cosdtuisce 
ramente  la  individualità  dell'opera,  mentre  la  seconda  è 
una  breve  cronaca  degli  imperatori  romani»  che  giunge 
fino  alla  morte  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  simile 
alle  numerose  composizioni  me^oevali  dello  stesso  ge- 
nere (i). 

La  prima  parte,  qudla  di  CUI  esdurivamente  trattiamo 
e  die  per  brevità  derigniamo  senz'ahra  specificazione  col 
nome  di  labro  Imperiale  (nome  che,  per  quanto  sembra. 
Fautore  ha  dato  particolarmente  appunto  ad  essa)  (2),  è 

Non  ci  è  rìesdto  trovare  nessun  esemplare  della  prima;  drca  qoeHo 
della  seconda  da  noi  indirettamente  adoprato,  v.  sopra,  pag.  3,  nota  i. 
Un  breve  squarcio  del  Libro  ImfiriaU  fii  stampato  recentemente  nel 
Libro  iipregbier€  iei*otissime  ineHh  0  rmre  dd  sec.  XI F,  Imola,  Galeati, 
i88a  Veg^asi  il  proemio  di  questo»  pag.  x. 

(1)  Qjeste  due  parti  potrd>bero  forse  anche  dirsi  doe  opere 
verse  del  medesimo  autore.  Ed  invero  ci  sono  alcuni  codici  mano- 
scritti del  Libro  Jmperiah  che  hanno  la  prima,  ma  non  la  seconda  ; 
tali  sarebbero  il  Palai.  Panciata  2,  il  Riccarda  Q,  HI,  21,  il  Lau- 
renza XLITT,  21;  uno  invece,  il  Barbcrìn.,  LVI,  56,  ha  la  seconda  e 
non  la  prima.  Dei  manoscritti  che  le  contengono  entrambe,  in  al- 
cuni la  seconda  parte  fa  seguito  alla  prima  senxa  alcun  segno  di 
divisione;  in  ahri  vedesi  qualche  segno,  però  senaa  interruzione  di 
spazio.  I  mss.  Magliab.,  XXJII,  9,  e  Magliab.,  XXIII,  1 14,  dopo  la 
cronaca  degli  imperatori  romani,  hanno  ancora  una  terza  pane 
(quesu  è  mutib  nel  primo  di  essi  e  comprende  circa  14  carte  nel- 
TakroX  ove  trattasi  confusamente  di  Maometto,  di  Cariomagno,  di 
Pipino  e  di  ahri  soggetti,  la  quale  sembra  non  essere  opera  dell^au- 
tore  del  Libro  Jmperiah,  ma  una  scrittura  suta  aggiunta  H  senza 
alcuna  indicazione  da  qualche  copista  imperito,  o  negligente,  come 
continuazione  di  quello.  Ai  codici  mss.  del  Libro  Imp^riaU  esistenti 
a  Firenze  ci  è  stato  possibile  dare  un  rapido  sguardo  quando  la 
composizione  del  presente  lavoro  era  gii  assai  avanzata.  Ciò  non 
diminuisce  il  nostro  debito  di  riconoscenza  verso  Tegregio  signor  Tom- 
roasini  per  Festratto  di  quell'opera  che  ci  ha  comunicato  (v.  pag.  5, 
nou  i).  A  lui  dobbiamo  inoltre  le  nodzìe  che  riferiamo  intorno  a 
codici  mss.  dd  Libro  JmperimU  esistenti  in  biblioteche  pubbliche  e 
private  di  Roma.  ^ 

(2)  Non  si  creda  che  il  titolo  Likro  Jmperide  sia  stato  dato  dal- 
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divisa  in  quattro  libri:  il  primo  ed  il  secondo  sono  un 
racconto  degli  ultimi  anni  della  vita  di  Giulio  Cesare  ed 
ivi  alle  notizie  o  reminiscenze  storiche  sono  congiunte 
Uzzarre  invenzioni  e  leggende  assai  strane;  i  primi  19 
capitoli  del  libro  terzo  trattano  di  Otuviano  e,  per  la 
mescolanza  delTelemento  storico  col  leggendario,  somi- 
gliano a  dò  che  precede;  i  rimanenti  capitoli  di  questo 
libro  (doè  i  cap.  20-^9)  e  tutto  il  libro  quano  sono 
ancor  più  favolosi:  ivi  narrasi  come  e  per  quali  vicende 
da  Giulio  Cesare  sono  derivate  la  casa  dd  Colonnesi  de 
Rama  e  qudla  dd  Prefetti  de  Vicho.  La  generazione  dd 
Colonnesi  è  esposu  nel  cap.  20  dd  libro  terzo;  tutto  il 
resto  dell'opera  si  riferisce  alla  generazione  dei  Prefetti  di 
Vico,  e  qui  appunto  trovasi  incastrau  una  serie  di  av-« 
venture  in  gran  parte  corrispondente  a  qudle  della  no- 
stra leggenda  costantiniana;  ma  prima  di  esporre  la  forma 
che  questa  ha  nel  Ubro  Imperiale,  diciamo  poche  parole 
intorno  all'autore  dell'opera. 

Nel  titolo  manca  il  nome  di  esso;  però  lo  scrittore 
non  ha  avuto  il  proposito  di  restare  ignoto.  Nella  introdu- 
zione ha  inserito  il  proprio  nome  in  un  periodo  ove  indica 
le  ragioni  che  lo  hanno  indotto  a  comporre  questo  libro  (i): 
€  Onde  volendo  passare  ttmpo  e  robare  a  la  fortuna  gli  ac- 
cidiosi pensieri.  Io  (e  qui  segue  il  nome)  studiando  sopra 

Fautore  all'opera  a  motivo  della  cronaca  degli  imperatori  romani 
«ostitiiente  la  seconda  parte.  Anche  se  si  ammette,  come  accen- 
navamo nella  nou  precedente,  che  le  due  parti  siano  state  un  tempo 
due  opere  separate,  il  nome  Libro  Imperiale  spetta,  secondo  1*  inten- 
sione dell'autore,  alla  prima;  ciò  resulta  dalle  seguenti  parole  che 
leggonsi  al  principio:  Et  però  chd  presente  vohime  tratta  de  Juìio  Ce- 
sare U  quale  fu  principio  et  origine  de  H  imperatori,  volendo  trattare 
d^  suoi  DESCENDENTI,  diremo  el  presente  Libro  Imperiale.  E  la  prima 
parte  tratta  appunto  di  coloro  che,  secondo  l'autore  del  libro,  furono 
discendenti  di  Giulio  Cesare. 

(i)  In  alcuni  mss.  il  nome  dell'autore  trovasi  ripetuto  un'altra 
voha  nel  proemio  del  libro  terzo. 
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ìi  auttari  li  quali  parlam  del  rigimento  di  la  reale  et  tuh 
bik  città  di  Soma. . . .  dicasi  mi  animo  mio  cercare  che 
fosse  de  Cesaro  isciuto  Joppo  le  battaglie  fatte,  etc.  »  (i). 
Ma  il  nome  ivi  scrìtto  ha  forme  assai  diverse  nei  diversi 
codici  (2). 

Ecco  in  quante  maniere  si  l^ge: 

Io  Cam  (o  Cbam)  da  Castello  (o  Cbastello):  Mss. 
Osanat^  d.  I,  4,  Corsia^  44,  E,  27,  Ma^ab.,  XXIII,  115, 
Riccarda  R,  1,  XXXI.  Qo^  kaone  è  anche  nel  testo 
a  stampa. 

i""  Io  Can  da  Chastello:  Ms.  Pakt.,  E,  5,  2,  50. 

3^  Io  Caj  da  CbasUllo:  Mss.  Magliab.,  XXIII,  10, 
MaruceUy  C  140  (3). 

4*  Io  Camillo  de  Castello:  Ms.  Cfaig.,  V,  117. 

5^  Io  CbamUo  (o  Oméio)  da  Cbasldlo:  Mss.  Laurenz., 
XLin,  21,  Palai.,  Panciar,  2  (4). 

(1)  Le  citazioni  che  Ctcciamo  àtì  Libro  ImpniéU  sono  secondo 
il  testo  a  stampa,  citato  sopra,  pag.  53,  nota  2.  I  manoscritti  offrono, 
come  è  naturale,  variami  mmeime  e  frequenti;  ma,,  la  massima 
parte  di  queste  non  avendo  per  noi  alcuna  importanxa,  tralasciamo 
di  notarìe. 

(2)  Awena  il  lettore  die  parlSoBo  solo  di  mss.  esistend  a  Roma 
e  a  Firenze.  È  assai  probabile  che  àA  Libro  Jwtpmak  ci  siano  esem- 
plari anche  altrove;  però  alcune  liocrdie  da  noi  £me  per  trovarne 
sono  state  mfiruttuose. 

(3)  Nel  catalogo  deUa  BlaruoeUiana  è  inseriu  una  erronea  indi-  ' 
cagione  che  menu  di  esser  rilevata.  Ivi  il  Libro  Jmp^riàU  è  attribuito 

a  Benvenuto  de'Rambaloi  da  Imola.  Chi  ha  compilato  il  cau« 
logo  o  ha  confuso  il  Libro  Impme^  col  Uher,  0  Libdlus'  Augusiàlis, 
o  è  stato  tratto  in  errore  dal  none  del  copisu  Bettvimiio  di  BarUn 
lomeo  ài  Salvestro  idi  wuustro  Bimmarto,  che  kggesi  alla  fine  di  co- 
testo ms.  MaruceUiano:  d^  due  qMfeesi  la  prima  è  più  probabile. 

(4)  In  questo  ms.  PalaL  Pandat,  2,  Icggesi  al  termine  delTopera: 
finito  il  libro  imptriak  scritto  €  composto  per  Chambio  di  SUfimo  dJla 
cìtià  di  chasUtto  cbaìOMMcbo  di  smifiorào  mdatmó  domim  MCCCCIV  al  Umpo 
dJ  som9no  ponUfiu  «  rtvermàusmo  péàrt  papa  Ittncantio  settimo  :  an- 
cora sul  frontispizio  (yn  però  di  scrittura  più  recente)  trovasi  ana- 
loga indicazione:  Iwtperieàe,  avvero  Vita  di  Giulio  Cesare,  d^Otlaviano 
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6^  Io  Giovanni  di  Buonsignori  da  Castello  (o  da  Città 
di  CbasuUo,  o  della  Città  di  Castello)  :  ÌAss.  Magliab.,  XXIII, 
9,  Magliab.,  XXIII,  114,  Palat.,  E,  5,  8,  21,  Riccard.,  Q, 
III,  XXI  (i). 

Di  questi  nomi  i  più  sono  o  abbreviazioni,  o  in- 
dicazioni va^ie  e  monche,  le  quali  hanno  fatto  escire 
dalla  retta  strada  qualche  erudito  che  le  prese  per  guida 
delle  sue  indagini  o  congetture  (2);  il  solo  che  abbia 

i  fAfchtìao  compost^  da  Cambio  ài  SUfano  iella  Città  di  Castdìo  Ca- 
kmac9  di  S,  Fiordo,  Senza  dubbio  questo  esemplare  fu  quello  ado- 
prato  da  Vincenzo  Borghini,  e  così  spiegasi  come  egli  abbia  asserito 
senza  alcuna  esitazione  essere  il  Libro  JmperiaU  opera  di  un  Cambio 

ii  Stifano,  canonico  di  S.  Fiordo,  composta  intorno  all'anno  1400.  Ma, 
poiché  nel  ciuto  passo  del  testo  trovasi  soltanto  Cbambio  da  Cba- 
Stàio,  le  parole  di  Stefano  chalonacho  di  sanfiordo  con  quel  che  segue 
debbono  essere  un'aggiunu  del  copista,  la  ragione  e  Torìgine  della 
quale  dichiariamo  di  non  saper  rintracciare. 

(i)  I  mss.Chig.,  VI.  18,9,  Laurenz.,  Leopold.  Medie.  Palat.,  115, 
Lanrenz.,  Segn.,  IV,  sono  mutili  ed  ivi  manca  il  periodo  contenente 
il  passo  col  nome  dell'autore.  Tanto  meno  questo  trovasi,  e  vano 
sarebbe  cercarlo,  nel  ms.  Barberìn.,  LVI,  56,  il  quale,  come  fu  no- 
tato sottra  pag.  34,  nota  i),  ha  sohanto  la  seconda  pane  dell'opera, 
doè  la  cronaca  degli  imperatori. 

(a)  Lo  Zambrìni,  op.  dt^  col.  608,  riporta  il  brano  di  una  let- 
tera scrìttagli  da  un  valerne  letterato  e  paleografo,  dal  signor  G.  A., 
nella  quale  questi,  riferendosi  al  nome  Can  da  Castello,  dice:  «  Cane 
non  fii  nome  frequente  nelle  casate  ghibelline?  E  i  Prefetti,  e  i  Co- 
loDoesi,  e  i  Castelli  erano  ghibellini  e  vicarìi  delFimperìo  per  queste 
terre  »^  Secondo  il  signor  G.  A.  adunque  (sebbene  egli  non  lo  dica 
apertamente),. autore  déìV  Imperiale  sarebbe  un  Cane  Colonna,  o  un 
Cane  di  Vico,  o  un  Cane  Castelli.  Ma  i  più  hanno  accetuto  senza 
discuterla  la  affermazione  del  Borghini,  ed  hanno  attribuito  V  Impe- 
riò a  Cambio  di  Stefano,  canonico  di  S.  Fiordo:  però  riesce  dav- 
Tcro  inesplicabile,  e  deve  dirsi  imperdonabile,  la  confusione  che  fa 
il  Bnmet  mtomo  alla  niedesima.  V.  Man.  dn  Ubr.,  voi.  III,  col  431: 
c  Sdom  urne  lettre  de  V,  Borrii,  cet  outrage  (il  Libro  Imperiale)  qui  au 
9om  des  personages  prls  est  presque  la  mime  cbose  que  V  Urbano  impr,  sous 
U  nom  de  Boccace  (quesu  è  la  soliu  affermazione  già  da  noi  altrove 
dichiarata  non  conforme  al  vero)  aurait  iìè  faussement  aUribuè  à  ce 
cel^e  contctir  (nessuno,  né  il  Borghini,  nè  altri,  ha  mai  pensato  ad 


38 


A.  Coen 


una  forma  chiara  precisa  ed  esplìcita  è  rultimo.  E  Gio- 
vanni dei  Buonsignori  di  Città  di  Castello  deve  dirsi  ap* 
punto  il  vero  autore  del  libro  da  chiunque,  seguendo  la 
indicazione  dei  citati  manoscritti  Magliab.,  Palat.,  e  Riccord., 
istituisca  ricerche  diligenti  e  giudiziose  intoino  a  tale 
soggetto.  Gli  argomenti  che  inducono  a  stabilir  ciò  come 
cosa  sicurissima  e  che  possono  allegarsi  per  convincerne 
appieno  altri  sono  parecchi  e  vari;  noi  però  ci  limitiamo 
a  additare  la  conclusione  a  cui  quelli  menano  :  senza  stare  a 
svolgerti  qui,  invitiamo  chi  vuol  conoscerli  a  ricorrere  ad 
altro  scritto:  Fegregio  amico  nostro  Sig.  Oreste  Tom- 
masini,  che  ha  saputo  scorgerli  e  trovarli  con  molto  acume, 
li  ha  esposti  in  un  suo  studio  sulle  leggende  cesarìone 
del  medio  evo,  il  quale  vedrà  la  luce  fra  breve. 

attribuire  il  Uhro  ImperiéUt  al  Boccaccio)  et  ne  serait  qtu  la  rcpro-- 
duction  d'ime  mmveJU  em  prose  composìe  vers  Taunée  1400  par  Cambio 
di  Su/ano  amonico  M  S,  Fiordo,  Ora  è  kdto  domandare  :  questa  no- 
vella di  Cambio  di  Stefano,  canonico,  ecc.,  della  quale,  secondo  il 
Brunet,  il  Borghini  avrebbe  detto  il  Libro  hupMaU  essere  una  ripro- 
dazione,  che  cosa  è?  dov^è?  che  titolo  ha?  chi  ne  ha  mai  parlato? 
Cotesto  passo  del  Brunet  può  mettersi  in  un  mazzo  con  quelli  citati 
sopra  e  dello  stesfo  Bnmet  e  di  altri  relativi  ^WUrbatto.  Ma  si  con- 
sideri un  poco  quale  strana  catena  di  errori  si  è  formau  sull'argo* 
mento  dtlT  Urbano  e  déWJmperiaU^  e  quanto  è  debole  il  primo  anello 
a  cui  sono  attaccati  gli  altri.  L'amanuense  del  ms.  Palat.  Panciat., 
2,  per  il  quale  ramore  dell'Imperiale  doveva  essere  un  Cambio  da 
CasLìh,  ne  ha  £tfto,  non  nrsa  né  come  né  perchè,  un  Com^fo  di 
SUjauo,  canotàeo  di  S.  Fiordo,  Il  Bordini  conosce  déH'  Imperioh 
questo  solo  manoscricto,  e  quindi  per  lui  l'autore  è  Cambio  di  Sl- 
fasto,  canonico  di  5.  Fiordo^  e  su  ciò  nulla  abbiamo  a  ridire.  Ma  lo 
stesso  Borghini  nou  la  somiglianaa  esistente  fra  V  Imperiale  e  l'Ur^ 
bano;  ed  ecco  die  per  akoni,  come  riferimmo  sopra,  Cambio  di 
Stefano  non  è  più  autore  dell' iMt^naJ!.^  ina  diventa  autore  dell' L/r- 
bamo:  finalmente,  secondo  il  passo  ora  citato  del  Brunet,  Cambio  d! 
Stefano  non  è  nM  «mofe  nè  dell' /ffi^^rto/^,  né  à^W  Urbano,  ma  di 
una  novelU  della  ^wAt  il  Libro  JmperiaU  sarebbe  una  riproduzione. 
Quanto  poi  al  canonico  Qmbio  di  Starno,  nessuno  si  è  mai  occupato 
di  cercar  notisie  niiorao  ad  tsao. 
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Anche  intorno  alla  persona  e  alla  vita  del  Buonsignorì 
il  Tommasini  ha  fatto  indagini  minute  e  coscienziose  e 
ne  riferirà  .i  resultamenti  nella  suddetu  sua  monografia. 
Noi  non  entriamo  in  questo  tema,  chè  troppo  ci  dilunghe- 
remmo dal  nostro  campo;  a  noi  fa  d'uopo  e  basta  solo 
determinare  il  tempo  in  cui  il  Buonsignorì  scrìsse  il  Libre 
Insertale;  e  questo,  se  non  c'inganniamo,  può  farsi  assai 
agevolmente. 

Giovanni  dei  Buonsignorì,  uomo  di  ingegno  assai  li- 
mitato e  di  cultura  non  molto  vasta,  compose  anche  una 
traduzione  e  una  interpretazione  allegorìca  delle  Meta- 
morfosi d'Ovidio,  argomento  in  cui  esercitaronsi  più  àltrì 
scrittori  di  quel  tempo  in  Italia  e  fuori  d'Italia  (i).  Que- 

(i)  Quest'opera  del  Buonsignorì,  che  ha  avuto  l'onore,  forse  un- 
mentito,  dì  esser  messa  dall'Accademia  della  Crusca  fra  i  testi  di 
Kngua,  è  intitolau:  Ls  AlUgorU  k  Esposijfotn  dd  libro  Ovidio 
MtUtmorpboséou  £  stata  stampau  più  volte  e  ne  esistono  codici  ma- 
noscritti in  più  biblioteche.  Le  Metamorfosi  di  Ovidio  furono  un 
libro  molto  accreditato  e  molto  letto  nei  secoli  Xm  e  XIV,  perchè 
credevasi  che  appunto  sotto  veste  allegorica  contenessero  insegna- 
menti di  sapienza  e  di  virtù  (v.  Rum,  Studia  ihtr  DanU  Alighieri, 
pag.  356,  ove  parlasi  dei  quattro  poeti  che  nel  Limbo  si  fanno  in- 
contro a  Virgilio  e  a  Dame),  ed  erano  allora  comimemente  chia- 
mate VOvidio  maggiora,  come  forma  abbreviau  dell'espressione  T opera 
maggicre  di  Ovidio  (v.  p.  e^  Dante,  Coftviio,  III,  3,  ....  onde  si  Ugg^ 
....  ndh  Ovidio  maggiore:  —  Boccaccio,  De  Geu.  Deor,,  lib.  i,  c  2, 
Ovidius  im principio  sui  tnaforisvolitmimis;  —  Comm,  a  DanU,  lez.  XXXVI, 
Ovidio  nei  suo  maggior  voiumg,  ecc.),  d'onde  venne  l'espressione  an- 
cor più  singolare,  che  in  alcuni  mss.  trovasi  premessa  come  titolo 
alla  versione  francese  delle  Meumorfosì,  Les  fabUs  d^Ovidi  U  Grand, 
Chi  vuole  acquistare  qualche  notizia  speciale  sugli  studi  ovidiani 
nel  medio  evo  e  sopra  i  lavori  d' interpretazione  allegorìca  delle  Me- 
tamorfosi quasi  contemporanei  e  simili  a  quello  del  Buonsignorì, 
vegga  il  bello  studio  di  K.  Bartsch,  Alhruhi  vou  Haìberstadl  und 
Ovid  iffi  MitUìdlLr,  Quedltnburg,  1861,  EinleiL,  pag.  I-IV  e  XLIII- 
XLV.  Però  alle  opere  ivi  citate  sono  da  aggiungersi  alcune  che 
sembra  siano  rìmaste  ignote  al  Bartsch.  Tali  sarebbero,  per  quanto 
noi  sappiamo,  e  quella  del  Buonsignorì,  e  una  simigliante  di  Ar- 
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sto  lavoro  sulle  MetamOTfosi  d'Ovidio  porta  anche  l'in- 
dicazione dell'anno. 

Nel  ms.  Laurenz^  Plut.  XLIV,  n.  2%  in  fine,  leggesi  : 
Cbomposto  e  volgari^ato  per  me  Giovami  di  Bansigrwre  della 
Città  di  Castello  nell'amo  del  Signore  della  sua  incamoHone 
e  natività  jjyj  a  di  20  di  Mar:^o  nel  M  di  5.  Benedetto;  e 
nel  ms.  Magliab.,  II.  i.  19,  caru  159:  Queste  allegorie  fece 
e  compuose  il  valentissimo  huomo  Giovanni  di  Bonsignore  della 
ciptà  di  Castello  e  imominciolle  a  di  XX  di  Mar^o  ijjj  U 
di  di  Santo  Benedetto  e  fauUe  a  di  )0  di  Novembre  1377  la 
vigìlia  del  glorioso  apostolo  messere  Santo  Andrea  (i). 

RIGO  SuciNTCNDi  DA  PjiATO,  chc  esiste  manoscritta  nelle  biblioteche 
Italiane  (v.  Gamba,  Strìdei  Testi  ài  Lingua,  pag.  314),  e  un'altra  pure 
inedita  di  un  Johanki  Vuciuo,  della  quale  fa  menzione  il  Marsand, 
J  ManoscriUi  italiatn  della  Bihìioteca  parigina,  pag.  135.  Oltre  a 
ciò,  secondo  una  comunicazione  fatu  dall' Hauréau  all'Accademia 
delle  Iscriz.  e  belle  lettere  di  Parigi  nella  seduu  del  luglio  1S81, 
sarebbe  da  correggere  la  notizia  data  dal  Bartsch  e  da  altri  circa  la 

Mdanwrphosis  Ovidiana  moràUter  expianaia.  Quest'opera,  che  è 

suu  attribuiu  finora  a  Tommaso  di  Galles  o  Walleis,  l' Hauréau 
ha  dimostrato  essere  Invece  stata  composu  dal  benedettino  Petrus 
Berchorius,  o  Pietro  Bersudie,  amico  del  Petrarca,  e  far  parte 
dei  Reduciorium  moraU  del  medesimo,  di  cui  formerebbe  il  libro  15**. 
Nella  stessa  seduta  l' Hauréau  ha  sostenuto  ancora  che  il  commen- 
tano delle  Metamorfosi  in  versi  francesi,  che  è  stato  pubblicato  ai 
nostri  giorni  sotto  il  nome  di  Filippo  di  Vitry,  deve  attribuirsi  piut- 
tosto a  Chrétiem  Legouats  de  Sainte  Maure. 

(i)  Lo  Zambriki,  Le  opere  x*olgari,  ecc.,  pag.  7)0,  dice  :  Giovanni 
de' Buonsignori,  0  di  Bonsignore  da  Città  di  Castello  fioriva  (secondo  un 
codice  che  fu  già  dello  Stradino  e  poscia  dello  Smunto,  oggi  tra' libri  del- 
r Accademia  della  Crusca)  non  già  nel  j^ys,  0  in  quel  torno,  come  as- 
serisce il  Montfaucon,  ma  verso  il  i^oy  Non  occorre  notare  di  quanto 
momento  sarebbe  per  noi  questa  notizia,  ove  fosse  dimostrata  vera 
ed  esatta  ;  ma  crediamo  poter  asserire  che  non  è  tale.  Cotesto  ms. 
stradiniano  ogs^i  non  è  tra  i  libri  dell'Accademia  della  Crusca  :  invano 
lo  abbiamo  cercato  ivi  ed  altrove;  e,  non  bastandoci  le  nostre  in- 
dagini, per  avere  qualche  notizia  anche  più  sicura,  ci  siamo  rivolti 
a  un  chiarissimo  erudito,  al  prof.  1.  Del  Lungo,  che  ha  fatto  studi 
speciali  sui  codici  posseduti  anticamente  dallo  Stradino  (v.  il  suo 
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U  Bnonsignori  adunque  scrìveva  il  suo  volgarizzamento 
e  la  sua  esposizione  delle  Metamorfosi  fra  il  1375  e  il 
137^.  n.  Libro  Imperiale  fu  da  lui  composto  prima  o  dopo 
il  lavoro  ovidiano  ?  A  chiarir  ciò  può  servire  di  guida  un 
mdizio  indiretto,  ma,  secondo  la  nostra  opinione,  assai 
decisivo.  Nella  cronaca  degli  imperatori,  che  forma,  come 
dicevamo  sopra,  la  seconda  parte,  o,  se  vuoisi,  un'appen- 
dice del  Ubro  Imperiale,  si  trovano  frequenti  citazioni  di 
Ovidio,  non  solo  accanto  a  tradizioni  più  o  meno  mito- 
logiche, nia  anche  li  dove  trattasi  di  fatti  storici,  per  i 
'  quali  sarebbe  stato  conveniente  e  naturale  ciure  piuttosto 
qualche  akro  scrittore,  o  meglio  non  citarne  alcuno.  Ecco 
di  dò  qualche  esémpio:  «  In  Italia  fti  wi  grande  barone 
el  quale  fti  chiamato  Atalante.  . . .  Cbostni  ebbe  una  figliuola 
cbiamaia  Elettra  'et  abitando  in  Greti  Giove  invi^hl  di  lei  et 
giacendo  con  essa  ebbe  di  lei  uno  figliuolo  che  fu  chiantato 
Bardano,  secondo  scrive  Ovidio  ».  Quesu  è  citazione  mi- 
tologica e  può  stare;  veggansi  ora  queste  altre;  «  Otta- 
viano Angusto  imperadore  regniò  dopo  Gesare  et,  secondo  narra 

scrìtto  Un' Don  Cbiscioit^  fiorentino  mi  secolo  XVI  nella  Kuova  An- 
tologia, ì$  Ottobre  1880).  Egli  con  molta  cortesia,  della  quale  gli 
rendiamo  qui  pubbliche  grazie,  ha  voluto  imprendere  ricerche  ap- 
posite per  rispondere  al  quesito  da  noi  propostogli;  ma  queste  a 
nulla  hanno  approdato:  il  prof.  Del  Lungo,  dopo  averci  ripetuta- 
mente riferito  intomo  alla  infruttuosità  delle  medesime,  finalmente 
'  ci  scrìveva:  «  Qjuamo  al  codice  stradiniano,  nessuna  ragionevole 
speranxa  oramai  di  ntrovarìo  ».  £  posto  che  si  rìnvenisse  e  che 
contenesse  reahnente  1*  indicazione  cronologica  rìferita  dallo  Zam- 
brìni,  perchè  dovremmo  dare  maggior  peso  a  questa  che  a  quelle 
chate  dei  due  mss.  Laurenz.  e  Magliab.,  la  seconda  delle  quali  è  cosi 
chiara  e  precisa?  Avvertasi  ancora  che  fra  le  notizie  raccohe  dal 
Toromasini  sulla  vita  del  Buonsignorì  si  ha  la  seguente  :  «  Giovanni 
dei  Buonsignorì  fu  estratto  dei  Sedjci  per  porta  S.  M.  li  28  Gen- 
naro 1 346  ».  Questa  ci  mostra  il  nostro  volgarìzzatore  ed  espositore 
di  0\'idio  uomo  già  adulto  verso  la  metà  del  secolo  XIV:  è  ragio- 
ne\*ole  adunque  pensare  che  egli  come  letterato  e  scrìttore  sia  fiorito 
nella  seconda  metà  di  quel  secolo  piunosto  che  al  principio  di  esso. 
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Ovidio,  Ottaviano  signoreggiò  Roma  et  Antonio  Augi^sto  5f- 
gnoregpò  V  Oriente  »  —  «. . . .  Cleopatra,  la  quale  (Antomo) 
aveva  presa  per  donna  per  dispetto  di  Ottaviano;  et  dir  tutto 
questo  fa  mcn:^one  Ovidio  neW ultimo  libro  metamorfoseos  »• 
Queste  citazioni,  che  sarebbero  strane  presso  un  altro 
scrittore,  fané  dal  Buonsignoti  possono  spiegarsi  assai  fa- 
cilmente. Nei  passi  riferiti,  e  in  altri  ancora  che  per  bre* 
vità  omettiamo,  egli  apparisce  essere  uno  che  sapeva  a 
mente  il  suo  Ovidio  Maggiore  e  che  nessun  altro  libro  della 
classica  antichità  conosceva  cod  a  fondo.  Mentre  compilava 
la  cronaca  degli  imperatori,  rubacchiando,  secondo  la  con- 
suetudine del  tempo,  da  altre  cronache  simili,  nei  luoghi 
ove  capitavagli  raccontar  cose  di  cui  da  menzione  anche 
Ovidio  nelle  Metamorfosi,  egli  ha  creduto  aggiunger  pr^io 
all'opera  e  acquistar  merito  agli  occhi  del  lettore  con  quelle 
dtainoni,  le  quali  sono  udii  a  noi  in  quanto  ci  attestano 
che  il  Libro  Imperiale  è  posteriore  al  Volgarizzamento  e 
aUa  Esposizione  delle  Metamorfosi,  poiché  l'origine  e  la 
causa  di  quelle  sembra  consistere  appunto  nella  pratica  del 
testo  ovidiano  acquistau  dal  Buonsignorì  nel  volgarizzarlo 
e  nell'interpretorlo.  In  tal  guisa  noi  possiamo  reputare  ab- 
bastanza verosimile  che  il  I3rq  Imperiale  sia  stato  scritto 
non  prima  del  1377  e  probabilmente  non  molto  dopo 
quell'anno. 

Ciò  posto,  vediamo  ora  sommariamente  in  qua!  ma- 
niera l'autore  inseri  nei  Libro  hnperiale  una  buona  parte 
della  leggenda  costantiniana  (i),  k  quale  dal  suo  inge- 
gno povero  di  facoltà  inventiva  fu  utilizzata  per  far  de- 

(i)  Il  racconto  del  Libro  huperiah  è  lunghissimo,  molto  abbon- 
dante di  drcostanxe  accessorie  e  scrìtto  in  iitmna  prolissa  :  noi  siamo 
costreni  ad  abbreviare  questo  più  assai  di  quanto  facemmo  cogli  altri 
riferiti  finora.  Neil' espome  il  contenuto,  la  cui  parte  fondamentale 
e  sostansiale  è  ornai  ben  nota  al  lettore,  ricordiamo  specialmente  i 
fatti  che  meritano  esser  notati  per  servire  di  confronto  colle  ahre 
redazioni  della  leggenda. 
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rìvare  la  nobil  casa  dei  Prefetti  di  Vico  da  Giulio  Cesare 
e  da  Enea  (i). 

«  Cesare,  che  fu  molto  innamorato  e  amò  grandi  reine, 
sopra  tutte  amò  Cleopatra;  la  fece  venire  a  Roma  e  da 
lei  ebbe  un  figlio  chiamato  Cesario,  che  restò  celato  a 
Roma  presso  una  donna  amica  '  di  Cleopatra.  Quando 
Geopatra  mori  in  Egitto,  furono  fatti  re  di  questo  paese 
i  figliuoli  di  Tolonieo:  Tuno,  chiamato  Egipto,  mori 
non  molto  dopo;  Taltro,  Proculeo,  caduto  da  cavallo, 
restò  ferito  mortalmente.  Otuviano,  che  allora  regnava 
in  Roma,  fece  cercare  il  figlio  di  Cesare,  riesci  a  tro- 
\ario  e  col  consenso  di  Proculeo  (che  di  11  a  poco 
mori  anch'esso)  lo  creò  re  di  Egitto.  Cesario  regnò  23 
anni:  i  suoi  successori  durante  il  corso  di  quasi  un  se- 
colo furono  Talassio,  Assarico,  Menzio,  Salario,  Pompi- 
lio. Pompilio  pel  suo  tristo  governo  si  fece  odiare  dai 
sudditi,  che  gli  si  ribellarono  contro  e  lo  trucidarono.  La 
moglie  di  lui,  donna  egiziana  savia  e  costumata^  che  era 
incinta,  fuggi  per  mare  e  dopo  sei  giorni  giunse  al  porto 
di  Gaeu;  messasi  in  cammmo  alla  volta  di  Roma  con 
le  sue  cameriere  e  due  servi,  fu  presa  dal  parto  in  cam- 
pagna in  luogo  detto  Tagliaco7;xP  terribile  selva  : 
ivi  partorì  un  fanciullo  e  mori  nel  parto:  le  cameriere  e 
i  servi  portarono  il  suo  corpo  alla  città  di  Laurento,  ove 
lo  seppellirono;  diedero  il  neonato  a  nutricare  a  una 

(i)  Nel  proemio  della  terza  parte  del  Uhro  Imperiali  T  autore 
Set'/  «  . . . .  venuto  àUi  fatti  dd  magnammo  Juìio  Cesare  et  al  fìu  dd 
corso  ài  sua  vita  et  jmo  aOi  homori  di  sua  sepoltura  propuosi  nelVaniìno 
mio  di  cercbare  et  vedere  chi  furono  i  discendenti  di  suo  san- 
Gttus,  considerando  non  dovere  isssre  spenta  memoria  di  tanto  huomo  in 
quanto  alla  genirazionb;  et  cercuando  fralle  antiche  cro- 
miche IN  più  parti,  trovai  in  diversi  luri  et  per  diversi  modi 
la  pade  del  mio  afamato  pensiero.  Onde  per  dare  diletto  agli  uditori  et 
aucbo  per  le  sopradette  ragioni  o  tratto  di  molti  libri  quelle  par- 
ncELLS  CHE  ALLA  MIA  FANTASIA  BISOGNANO  et  composte  e  Ordinate 
insiane  le  ridussi  di  latino  in  voUghare  ». 
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donna  di  quel  luogo  chiamata  Diosida  e  glielo  lasdarono 
dicendo  che  tornerebbero  fra  dieci  anni.  Però  una  delle  ca- 
meriere rimase  per  poco  indietro  e  disse  a  Diosida  che' 
il  fanciullo,  il  quzlcy  perché  nato  in  luogo  selvaticho  e  disa^ 
bitatOy  dovea  chiamarsi  Stivaggio,  era  figlio  di  Pompilio  re 
di  Egitto  e  che  conveniva  restasse  occulto  per  tema  del 
nuovo  re  creato  allora  dagli  Egiziani  ribelli  a  Pompilio; 
aggiunse  che,  se  niuno  tornasse  a  prendere  il  fimciullo, 
Diosida  pensasse  a  collocarlo  presso  qualche  signore  da 
cui  potesse  apprendere  costumi  alti  e  regali;  che  i  discen- 
denti di  lui,  secondo  un  certo  vaticinio,  diverrebbero  fa- 
mosi  p€T  Mio  il  mondo.  Quindi  la  detta  cameriera  conse- 
gnò a  Diosida  una  palla  di  metallo  dorata-  contenente  una 
scritta,  che  attesuva  essere  Cesario  legittimo  figlio  di  Giu- 
lio Cesare  e  di  Cleopatra,  e  una  corona  portata  gii  da 
Cleopatra,  che  Otuviano  avea  dato  a  Cesario  nel  farlo 
re  di  Egitto:  questi  oggetti,  che  la  moglie  di  Pompilio 
avea  preso  con  sé  nella  fuga  dall'Egitto  e  che  morendo 
aveva  affidato  alla  cameriera,  erano  stati  sempre  custoditi 
con  cura  dai  re  di  Egitto  discendenti  di  Cesario  ed  ap- 
partenevano ora  a  Selvaggio  unico  rampollo  di  quella 
stirpe.  Ciò  fatto,  la  cameriera  parti  e  Selvaggio  restò  con 
Diosida. 

Sei  o  sette  anni  dopo,  scoppiò  a  Laurento  un  tumulto 
popolare.  EUio,  che  era  allora  imperatore  a  Roma,  (i) 
cavalcò  contro  Laurento,  distrusse  quella  terra,  menò  gli 

(i)  Nella  cronaca  aggiunta  al  Libro  ImpgriàU  la  serie  degli  im- 
peratori romani  da  Augusto  a  Adriano,  tranne  qualche  lieve  ecce- 
zione, è  conforme  alla  reahi  storica;  dopo  Adriano  son  nominati: 
Antonio  j".  Marco  Antonie,  Comido,  EBio.  Nel  capitolo  ove  trattasi 
del  regno  di  EUio  si  ritrovano,  narrati  però  molto  rapidamente,  i 
fatti  relativi  a  Ellio  e  a  Selvaggio  che  formano  il  soggetto  dei  libri 
3^  e  4**  della  prima  parte  delPopera.  A  Ellio  succedono:  Massimo 
(il  quale,  come  si  vedrà,  è  il  nostro  Selvaggio),  Sm*io,  Gaudio  Per' 
iinace,  Antonio  CaracàSla,  Con  Caracalla  ricomincia  la  serie  quasi 
regolare  degli  imperatori. 
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abitznd  a  Roma  e  assegnò  loro  una  contrada  lungo  il 
Tevere,  ove  costoro,  che  avevano  perduto  ogni  avere  nelle 
recenti  turbolenze,  trovaronsi  ridotti  a  viu  povera  e  mi- 
serabile. Diosida,  il  cui  marito  era  morto  nel  tumulto,  re- 
cossi con  Selvaggio  a  Roma  insieme  agli  altri  di  Laurento 
e  si  mise  a  lavare  panm  a  prex^o  e  Selvaggio,  li  portava 
dal  fiume  alle  case. 

Gmipiuti  i  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  le  era  stato 
consegnato  Selvaggio,  Diosida  credeva  che  qualcuno  sa- 
rebbe venuto  a  riprenderlo;  ma  in  Egitto  c'era  stata  gran 
mortalità;  quelli  che  doveano  tornare  in  Italia  erano  pe- 
riti, e  nessuno  in  Egitto  sapeva  che  b  discendenza  di 
Cesario  non  era  esunu.  Diosida  intanto  aspettava  e  si 
doleva  di  non  poter  procurare  a  Selva^o  una  buona 
educazione. 

In  quel  tempo  erano  a  Roma  quattro  mercanti  uniti 
io  società,  chiamati  Marcelb'no,  Eufragio,  Lucilio  e  Ana- 
stasio, i  quali  erano  protetti  dall'imperatore,  perchè  ne'bi" 
sogm  opportuni  sovvenivano  la  corona  ài  loofioo  once  d'oro. 
Una  volu  essi  vollero  tentare  una  grossa  impresa  com- 
merciale nel  regno  di  Tarsia  (i),  quantunque  EUio  avesse 

(i)  Questo  regno  di  Tarsia  certamente  nulla  ha  che  fare  colla 
cktà  di  Tarso,  capitale  dell'antica  Cilicia:  un  ngno  di  Tarso  non  ha 
mai  esistito  e  nessuno  ne  ha  mai  parlato;  invece  di  un  regno  di 
Tarsè,  o  di  Tarsia,  posto  nell'Asia  centrale,  trovasi  menzione  in  più 
Jocumtnti  dei  secoli  XIV  e  XV;  e,  sebbene  qui  trattisi  di  viaggi 
hxd  da  uomini  esercitanti  la  mercatura  tid  Medit^raneo,  pure,  poiché 
Tantore  écìVJmperiak  è  ignorantissimo  di  geografia  (anche  relativa- 
mente alla  scienza  geografica  del  suo  tempoX  come  resulu  da  altri 
luoghi  del  libro,  e  poiché  egli  parla  di  una  certa  distanza  esistente 
fra  ti  lido  e  la  ciUà  di  Tarsia,  sembra  indubitabile  che  il  Buonsi- 
gnorì,  occupato  com'era  a  inventare  varianti  nel  tessuto  di  un  rac- 
conto non  inventato  da  lui,  abbia  sostituito  all'impero  bizantino,  o 
al  regno  di  Babillonia,  il  regno  di  Tarsia,  il  cui  nome  era  allora  ab- 
bastanza diffuso  in  Europa.  Abbiamo  detto  che  di  cotesto  regno 
trovasi  menzione  in  più  docunienti  ;  ma  determinare  se  sia  realmente 
esistito  non  è  tanto  facile;  forse  non  riesdrà  ingrato  a  chi  legge 
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posto  per  legge  che  milìo  TAsia  dovesse  navicare,  perchè 
Timpero  avea  guerra  appunto  col  regno  di  Tarsia.  I  mer- 

coooscere  i  resulumeoti  di  alcune  nostre  indagini  su  tale  quistione, 
che  riguarda  al  tempo  stesso  la  storia  della  geografìa  e  la  geografia 
storica,  c  che,  se  non  erriamo,  non  è  suta  finora  studiau  a  fondo 
da  alcuna  I  libri  dove  parlasi  del  regno  di  Tarsa  sono  :  la  Historia 
Oritntdis  di  Haytone  Armeko,  i  Sicnta  Fiddinm  Crucis  di  Mardc 
Sakudo  a  Seniore  e  la  Tàhtda  Gtograpbica  Orhìs  Urtarum  pubbli- 
cata dal  BoNGARS  in  appendice  al  2*  volume  dei  Gesta  per  Fran- 
cos,  Haytone,  il  quale  scrisse  al  principio  del  secolo  XIV,  o  alla 
fine  del  XIII  dice  (op.  cit^  ediz.  del  Reinecke,  cap.  II,  pag>  4  x*eno 
e  seg.)  che  il  regno  di  Tarsa  confina  ali*  E.  col  Caibar,  alFO.  col 
Turqueslan,  al  K.  con  un  deserto  e  al  S.  con  un  ricco  paese  chia- 
mato Sym,  posto  fra  il  Cathay  e  1* India;  aggiunge  inoltre  che  com- 
ponesi  di  tre  provincie,  i  cui  capi  si  fanno  chiamare  re,  che  gli  abi- 
tanti sono  idolatri,  eccetto  quelli  che  appartengono  alle  famiglie  dei 
tre  Re  andati  a  adorare  Gesù  Cristo  a  Betlemme;  quindi  riferisce 
poche  notizie  sui  prodotti  naturali  di  quella  regione  e  sui  costumi 
dei  suoi  abitatori.  Marin  Sanudo,  autore  di  poco  posteriore  a  Hay- 
tone, perchè  scrisse  fra  il  1306  e  il  1 321  (su  ciò  v.  Rih^stmann,  Sta- 
dicn  ùher  Marino  Sanudo  icm  Adtiren,  in  Ahhandl  d.  hayer,  Akad,, 
'^5f  P^g*  705  e  segg.,  e  Slmonsfeld,  Studiett  Marino  Sanuto  den 
Adtcren,  Hannover,  1881),  dice  poche  parole  intomo  a  quel  regno, 
trattando  di  una  spedizione  fatta  da  un  duce  tartaro  contro  il  me- 
desimo e  contro  il  Cathay  (v.  S^cr.  Fid.  Crucis,  lib.  Ili,  parte  XIII, 
cap.  V,  ap.  BoNGARS,  Gesta  Dei  etc.,  voi.  II,  pag.  235):  ma  il  Sa- 
nudo le  notizie  che  possiede  sulPAsia  orientale  le  ha  tratte  dalla 
storia  di  Ha>none,  come  ben  dimostra  il  Peschel,  Gesch,  d,  Erdkumde, 
pag.  192,  nota  3;  e  quindi  la  sua  testimonianza  circa  il  regno  di 
Tarsa  ha  un  valore  assai  relativo;  lo  stesso  dicasi  della  Tabula  geo- 
graphica  Orbis  itrrarum  (trattatello  di  geografia  di  autore  ignoto), 
nella  quale  il  brevissimo  cenno  relativo  al  regno  di  Tarsa  (v.  BoN- 
GARS,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  285)  evidentemente  è  copiato  parola  per 
parola  dal  libro  di  Haytone.  In  tal  guisa  questi  tre  documenti  ridu- 
consi  a  uno  solo,  alla  Historia  orientaJis  di  Hanone.  Hanone  però 
non  ha  mai  viaggiato  in  quella  parte  dell'Asia;  quel  che  egli  ne  sa 
lo  sa  per  la  relazione  del  suo  zio,  il  re  Haytone  I  di  Armenia,  il 
quale  si  recò  alla  corte  di  Mangu-Kan  nel  1254;  ora  quesu  rela- 
zione noi  la  possediamo  (leggesi  anche  tradotta  in  francese  dal  Kla- 
PROTH,  in  Kouv.  Joum.  Asiat,,  voi.  XII,  1833,  pag.  273  e  segg.,  e 
poi  di  nuovo,  con  aggiunte  e  correzioni,  dal  Dulaurier,  in  Joum, 
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canti  recaronsi  in  quel  regno  con  molte  merci;  ivi  fecero 
grossissimi  guadagni  ed  acquisurono  anche  notizie  abbon- 
itilo/., 5*  serie,  voi.  XI,  1858,  ptg.  4^5-473»  48»  e  «cgg.).  « 
ivi  trovasi  dei  regno  di  Tarso.  E  vi  ha  di  più:  i  missioDari  e  i  mer- 
canti europei,  che  nei  secoli  XIII  e  XTV  andarono  nell'Asia  centrale 
e  orientale,  similmente  non  fanno  alcuna  menzione  del  regno  di  Tana: 
questo  non  è  mai  nominato  negli  scritti  o  nelle  relazioni  concer* 
nenti  quelle  parti  dell'Asia  che  noi  possediamo  di  SmoNE  di  San 
QtnxTiKO,  del  Ruysbroek,  di  Marco  Polo,  di  Ricoldo  di  Monte 
Croce,  di  Giovanni  di  Montecorvino,  di  Andrea  di  Perugia,  di 
Oderico  di  Pordenone,  di  Jean  de  Cor,  di  Jourdain  Catalan 
DE  Se%*BRAC,  di  Pascal  de  Vactoria,  di  Francesco  Balduco  Pe- 
coLbm,  di  Giovanni  dei*  Marignou,  di  Giovanni  Schiltperger 
e  dello  stesso  John  Mandeatlle.  —  Da  quesu  lisu  abbiamo  lasciato 
6iori  per  im  momento  il  nome  di  Giovanni  del  Pian  di-  Carpino, 
col  quale  essa  sarebbe  completa,  ed  ecco  perchè':  Giovanni  del  Pian 
di  Carpino  nella  lunga  e  particolareggiata  relazione  del  suo  viaggio 
presso  i  Tartari  (che  ha  un  riscontro  in  quella  assai  più  breve  del 
suo  compagno  Benedetto  Polono)  nella  quale  tratta  non  solo  dei 
paesi  da  lui  percorsi,  nu  anche  dei  prossimi  a  questi,  non  parla  del 
regno  di  Tarsa^  mentre  il  suo  itinerario,  stando  alle  indicazioni  to- 
pografiche di  Havtone,  lo  avrebbe  attraversato,  p  almeno  costeg- 
giato: però  in  un  passo  ove  si  noverano  parecchi  paesi  e  popoli  che 
furono  soggiogati  dai  Mongoli,  o  che  ad  essi  opposero  resistenza 
(v.  Tediz.  del  D'Avezac,  in  Reami  de  Vorages  el  de  Mhnoires  puhL 
par  la  Soc.  de  Géogr^  voL  IV,  pag.  707-710),  fra  quaranUtnove  nomi 
geografici  si  trova  Torci,  o  Tarii;  questa  è  la  lezione  del  ms.  del 
Petau  ;  il  ms.  del  Colbert  ivi  ha  invece  Tati,  quello  del  British  Mtt- 
seum,  Tbaos,  quello  di  Lord  Lumley,  Tboas.  Mentre  pertanto  abbiamo 
voluto  non  tacere  ciò  al  lettore,  a  noi  sembra  che  cotesto  nome, 
qualunque  esso  sia,  non  possa  designare  il  grande  e  importante  re- 
gno descritto  da  Hanone,  e  che  quindi  Giovanni  del  Pian  di  Car- 
pino non  debba  escludersi  dalla  lista  sopraindicata).  —  Il  silenzio  dì 
cotesti  viaggiatori  rispetto  al  regno  di  Tarsa,  di  cui  avea  parlato 
Havtone,  avrebbe  dovuto  far  nascere  qualche  dubbio  sulla  reale  esi- 
stenza di  esso;  ma  in  Europa  ciò  non  accadde,  e  se  ne  ha  una 
prova  nella  cartografia  dei  secoli  XIV-XVI..  U  nome  del  regno  di 
Tarsa  trovasi,  cosa  assai  naturale,  nel  Mappamondo  di  Marik  Sanudo 
(v.  Leleu-el,  Gèofraphie  du  Moyen  Age,  Atlas,  carte  XXVII)  che  è 
del  1330:  nella  famosa  Caria  Catalana  (in  Notices  et  Extraits  des  Ma- 
nmscr.  de  la  BibUotb,  du  Roi,  voL  XIV)  è  segnato  il  regno  di  Tarsia 
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danti  circa  quel  paese,  il  re,  la  famiglia  reale,  i  sudditi  etc 
Mentre  tornavano  in  Italia,  una  tempesta  affondò  le 

(notisi  la  forma  del  vocabolo  rispondente  precisamente  a  quella  usata 
nel  Libro  Jmp^rÌ4iU,  opera  quasi  contemporanea  alla  Carta  Catalana) 
colla  leggenda:  A  qtusta  prmnucia  a  appdlada  Tarssia  de  la  qual  axirm 
ics  HI  reys  fori  savis;  e  vangueren  en  BétUm  de  Judea  ab  lurs  dons,  e 
adoraren  Jehu  Cbrist:  nel  Mappamondo  di  Fra  Mauro  che  è  del  1457 
(ap.  ZuRLA,  //  Mappamondo  di  Fra  y.auro  Camaìàoliu  dcscriUo  ed  il-^ 
ìusiraio)  vedesi  il  regno  di  Tarsa  colla  leggenda:  Regno  Tbarse  del 
qual  vette  hi  Magi:  e  il  medesimo  trovasi  similmente  nel  Mappa- 
mondo di  Martino  BsHAm,  che  è  del  1492  (ap.  Jomarp,  Mannments 
de  la  Giographie,  carta  XV,  2),  colla  leggenda:  Tarsis  der  beiìigen  drei 
Kdmig  einer  Tram  gemamnt.  Anche  nel  secolo  XVI,  quando  la  scienza 
geografica  avea  fatto  notevoli  progressi,  alcuni  insigni  cultori  di  questa, 
mentre  non  potevano  ammettere  un  vasto  regno  di  Tarsa,  la  cui  esi- 
stenza era  inconciliabile  coUe  notizie  che  essi  possedevano  intorno 
air  Asia  centrale,  tuttavia  non  seppero  risolversi  a  eliminare  affatto 
quel  nome  dalla  caru  dell* Asia  ;  e  così  Taru  fu  messa  non  più  come 
un  regno,  ma  come  una  città  o  un  borgo  all'estremità  orientale  del 
Turkestan  dal  Mercator  nel  suo  Planisfero  pubblicato  il  1 569  (ap. 
JOMARD,  op.  cit.,  caru  XXI,  4),  e  dall*ORTEUO  nel  suo  Tbeairum 
Orhis  Terrarum  (ediz.  di  Antverpia,  1584,  caru  92).  Da  quanto 
abbiamo  detto  il  lenore  avrà  capito  che  ai  nostri  occhi  è  estrema** 
mente  dubbio  se  cotesto  regno  di  Tarsia,  o  Tarsa  sia  mai  esistito. 
Ma,  se  non  è  esistito,,  come  ne  nacque  Tidea?  Ecco  quamo  sem- 
braci poter  dire  intomo  a  ciò.  Le  notizie  relative  ad  esso,  cosi  quella 
dataci  da  Haytone  come  quelle  contenute  nelle  carte  medioevali, 
concordano  in  un  punto  essenziale,  nel  fare  cioè  dd  regno  di  Tarsa, 
o  Tarsia,  la  patria  dei  tre  Magi  che,  secondo  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo, cap.  II,  si  recarono  a  Betlemme  per  adorare  Gesù  Cristo.  Verso 
la  fine  del  secolo  III  S.  Marcellino  papa  aflfìermò  che  le  parole  del 
salmo  72,  Reges  Tharsis  et  iuutìae  wuuera  ojferenl,  etc.,  sono  da  repu- 
tarsi un  vaticinio  della  venuta  dei  Magi.  Qjuesu  opinione  è  stata 
accolu  da  S.  Ilario,  da  Idacio,  da  S.  Girolamo,  da  Isidoro,  da  Gof- 
fredo di  Viterbo,  da  Alberto  Magno,  insomma  da  un  numero  infi- 
nito di  scrittori  dei  secoli  IV,  V  e  dei  successivi  (trovansi  enume- 
rati e  citati  insieme  ai  passi  delle  loro  opere  relativi  a  ciò  dal  Crov.- 
BACH,  Primitiae  getitiim,  sive  Histcria  et  Encomium  SS.  Trium  Magoruw, 
Coloniae  Agrippinae,  1654,  pag.  84  e  seg.,  162  e  segg.),  il  che,  se  non 
erriamo,  ha  (atto  appunto  nascere  la  credenza  divenuta  poscia  uni- 
versale che  i  Magi  del  Vangelo  di  S.  Matteo  fossero  Rt.  Se  voles- 
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loro  navi  e  li  ridusse  ad  estrema  povertà.  Rientrati  a 
Roma  dopo  tre  anni  di  assenza,  non  dissero  che  erano 

Simo  ora  riferire  quanto  fu  scrìtto  intorno  al  paese  di  Tharsis,  o 
Tarschiscb,  nominato  nel  salmo  suddetto  e  in  più  altri  luoghi  della 
Bibbia,  allungheremmo  ohre  ogni  limite  conveniente  questa  nota 
gii  per  necessità  lunghissima  ed  esciremmo  anche  dal  nostro  sog- 
getto. Basti  ricordare  solo  che,  mentre  i  moderni  eruditi  quasi  una- 
nimemente identificano  la  biblica  Tarschiscb  colla  colonia  fenicia  di 
TdrUsso  nella  Spagna,  altrì  invece  in  vari  tempi  la  cercarono  altrove, 
tanto  nelle  coste  del  Mediterraneo,  quanto  in  quelle  del  Mare  In- 
diano ;  e  nei  mari  orUmtali  conveniva  che  la  ponessero  coloro  i  quali 
dal  regno  di  Tarscbiuh  voleano,  secondo  la  predizione  del  salmista, 
far  partire  ì  Re  Magi  alla  volta  della  Palestina,  perchè  questi,  dice 
S.  Matteo,  vtimero  daffOrienU,  Ora  cotesto  regno  di  Tarschiscb,  il 
quale,  e  per  il  nome  che  porta,  e  per  la  sua  qualità  di  creduta  pa- 
tria dei  Re  Magi,  somiglia  tanto  al  regno  di  Tarsia  o  di  Tarsa 
di  Haytone  e  dei  cartografi  medioevali,  come  e  perchè  venne 
trasportato  dalle  coste  del  mare  nel  centro  dell* Asia,  in  Tartarìa? 
Ohre  la  ragione  generica  e  vaga  che  il  nome  Tartari  suona  an- 
ch^esso  in  modo  simile  a  Tarschiscb  e  che  la  posizióne  direttamente 
orientale  della  Tartarìa  rispetto  alla  Palestina  la  additava  come  pe- 
culiarmente idonea  ad  esser  rìconosciuta  come  paese  orìginarìo  dei 
Re  Magi,  due  ipotesi  possono  proporsi  per  spiegare  il  fatto  accen- 
nato. Cominciamo  da  quella  che  è  più  verosimile.  Tutti  sanno  esser 
corsa  per  l'Europa  negli  ultimi  secoli  del  medio  evo  la  fama  di  un 
prìncipe  crisliano,  abiunte  nelFAsìa  centrale,  che  era  al  tempo  stesso 
re  e  sacerdote  e  che  fii  chiamato  il  PriU  Giovanni  :  questa  notizia, 
vera  o  falsa  che  fosse,  col  tempo  cessò  di  essere  suscettibile  di 
qualsiasi  applicazione  reale,  e,  volendosene  cercare  e  trovare  una 
ad  ogni  costo,  si  cadde  in  spiegazioni  varìe  e  incerte:  si  parlò 
quindi  di  un  Prete  Giovanni  d*Asia,  di  un  Prete  Giovanni  d"  Etiopia 
e  di  ahrì  Preti  Giovanni  di  altrì  paesi,  talché  i  moderni  hnnno 
dovuto  faticare  assai  per  mettere  i^  poco  di  luce  in  tatita  confusione 
(v.  D'AvEiAC,  Prefaz.  alla  ciuta  ediz.  deW Itinerario  di  Giovanni  del  Pian 
di  Carpino,  pag.  547  e  segg.  e  G.  Oppert,  Der  Preshytcr  Johannes, 
Berlin,  1864};  ma  questo  poco  ci  riguarda.  Il  primo  e  più  antico 
scrittore  che  parlò  del  Preti  Giovanni  d'Asia  è  della  prima  metà  del 
secolo  XII,  Otto>ie  di  Frisinga,  il  quaU,  dopo  aver  detto  {Chrc- 
uico»,  ediz.  di  Basilea,  1569,  lib.  VII,  cap.  33,  pag.  146)  che  quel 
sovrano  abitava  ultra  Persidem  et  Armeniam  in  extrcmo  Orittite,  ag- 
giunge: Fertitr  istd  (presbyter  Johannes)  de  antiqua  progenie  ilìonnn, 
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andati  nelle  parti  d*Asia,  ma  raccontarono  di  aver  navi- 

quorum  in  Evan^io  mtntio  fit,  tsse  Magonm,  eìsiemfue  quihus  et  isti 
gmtihus  imperans,  etc  Quesu  notizia,  ripetuta  anche  da  altri  cronisti 
dell'età  di  mezzo  (la  troxiamo,  p.  e^  nel  secolo  XIII  nella  cronaca 
di  Albexico  di  Tke  Fovtane,  ap.  Lebsottos,  Accasiomts  HisSor^ 
Hannover,  1698,  voL  II,  pag.  508),  la  quak  fKera  del  Prek  Gio- 
tufutf,  principe  crisUsmo  ddl'Asia  centrale  regnante  in  mezzo  a  po- 
polazioni idclatre,  m  discendente  dei  Re  Magi,  può  forse  reputarsi 
la  prima  orìgine  della  c^Mnione  diffusasi  poscia  in  Enropa  che  anche 
i  Re  Magi  fossero  stati  oriundi  della  Tartarìa.  Che  ule  opinione 
poi  fosse  abbastanza  generale  già  nel  secolo  XIIT,  prima  assai  del 
ten^  in  cui  Haytone  scrisse  la  sua  storia,  si  deswe  da  più  indizi; 
per  brevità  ne  indicheremo  uno  solo.  Mattio  Paus  (Qtrm.  Jlto* 
fora,  ediz.  di  H.  Richard»»  in  R$r.  BHL  M.  Aevi  ScripL,  voL  IV,  ad 
a.  ia45,  pag.  tj€)  riporta  una  lettera  in  cui  Ivone  di  Narbona,  parr 
landò  della  lerribik  invasione  dei  Tartari  in  Europa,  rifierisce  i  mo- 
tivi di  quella  che  <ficcansi  addotti  dagli  siessi  invasori,  fra  gH  altri 
notasi  t\  seguente:  ....  mmc  u  profUr  MmfPi  rtftSy  ^mnm  sscris 

corporibus  omaiur  CotomU,  tu  palriom  smam  r$pértaaàoi  

....  tgrtms  se  patria  mu^uHlmr.  La  seconda  ipolesi  che  può  farsi 
per  spiegare  come  il  regno  di  Tarscbiscb  dalle  coste  del  mare  sia 
suto  trasporuto  nel  cemro  dell'Asia  è  di  un  genere  zfhaxo  <fiverso. 
Il  passo  citato  del  safano  73  suona:  rtges  Tbarsis  stimsulae;  Hay- 
tone mette  il  regno  di  Tana  accanto  al  Catb^,  che  è,  come  tutti 
sanno,  la  Cina.  Ora  nella  Carmania,  alTE,  ditta  Persia,  lungo  3  lit- 
torale,  trovasi  un  capo  (oggi  detto  Ras  d  Ceri)  che  anticamente, 
secondo  la  testimonianza  di  Akuano,  Indica^  c.  57,  chiamaTasi  Tdrsia 
(T9f>9n));  e  forse  questo  nome  designava  tutto  il  tratto  di  paese 
d*onde  sporge  nel  osare  quel  promontorio,  poiché  ivi  esisteva  una 
città  detta  Tarsiava  (Tarmava):  in  mare  prèsse  d  prmmwtorio  sorge 
un'isola  (oggi  detu  Kiub,  o  Kenn)  che  Arriano  chianu  Kstsmu  Se 
si  considera  che  delKAsia  orientale  si  pensò,  si  parlò  e  si  scrisse  in 
Europa  nel  medio  evo  per  lunghi  anni  in  molte  e  diverse  e  vaghe  e 
confuse  maniere,  che  il  regno,  detto  poscia  da  tutti  Caiay,  un  tempo 
fu  chiamato  da  alcuni,  p.  e.  dal  Ruysbroek,  Caiaia  (nome  di  genere 
femminile),  che  altri,  p.  e.  il  Mande\*ille,  fecero  del  Cauy  un*  t5o2a,  non 
apparisce  impossibile  resistenza  di  im  legame  fra  il  promontorio  Tap9tii 
prossimo  all'isola  Kvt^ì9  di  cui  parla  Arriano  e  la  Tarsa  o  Tarsia 
degli  scrittori  medioevali  confinante  col  Caiay,  sebbene  non  si  vegga 
chiaro  Qo  confessiamo  francamente)  come,  quando  o  da  chi  le  an- 
tiche denominazioni  conser\*ate  presso  Arriano  possano  essere  state 
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gato  verso  V  India  Madore  (i).  Ellio  si  dolse  con  loro 
e  loro  donò  cento  bisand  d'oro. 

applicate  ad  altre  parti  den*Asia  nel  secolo  XIII,  ossia  in  un  tempo 
in  cui  non  solcvasi  ancora  ricorrere  per  tali  argomenti  agli  scrittori 
dell'antichità  classica.  Checché  si  pensi  delle  due  congetture  da 
noi  proposte,  rimane  pur  sempre,  a  nostro  avviso,  abbastanza  sicuro: 
1*  che  il  biblico  regno  littoraneo  di  Tarschiscb  diventò,  per  opera 
probabilmente  non  di  Mattone,  ma  di  altro  scrittore  più  antico,  un 
regno  di  Tarsa  o  di  Tarsia  nelPAsia  centrale;  2^  che,  quantunque 
i  missionari  e  i  mercanti  recatisi  in  quelle  remote  regioni  non  aves- 
sero mai  ritrovato  cotesto  regno  di  Tarsa,  la  sua  esistenza  fu  am- 
messa generalmente  in  Europa  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  ed  oltre  a  ciò, 
per  la  somiglianza  dei  vocaboli  Tarsa  e  Tartari,  l'aggettivo  Tarsico 
si  adoperò  nello  stesso  senso  di  Tartarico,  come  apparisce  da  più 
luoghi  di  scrittori  di  quella  età  (v.  Du  Gange,  s.  v.)  I  dotti  mo- 
derni che  nei  loro  studi  geografici,  etnografici  o  linguistici  s*  imbat- 
terono nella  Tarsa  di  HaMone,  quali  p.  e.  il  Forster,  il  Rémusat, 
il  D'AvEZAC,  il  Peschel  ed  altri,  si  sono  limitati  a  dichiarare  che 
per  la  sua  posizione  esso  corrisponde  al  paese  degli  Uiguri  (il  che 
sembra  assai  ragionevole),  senza  manifestare  tuttavia  alcun  sospetto 
sulla  reale  esistenza  di  quel  regno,  senza  curarsi  di  rintracciare  la 
orìgine  del  suo  nome  e  forse  senza  neppure  accorgersi  che  ivi  fosse 
una  quistione  da  studiare:  il  solo  Forster,  Hist,  des  dècouvcrtis  et  des 
tx^yages,  voi.  I,  pag.  187,  dice:  Il parait  qu'Hayto  décrit  tei  la  contrte 
di  Uigur  ....  mais  je  ne  sais  pourquoi  il  la  nommc  Tarsa, 

(i)  Il  lettore  ha  qui  un  esempio  della  ignoranza  del  Buonsignori 
riguardo  alle  cose  geogra6che.  Come  avrebbero  potuto  le  navi  re- 
carsi dal  Mediterraneo  ntWlndia  Maggiore  quando  Vasco  di  Gama 
non  aveva  ancora  trovato  la  via  marittima  per  le  Indie?  Circa 
il  nome  ìndia  Maggiore  ricordiamo  che  in  quel  tempo  si  dava  il 
nome  di  India  a  tre  regioni  :  a  quella  situau  sulla  destra  dell*  Indo, 
che  era  detta  India  prima  o  minore;  a  quella  fra  Tlndo  e  il  Gange 
(il  moderno  Indostan),  detu  India  secotida,  o  media,  o  maggiore,  e 
a  quella  oltre  il  Gange,  detta  India  tir^a,  o  superiore,  o  interiore,  V. 
p.  e.  Niccolò  Conti,  ap.  Ramusio,  Naviga^,  e  Viaggi,  voi.  I  (1563), 
pag.  578  tvrso,  Marix  S anudo,  Secr.  Fid.  Qruc,  ap.  Bokgars,  op. 
cit,  uv.  I  della  pag.  282,  e  le  carte  di  Fra  Mauro  (ap.  Zurla,  op. 
cit.)  e  dì  Andrea  Bianco  (ap.  Formaleoni,  Saggio  sulVaniica  nau- 
tica dei  Vetir^iani,  tav.  IK),  Però  Giovanni  del  Pian  di  Carpino  parla 
solo  di  due  Indie:  la  minore,  al  di  qui  dell'Indo,  e  la  maggiore,  2\  di 
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Età  gii  trascorso  tm  anno  dopo  il  lìtocso  dd  mer- 
canti a  Roma,  lyundo  un  giorno  essi,  passando  per  il 
borgo  ove  stavano  i  rirtadini  <fi  Laureato,  videro  Sdvag- 
ffo  presso  a  Diosida  la  quale  lavava  panni  e  nocarooo  il 
nobile  aspetto  di  quel  ragazzo.  Era  morto  appunto  allora 
dì  febbre  contìnua  Massimo  figlio  delT  imperatore  EQìo  e 
Lucilio  disse  ai  compagni:  quanto  starla  bene  fosse  costui 
fidinolo  ddlo  imperatore!  —  H  giorno  dopo,  mentre  paria- 
vano  e  <B  Sdvaggio  e  del  r^no  di  Tarsia  e  di  Arcbeìao  re 
di  qud  paese  (i)  e  ddb  mo|^e  di  fan  NwmeJia  e  deUa  loro 
bdlis»ma  figlb  Luciday  uno  di  essi  concepì  il  £s^no  firau- 
dolento  a  noi  omai  ben  noto  e  ne  iece  proposta  agli  altri. 

La  proposta  i  approvata.  Si  presentano  a  Diosida  e  le 
chiedono  fl  giovanetto  dicendo  essere  somveniente  che 
questi  facesse  un  mestiere  si  basso  e  die  essi,  ì  quali  per 
i  loro  afiari  avevano  relazioni  anche  fuori  d'Italia  con  per- 
sonaggi di  gran  conto,  potrd>bero  collocarlo  presso  qualche 
signore  in  Sorla,  o  presso  il  re  di  Gpro,  o  aItro\*e.  Dio- 
sida memore  delle  raccomaiìdaricmi  deDa  cameriera  egiziana 
accetu  con  gioia  e  dice:  menatelo  a  Gpro  che  è  più  vi- 
cino e  If  mercaUmd  di  Roma  d  vanno  spesso  (2),  sicché 
potrò  avere  più  sovente  notìzie  di  lui. 

li  :  questa,  secondo  tale  divisione,  comprenderebbe  le  Indie  secottAa 
e  Ur^a  degli  ahri  riaggiatorì  o  geografi  medioevalL 

(1)  Il  Boonsignori,  dovendo  inventare  un  nome  da  darsi  al  re 
di  Tarsia,  scelse  questo  che  fu  portato  da  ahrì  ragguardevoli  per- 
sonaggi o  sovrani  asiadcL  II  lettore  sa  bene  che  ci  fu  un  Archddo 
illustre  generale  del  re  Mitridate  VI;  un  Archdùo,  pronipote  di  quello, 
fu,  al  tempo  di  M.  Antonio  e  di  Ottaviano,  re  di  Cappadocia.  Ar- 
chelao  chiamossi  ancora  n  figlio  del  re  Erode  il  grande,  che  per 
alcuni  anni  tenne  il  regno  di  Giudea  dopo  la  morte  del  padre. 

(2)  £  facile  scorgere  qui  come  Taotore  rapprescnu  le  cose  in 
modo  conforme  più  al  tempo  in  cui  scriveva  che  a  quello  di  cui 
scrivc%*a.  Cipro  era  allora  m  regno  crìsUoMO  e  quindi  gli  stad  d^*Oc- 
ctdeme  erano  in  pUi  fiicHe  relazione  con  questo  che  colle  coste  asia- 
tiche o  cgixiane. 
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Panono  i  mercanti  con  Selvaggio  e  giungono  felice- 
mente a  Cipro,  a  Famagosta.  Ivi  Marcellino,  d'accordo 
coi  compagni,  fa  giurare  solennemente  a  Selvaggio 
che  terrebbe  occulto  ciò  che  ora  gli  sarebbe  rivelato; 
quindi  gli  dice  che  egli  è  figlio  dell'imperatore  e  di  una 
r^;ina  d'Oriente,  che  eransi  incontrati  per  caso  a  caccia 
m  un  bosco;  ivi  T imperatore  erasi  invaghito  di  colei  e 
le  avea  dato  un  anello  e  l'aveva  cosi  presa  per  legittima 
donna;  poscia  avea  mandato  una  ambasciau  al  padre  di 
lei  per  ottenere  il  consenso  alle  nozze;  che  intanto  la 
donna,  la  quale  era  rimasta  incinta,  era  morta  nel  par- 
torire un  figlio  (cioè  Selvaggio);  che  l'imperatore  aveva 
affidato  questo  a  Diosida  e  quindi  aveva  sposato  la 
figlia  del  re  di  Creta,  da  cui  aveva  avuto  un  altro  figlio 
(Massimo);  ma,  ora  che  Massimo  era  morto,  era  inten- 
zione dell'imperatore  rivelare  al  popolo  di  Roma  l'esi- 
stenza di  un  suo  primo  figliuolo  e  al  tempo  stesso  far 
la  pace  col  re  di  Tarsia  e  torre  la  figlia  di  quello  per 
nuora.  Dopo  di  dò  i  mercanti  fanno  a  Selvaggio  atti  di 
riverenza  quali  eran  dovuti  a  un  figlio  dell'  imperatore  ed 
egli  presta  fede  a  quanto  ha  udito. 

Si  prosegue  il  viaggio  alla  volta  del  regno  di  Tarsia 
ed  ivi  sbarcano  felicemente.  Eufragio  e  Marcellino  si  re- 
cano a  cavallo  alla  città  di  Tarsio,  ottengono  udienza 
presso  il  re  Archelao,  gli  presentano  tre  documenti  falsi 
nei  quali  l' imperatore  Ellio  propone  pace  al  re  di  Tarsia 
e  gli  chiede  la  mano  della  figlia  di  lui  Lucida  per  il  pro- 
prio figlio  Massimo.  Inoltre  i  due  mercanti  dicono  che 
erano  partiti  da  Roma  in  gran  pompa  con  50  navi  e  ba- 
roni e  cavalieri  e  famigli,  come  si  conveniva  per  un'  am- 
basceria tanto  importante;  ma  che  una  tempesta  aveva 
distrutto  tutte  le  nau  tranne  una,  nella  quale  essi  a  stento 
aveano  potuto  salvarsi  con  Massimo. 

Si  celebrano  le  nozze.  Un  filosofo  fa  un  grazioso  c 
leggiadro  sermone  e,  lodando  la  bellezza  di  Massimo  (cioè 
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di  Selvaggio)  e  di  Ludda,  dice  :  Io  non  credo  che  nel  cielo 
sia  più  sole  o  luna,  perchè  io  li  vegio  al  presente  incar* 
nati.  Però,  compiute  le  cerimonie  nuziali,  ordinarono  nel 
modo  recale  di  non  giacere  insieme  fino  che  non  sono  al 
proprio  Uiogho,  cioi  in  Roma. 

Dopo  dieci  giorni  i  mercanti  dicono  ad  Ardielao  che 
debbono  partire  per  rassicurare  V  imperatore,  il  quale  può 
aver  saputo  della  tempesta'  e  credere  perduto  il  figlio. 
Archelao  ordina  preparativi  sontuosissimi  per  il  viaggio: 
delle  motte  navi  a  ciò  destinate  quella  assegnata  agli 
sposi  si  addobba  con  lusso  veramente  asiatico:  ivi,  nella 
camera  di  Lucida,  fra  le. oltre  cose  vien  collocato  un  ta* 
bemacolo  di  cristallo  contenente  una  sutua  aurea  di  Giove 
tuna  adoma  di  prietre  preziose,  e  questo  è  un  dono  che 
Archelao  manda  ad  Ellio. 

Nella  notte  precedente  al  cB  della  partenza  Selvaggio 
ha  un  sogno:  gli  pareva  essere  in  un'isola  deserta  con  Lu- 
cida e  che  una  nuvola  di  là  li  portasse  a  Roma,  ove 
egli  trovandosi  dinnanzi  all'imperatore,  il  quale  aveva  in 
capo  la  corona  un  poco  inclinata  da  un  lato,  gliela  rad- 
dirizzava. 

Il  giorno  seguente  Numedia  mette  addosso  a  Lucida 
uno  vestire  agiuhato  apresso  a  sua  canùda  il  piale  era 
drento  pieno  di  pietre  pre:iiose.  Partono  gli  q>osi  e  i  mer- 
canti con  matrone,  donzelle,  nobili  giovani,  £unigli,  etc. 

I  mercanti  coU'aiuto  di  certi  uonùni,  che  aveano  preso 
seco  a  Cipro,  fanno  colare  a  fondo  le  navi  di  scorta  e 
cosi  muoiono  tutti  quelli  che  vi  erano  dentro.  Lucilio 
vorrebbe  gettare  in  mare  anche  Selvaggio,  Lucida,  le 
donzelle  e  le  matrone  che  erano  coi  mercanti  nella  nave 
principale,  ma  agli  altri  parve  troppa  crudeltà  fu*  dò  ai 
due  giovani  sposi,  oltre  di  che  i  Gprìani  erano  invaghiH 
delle  puì:fìle.  Quindi  Selvaggio  e  Lucida  vengono  abban- 
donati in  uno  scoglio  ove  li  avevano  £itti  sbarcare  col 
pretesto  di  prender  riposo;  e,  mentre  tutd  gli  altri  prò- 
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s^ooo  il  viaggio,  le  matrone  sono  gettate  in  mare,  le 
doozdle  sono  violate  dai  Gpriani,  ma  dopo  due  mesi 
anch'esse  subiscono  la  stessa  sorte  delle  matrone.  Quando 
la  nave  è  prossima  ad  Ostia,  i  mercanti  di  notte  a  tradi- 
mento £mno  morire  anche  i  Cipriani  e  restano  soli  nella 
nave.  Entrati  a  Roma,  dicono  a  Diosida  di  aver  posto  Sei* 
vaggio  a  stare  con  uno  re  oUrd  mare,  le  danno  una  lettera 
contraflEma  di  lui  e  alcuni  denari  come  inviatile  da  esso, 
mercè  dei  quali  Diosida  lascia  il  mestiere  di  bvatrice  di 
panni.  Le  immense  ricchezze  ond'era  formu  la  nave  sono 
divise  fra  i  quattro  mercanti  ;  ma  la  preziosa  statua  di  Giove 
rimase  comune. 

Intanto  Lucida  e  Selvaggio,  dopo  esser  rimasti  nello 
scoglio  privi  di  cibo  e  di  bevanda,  son  tratti  di  Id  da 
certi  corsari  c;q>itati  ivi  per  caso:  si  dirìgono  alla  votu 
deUa  Sicilia;  ma  il  vento  li  poru  a  Venezia,  d'onde  i  cor- 
sari  aveano  bando,  sicché,  appena  sbarcati,  i  corsari  son 
messi  in  prigione.  Selvaggio  e  Lucida  vanno  in  un  al- 
bergo; ivi  ebbero  una  camera,  nella  quale  riposarono  sti::;ji 
nullo  peccato.  Selvaggio  rivela  a  Lucida  di  essere  figlio  di 
Diosida  e  le  espone  come  i  mercanti  abbiano  ingannato 
anche  lui.  Vendono  una  delle  gemme,  ne  ricavano  loo 
talenti,  pagano  il  bando  ai  corsari,  che  sono  cosi  liberati 
dalla  prigione;  poscia  vanno  a  Roma  e  si  presentano  a 
Diosida,  la  quale,  vedendo  Selvaggio  mole  in  arnese,  co- 
mincia  a  gbarrire  e,  vedendo  ancora  che  aveva  con  se 
una  donna,  gli  dice  :  Ui  meni  direto  p  ,  che  io  mi  cre- 
deva che  tu  fosse  uno  valente  uomo  e  mi  pari  fatto  uno  r  

Selvaggio  riesce  a  rabbonire  Diosida  e  le  narra  tutte  le 
sue  avventure:  essa  allora  rivela  la  regale  origine  di  Sel- 
vaggio e  mostra  h  palla,  h  scritu  e  la  corona.  Lucida 
dice  a  Selvaggio:  Io  voglio  che  tu  vada  nella  corte  dello 
mper odore  et  li  servirai  quanto  più  gentileschamente  potrai  : 
quindi,  col  ricavato  della  vendiu  di  altre  gemme.  Lu- 
cida imprende  la  costruzione  di  un  gran  palazzo  fra  il 
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fàÌB^gp  mù^on  (abftazkme  ddT  impentore)  e  3  Colosseo; 
3  nuovo  edifizip,  avendo  sette  ordini  &.  colonne,  si  chiamò 
sepUm  soKa  (i). 

UimperatOTe  EDio  osserva  il  giovane  die  |mica  in 
soa  corte  e  vuol  sapere  chi  sia:  k  prime  va^ie  risposte 
che  riceve  so  dò  shinafano  la  soa  curiositi  e  finalmeme 
^i  viene  a  conoscere,  in  parte  da  Sdva^o,  in  parte  da 
Lndda,  in  parte  da  Diosida  (la  quale  mostra  ancora  la 
palla,  b  scrìtta  e  la  corona)  tutta  la  storia  di  Sdvaggìo 
e  di  Lurida  I  mercandy  che  sono  trovati  tuttora  in  pos- 
sesso ddla  statua  di  Giove,  veo^on  messi  in  |»ìgione. 
Si  mandano  ambasciatori  in  Tarsb  per  chiamare  a  Roma 
Archelao  e  Numedia.  ElHo  <»dina  che  Selvaggio  sia  con- 
siderato come  suo  unico  e  perfetto  figliuolo,  gli  di  il  nome 
di  Massimo,  lo  istituisce  suo  erede  e  successore  e  fira  le 
altre  cose  dice  al  popcìo  adunato  in  Campidoglio:  Foi 
sapete  acdocthl  li  onorati  mi  nos^o  comtme  non  si  levassero 

(i)  Il  Siflh^pmiMtm,  palatzo  di  sette  piani  posti  l'imo  snlPaltro  in 
ordine  decrescente,  fé  fitto  costruire  da  Settimio  Serero  (v.  Spak- 
ZUKO,  Sti*^  1%  04).  ÌM  secoli  soccesmi  il  nome  <S  questo  antico 
edifizio  tubi  ^  aheraaaoni  nella  bocca  dd  popolo  romano,  d'cmde 
derirarono  anche  erronei  concetti  intamo  ^k>  scopo  al  quale  era 
stato  destinato.  Nella  Gra^a  auréoc  urhis  Reumi,  nei  MirMia,  presso 
FAnoK.  Maglub.  e  presso  ahrì  scrittori  delTeti  di  meato  lo  tro- 
viamo chiamato  ora  SepUmsoHum  o  SiptisoUum,  ora  S*pUm  soìia,  ora 
Sides  Sohs,  In  ona  redazione  dei  MiréhtUe  (ap.  Ulrkhs,  Códex  mrhis 
Roniae  tofographicns,  pag.  136)  leggesi:  SàfUsoUum  quoi  FJI  ordimihts 
cùìttvmarmH  SHhnixvm  fttit  Umpìnm  SòUs  et  Jjtmé  minu  pukhritMàims 
ti  eHihiditiis,  tic,  (Più  innanzi  si  troverà  per  qual  ragione,  secondo  l'au- 
tore del  Libro  Imperiai^,  fi  palaxzo  diventò  un  tempio  del  Sole  e  della 
Luna),  n  Petrarca  in  una  lettera  a  Giovanni  Cokmna  (v.  Ulrìchs, 
op.  dt.,  pag.  183)  scrive:  Hoc  Sft'm  Aphri  Sipti:^omnm,  qtum  tu 
Seàem  Soìis  t*ocMS,  sei  meum  nomen  in  histùriis  scripUm  Ugo,  L'Anon. 
Magliab.  in\*ece  (v.  Ulrichs,  op.  cit^  pag.  167)  dice:  Ad  SepUm 
soUa  fnit  stdts  omnium  stptim  scieiitiarnm  ti  posilo  qttod  aliqmi  iWm^ 
àictrt  Umpìtm  5eUs  fnisse  vd  domvm  Stveri  Afri;  ssd  imivaHo  sua  $st 
seplem  oorium,  stiHiet  siflem  cmmum  scimHanm  èomus:  ti  sic  crtiiUtr 
et  effhrmahtr  per  Di^eomtm  Aéfrnìégitnstm, 
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in  superbia,  Cesaro  cominciò  a  farsi  diri:(7iare  a  uno  huomo 
reale  corona  in  capo  et  a  uno  poveramente  vestito.  Ora 
quello  che  pareva  viltà  a  chi  l'operava  voglio  che  sia  atto 
£  degnità.  Et  perciò  io  fo  questa  legge  che  nessuno  impera- 
dorè  possa  essere  incoronato  ni  possa  essere  prefetto  impera- 
dorè,  se  prima  posto  che  li  sarà  la  corona,  non  sia  dirÌT^ata 
col  pié  del  primogemto  che  sarà  della  casa  di  costui,  la  quale 
casa  voglio  che  sia  chiamata  la  casa  dei  Prefetti  prendendo 
il  nome  come  io  ho  fatto  questo  giovane  mio  perfetto  figliuolo. 

Si  celebra  di  nuovo  (e  questa  voka  si  consuma)  il 
matrimonio  fra  Massimo  e  Lucida  e  si  fanno  per  ciò 
grandi  feste  in  Roma.  I  mercanti  son  £itti  a  pezzi  dal 
popolo.  L' Imperatore  dona  a  Massimo  come  sua  pro- 
prietà esclusiva  un  territorio  comprendente  più  città  e  ca- 
stella e  precisamente  quella  provincia  la  quale  si  chiama 
oggi  patrimonio.  In  memoria  dell'accaduto  il  palazzo  di 
Septem  soiia  è  convertito  in  tempio  e,  per  le  parole  dette 
da  quel  tal  filosofo  il  di  delle  nozze  in  Tarsia,  il  tempio 
è  cmsacrato  al  Sole  e  alla  Luna,  (i) 

Dopo  33  anni  muore  Ellio  e  gli  succede  Massimo: 
questi  muore  d<^  1 1  anni  di  regno  lasciando  un  figlio  do- 
dicenne chiamato  Prefetto,  il  quale  rimase  possessore  del 
patrimamo,  ma  non  potè  succedere  al  padre  nell'impero 
per  la  troppo  gioN^ane  età;  quindi  fu  fatto  imperatore  uno 
che  aveva  nome  Servio:  secondo  il  solenne  decreto  di 
EUio,  Prefetto  il  di  della  coronazione  imperiale  di  Servio 
colfabito  pontificale  saUto  ad  alto,  col  pii  gli  diri^ò  la  corona. 
Mohi  anni  dopo,  Costantino,  quando  dotò  la  Chiesa,  le 
assegnò  il  patrimonio  e  in  cambio  di  questo  donò  ai  Pre- 
fexn  altre  ragguardevoli  possessioni;  ma  Papa  Silvestro 
volle  che  U  Pr^etti  fossero  vichari  per  Santa  Chiesa  nel  pa- 
trimomo,  lo  quale  fino  allo  presente  di  è  chiamato  il  patrimonio 
di  Santo  Pietro;  ed  anche  nei  secoli  successivi  la  famiglia 

(0  V.  pag.  preced.,  nota  i. 
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dei  Prefetti,  per  i  meriti  di  più  d*uno  dei  suoi,  ricevè 
nuove  onorificenze  e  privilegi  dai  papi  ». 

La  narrazione  che  abbiamo  riferito  in  modo  assai  ra- 
pido e  sommario  evidentemente  è  un  misto  della  leggenda 
costantiniana  e  di  molteplici  e  variati  accessori  dovuti  senza 
dubbio  alla  non  molto  felice  inventiva  del  Buonsignori,  il 
quale  erasi  proposto  di  scrivere  un  libro  gradito  alla  famiglia 
Di  Vico,  dimostrando,  spiegando  e  illustrando  al  pubblico 
la  derivazione  di  quella  dalla  gente  Giulia.  Se  pertanto  il 
racconto  del  Libro  Imperiale  deve  dirsi,  non  già  una  forma 
veramente  popolare  della  nostra  leggenda,  ma  piuttosto 
il  prodotto  artificioso  dell'ingegno  di  un  noto  scrittore, 
che  fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv,  mentre  le 
redazioni  di  origine  maggiormente  popolare  sono  più  an- 
tiche dì  un  mezzo  secolo  almeno,  convien  riconoscere  che 
l'opera  del  Buonsignori  non  ha  poi  una  importanza  gran* 
dissima  nè  speciale  per  il  soggetto  che  studiamo.  Solo 
può  osservarsi,  cosa  per  noi  certo  non  indegna  di  atten- 
zione, che  l'avere  il  Buonsignori  scelto  e  adoprato  la 
sostanza  della  nostra  leggenda  per  il  suo  lavoro  genealo- 
gico è  un  indizio  che  al  suo  tempo  quel  racconto  più 
non  aveva  molta  notorietà  e  che  egli. sperava  il  plagio 
non  sarebbe  tanto  agevolmente  scoperto  nè  riconosciuto; 
altrimenti  il  Libro  Imperiale  avrebbe  più  nociuto  che  gio- 
vato alla  gloria  e  alla  dignità  di  quella  potente  famiglia 
e  buona  parte  del  danno  e  delle  beffe  sarebbe  toccata  an- 
che all'autore. 

Oltre  a  ciò,  poiché  nel  ricercare  da  qual  redazione 
della  leggenda  costantiniana  sia  derivato  1'  Urbano  abbiamo 
potuto  determinare  con  sufficiente  sicurezza  l'esistenza  di 
una  ignota  redazione  differente  in  parte  da  quelle  che  noi 
possediamo,  non  sarà  superfluo  fermarci  un  momento  a 
chiarire  qual  sarebbe  il  resultamento  di  una  analoga  indagine 
istituita  rispeno  al  Libro  Imperiale:  questo  resultamento 
a  nostro  avviso  è  diverso  da  quello  a  cui  giungemmo 


Digitized  by 


Google 


Costanlino  Magno 


per  r  Urbano;  ma,  come  si  vedrà,  ci  sarà  utile  conoscerlo 
per  una  conseguenza  che  ne  deriva. 

Primieramente  devesi  avvertire  che  nel  Uhro  Imperiale 
si  trovano  entrambe  le  parti  della'  leggenda:  b  prima  di 
queste  è  stau  invero  molto  alterau  dall'autore:  Selvaggio 
non  è  il  figlio  dell'  imperatore  e  di  una  donna  oscura,  nè 
vien  riconosciuto  dal  padre  mediante  l'oggetto  donato 
alla  madre  molti  anni  addietro;  ma,  se  non  è  proprio  il 
figlio  dell'imperatore,  è  pur  sempre  principe  di  regia  stirpe 
e  questa  sua  qualità,  rimasta  occulta  per  moki  anni,  è  final- 
mente riconoscixita  per  la  palla,  la  scritta  e  la  corona, 
documenti  della  sua  derivazione  da  Cesare  e  da  Cleopa- 
tra. Il  Buonsignorì  adunque  ha  conosciuto  e  adoperato 
non  già  una  redazione  contenente  soltanto  la  seconda 
parte  della  leggenda,  quale  sarebbe  la  Novella  di  Man- 
fredo (i),  ma  una  delle  redazioni  comprendenti  la  prima 
e  b  seconda  parte  e  con  queste  conviene  confrontare  il 
Ubro  Imperiale,  non  dimenticando  però  che  molte  differenze 
enstenti  fra  esso  e  gli  akri  racconti  a  noi  noti  possono  essere 
il  prodotto  delb  libera  invenzione  dell'autore,  il  quale 

(i)  Può  osservarsi  inoltre  che  Diosida,  sebbene  non  sia  la  madre 
di  Sdvaggio,  pure  per  la  posixione  che  ha  nel  racconto  ci  ricorda 
più  r  Elena  della  leggenda  costantiniana  che  Goido  salsiere  padre 
cB  Manfredo.  Ciononostante  non  dobbiamo  tacere  che  il  Manfredo 
e  il  Likro  Jmperùdd  concordano  in  una  circostanza,  la  quale  manca 
in  tutte  le  ahre  redazioni:  intendiamo  dire  della  grossa  perdita  fatta 
dai  mercanti  per  una  tempesta,  di  cui  parlasi  al  principio  del  rac- 
conto, onde  es«  sono  indotti  a  escogiure  qualche  espediente  che 
lì  faccia  di  nuovo  arricchire.  Ma  non  sembra  impossibile  che  quesu 
coincidenza  sia  casuale,  specialmente  se  si  considera  che  il  Buon- 
signorì dopo  aver  fatto  fare  ai  suoi  mercanti  un  primo  viaggio  in 
Tarsia,  in  cui  essi  avevano  acquisuto  piena  notizia  di  quel  paese, 
delle  sue  ricchezze  e  della  (amiglia  reale,  e  dopo  aver  detto  dei 
gros«  guadagni  di  quella  prima  spedizione  mercantile,  per  render 
ragione  della  successiva  impresa  fraudolenta  alla  quale  costoro  si 
accingono,  dovea  rappresentarli  caduti  in  povertà  ;  era  ovvio  quindi 
immaginare  che  ciò  fosse  suto  prodotto  da  un  naufragio. 


6o 


A.  Coen 


avea  più  motivi  per  fare  dei  cambiamenti  :  egli  dovea  pro- 
curare di  render  meno  facile  un  eventuale  riconoscimento 
del  modello  d'onde  copiava;  forse  piacevagli  ancora  po- 
ter dire  a  se  stesso  che  in  ultima  analisi  nel  IShro  Itn^ 
periaìe,  se  c'era  roba  d'altri,  c'era  anche  molto  di  suo; 
ed  oltre  a  ciò  in  alcuni  luoghi  le  varianti  erano  neces- 
sarie per  adattare  certe  circostanze  ai  punti  sostanziali  del 
soggeno  nella  sua  nuova  forma  (i). 

Ciò  premesso,  il  confronto  fra  il  Libro  Imperiale  e  le 
altre  redazioni  fatto  minutamente  e  colla  debita  diligenza 
ci  mostra  che,  mentre  Y  Imperiale  e  la  redazione  di  Gio- 
vanni di  Veròna  concordano  in  un  accessorio  in  cui  la 
concordanza  forse  non  è  sufficiente  prova  di  una  stretu 
parentela  fra  le  due  composizioni  (2),  ci  sono  invece  al- 
cune coincidenze  fra  Y  Imperiale  e  Y  Urbano  che  non  pos- 
sono giudicarsi  nella  stessa  guisa,  rispetto  alle  quali  pos- 
siamo dire  addirittura  che,  se  da  esse  resulta  realmente, 
secondo  a  noi  sembra,  una  speciale  affiniti  fra  queste  due 
scritture,  tale  affiniti  non  può  indurci  a  pensare  che  Y  Ur- 
bano sia  imitato  dal  Libro  Imperiale;  ciò  non  solo  per  la 
forma  che  alcuni  di  cotesti  accessori  simiglianti  hanno, 
come  ora  si  vedrà,  in  ciascuna  delle  due  opere,  ma  an- 

(1)  Cos),  p.  e.,  mentre  da  un  lato  il  fanciullo  Costantino  somi- 
glia a  Costanzo  suo  padri.  Urbano  somiglia  a  Federigo  egualmente 
suo  paiìrc  e  Manfredo  par  caso  somiglia  al  figliuolo  dell'imperatore, 
dall'altro  vediamo  nell*  im^rùil^  Selvaggio,  che  era  figlio  di  Pom- 
pilio re  di  Egitto,  avere  aspetto  nobile  e  principesco  tanto  da  fermare 
Tattenzione  dei  mercanti,  ma  non  somigliare  né  a  Ellio  né  a  Mas- 
simo. 

(2)  Nel  Libro  Impniak  il  re  di  Tarsia  prepara  molte  navi  per  il 
viaggio  degli  sposi  a  Roma  e  manda  in  loro  compagnia  200  gio- 
vani, 40  donzelle,  10  matrone,  60  famigli,  ecc.;  e  quindi  nel  tragitto 
i  mercanti  fanno  morire  tutta  questa  gente.  Nella  redazione  di  Gio- 
vanni Veronese,  secondo  il  testo  di  Pietro  de  Natalibus,  rtx  Bi^aniii 
» ,  «  p  tìtesatiros  maximos  et  sirvos  et  ancillas  éidcm  (a  Costantino) 
iài^t  poscia  i  mercanti  tu  insula  Qmstatitinum  cum  uxore  . .  .  .dimise- 
fimV  lAMiLiAM  EORUM  mTERFECERUNT,  et  onuum  tbcsaurum  absUdertmU 
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che  per  la  considerazione  capitale  che  V  Urbano  nella  vùh 
Iasione  di  Silvestra,  nel  dono  ddl^ anello,  nel  riconoscimento 
finale  del  figlio  dell'imperatore  conserva  più  inalterata  e 
quasi  intatu  la  prima  parte  della  leggenda  (i). 

Ecco  ora  quali  sono  coteste  coincidenze  fra  Y  Urbano  e 
Y  Imperiale.  Primieramente  è  notevole  la  circostanza  che 
in  ambedue  i  racconti,  e  in  questi  due  soli,  il  matrimonio 
non  sia  consumato  subito  dopo  celebrato;  néY Urbano  sì 
consuma  nell'isola  deserta;  ndl*  Imperiale,  a  Roma  al  tempo 
della  nuova  celebrazione  dopo  il  prospero  scioglimento  di 
Ditto  l'intreccio.  La  spi^azione  di  quesu  circostanza  e  delle 
due  forme  diverse  che  ha  neQe  due  composizioni  a  nostro 
avviso  sarebbe  la  seguente.  L'autore  àtH^Urbow  ha  voluto 
con  dò  dare  una  tinu  boccaccesca  alla  novella;  di  fatti  sono 
i  mercanti  che  propongono  la  dilazione  e  p(M  durante  il 
viaggio  permettono  a  Urbano  di  soddisfare  le  sue  amorose 
voglie;  essi  preparano  cosi  un  e^edìente  che  renda  più 
facile  l'eseciizione  del  loro  disegno  :  mentre  gli  sposi  nel- 
l'isob  sono  inunersi  nei  piaceri  d'amcm,  i  mercanti  fug- 
gono e  li  abbandonano.  L'autore  déY Imperiale  non  ha 
c^^ito  lo  scopo  di  questa  invenzione:  ha  inserito  an- 
ch'esso nel  suo  racconto  la  dilazione;  ma  poi  per  verecon- 
<fia  ha  soppresso  la  scena  ddl'isola  e  dalla  dilazione  ha 
puerilmente  tratto  partito  per  esaltare  la  virtù  e  la  castità 
dei  due  giovani  e  per  rendere  più  solenne  il  secondo 
matrimonio  in  Roma. 

In  secondo  luogo  meritano  attenzione  i  nomi  di  al- 
cuni personaggi  ìidYUrba$w  la  fanciulla  che  l'impera- 
tore Federigo  trova  nd  bosco  si  chiama  Silvestra,  perché 
nella  selva  Ju  marita;  al  figlio  di  lei,  che  nasce  a  Roma, 

(1)  Oltre  a  dò,  VUrhimo  anche  nella  seconda  parte  del  racconto 
contiene  certi  accessori,  i  quali,  ritrovandosi  in  alcune  redazioni  della 
nostra  leggenda  e  mamcéuio  néìVJmpmak,  rendono  sempre  più  inve- 
rosimile che  VImpiriàU  sia  stato  U  modello  dell' LV^aiio.  Tale  sarebbe, 
p.  e.,  la  meiuioiie  del  padiglione  eretto  nell*  isola. 
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viene  unposiD  con  cndcnte  antitesi  il  nome  di  Urbano. 
Nel  Libro  Imperiale  il  protagonista  si  chiama  Sehofpo; 
cosi  vuole  b  cameriera  che  consona  il  fandullo  neonato 
a  Diosida  dicendole:  Perchl  egli  i  nato  in  luogo  sehaticho 
e  Jisabiiato,  voglio  io  che  di  terra  lo  ricold  abbia  nome 
Selvaggio.  Non  si  direbbe  che  il  Buonsignori,  volendo  dare 
al  suo  personaggio,  un  nome  che  non  fosse  quello  di  Ur- 
batto,  apz.i  da  questo  differisse  quanto  più  fosse  possibile; 
povero  di  inventiva  com'era,  si  sia  lasciato  guidare  dalla 
stessa  novella  ove  trovavasi  pronto  accanto  al  nome  di 
Urbano  uno  opposto  ad  esso  ed  abbia  cosi  formato  il 
nome  Selvaggio? 

Indichiamo  ora  altre  somiglianze  esistenti  fra  i  due 
racconti,  le  quali  dimostrano  una  peculiare  connessione 
fra  l'uno  e  l'altro,  ma  che  iion  servirebbero  a  determinare 
quale  dei  due  sìa  stato  il  modello  e  quale  la  copia. 

Molti  personaggi  i  quali  in  tutu  le  altre  reda- 
zioni sono  innominati,  qui  hanno  un  nome.  In  tal  pro- 
posito è  notevole  fra  gli  altri  il  nome  della  sposa  che 
nella  prima  sua  pone  suona  egualmente  in  ambedue  le 
redazioni  (Dicre:;ia-ljicida). 

2^  Il  giovane  prougonista  eredita  l'impero  del  suo 
padre,  vero  o  adottivo,  ma  non  quello  del  suocero. 

3*  Come  l'ostiere  accoglie  aspramente  Urbano  al 
suo  ritomo  a  Roma,  cosi  Diosida  tratta  male  Selvag- 
gio (i). 

4*  Tanto  lìéì' Urbano,  quanto  nAV  Imperiale,  i  sal- 
vatori degli  sposi  abbandonati  sono  persone  colpevoli  di 

(i)  Soprn  (pag.  549)  fu  accennato  che  dò  ritrovasi  anche  nella 
novella  di  Manfredo,  ove  Guido  Salsiere  riceve  mnlamente  il  figlio  ; 
ed  ivi  già  parlammo  diffusamente  di  certe  concordanze  che  sono 
fra  V  Urbano  e  il  Manfredo  e  della  loro  più  probabile  spiegazione.  Una 
connessione  speciale  fra  il  Manfredo  e  il  Libro  Imperiali  è  inammis- 
sibile per  più  motivi,  dei  quali  quello  di  maggior  momento  fu  già 
da  noi  accennato:  v.  sopra,  pag.  59. 
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reati  commessi  antecedentemente;  quindi^  dopo  lo  sbarco 
in  Italia,  vengono  messi  in  prigione;  i  giovani  sposi  ren- 
dono loro  il  contraccambio  del  beneficio  ricevuto  procu- 
rando la  loro  liberazione  dal  carcere. 

5^  Lucrezia  nell'  Urbano  e  Lucida  ncìY  Imperiale  dà 
al  marito  il  consiglio  di  frequentare  la  corte  dell'impe- 
ratore. 

6^  n  palazzo  che  diventa  la  residenza  degli  sposi  a 
Roma  è  vicino  a  quello  dell'imperatore. 

E  finalmente,  in  aggiunta  alle  noute  vere  e  j>roprìe  ana- 
logie, può  osservarsi  che  nel  Libro  Imperiale  la  storiella  inven- 
tata dai  mercanti  (quando  vogliono  far  credere  a  Selvag- 
gio che  esso  è  figlio  dell'imperatore)  di  im  incontro  fra 
l'imperatore  EUio  e  una  regina  in  un  bosco,  a  caccia,  alla 
quale  egli  dà  un  anello,  apparisce  essere  una  reminiscenza 
dell'avventura  con  cui  ha  principio  V  Urbano. 

La  conclusione  che,  secondo  il  nostro  parere,  può  de- 
dursi  da  tutto  ciò  il  lettore  certo  l'ha  già  compresa.  Noi 
crediamo  che  il  Buonsignorì  abbia  conosciuto  Y  Urbano  e 
che,  ora  alterando  certe  circostanze,  ora  sopprìmendone 
alarne,,  o  aggiungendone  altre  di  propria  invenzione,  abbia 
composto  la  parte  del  Ubro  Imperiale  contenente  la  leg- 
genda cosuntiniana.  Se  il  nostro  ragionamento  è  giusto, 
ne  segue  che  Y  Urbano  deve  dirsi  anteriore  al  Libro  Im- 
periale; e,  poiché  per  le  ragioni  già  allegate  quello  è  po- 
steriore alla  morte  del  Boccaccio  (1375)  e  questo  è  non 
molto  posteriore  al  tempo  in  cui  fiirono  scritte  Le  Allegorie 
e  le  Esposiiiom  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  (1377),  ci  è  dato 
in  tal  guisa  determinare  entro  certi  limiti  il  tempo  della 
composizione  àéSÌ  Urbano  e  porla  fra  il  1375  e  il  1380  (i). 

Sebbene  ci  siamo  trattenuti  abbastanza  e  forse  anche 
troppo  limgamente  nell'esame  dì  queste  ramificazioni  della 
nostra  leggenda,  non  vogliamo  omettere  di  indicarne  una, 

(i)  V.  sopra,  pag.  42. 
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la  quale  ceno  non  è  tanto  evidente  quanto  quelle  testé 
riferite;  ma  apparisce  però  assai  probabile.  Essa  è  della 
meti  del  secolo  xiv. 

Cola  di  Rienzo  nato  in  una  famiglia  di  albergatori  un 
giorno  volle  far  credere  (né  è  dato  sapere  se  e  fino  a 
qual  punto  lo  credesse  egli  stesso)  la  sua  orìgine  essere 
diversa  da  quella  fino  allora  attribuitagli  e  suo  vero  padre 
essere  l'imperatore  Enrico  VII  di  Lussemburgo  (i).  In  una 
lettera  scrina  da  lui  nel  135O9  mentre  era  prigioniero  a 
Praga,  all'imperatore  Carlo  IV  (2),  egli,  dopo  un  lungo 
preambolo  ove  di  le  ragioni  che  lo  inducono  a  rive- 
lare una  cosa  tenuu  per  molti  anni  occulta,  racconu  che 
Enrico  VII,  quando  nel  15 12  fu  a  Roma,  un  giorno  in 
cui  erasi  internato  incognito  nella  parte  guelfa  della  città, 
essendo  stato  riconosciuto  da  qualcuno  e  volendo  evitar 
di  cadere  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  entrò  nella  taberna 
tenuta  da  Lorenzo  padre  di  Cola:  la  madre  di  Cola  (il 
marito  era  assente)  diede  ospitalità  al  forestiero  scono- 
sciuto: questi  si  trattenne  ivi  dieci  o  quindici  giorni  fintan- 
toché fosse  passato  il  pericolo  che  lo  minacciava  :  la  donna 
qiuu  juvencula  trat  ti  non  modicum  speciosa,  ebbe  in  quei 
giorni  relazioni  intime  col  suo  ospite  :  partito  questo,  ella 
seppe  di  avere  avuto  in  casa  sua  l'imperatore  e  confidò 
segretamente  a  un'amica  de  imperatore  pregnantcm  esse: 
l'amica  riferì  la  cosa  in  segretezza  a  un'altra  e  questa  a 
un'  altra  ancora,  et  sic  tiegoiium  fuit  diebiis  illis  non  modi- 
cimi  sussurratimi  la  moglie  del  taverniere,  quando  fii  vi- 

(1)  V.  Landau,  op.  cìl,  pag.  244,  c  Papencordt,  Cola  di  Ricuso 
e  il  suo  t'tnpo,  traduz.  hai.  dì  T.  Gar,  pag.  210  e  segg. 

(3)  La  parte  di  questa  lettera  contenente  il  racconto  che  noi  rì- 
ferìamo  era  gii  suta  pubblicau  nel  secolo  scorso  dal  Pelzel,  Kaiser 
ÌCtrt  der  VierU,  Kòmg  in  Bòhìwn,  pag.  211  e  seg.  Il  Papencordt 
liè 'iCampato  la  lettera  intiera  nell'appendice  della  sua  opera,  do- 
caQi.  XIII,  pag.  386-401.  La  risposta  di  Carlo  IV,  a  cui  accenniamo 
mi  poco  più  innanzi,  fìi  pubblicata  integralmente  e  dal  Pelzel,  op. 
P^-  213-21$,  e  dal  Papencordt,  docum.  XIV,  pag.  401-414. 
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dna  a  mone,  fece  confessione  del  suo  fdlo  a  un  sacer- 
dote: molti  anni  dopo,  morto  anche  il  uvemiere  Lorenzo, 
venne  a  sapere  e  dalla  amica  della  madre  e  dal  sa- 
cerdote chi  era  il  suo  vero  padre.' 

Se  l'apparenza  non  inganna.  Cola  figlio  di  ima  ostessa 
si  ricordò  di  un  gran  personaggio  dell'antichità,  il  quale,  , 
secondo  cene  narrazioni,  mentre  era  frutto  degli  amorì 
di  un  imperatore  e  di  una  stabularia,  che  eransi  ca- 
sualmente trovati  insieme  per  pochi  giorni,  avea  per 
lunghi  anni  ignorato  chi  fosse  il  padre  suo,  e  da  dò  gli 
venne  il  pensiero  di  attribuire  a*  sè  origine  simigliante. 
In  quel  tempo  la  fortuna  di  Cola  gii  da  im  pezzo  decli- 
nava ed  egli  non  potea  certo  sperare  che  la  romanzesca 
narrazione  della  sua  imperiale  origine  avesse  mai  una  con- 
tinuazione storica  parallela  o  simile  alle  vicende  del  figlio 
di  Costanzo  Qoro.  Cola  chiedeva  soltanto  a  Carlo  IV 
die  si  valesse  della  sua  opera  nel  tentar  di  rialzare  la 
potestà  imperiale  in  Italia:  «  il  carro,  egli  scriveva  nella 
medesima  lettera,  per  camminare  ha  bisogno  d'un  piccolo 
chiodo  e  alla  grossa  nave  fa  £  uopo  avere  per  compagna  del  viag- 
gio una  piuoìa  scialuppa  m  (i).  Ma  per  quanto  modeste  fos- 
sero le  aspirazioni  dell'ex-tribuno,  che  si  adattava  ora  a 
fu-  la  parte  di  chiodo,  o  di  sdaluppa,  T  imperatore  non  si 
mostrò  propenso  ad  accogliere  le  proposte  di  lui;  ri- 
guardo poi  alla  asseriu  derivazione  da  Enrico  VII,  la  quale, 
se  fosse  suta  vera,  iacea  di  Cola  lo  zio  di  Carlo  IV^  que- 
sti volle  rintuzzare  b  pretensione  dd  figlio,  dell'oste  ro- 
mano con  un  aforisma  democratico  che  parrebbe  assai 
singolare  nella  penna  di  un  sovrano  di  quell'età  scrivente 
a  un  suo  suddito,  se  non  si  pensasse  in  quale  occasione 

(i)  «  DigneSur  itaque  ex  prmissis  omnibus  ImpirìaUs  Majestas  ho- 
mimm  licit  tuodicum  vohis  a  Dìo  procid  dubio  dargUum  non  Ofnnino 
4  upcuU  féspiuri^  nam  possit  in  Umporé  eadem  Majestas  de  iam  imnia" 
tura  repudialione  dolere,  cum  magnus  currus  parvo  cìavo  stmper  indigeat 
d  Ugno  minimo  magna  navis,  etc.  »  Pafencordt,  op.  cit,  pag.  399. 
Archivio  deUa  Società  rowutma  di  StoHa  patria.  Voi.  V.  5 
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ed  a  quale  scopo  lo  troviamo  us^to.  Non  spetta  a  mt  trattare 
di  tali  cose,  rispondeva  Carlo;  una  soia  cosa  io  so,  che  cioè 
siamo'  tutti  creature  di  Dio,  figli  di  Adamo,  formati  di  limo 
e  destinati  ad  essere  di  nuovo  convertiti  in  limo  (i).  E  dò 
forse  tolse  a  Cola  la  voglia  di  vantare  ulteriormente  la 
propria  imperiale  origine»  e  di  applicare  a  sè  una  parte  della 
leggenda  costantiniana. 

Ed  ora  tornando  a  questa  ci  preme  far  rilevare  che  se 
abbiamo  richiamato  l'attenzione  del  lettore  sopra  Paccenntta 
probabile  ramificazione  di  essa,  lo  abbiamo  fatto  non  solo 
per  rendere  più  compleu  la  presente  parte  del  nostro  lavoro, 
ma  anche  per  un'altra  considerazione.  Se,  come  è  assai 
verosimile,  dalla  nostra  leggenda  trasse  Cola  il  concetto 
della  avventura  romanzesca  ch'egli  espose  nella  citata  let- 
tera scritta  a  Praga,  poiché  doveva  esser  suo  desiderio  e 
suo  interesse  che  il  racconto  fosse  creduto  vero  e  non 
se  ne  scoprisse  la  fonte,  saremmo  da  ciò  indotti  a  pen- 
sare che  egli  stimasse  non  conosciuta,  o  almeno  non 
molto  diffusa  in  Germania,  né  nelle  cronache  nè  nella 
tradizione  popolare,  la  narrazione  riguardante  la  origine 
di  Costantino  da  lui  letta,  o  udita  in  Italia. 

Se  si  giudica  ragionei'ole  questa  nostra  osservazione, 
la  lettera  di  Cola  contiene  un  indizio  di  un  certo  valore, 
indizio  il  quale  conferma  e  corrobora  l'opinione  che  ci 
siamo  formati  intomo  alla  estensione  geografica  della  leg- 
genda costantiniana,  del  che  tratteremo  insieme  ad  altre 
quistioni  nella  seguente  ed  ultima  parte  di  questo  nostro 
studio. 

(conHuua)  ACHILLE  COEV. 


(i)  «  Jlìnd  auiem  quod  àe  ortu  et  gencratione  tua  nohis  curasti  de- 
scrihtrt,  Deo  ntinquimus,  piia  nostrum  non  est  di  taìibus  disputare,  Scimus 
unum  quod  omnes  cruUure  D$i  sumus,  $t  Adi  fiìii  de  timo  terre  formati, 
quodque  in  Urram  ultimo  rtverttmur  b.  Papencordt,  op.  cit.,  pag.  403. 
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NEL  MEDIO  EVO 


Via  Clodia  e  Via  Cassia. 

(Condmuisioiie  —  Vedi  pag.  366,  Yoluiiie  IV). 

Sulla  destra  della  via  Clodia^  di  fronte  alla  cosi  detta 
sepoltura  di  Nerone,  si  estende  la  tenuta  Ospedaìetto,  la 
quale  occupa  il  margine  destro  della  via  comunemente  in- 
dicata per  Feientana,  e  che  il  Garrucci  opina  essere 
VAtmia.  U  nome  del  fondo  mi  sembra  non  privo  d' in- 
teresse,  specialmente  se  si  consideri  essere  il  fondo  stesso 
contiguo  all'altro  più  vasto  denominato  Buonricovero.  Im- 
perocché due  nomi  di  significato  analogo  posti  a  due 
fondi,  forse  un  tempo  congiunti,  che  si  trovano  a  sette 
miglia  da  Roma,  su  di  una  strada  frequentatissima  dai 
pellegrini  nel  medio  evo  qual  fu  la  Clodia-Cassia,  m' in- 
ducono a  supporre  che  sieno  indizi  superstiti  di  un  antico 
ricovero  e  spedale,  assai  opportuno  ai  pellegrini,  prima  del- 
l'ultimo  tronco  del  loro  itinerario  (i).  Io  credo  di  aver 
trovato  ancora  il  nome  di  questo  spedale,  cioè  s.  Angelo; 
e  tengo  essere  stato  quello  fondato  per  volontà  di  Francesco 

(i)  Sull'argomento  delle  stazioni  e  dell*  itinerario  dei  pellegrini 
per  quesu  via  nel  medio  evo,  sta  scrivendo  il  eh.  sig.  cav.  Ma- 
Kjom,  direttore  del  R.  Museo  di  Parma.  Spero  che  qualche  risultato 
dd  suoi  studi  potrà  essere  da  me  inserito  nell'appendice  che  sto 
preparafido.  Frattamo  io  dovrò,  sulla  fine  di  questo  paragrafo,  ricor- 
dare di  nuovo  il  800  nome. 
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de'Tartariy  che  pertanto  sarebbe  l'antico  possessore  di 
questa  tenuta;  volontà  espressa  nel  suo  testamento,  che 
TAdinolfi  trascrisse  dall'Archivio  di  s.  Spirito  (i).  Egli 
non  si  è  avveduto  che  il  nome  ospedaktto  della  moderna 
tenuta  richiama  la  memoria  dello  spedale  di  s.  Angelo, 
presso  il  quale  doveva  sorgere  anche  la  chiesa  omonima 
nello  stesso  testamento  indicata.  Non  mi  fermo  a  respin- 
gere una  volgare  opinione,  che  cioè  il  Buottricovero  in  pa- 
rola fosse  in  origine  un  ergastolo.  L'autore  dtìV Analisi  dei 
dintorni  asserì  che  al  fondo  Buonricovero  corrispondono  i 
fondi  Pcrcianus,  Leonianus,  Graecornm  e  Tutitianus,  additati 
da  Cencio  Camerario  siccome  direttamente  posseduti  dalla 
chiesa  romana  nel  secolo  ottavo,  e  dati  in  enfiteusi  a  terza 
generazione  al  tribuno  Gennadio  ed  a  Lucia  sua  consorte  per 
50  solidi  d'oro  (2).  Questa  notizia,  della  quale  non  ha  egli 
allegato  la  fonte  primitiva,  eh'  è  il  regesto  di  Onorio  II  già 
da  me  citato,  non  manca  d' importanza  in  sè,  perchè  una 
delle  rare  che  portano  il  nome  deHa  via  non  isbagliato, 
dicendovisi  :  Gennadio  tribuno  et  Luciac  et  ex  eorum  avipìexn 
filiis  oc  nepotibus  fnndim  porciannm  et  leonianum  et  fundum 
graecornm  et  tuttianwn  (cosi  trascrisse  il  Borgia;  il  Mar- 
TiNUCCi,  Ttttitianum,  nell'originale  ho  trovato  appunto 
questa  parola)  via  Clodia  tniliar  plus  minns  Villi  ex  corpore 
patrimoni  Tusciae  (3).  Nondimeno  si  è  questa  precisione 
appunto  di  scrittura  che  mi  rende  diffidente,  anzi  mi  scon- 
siglia dall'accettare  l'affermazione  di  Nibby.  Difatti  la  in- 
dicazione della  via  Clodia  sulle  nove  miglia  plus  inimis, 
secondo  la  generale  intelligenza  del  secolo  xi  ed  anche 
dei  secoli  anteriori,  significa  il  nascimento  della  via  Clodia 
sul  bivio  notissimo,  che  diciamo  la  Storta;  ed  è  là  che 
dobbiamo  collocare  i  ripetuti  fondi  del  registro  pontificio, 

(1)  Adinolfi,  op.  cit,  I,  pag.  144  in  nota. 

(2)  NiBBY,  Analisi,  I,  pag.  325-26. 

(5)  Deusdeoft  Borgia,  pag.  10;  JMartikucci,  pag.  323,  Cod, 
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non  al  Buonricovero  che  disu  sette  miglia  scarse  dalla 
città,  e  rimane  sul  tronco  allora  generalmente  conosciuto 
col  nome  di  via  Cassia.  Gli  altri  tenlmend  compresi  nei 
limiti  della  via  Clodia  in  quel  punto,  come  Tor  Ver- 
gata, donde  si  passa  nel  terreno  della  via  Flaminia,  e 
la  Giustìmana,  che  tocca  la  nostra  via  sulla  destra,  non 
d  forniscono  memorie  opportune  al  nostro  argomento. 
La  prima  trae  la  denominazione  da  una  torre  medievale, 
che  per  gli  strati  dei  tufi  cenerognoli  alternati  con  linee 
ìli  mattoni  rossi  può  essere  stau  detta  vergata,  siccome 
un'altra  sulla  via  Labicana.  Non  se  ne  sa  altro  che  spet- 
tava nel  secolo  xiv  alla  famiglia  CoscUtri,  e  che  Pietro, 
illustre  giureconsulto  di  questa  casa  la  donò,  inUr  vivos 
nel  1380  a  s.  Maria  Nuova,  che  Tha  posseduta  fino  ai 
nostri  tempi  (i).  L'altra  indtolau  pure  horgheUo  fu  pro- 
babilmente popolata  nel  medio  evo;  ma  nulla  per  ora  di 
certo  io  ne  posso  dire  (2).  L'unica  nota  che  io  posseggo 
su  questo  fondo,  nel  medio  evo,  è  una  indicazione  del 
medesimo,  col  nome  Ummenttm  burgecH,  come  confine  del 
castello  dell'isola  (Isola  Farnese).  Esiste  in  un  atto 
del  1368,  che  il  Coppi  vide  nell'Archivio  Orsini  (Atti  deU 
YAuad.,  voi.  XV,  pag.  285).  Io  sospetto  che  allora  fosse 
dei  Muti,  e  lo  deduco  da  una  pergamena  che  citerò  più 
sotto  in  proposito  di  Veio. 

Presso  la  Giustiniana  sbocca  la  via  Trionfale  sulla 
nostra;  dò  che  già  ricordai  sotto  la  via  Aurelia;  e  quindi 

(i)  AnniOLFi,  RotM  neffiià  di  nu^o,  1^  pag.  88.  Per  le  notizie 
ddb  famiglia  Cosciali  si  vegga  TAmeyden,  manoscritto  Casana- 
tense,  foglio  558.  Tor  Vergata,  nel  secolo  xv  era  dei  Papazurri, 
dai  quali  passò  a  quel  Paolo  della  Valle,  che  fu  archiatro  e  cancel- 
liere perpetuo  di  Roma,  e  laseiò  il  tuo  abito  di  onore  alla  chiesa 
dì  Aracoeli  per  fame  una  pianeta  (ÀDmoLFi,  La  via  sacra,  pag.  75 
e 

(3)  11  principe  Giustiniani  congiunse  in  un  sol  corpo  il  Borgbetto 
e  U  CasUSluccia  degli  Azzolini,  e  ne  fece  la  Giustiniana  moderna  di 
rubbia  287.  La  Castelluccia  occupa  la  parte  sinistra  della  via. 
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da  cotesto  punto  in  poi  ci  rimane  da  esaminare  eziandio 
il  margine  sinistro.  Quivi»  dopo  il  sito  che  porta  il  nome 
di  Spi:^ichtuo,  sorge  un'altissima  torre  quadrau»  una  delle 
più  pittoresche  della  campagna  romana»  la  costruzione  della 
quale  può  farsi  risalire  al  decimo  secolo;  e  là  posizione 
n'  è  perfettamente  giustificata  dal  vicino  bivio  della  Cassia 
e  Clodia  (la  Storta),  ch'essa  torre  scorgeva  e  dominava. 
Dal  Monte  Lascone  alla  Storta,  e  da  questa  al  bivio,  do^ 
vevano  estendersi  quei  poderi  che  nelle  indicazioni  del 
medio  evo  ci  offrono  la  distanza  di  nove  miglia  all' incirca 
da  Roma.  E  sono:  la  possessio  Anioniana  in  territorio  Ckh 
diano,  la  quale  praestabat  solidos  LXII,  ed  è  registrata  fira 
i  beni  del  titolo  di  ss.  Gervasio  e  Protasio  donati  da  In- 
nocenzo I  (i);  forse  anche  VAntoniamm  proprio  della  ba- 
silica di  S.  Marco  (2);  e  i  suddetti  quattro  fondi,  che  non 
ripeto  per  brevità,  enumerati  dal  Deusdedit  (3).  Nè  al- 
cuno può  sospettare  che  per  territorio  Clodiano  s' intenda 
quello  più  distante  di  Foro  Cìodio;  perchè  questo  alla  sua 
volta  viene  indicato  territorium  Foroclaudimse,  come  fra 
poco  vedremo.  (4) 

Giunto  al  bivio  suddetto,  io  debbo  scegliere  tra  le  due 
strade,  discorrere  cioè  prima  dell'una,  poi  dell'altra,  a 
causa  dell'ordine  topografico.  Quindi  condurrò  prima  il 
lettore  lungo  il  sinistro  lato  della  via  Clodia  fino  al  vige- 
simoquinto  miglio;  e  poi  riprenderò  l'itinerario  dalla  Storu 
per  la  via  Cassia,  e  m' ingolferò  nella  congerie  delle  no- 
tizie Nepesine  e  Veientane  le  quali  riguardano  anche 
luoghi  prossimi  alla  Clodia,  come  Cesatio.  Incominciando 

(1)  Lib.  potttif.  in  Innoc,  c.  VI. 

(2)  Id^m  in  Marco  e  IV. 

(3)  Secondo  Coppi,  quei  fondi  corrispondono  alla  moderna  te- 
nuta di  Torre  Spaccala  (Aiti,  cit.  V.  302). 

(4)  Una  iscrizione  trovata  alla  Storu  (Orelu,  3329)  prova  Tan- 
tichità  dell'albergo  postale  stàbulum  etc.  fin  dal  secolo  iv  costruito 
dal  vicario  del  prefetto  del  pretorio* 
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adunque»  per  la  via  Clodia  d  occorre  di  esaminare  le 
memorie  dei  tenimend  Cacciarella,  Campittllo,  Casal  di 
Calerla,  Casaccia,  5.  Maria  hi  Celsano,  Bandita  e  Conuu^-' 
ysiio,  dispensandoci  da  quelli  di  5.  Andrea  e  Monte  del 
Forno,  perchè  se  n'è  ragionato  sotto  la  via  Aurelia,  col 
territorio  della  quale  ci  troviamo  adesso  a  conutto.  Quanto 
alla  Cacciarella,  essa  porta  ancora  il  nome  di  Acqua  Sona, 
cioè  quello  del  torrente  che  Tàttraversa,  e  che  poi  assimie 
il  notissimo  nome  di  Galera.  Sembra  che  nel  medio  evo 
facesse  corpo  colla  vicina  Calerla;  nè  può  ammettersi  la 
ipotesi  di  Nicolai,  cioè  che  corrisponda  al  fundiis  Surorum 
del  libro  pontificale;  mentre  fii  veduto  a  suo  luogo  es- 
sere da  preferirsi  l'opinione  di  Nibby,  che  riconosce  questo 
nél*  Insngherata  (i).  Campitello  detto  ancora  Catnpitelllno  è 
uno  dei  fondi  che  fecero  già  parte  del  gran  corpo  di  Sei- 
vacandlda,  siccome  ho  dichiarato  nel  secondo  tronco  della 
via  Aurelia,  ove  ho  rintracciàto  la  più  annca  notizia  del 
monte  Pu:^all  e  della  valle  de  Pu^a,  e  la  memoria  che  ne 
resta  nel  coUe  dei  Po:^:^all  e  valle  delle  Poz^^clle,  nella  te- 
nuta di  Campitello  stesso.  Ora,  nessuna  difficoltà  può 
sorgere  contro  la  supposizione  che  Campitello,  insieme  con 
altri  fondi  vicini,  venisse  col  tempo  ad  essere  incorporato 
nel  gran  bdfondo  di  Calerla,  del  quale  in  questo  luogo  ricade 
b  menzione,  in  proposito  di  Casal  di  Calerà  e  di  Celsano. 

Per  dare  una  breve  illustrazione  del  castello  di  Calerla, 
sulla  via  Clodia,  non  senza  qualche  gradita  novità,  in  primo 
luogo  debbo  domandarmi  se  il  suolo  dei  fondi  adiacenti,  che 
si  estende  dalla  via  Clodia  all'Aurelia,  ebbe  importanza  in 
età  anteriore  alla  edificazione  del  castello.  Dopo  aver  pas- 
sato ih  esame  tutte  le  memorie  che  si  riferiscono  ad  esso, 
e  dopo  averlo  visitato,  le  convinzioni  che  io  ne  ho  rica- 
vato sono  queste,  che  riduco  per  maggior  chiarezza  ad 
alcuni  capi  principali  (2). 

(1)  Nicolai,  Osserva^iotti,  ecc.,  I,  pag.  41  in  nota. 

(2)  Rendo  le  dovute  grazie  agli  affittuari  di  quei  terreni,  signori 
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n  sito  di  Galena  sulla  via  Qodia  fii  certanKente 
al>itato  almeno  fin  dal  quinto  secolo,  ne  più  nè  meno  di 

quanto  lo  hi  nell'età  imperiale  (i).  I  ruderi  dell'antica 

-  ty 

fratelli  PiACENma  per  la  cortesia,  colla  quale  favorirono  le  mie  in- 
dagini sul  luogo.  * 

(i)  I  numerosi  frammenti  marmorei,  le  iscrizioni  più  o  meno 
importanti,  che  si  trovano  e  si  trovarono  nel  territorio  di  Galena, 
provano  che  nelFeti  imperiale  fu  abitato.  Il  Xibby  ed  il  Garrucci 
hanno  descrxno  le  antidiità  di  cotesto  sito.  Io  vi  ho  potuto  spigo- 
lare ciò  che  qui  descrivo,  in  nota  perchè  non  è  materia  spettante  al 
medio  evo,  in  addizione  a  ciò  che  essi  hanno  veduto.  Nella  scala  del 
casale  di  s.  Maria  in  Ohano  è  murata  una  colonnina  di  bianco  marmo 
corinzia,  scanalata  e  baccellata,  di  bellissinu)  lavoro.  Vi  sono  pure:  un 
piccolo  leone  marmoreo,  un  fondo  di  sarcofago  striato,  parecchi  ca- 
pitelli. Nel  mezzo  del  piazzale  di  s.  Maria,  un  sarcofago  hisomo  (doè 
per  due)  quadrilungo,  che  serve  per  uso  di  fontana.  V*è  incisa  nella 
fronte  la  seguente  iscrizione  a  belle  lettere  : 

CATIAE  •  RVFINAE  •  \^ORI  •  Q'  CATIVS  •  FELIX . 

Nel  giardino  annesso  al  detto  casale  :  un  frammento  di  statua  fem- 
minile panneggiata  sedente,  grande  al  vero;  una  testa  femminile; 
un'ara  piccola  quadrata  con  figure  in  bassorilievo  guastate,  meno 
che  in  un  lato,  ove  si  vede  una  figurina  muliebre  in  atto  di  solle- 
vare la  destra  sul  capo,  e  con  cornucopia  nella  sinistra,  e  in  ahro 
lato  la  figura  di  un  cinghiale.  Sulla  dma  del  vecchio  castello  di 
Galena,  in  mezzo  ai  ruderi  del  medio  evo,  mi  .  sono  imbattuto  in 
questa  epigrafe  di  bellissimi  caratteri: 

C-TARCONTIOCF 
QVTR  - MAXIMO -ET 
C-TARCONTIOCL 

PIETATIET 
TARCONTIAEC-L 
PRIMIGENIAEET 
LIBERISQVE  ET  LIBERABVS  MEORV 
C  •  TARCONTIVS  •  C  •  F 
QVI  •  MAXIMO 
VIX-ANN-VMENSIIDIEB-XIX 

£  pregevole  pel  nome  gentilizio  di  origine  etnisca,  pd  cognomi 
romani,  per  la  bellezza  dei  caratteri.  Nella  settima  linea  i  lettori 
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cfaksa  di  S.  Nicolò  nel  castello  accennàno  ad  età  remo? 
dssima,  e  probabilmente,  si  può  diiio  col  Nibby,  al  se* 
cdo  quinto  (i). 

2*  NeU'ottavo  secolo  non  poteva  essere  trascurata, 
quando  cioè  la  romana  curia  si  occupò  ddle  agrìcole  istitu- 
iionL  Ed  eccoci  difatti  col  testo  del  libro  pontificale,  ripetuto 
dal  Deusdedit  dal  quale  siamo  accertati  che  il  pontefice 
Zaccaria  fondò  una  doiitusculia  sul  decimoquarto  miglio  da 
Roma  nel  patrimonio  Tusciae,  alla  quale  servivano  come  di 
base  i  beni  che  un'Anna  ed  un  primicerio  Agatone,  avevano 
lasciato  a  s.  Pietro.  Questa  domuscnìta  potrebbe  per  verità 
supporsi  anche  sull'Aurelia,  perchè  nei  citati  testi  non  n'  è 
dcterminau  la  via  più  vicina;  ma  è  più  credibflè  che  s!  in- 
tenda parlare  della  via  Clodia,  perchè  il  passo  della  ripe- 
tuu  bolla  di  Leone  IX  enumerante  i  beni  di  s.  Stefano 
maggiore  al  Vaticano,  erede  di  gran  parte  della  domusculta 
in  discorso,  indica  e  determina  la  vìz  Clodia  come  la  più 
\-icina  (2). 

Infiitti  è  in  questo  punto  che  io  debbo  richiamare 
quel  gruppo  di  fondi,  enumerati  già  da  me  sotto  la  via 
Aurelia  e  Trionfale,  come  limitrofi  all'Aurelia  smessa  ed 
alla  Clodia.  QueD' enumerazione  incomincia  col  nome 

fadlmcnte  sì  avvedranno  di  un  errore.  Inoltre  ho  veduto  due  pesi 
marmord  murati  Y  uno  fuori,  ]*altro  dentro  la  porta  dì  s.  Maria.  Il 
secondo  poru  indso  il  num.  XXX,  Aggiungansi  le  colonne  della 
chiesa  medesima,  ed  il  materiale  delle  numerose  altre  chiese  ora 
istrutte.  Aggiungansi  gli  avanzi  di  muri  nticolaii^  che  tuttora  si  veg- 
gono nelle  case  poste  sul  piazzale  di  Celsano.  Non  parlo  dei  rot- 
tami di  mÌDor  conto.  Sifiatte  cose  scampate  alla  distruzione,  ad  una 
distanza  ben  grande  da  Roma,  indicano  a  sufficienza  la  importanza  del 
sito.  È  vero  che  sono  trasportate  dalla  vicina  vìz  Clodia;  ma  questa 
conteneva  per  Tappunto  ragguardevoli  sepolcri  perchè  percorreva 
(od£  e  abitazioni  ragguardevoli. 

(1)  Analisi,  II,  pag.  xoo. 

(2)  BmUar.  Vat^  I,  pag.  29;  Bartouni  Card.  s.  Zaccaria  papa,  etc, 
W  547  «  54«. 
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s.  Cassianus  e  finisce  col  fundus  Prisulli;  nè  io  la  ripeterò 
perchè  non  è  necessaria.  Soltanto  io  debbo  stabilire  che 
quei  fondi,  ad  eccezione  di  quanti  ne  ho  attribuiti  al« 
l'Aurelia  ed  alla  Trionfale,  spettano  al  margine  sinistro 
della  Clodia,  dal  quinto  al  decimoquarto  miglio,  e  che  i 
medesimi  formarono  in  progresso  di  tempo  un  corpo  che 
si  estendeva  dalla  Aurelia  alla  Clodia.  Per  la  prima  Y  ho 
dimostrato:  per  la  seconda  basti  riportare  l'indicazione 
dei  confini  del  suddetto  corpo  dati  nella  bolla  Leoniana 
del  1053.  Essi  sono:  a  pritno  latere  Urritorìum  de  Bticcegt 
iuris  monasterii  sancii  Martini:  ciò  spetta  all' Aurelia:  a  se-* 
cnndo,  casale  Celisantm  iuris  monasterii  sancii  Sabae  et  terra 
iuris  monasterii  sancii  Stephani  maioris:  ecco  dunque  la  via 
Clodia;  il  casale  modernamente  detto  santa  Maria  in  CeU 
sano,  col  moderno  quarto  di  s.  Sabba;  ecco  il  suolo 
della  domusculta  primitiva  suUa  Clodia.  Gli  altri  possessi 
circostanti  al  Celisannm,  e  quindi  facenti  parte  del  corpo 
Aurelio-Clodiano,  nel  quale  Zaccaria  fondò  la  domusculta 
sono:  (dalla  solita  bolla  Leoniana). 

f.  Gualdo  ì  suU' Aurelia 

»  Mansa  Palumba  ) 

»  Fallis  de  Paulo     sulla  Cornelia 

»  Ortiamtm  \  p^^^^^  ^^^^^^  casale  Celsanum,  dunque 
»  Sptnableia     >  ^,  ^ 

,f  ,  ,        i     sulla  Clodia. 
»  Barbulanum  ) 

»  Cosarianum  per  Cesarianum 

»  Àgolli  in  quo  est  insula  Agolli  \ 

»  Snlianum  f  positos  ex  alia 

»  Calcitani  i    parte  stratae 

»  Margaritarum  ) 

»  Octavianum 

»  Cesanwn  cum  tato  territorio  suo  absque  massa  Troni 
»  Massa  Ciadiana  cum  lacu  Paparano,  ecc. 
Con  questo  gruppo  siamo  giunti  a  Cesano  ed  a  Strac- 
dKappe  (lacus  Paparanus)  cioè  alla  vìa  Cassia,  e  perciò  dob- 
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btaxno  £ar  sosta,  e  tornare  alla  Clodia,  ove  abbiamo 
adunque  determinato  la  esistenza  della  domusculta  di  Zac- 
caria, e  precisamente  in  Galeria.  Considerau  b  importanza 
di  Laurium  o  Lauretum  suIl'AureHa,  che  assegnai  nel  sito 
(fi  Castel  di  Guido;  e  considerata  la  denominazione  di 
Monte  Loreto,  che  tuttora  è  propria  di  un  colle  posto  nel 
suolo  della  Galeria  Clodiana,  si  può  sospettare  che  almeno 
in  una  ceru  epoca  b  domusculu  Claudiana  comprendesse 
anche  quel  gran  fondo  dell' Aurelia.  La  distanza  tra  Ga- 
leria e  Castel  di  Guido  è  molto  grande,  non  lo  nego; 
ma  studiando  i  territori  e  i  confini  delle  donmsculte  dob- 
biamo persuaderci  della  immensa  estensione  delle  mede- 
sime, alcune  delle  quali  contenevano  più  d'un  territorio 
dei  più  ricchi  paesi  moderni. 

5^  Questa  domusculta  anonima  di  Zaccaria  sulla  via 
Qodia  decadde  in  breve  perchè  circondata  da  luoghi  po- 
polati che  ne  distrassero  presto  le  forze.  Uno  dei  luoghi 
limitrofi,  ragguardevoli  fu  Taltra  domusculu  posteriore  di 
tempo,  cioè  fondata  da  Adriano  I  sulla  via  Aurelia,  che 
portò  il  nome  Galeria,  e  della  quale  vedemmo  già  le  vi- 
cende. Allorquando  gli  enfiteuti  dei  terreni  propri  del  Va- 
ticano sulla  via  Qodia  divennero  proprietari  di  fatto,  gio- 
vati dalle  turbolenze  del  decimo  secolo,  padroni  della  via 
Qodia  non  solo,  ma  eziandio  della  Cassia,  estesero  le 
loro  forze  anche  sulla  domusculta  Galeria  della  via  Au- 
relia. Allora  avvenne  il  fatto  non  del  trasferimento,  come 
disse  NiBBY  della  domusculta  Aureliana  sulla  Clodia,  ma 
del  decadimento  della  medesuna  e  della  trasformazione 
in  un  gruppo  di  possessi  feudali,  il  cui  centro  fu  nella 
rocca  di  Galeria  sulla  Clodia,  nel  castello  di  cui  adesso 
riepiloghiamo  la  storia.  Nel  secolo  xi  il  conte  di  Galeria, 
Gerardo,  possedeva  una  serie  di  castelli,  almeno  fino  a 
Sutri  (via  Cassia),  come  ho  già  ricordato  altrove,  insieme 
col  celebre  assedio  da  lui  sostenuto  coU'antipapa  Benedetto 
nel  castello.  Tanno  1059,  da  parte  dei  Normanni. 
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Questa  importante  pagina  della  storia  di  Galena  mi  ùl 
nascere  il  desiderio  di .  rintracciare  l'origine  di  Gerardo, 
ossia  di  questi  conti  coA  formidabili;  ma  non  se  ne  hanno 
notizie  suffidenti.  Gerardo  era  figlio  di  Ranieri  conte  e 
rettore  della  Sabina,  dice  Gregorovius,  e  lo  arguisce  dal- 
l'essere nei  cosi  detti  Annalts  romani  nominato  Girardus 
Rainern,  amico  di  Benedetto  DC,  che  mise  in  fuga  i  nemici 
di  lui  nell'anno  1044  (i).  Tuttavia  senza  dar  peso  alla  coin- 
cidenza del  nome  paterno  Ranieri  con  quello  di  un  rettore 
della  Sabina,  coincidenza  abbastanza  facile  in  quel  tempo, 
non  sarebbe  da  trascurarsi  a  mio  parere  un'altra  comddenza 
di  natura  politica  e  però  più  importante.  Benedetto  IX  era 
della  famosa  fanugUa  dei  conti  Tuscolani.  Questo  Gerardo 
che  venne  a  combattere  in  favore  di  lui  per  montanam,  come 
dice  il  cronista,  da  luogo  doè  nfiontuoso,  con  altri  conti  e 
cavalieri,  doveva  essere  un  valvassore  dei  Tuscolani,  e  forse 
poteva  essere  membro  della  stessa  famiglia,  per  esempio 
un  figlio  di  Gregorio  o  di  altro  fratello  dd  Pap^  O  pa- 
rente, o  valvassore  del  resto  egli  era,  perchè  un  akro  po- 
tente feudatario  non  avrebbe  operato  a  vantaggio  dei 
prepotentissimi  Tuscolani.  Ora  tuttodò  concorda  col  fatto, 
che  quando  più  tardi  cotesto  Gerardo  conte  di  Galeria 
combatteva  il  papa  Nicola  II,  nella  nascente  lotu  delle 
investiture,  i  Nomunnì,  che  vennero  ad  assalirlo,  sotto- 
misero prima  Tuscolo  ed  altri  luoghi,  poi  Galeria.  Dunque 
il  conte  di  Galeria  era  alleato  nuovamente,  per  non  dire 
in  perpetuo,  dei  conti  Tuscolani.  Inoltre  questo  conte  era 
di  stragrande  importanza,  se  noi  lo  vediamo  in  Basilea 

(x)  Gregorovius,  op.  dt.,  lib.  VII,  c.  I,  $  2.  Parlando  della  do- 
m  US  eulta  Galena  di  Adriano  I  io  ricordai  il  comis  Johannes  Tocco  di 
Galeria,  nominato  nella  bolla  Benedettina  del  ioaé;  e  dissi  che  quel 
passo  poteva  adatursi  unto  all'antica  domusoika  quanto  alla  Ga- 
leria feudale  della  via  Clodia.  Non  sarà  tuttavia  inutile  in  questo 
cenno  storico  del  conte  Gerardo,  ripetere  il  nome  di  Johannes  Touo, 
che  forse  fu  antenato  o  parente  di  lui 
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nel  lo^i  deputato  dei  Romani,  nemici  del  pontefice  Ales- 
sandro II,  eleggere  il  nuovo  antipapa  Cadaloo  ed  inco- 
ronare il  decenne  re  di  Germania  Enrico  IV  (i).  Uno 
de' più  modesti  scrittori  di  cose  suburbane  afiermò  che 
il  castello  di  Galeria  fii  proprio  dèi  conti  Tuscolani  (2). 
Io  tengo  ch'egli  abbia  veramente  colto  nel  segno.  Que- 
su  ipotesi  giova  non  poco  alla  più  ardita  del  Mercuri, 
che  sopra  ho  accennato,  essere  stati  cioè  detti  conti  prima 
dalla  Tuscia  che  dal  Tuscolo  cosi  denominati.  Ritornerò 
su  questo  argomento  fra  poco;  e  adesso  prosieguo  la 
storia  del  castello.  Il  figlio  di  Gerardo  portò  lo  stesso  nome 
e  fii,  come  già  vedemmo  sulla  via  Aurelia,  conte  della 
Marittima. 

4"^  Nel  secolo  xii,  Galeria  fu  contesa  agli  eredi  di 
Gerardo  II,  e  precisamente  al  conte  Benedetto  nominato 
in  una  carta  di  s.  Maria  Nuova  dell'anno  11 54,  da  Azzo, 
abate  di  S.  Paolo,  perchè  a  cotesto  monistero  era  stata 
fin  dall'anno  1074  assegnata  in  dono  da  Gregorio  VII  (3). 
Tutuvia  sembra  che  i  conti  ne  restassero  in  possesso, 
non  trovandosi  Galeria  registrata  fra  i  beni  di  s.  Paolo 
sotto  Innocenzo  III.  Un  documento  dell'anno  1126  arreca 
le  pretensioni  dell'arciprete  di  s.  Maria  Nuova  contro  i  conti 
di  Galeria;  ed  è  singolare  il  vocabolo  massa  careia,  col 
quale  viene  indicato  il  fondo,  vocabolo  identico  a  quello  della 
stazione  corrispondente,  negl'  itinerari  antichi  ed  in  Fron- 
tino, sulla  via  Clodia  (4).  Non  deve  sfuggire  siffatta  coin- 
cidenza, che  ci  porge  la  più  probabile  origine  del  nome 
di  questo  latifondo.  Onorio  II  respinse  poco  dopo  le 
pretensioni  dei  monaci  di  s.  Saba  sopra  Galeria,  rescri- 

(x)  Gregorovius,  ivi  SS  3»  4- 

(2)  Piazza,  Gerarchia  cardinalizia,  pag.  §9. 

(5)  Galletti,  Caputa,  pag.  67-68;  Nibby,  Analisi,  II,  pag.  96; 
Coppi,  AUi  idV Accaàtìnia  ài  Arch.,  voi.  VII,  pag.  352. 

(4)  Il  documento  è  riportato  per  esteso  dal  Coppi  negli  Allì 
citali,  voL  XV,  pag.  218. 
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vendo  all'arciprete  di  s.  Maria  Nuova:  posside  quia  pos- 
sides  (i).  I  canonici  di  s.  Maria  infatti  possedevano  sulla  metà 
incirca  di  quel  secolo  il  tehimento  di  Galerìa,  e  concedevano 
in  enfiteusi  ad  Anastasello»  Massimo  e  Vassallo  curatori 
di  Guido,  figUo  del  fii  Benedetto  conte  di  Gakria,  la  massa 
Careia  che  avevano  rivendicato  contro  le  pretensioni  dei 
monaci  di  s.  Saba.  Nel  quale  atto  i  confini  di  questa 
massa  sono  cosi  descritti:  da  un  lato  il  rivo  Galera,  dalla 
sua  sorgente  alla  via  romana;  dal  secondo  la  via  stessa 
fino  ad  un  molino;  dal  tèrzo  FArrone;  dal  quarto  i 
territori  di  Anguillara  e  Cesano  sino  alla  detta  sorgente 
del  Galera  (2).  Conclude  da  dò  il  Nibby,  che  dunque  Ga- 
leria  giaceva  sulla  destra  della  via  Gaudia,  fra  il  Casal 
nuovo,  la  Osteria  nuova,  Cesano  ed  Anguillara  (3).  Peg- 
giore inesattezza  di  questa  non  poteva  egli  scrivere. 
Avrebbe  dovuto  risparmiarsi  ogni  comento,  siccome  fece 
il  buon  Coppi;  ma  volendo  dedurne  qualcosa,  doveva  os- 
servare che  con  quei  confini  resta  fuori  nientemeno  che 
il  castello  di  Caloria,  il  nucleo,  il  centro  di  tutto  il  lati- 
fondo. Mi  sembra  necessario  di  rettificare  questo  giudizio 
facendo  una  distinzione;  cioè  che  i  canonici  di  s.  Maria 
Nuova  davano  in  enfiteusi  quella  sola  pane  che  non  era 
più  res  litigiosa,  cioè  la  pane  sulla  destra  della  Clodia;  che 
per  altro  la  sinistra  parte  dovette  loro  venire  contrastata 
lungo  tempo  dai  monaci  jdi  s.  Saba,  quanto  al  diritto, 
e  dai  conti  di  Galeria,  quanto  al  possesso.  Ed  ecco  come 
si  spiega  ciò  che  Nibby  non  ha  potuto  spiegare,  cioè  come 
nell'anno  1256  si  trovino  gli  Orsini  (Napoleone  di  Matteo 
Rubeo,  senatore  di  Roma)  possessori  di  Galeria,  quali  en- 
fiteuti  del  monistero  di  s.  Saba  (4).  In  una  parola  s.  Maria 

(1)  Coppi,  AUi,  uc,  voi.  VII,  pag.  352. 

(2)  Inventario  dei  bmii  di  s.  Maria  Nuova,  fol.  52  ;  Coppi,  1.  dt., 
c  voi.  XV,  pag.  220. 

(j)  Aliatisi,  ivi. 

(4)  Galletti,  op.  dt,  ivi. 
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Nuova  non  seguitò  ad  occupare  che  la  parte  a  destra;  e  mi 
piace  di  richiamare  a  questo  proposito  l'attenzione  dei  lettori 
sui  nomi  moderni,  tanto  fedeli  guide  in  questo  genere  di 
ricerche.  Il  Casal  nuovo  e  Y  Osteria' nuova  sono  fabbriche  e 
nomi  tutt'altro  che  recenti.  La  loro  appellazione  viene,  a  mio 
avviso,  dalla  chiesa  di  s.  Maria  Nuova.  L'altra  parte  fu 
tenuta  dai  suddetti  monaci;  per  la  qual  cosa  se  ne  con- 
servò l'appellazione  di  quarto  di  s.  Saba  nello  stesso  te- 
nimento. 

5^  Le  memorie  del  castello,  nel  secolo  xiii,  saranno 
degnamente  aperte  da  questo  monumento  probabilmente 
inedito,  doè  dalla  epigrafe  che  ricorda  la  consecrazione 
della  chiesa  di  s.  Andrea  nel  castello  di  Galeria,  nel- 
l'anno 1204;  epigrafe  che  in  occasione  dell'abbandono  del 
castello  medesimo  fu  trasportata  nella  chiesa  di  s.  Maria 
in  Celsano,  nel  cui  vestibolo  è  murata,  e  che  si  riproduce 
nella  uvola  qui  annessa. 

La  prima  parte  dell'  iscrizione,  che  è  la  più  importante, 
si  legge:  anno  domini  muiiii  tensore  innoceniU  tertii  papae 
anno  vero  eius  septimo  indictione  septima  mense  madii  (sic) 
seguenti  dominica  post  festum  sancii  angeli  consecrata  est  ec- 
clesia sancti  andree  de  galeria  a  domino  petro  portuensi  epi- 
scopo a  dofnino  b.  nepesi^o  epo  et  a  domino  a.  reatino  epo  et 
a  domino  i.  ariano  (sic)  epo  et  a  dom.  p.  sutrino  epo  et 
a  domino  epo  amelie  et  a  dom.  r.  casteUanae  dvitatis  epo 
et  a  dom.  epo  foroconiensi:  in  altari  maiori....  e  qui  succede 
la  enumerazione  delle  reliquie  riposte  sotto  l'altare,  fra  le  quali 
meriu  osservazione  quella  di  s.  Saba  seguita  da  una  sigla 
che  sembra  un  cf.  (confessorisj,  perchè  conferma  la  per- 
tinenza della  chiesa  e  del  castello  al  monistero  di  s.  Saba. 
La  lapide  non  è  intiera,  ma  vi  manca  forse  un  solo 
verso  con  qualche  altro  nome  di  santo,  e  la  menzione 
della  indulgenza,  come  si  può  dedurre  dal  confronto  di 
altre  epigrafi  della  medesima  classe.  Del  resto  i  vescovi 
che  appaiono  in  essa  sono  tutti  conosciuti.  Pietro  cardi- 
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naie,  vescovo  di  Porto,  di  cognome  GaJloda,  romano,  fìi 
quegli  che  in  quell'anno  stesso  unse  re  in  Roma,  nella 
chiesa  di  s.  Pancrazio,  Pietro  II  di  Aragona  (i).  Il  ve- 
scovo di  Nepi  era  Berardo  monaco  dsterciense  (2),  quel 
di  Rieti  era  il  monaco  dsterdense  Adenuiphus  cdebre  nei 
fasti  di  quella  dtti,  per  aver  molto  contribuito  a  farvi 
rientrare  gli  abitanti  sbandati  in  causa  dell'irruzione  dei 
Normanni  (Ughelli).  Il  vescovo  di  One  (borUmus)  nelb 
nostra  lapide  accennato  colla  lettera  i  non  saprei  determi- 
nare, perchè  nella  serie  dell'  Ughelli  gli  corrisponde  invece 
un  Paulus  foiniliaris  eitisdevi  ponHficis  doè  d' Innocenzo  III. 
Segue  il  vescovo  di  Sutri,  Petrus  Ismael^  celebre  per  dot- 
trina, famigliare  pure  del  pontefice  stesso.  Segue  quello  di 
Amelia,  ch'era  Giacomo;  segue  quello  di  Civiucastellana, 
per  nome  Romano;  ultimo  viene  il  vescovo  di  forumcomi, 
diocesi  che  nel  secolo  xiii  mutò  nome  acquistando  terri- 
torio; divenne  cioè  diocesi  di  Aquila.  Egli  può  essere 
Berardo  oppure  Giovanni,  vale  a  dire  il  quint*  ultimo  ov- 
vero il  sest' ultimo,  perchè  nell'anno  1204,  eh' è  quello 
della  lapide  Galerana,  avvenne  appunto  b  morte  dell'  uno 
colla  iùtcessione  dell'altro  (Ughelli).  Più  probabilmente 
sarà  stato  il  Giovanni,  perchè  esso  :q>parteneva  alla  stessa 
famiglia  d' Innocenzo  III  (3),  e  perdò  dimorava  più  facil- 
mente dell'altro  in  Roma. 

Poiché  mi  trovo  a  parlare  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
Celsano  e  di  monumenti  Galerani  in  essa  trasportati,  ne 
aggiungo  un  altro  assai  pregevole.  Entrando  in  chiesa  si 
trova  sulla  destra  un  bassorilievo  marmoreo  rappresentante 
il  busto  di  un  vescovo,  in  proporzioni  minori  del  vero, 

(1)  Cf.  Ughelu.  è  nominato  nelle  iscrìzioai  di  s.  Lorenzo  in 
Lucina  e  di  s.  Eustachio  ch*egli  assistette  e  consacrò,  cf.  Baronio, 
Annali,  voi.  XII;  Galletti,  Jnscript.,  voi.  I,  n.  54,  55  ;  Forcella,  ecc. 

(2)  Si  legge  in  una  lapide  a  s.  Maria  di  Fallerì,  che  ivi  con- 
secrasse  Taltare  di  s.  Nicola  e  Benedetto. 

(3)  CoLETi,  nou  air  Ughelli,  I,  pag.  378. 
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barbato,  con  mitra  ornata  dì  musaico  romano  del  se- 
colo wWy  e  con  pastorale.  Questo  scende  fino  al  basso 
della  tavola  marmorea,  ove  stanno  scolpiti  un  basilisco, 
un  leone,  un  drago  e  un  serpente.  Sotto  questo  monu- 
mentino stanno  incise,  con  caratteri  però  del  secolo  xvi,  le 
parole  super  aspidcm  ci  basiliscnm  con  quel  che  segue.  Il 
tutto  poggia  sopra  un  antico  capitello  corinzio,  e  questo 
è  sostenuto  da  un'elegante  colonnina  baccellata.  Lascio  agli 
eruditi  di  cose  religiose  l'indagare  chi  sia  quel  vescovo 
cosi  pomposamente  rappresentato.  Del  resto  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  Celsano  sembra  costruita  nella  fine  del  xiv 
secolo:  è  composta  di  tre  navi  divise  da  sette  mezze  co- 
lonne antiche  sormontate  da  capitelli  rozzamente  formati 
con  pietre  sovrapposte,  meno  due  i  quali  sono  antichi, 
di  ordine  corinzio.  Nelle  cappelle  delle  navi  minori  gli 
antichi  afiireschi  sono  ricoperti  da  intonaco  bianco.  L'ima- 
gine  della  Madonna  suU'altar  maggiore  in  atto  di  allat- 
tare il  bambino,  e  assistita  da  quattro  santi,  è  in  tavola, 
ed  è  al  ceno  un  dipinto  bizantino.  La  tradizione  la  dice 
poruta  dall'Ungheria  (cf.  Piazza,  1.  cit.)  e  connette  con 
essa  il  nome  del  fondo  (Celsano)  perchè  in  origine  col- 
locau  su  di  un  tìtoro  Celso;  quantunque  il  nome  del  fondo 
sia,  come  abbiam  veduto,  assai  antico,  e  me  ne  sembri 
verosimile  la  derivazione  da  un  Ccìsus  antico  possessore. 
Un'altra  curiosa  memoria  di  questa  chiesa  mi  venne 
mostrau  nella  sagrestia,  ed  è  un  campanello  di  metallo 
che  porta  inciso  nel  giro  estemo  inferiore  VERGINIO 
ORSINO  P  .  S  .  A  .  DON  .  Si  può  leggere  Vcrginio  Or- 
sino prmceps  o  principe  sancto  Andreae  donatwn  o  domm  (i). 

(i)  Affinchè  ì  lettori  abbiano  un*  idea  del  metodo  illustrativo  d^i 
monumenti  roedioevali,  fino  a  pochi  anni  da  noi,  sottopongo  la 
descrizione  che  il  Coppi,  pur  benemerito  in  genere  di  siffatti  studi, 
fece  di  s.  Maria  in  Celsano.  Presse  il  casale  ti'  è  Mia  chiesa  di  ro^^a 
arcbiUUtra  de' Utnpi  di  nie;x^.  E  nient^altro!  Kibby  poi  non  ne  di 
neppure  un  cenno. 

Archivio  detta  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  6 
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Dev'essere  il  Virginio  del  secolo  xv  prima  nemico,  poi 
fautore  dei  Borgia,  dal  quale  prende  il  nome  b  terra  si- 
tuata sulla  sinistra  della  via  Clodia,  presso  di  Oriolo  ro- 
mano (Monte  Virginio).  Il  trasporto  di  queste  cose  spet- 
tanti, ecceno  il  quadro  e  forse  anche  il  campanello,  al 
s.  Andrea  del  castello,  nella  chiesa  di  Celsano,  non  può 
essere  avvenuto  che  nel  secolo  passato  e  forse  sulla  fine 
del  medesimo.  Infatti  v'è  una  lapide,  nella  chiesa  di  Cel- 
sano, in  cui  si  legge  che  Giovanni  Manciffone  marchese 
di  Galeria  ristaurò  la  chiesa  di  s.  Andrea  nell'anno  1734. 
Ed  a  lui  attribuisco  il  campanile  moderno  esistente  nella 
chiesa,  diruta  in  discorso.  L'abbandono  di  essa  è  abba- 
stanza recente,  secondo  il  Coppi  del  1809,  come  del 
castello  in  genere,  di  cui  seguo  ad  epilogare  le  notizie. 
Spettano  perunto  a  Galena,  nel  secolo  xiii,  la  memoria 
dei  conti  Guido  e  Riccardo,  che  compariscono  in  un  do- 
cumento del  1233  ^  proposito  di  una  quistione  concernente 
il  castello  del  Sasso  (i);  l'altra,  giii  sopra  accennata,  di 
Napoleone  di  Matteo  Rubeo  enfiteuta,  dal  1256  in  poi, 
del  monastero  di  s.  Saba,  che  nel  1267  donò  a  Giovanni 
suo  fratello  cardinale  la  quarta  parte  della  rocca  e  castello  di 
Galera  (2).  Un  atto  del  1261  prova  che  il  monistero  di 
s.  Bibiana  possedeva  terreni  a  Galena,  in  quel  tempo  (3). 
Allo  stesso  anno  appartiene  un  istromento  che  si  con- 
serva nell'Archivio  della  basilica  Liberiana,  scritto  da  lo- 
chino Peregrino  scriniario,  nel  quale  si  trova  che  Giovanni 
Poli  e  Giovanni  Colonna  furono  destinati  a  difensori  di 
quel  monistero  contro  Guidone  di  Stefano  da  Galera  (4). 
A  questa  ne  accede  un'altra  del  1276,  quando  Bertoldo 
e  Raimondo  Orsini  ricevettero  dal  monistero  di  s.  Saba 


(1)  L*bo  già,  collocata  sotto  questo  castello  nella  via  Aurelia. 

(2)  Coppi,  Ani  dt,  VII,  pag.  354;  XV,  pag.  253. 

(})  Adixolfi,  Roma  nell'età  ili  mc^^^o,  I,  pag.  144  in  nota. 

(4)  Idcm-ibidcm. 
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f  investitura  di  tre  parti  di  quel  castello  (i).  Interessante 
memoria  è  la  successiva  del  1278,  di  una  vendita  di  tre 
pezze  di  vigne  in  Galena  fatta  dal  capitolo  di  s.  Maria 
Nuova  al  nobile  sig.  Angelo  de  Pescanis  della  regione  e 
parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  (2).  L'interesse  le  deriva 
dalle  indicazioni  topiche  che  presenta,  come  pratola  vasta, 
via  qua  iiur  ad  MarHnianam  (lago  di  Martignano),  un  labo- 
rerium,  ecc.  ed  anche  dalle  persone  nominate  come  detta  SUn- 
Ha  mc^lie  di  Napoleone  Orsini,  Angelo  Tebaldi,  Paolo  Ditolfi, 
.Gregorio  Curiabraca,  Normanno  di  Galeria,  ecc.,  enfiteuti  o 
confinanti.  Non  ne  riporto  il  testo  perchè  abbastanza  lungo, 
e  perchè  i  lettori  possono  vederlo  altrove  (3).  Chiude  la 
serie  dei  documenti  Galerani  del  1200  V  istromento  di  di- 
>4sione  degli  Orsim',  cioè  di  Matteo,  Napoleone  ed  altri 
figli  di  Rinaldo,  dd  beni  di  Galeria  (4).  Indi  rilevasi  come 
gli  Orsini  possedessero  tutto  l'immenso  corpo  composto 
coi  beni  tanto  di  s.  Maria  Nuova  quanto  di  s.  Saba;  a 
persuadersi  deUa  qual  cosa  basta  leggere  i  confini:  imula, 
pons  veneni  (Isola  Farnese  moderna)  inons  Marius  (la  te- 
nou  rooderaa  di  questo  nome)  Cornaianum  (idem)  Cere, 
GvileUa,  Bracdamun,  Angniìlaria,  Martignanum,  Cesanim. 
A  questo  secolo  :tttrìbuisco  l'arco  marmoreo,  collo  stemma 
Orsino,  tuttora  in  piedi  aU'  ingresso  del  rovinato  castello, 
dalla  parte  che  guarda  l'Arrone,  ove  la  vista  delle  alte 
mura  ricoperte  di  musco,  e  del  sottoposto  fiume  ombreg- 
giato da  fitta  boscaglia,  rende  questo  sito  uno  de' più 
romantici  del  mondo.  . 

(i)  Cod.  Vat,  7997;  Coppi,  VII,  pag.  354;  Adinolfi,  ivi 

(a)  Che  a  qncsu  famiglia  possa  spettare  uno  stemma  mannofeo, 
die  ho  visto  kifisso  Stt  di  un  arco  d'ingresso  del  castello,  non  sa- 
prei afiermarlo.  Totuvia  m'induce  a  sospettarlo  un  peu€,  che  v*è 
scolpito  nd  basso  dello  scudo.  Al  disopra  v*è  una  banda  orizzon- 
tale, e  sopra  quesu  una  stella. 

0)  Coppi,  Ani  cit.,  XV,  pag.  260  -  dall'Ardiix-io  di  s.  Maria  Nuova. 

(4)  Cod.  Vat..  8054,  foL  i8a;  Coppi„  XV,  pag.  264. 
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6?  Le  notizie  del  castello  e  fondo  di  Galena  nel  xiv 
secolo  sono,  per  quanto  io  conosco,  le  seguenti.  La  rin- 
novazione dell'enfiteusi  da  parte  di  s.  Saba  in  favore  di 
Giovanni,  Napoleone  e  Giordano  degli  Orsini  nel  1337. 
Una  locazione  del  casìrum  rocche  e  del  burgiis  Coieria  fatta 
a  Matteo  Orsmi,  nell'anno  stesso,  dall'abate  di  s.  Saba. 
La  data  nella  rocca  di  Galeria  in  un  diploma  col  quale 
il  prefetto  di  Roma  Francesco  di  Vico  crea  due  notai 
nel  1372.  La  conferma  dell'investitura  in  favore  degli 
Orsini  (Giovanni  e  Poncello  di  Francesco)  fatta  da  Bo-. 
nifacio  IX  col  canone  di  tre  libbre  di  cera  pel  monistero 
di  s.  Saba,  nel  1393  (i).  Sulle  notizie  del  secolo  xv  non 
insisto,  perchè  mi  porterebbero  fuori  dei  limiti  di  questo 
lavoro.  Esse  rìduconsi  all'atto  di  possesso,  per  procura,  di 
Pietro  e  di  altri  Orsini  nel  1427;  all'aver  fornito  Galeria 
un  contingente  di  venti  uomini  armati  contro  il  Forte- 
braccio  nel  1434;  all'essere  stau  saccheggiata  dai  Colon- 
nesi  e  d^  Caetani  nel  1485  (2).  Parimenti  mi  basta  di 
accennare  che  Girolamo  Orsini  ospitò  nel  castello  di  Ga- 
leria l'imperatore  Carlo  V,  quando  lasciò  Roma  nel  1536; 
e  che  una  pane  non  molto  vasta  di  Galeria  fu  comperata 
nel  secolo  xvi  dai  Bandini,  cosa  che  il  Coppi  non  ha  co- 
nosciuto, e  della  quale  io  ho  rinvenuto  un  documento  che 
sottopongo  in  nota,  perchè  del  secolo  xvi  (3).  Quantunque 
nel  1570  Pio  IV  riunisse  Galeria  nel  ducato  di  Bracciano, 

(1)  Coppi,  VII,  ì\%  Cod.  Vai,,  7926,  7997;  Archivio  Orsini,  per- 
gamena, n.  565. 

(2)  Archivio  Orsini,  pergamena,  n.  224;  Infessura,  Diarium  in 
lUr.  IL  SS.  X.  Ili,  b.,  pag.  1195. 

(3)  Il  Coppi  aveva  scritto:  «  in  una  memoria  dell'Archivio  Or- 
«  sini  si  legge  die  il  cardinale  de  Cupis  nel  15 18  vendette  a  Rie- 
«  cardo  Mazaatosti  il  casale  detto  de*  Bandini  e  con  altro  nome 
«  Acquasona  »  che  poi  ebbe  il  cardinale  Salviati,  e  nel  1599  ^^^^ 
all'ospedale  di  S.  Giacomo.  Infatti  il  casale  moderno  porta  il  nome 

.    di  S.  Giacomo.  Kibby  copiò  il  Coppi,  secondo  il  solito,  senza  ciurlo 
{AmI.,  I,  pag.  400).  Ora  cotesti  Bandini  erano  del  ramo  fiorentino; 
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jQon  cretto  in  finror  degli  Orsini,  quel  castello  si  andò 
spopolando»  e  finalmente  nel  1671  Fulvio  Orsini  lo  ven- 
dette col  territorio  annesso  per  estinguere  i  numerosi  de- 
triti della  sua  casa.  Il  Piaxza^  che  visitò  questo  luogo 
nd  1700  incirca,  vi  trovò  150  abitanti,  trovò  ufficiata  la 
duesa  di  s.  Nicolò,  cadente  quella  di  s.  Andrea,  che  ho 
detto  essere  stata  rìstaurata  poi  dal  Mandfibrte.  Egli  vide 
inoltre  le  chiese  di  s.  Maria  d^li  Angeli,  di  s.  Marco, 
£  s.  Sebastiano.  L'abate  Coppi  visitò  Galena  nel  181 5; 
non  vi  trovò  più  ahiund,  ma  osservò  alcune  rovine  oltre 
quelle  del  cas^o,  le  quali  ,  attribuì  al  ^^li  spesso  no- 
mmato  nd  documenti.  L'autore  deW Analisi  nulla  vi  ag- 
giunse, eccetto  qualche  osservazione  archeologica. 

n  presente  stato  dd  castello  non  è  che  una  tetra  soli- 
tudine, che  può  essere  piacevole  soltanto  a  chi  si  diletta 

c  il  doonnento  die  riguarda  l'orìgiiic  e  la  storia  di  questo  loro  pos- 
9tMo  esiste,  ia  eopta  autemica  dell'epoca,  nell'Archivio  del  sig.  prin- 
cipe GiusTDOANi  Bamddq  di  Roma.  È  rogato  dal  notaio  Quindlio 
'm  Fircnxe  nd  1562.  Vi  si  legge:  «  nella  divisione  dd  beni  tra  i 
«  fratelli  Pieramonio,  Alamanno  ed  Alessandro  figli  di  Francesco 
«  BancBm  e  <fi  Ginevra  Sahriati.^  et  di  più  che  dd  casale  et  tenuta 
«  £  Galera  che  comprò  il  signor  Pietro  Antoi^o  dal  signor  Paulo 
«  Giordano  Ormo  se  n'assegnò  la  metà  al  signor  Francesco  Ban- 
«  dSm  soo  padre  come  appare  per  loro  libri,  la  qual  metà  divisero 
«  tra  dr.  loro  tre  fratdH  ch'era  di  rubia  352  Vs  toccò  a  cìasche- 
«  dono  rubia  117  Vt^  A  di  4  novembre  1562  si  fece  una  concordia 
«  tra  il  detto  Pietro  Antonio  e  il  signor  Alamanno  Bandini  sopra 
«  la  detu  tenuta  cfi  Galera,  nella  quale  si  conviene  che  la  metà  de 
«  la.  metà  si  debba  amministrare  comunemente  et  prò  indiviso  dal 
«  s.  Pietro  Amonto  et  detto  et  il  detto,  Alamanno  possi  dbporre 
«  ddk  quaru  parte  dd  frutti  della  metà  di  detta  tenuta,  mentre 
«  starrà  in  conumione,  et  che  sia  lecito  all'  uno  et  all'altro  sempre 
«  et  quandocumque  vorranno  recedere  dalla  detta  comunione  et 
c  ^mandar  la  divisione  della  metà  di  detto  casale  essendo  per  l'altra 
«  metà  comprà  de  denari  del  signor  Pietrantonio  con  patto  espresso 
«  di  tutti  li  beni  subili  che  sono  provenuti  dall' heredità  pa- 
«  tema,  «:cc  ecc  » 


86 


C.  Tomassefti 


di  poetiche  bellezze  (i).  Io  non  ho  rinvenuto  vestigia  della 
chiesa  degli  Angeli  (2);  bensì  ho  veduto  l'abside  di  quella 

(1)  Mi  perdonino  gli  eruditi  se  avendo  io  tanto  ragionato  di  un 
luogo  storico  con  tutta  la  durezza  e  Taridità  del  nostro  metodo, 
vengo  a  sollevare  un  poco  Tanimo  stanco  di  alcuno  de*  miei  lettori, 
col  sottoporgli  la  romantica  descrizione  di  Galena,  che  ne  diede  il 
eh.  prof.  Gnou  nella  sua  Vittoria  Accoramhoui,  Sarà  un'oasi  nel 
mezzo  del  deserto,  chè  tale  può  dirsi  lo  stile  dei  lavori  analitici! 
Chi  muova  a  Bracciano,  scrìve  lo  Gnou  (op.  cit.,  pag.  259)  a 
quindici  miglia  da  Roma,  vede  a  sinistra  della  via  sorgere  di  lon- 
uno  sul  verde  di  vive  boscaglie  un  campaniletto  e  rompere  rocci* 
dente  acceso  dal  tramonto.  Chi  va  attorno  per  isvagamento  e  le- 
tizia, non  domandi  qual  paese  sia  quello,  nè  scenda  a  vederlo;  ma 
chi  ha  quell'umor  malinconico  del  ricercare  le  cose  morte,  e  vi 
provi  non  so  qual  gusto,  ci  vada.  Oltre  ad  un  ponte  sotto  cui  passa 
TArrone  che  ivi  presso  cade,  unica  voce  di  quel  luogo  solingo, 
sorge  una  rupe  diritta  bagnata  a*  piedi  dal  fiumicello  e  coronata  di 
mura  cadenti.  Salendo  la  \na  che  \'i  mena  sopra,  passerà  una  poru 
dov*  è  scolpito  lo  stemma  degli  Orsini,  poi  due  altre.  Ecco  la  terra. 
Per  le  straduzze  impedite  da*  rovi,  tra  le  casette  diroccate,  verrà  alla 
piazza,  alla  chiesa  dove  i  terrazzani  sono  sepolti,  sotto  al  campanile 
veduto  di  lontano:  due  cippi  romani  avanti  alla  poru  della  chiesa 
dedicata  già  a  s.  Nicola  itbho  osservarg  che  da  parecchi  anni  co- 
testi cippi  furon  trasportati  tiel  giardinetto  di  Cdsano)  case  d'opera  sa- 
racinesca, qualche  finestrella  gotica,  la  bottega  del  fornaio  e  qualche 
altra,  tutto  in  rovina,  e  non  creatura  vivente  se  non  i  rettili  che 
strisciano  qua  e  là,  ecco  Galera,  piccola  Pompei,  più  desolata  di 
quella.  Il  castello,  famoso  nelle  storie  de'  bassi  tempi  pe'  suoi  Conti 
formidabili  ai  Papi,  era  abitato  fino  al  principio  di  questo  secolo  ;  e 
forse  qualche  vecchiarella  del  dintorno,  risalendo  la  rupe,  vedrà  an- 
cora la  casetu  de' padri  suoi  dove  nacque,  la  chiesa  dove  pregò, 
ricorderà  le  amiche,  e  quando  scendeva  fanciulla,  colla  brocca  sul 
capo,  ad  attigner  acqua  all'Arrone.  I  contadini  prendono  i  sassi  nel 
paese  per  chiudere  i  campi  colle  macerie;  di  Galeria  ve  n*è  ogni 
anno  meno,  poi  non  vi  saranno  che  sassi  :  e  i  vetturali  che  ogni  di 
rifanno  la  strada,  un  di  più  non  vedranno  il  campaniletto.  Chi  più 
ricorda  il  povero  ucciso,  caduta  la  croce  che  a  fianco  della  via,  con 
quattro  sassi  intomo,  segnava  il  luogo  dov'è  sepolto?  E  cosi  sarà 
di  Galera. 

(2)  Alcuni  muri  crollati,  che  si  veggono  sulla  sinistra  della  via 
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dedicata  a  s.  Sebastiano,  come  ancora  ho  rìntraccìatò 
quella  di  s.  Marco,  un  tempo  dedicata  ai  ss.  Filippo  e 
Giacomo,  nelle  cui  semi-dirute  pareti  si  ravvisano  tracce 
di  antichissime  pitture.  Il  sito,  in  cui  sorgèva  questa  chiesa, 
porta  tuttora  il  nome  di  Ospcdaìetto,  che  rivela  la  esistenza 
di  un  ospizio  destinato  si  ai  pellegrini,  come  agli  infermi 
del  paese.  Ciò  basti  quanto  a  Galerìa. 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  il  tenimento  di  Cor- 
ìia:^ano,  che  dissi  aver  fatto  parte  un  giorno  del  territorio 
di  Galera,  e  che  si  trova  17  miglia  distante  da  Roma,  tra 
la  via  Clodia  e  TAurelia.  Nel  secolo  xii  era  già  un  ca- 
stello, contemporaneo  pertanto  a  quelli  della  maremma, 
come  apparisce  dalla  donazione  che  ne  fece  per  la  4'  parte 
Adilascia,  figh'a  di  Cencio  Frangipane  vedova  di  Rainerio 
coniis  Coma:^ani,  a  s.  Maria  Nuova  (i).  Nel  secolo  xii 
era  sufficientemente  abitato,  poiché  Gregorio  IX,  nel  1236, 
nominava  in  una  bolla  pltbts  et  ecclesias  in  Cortta:^ano  (2). 
Anche  nel  1286,  essendo  citato  tra  i  confini  del  tenimento 
di  Galera,  figurava  siccome  abitato  (3).  Un'altra  notizia 
spettante  al  medesimo  castello,  è  dei  primi  del  secolo  xiv; 
e  la  darò  in  appresso,  quando  parlerò  del  castello  di  Mazzano. 

Il  proseguimento  della  via  Clodia  daWosteria  nuova 
verso  Bracciano,  che  per  noi  sarà  il  punto  di  fermata,  ci 
offre  due  tenute,  Tuna  sulla  destra,  che  pona  il  nome 
Casaccia,  l'altra  sulla  sinistra  che  ha  quello  di  s.  Brigida 
dal  nome  della  chiesa  proprietaria.  Senza  buon  argomento 
volle  il  Piazza  (1.  cit.)  trasportare  a  Casaccia  il  fnndus 
Snronm  che  abbiamo  già  ritrovato  (4).  Dell'altro  fondo 

Clodia,  nella  così  detta  StaUomra,  possono  attribuirsi  una  chiesa 
del  medio  evo,  che  in  tal  caso  supporrei  essere  questa  degli  Angeli 
Ttduta  dal  Piazza. 

(1)  Cod.  vat..  79J7,  f.  }i. 

(2)  Ughelli,  I,  pag.  130. 

(3)  NiBBY,  Analisi,  I,  pag.  516. 

(4)  Coppi,  AHi  cit,  voi.  V,  pag.  306^  seguito  da  Kibby. 
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ho  fatto  un  cenno  sulla  via  Aurelìa,  come  ancora  dell'altra 
tenuta  Spanoro,  che  ci  accompagna  sulla  sinistra  della  via, 
dopo  le  suddette.  A  destra  si  tro\'ano  alcuni  ruderi  di 
chiese,  Tuna  dedicata  a  s.  Andrea,  l'altra  a  s.  Stefano; 
e  ne  rimangono  i  nomi  nel  sito,  vale  a  dire  i  mwaui  di 
s.  Andrea  e  il  nmrauioìo  di  s.  Stefano  (i).  Questi  edilizi 
ci  ammoniscono  dell'entrare  che  noi  facciamo  in  un  ter- 
ritorio gii  popolato.  Infatti  noi  entriamo,  nel  territorio  del- 
YAngtiillara,  che  ho  già  nominato  siccome  confine  nel 
medio  evo  di  quello  di  Galera.  £  dico:  «  nel  medio  evo  » 
perchè  le  scoperte  archeologiche  dimostrano  che  antica- 
mente il  sito  dell' AnguiUara  spettava  al  territorio  stesso 
di  Carda  (2).  Tuttavia  le  memorie  di  questa  terra,  prima 
del  secolo  xi  e  dopo,  ci  obbligano  a  considerarla  indipen- 
dente dalla  domusculu  e  dal  posterÌOTe  castello  di  Ga- 
leria. 

n  nome  AnguiUara  è  comunemente  dedotto  dalla  viìla 
Angnillaria  che  sorgeva  sul  promontorio  del  lago  Sabatino 
(moderno  lago  di  Bracciano),  alla  quale  sì  accedeva  per 
un  diverticolo  antico,  tuttora  praticabile,  dalla  via  Clodia  (5). 

(1)  Cf.  la  pianta  dello  Stato  Maggiore.  Gli  avanti  di  una  villa 
romana,  e  della  chiesa  di  s.  Stefano  sonò  sutì  descritti  dal  Nibby 
(op.  cit.,  I,  pag.  146). 

(2)  ce  GARRUca,  DissirU  dt,  voL  I,  pag.  26. 

(0  La  menzione  antica  e  genuina  favorevole  a  quesu  ipotesi  è 
il  testo  di  Proculo  nel  Digesto  (lib.  XVIII  tit.  I,  de  conir,  entiiotie, 
n.  69)  Rutilia  Pólla  emit  lacum  Sabatsnem  mnpilarittm  et  circa  $um 
ìacmn  ptàes  itcem:  quaero  uumqnid,  eie.  (ed.  Mommsen,  Berlino  1870, 
I,  pag.  525).  Aggiungo  un'osservacione,  qualunque  ne  sia  il  peso. 
Nella  edizione  di  Norimberga  del  1529  (Haloander)  si  legge  An- 
guiUarium,  Donde  sarà  desunto?  In  un  codice  del  Digesto  che  tro- 
vasi presso  TAccademia  storico-giurìdica  di  Roma,  si  legge  aif^w- 
ìarum,  e  nella  glossa  marginale  :  quia  mulias  ÌMibel  augulos  -  si  bahts 
notbi  bene,  anguiUantm  ideo  est  quia  muìtos^  babtt  anptilUu  cosa  del 
resto  verissima.  Anche  Testensore  di  questo  codice  conosceva  la 
duplice  appellazione. 
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Questa  volge\'a  da  Careia  verso  il  nord  ovest  ^1  Desjar- 
DiNS  ne  ba  visto  le  tracce  nel  cortile  del  casale  di  s.  Maria 
Nuova  nel  1859;  ma  ora  sono  scomparse)  mandava  un 
diverticolo  sul  decimosettimo  miglio  verso  Ceri,  ancora 
adesso  in  uso;  poi  seguitava,  non  rasentando  il  colle  dei 
cappuccini  di  Bracciano,  nu  attraverso  il  Bracciano  mo- 
derno, e  raggiungeva /(TTfim  Cloàii  (s.  Liberaio  ovvero  le 
ColomteJ,  e  poi  tendeva  al  nord  del  lago,  dove  in  origine 
toccava  le  aqim  apollmares  (Vicarello),  risuurata  e  rifatta 
pòi  nel  tempo  dell'impero  non  vi  passò  più,  e  procedette 
al  nord  per  Blera  (BiedaJ  Tuscanià,  ecc.  Riassumendo  le 
memorie  di  AnguiUara  nell'età  di  mezzo,  in  primo  luogo 
osserviamo  come,  secondo  i  criteri  generali  più  volte  ri- 
levati da  quest'analisi,  sia  ragionevole  e  probabile  che  dalla 
detta  villa  di  Rutilia  Polla  si  formasse  nel  medio  evo  un 
castello,  che  dominava  il  terreno  circostante.  Ciò  premesso, 
io  non  intendo  di  tessere  la  storia  del  medesimo,  per  evi- 
tare un  trattato,  che  riuscirebbe  prolisso.  Mi  contengo  in- 
vece nei  limiti  propri  di  un  lavoro  analitico,  presentando 
ai  lettori  una  siUoge  storico-diplomatica,  abbozzata  non 
senza  £uìca,  nella  quale  troveranno  i  principali  elementi 
della  storia  di  AnguiUara.  Naturalmente  le  notizie  diploma* 
tìche  rìsguardand  la  terra,  non  sono  estranee  alla  £miiglia 
feudale  (ti  cui  ignoriamo  lo  stipite,  che  a  me  sembra  discen- 
dere dai  Normanni,  e  che  tolse  dalla  terra  medesima  il  nome. 
CxA  tempo  un  ramo  degli  Orsim',  congiuntosi  coi  Conti 
dell'Anguillara  n'ereditò  i  possessi  ed  i  titoli;  fatto  che  fece 
ad  alcuni  pensare  esser  da  dò  pervenuta  nell'impresa  o 
scudo  degli  Orsini,  come  ancora  dei  Savelli  e  dei  Cesi, 
b  sbarra  serpeggiante  simile  ad  ìm*anguiUa  (i). 

La  silloge  che  io  qui  propongo  non  è  genealogica, 
quantunque  contenga  molte  notizie  genealogiche  utili  a 
rifim  la  storia  della  famiglia  poco  illustrau  nei  trattati 

(i)  Amitden,  niss.  eh.,  f.  55. 
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inediti,  uui  noti,  di  genealogie  (i).  Essa  è  diqxista  per 
ordine  cronologico,  ed  è  tratta  da  fonti  edite  ed  inedite. 
Di  queste  prìncìpalis^ma  è  b  raccolta  deDe  pergamene 
conserx  ate  neir Archivio  spreto  Capitolino,  e  che  ho  po- 
tuto liberamente  consultare  per  gentile  permesso  del  ff.  di 
Sindaco  di  Roma,  comm.  Armellikl 

I^  anno  1019  —  Giudo  ilìnstris  canus  fiHns  Beìt^onis  qui 
appcììatur  de  Anguiììaria,  nell'anno  3''  di  Enrico  III 
imp.  ed  otuvo  di  Benedetto  Vili  pontefice,  affitu  il 
dirìno  di  pesca  nel  lago  Sabatino  (documento  dell' Ar* 
chivio  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Cod.  Vat.  8044. 
NiBBY,  Amlisi,  I,  pag.  143.  Gregorovius,  St.  di  R., 
lib.  X,  c.  I^  %  2).  Ne  risulta  che  all'anno  1019  gii 
era  castnim,  e  che  conteneva  milita  vale  a  dire  cavalieri. 

2^  1140  —  Alcuni  scrinori  accennano  che  un  Giovanm' 
dell' Anguillara  ccmquistò  Nepi,  nell'anno  1140,  in  oc- 
casione delle  turbolenze  fra  Innocenzo  II  e  l'antipapa 
Anacleto  (Ranghiasci,  MenwrU,  ecc.  della  città  di  Nepi 
e  sitai  difitonii,  Todi  1845,  pag.  106;  Moroki  comm. 
Gaet.,  Di:iionano,  voi.  XLVII,  pag.  2S6  l' ha  trascritto). 
Dichiaro  di  non  essere  convinto  della  sincerità  di 
questo  fatto,  quantunque  non  sia  improbabile:  e  petciò 
debba  almeno  registrarsi  (2). 

j*".  II 46  —  Nicolò  dell' Anguillara  s' impadronisce  di  Tolfa 
e  di  s.  Severa,  in  occasione  dei  torbidi  suscitatisi  a 
Roma  nella  fuga  di  Eugenio  III  (Bonikcontrius  nelle 
DeìicUu  eruditorum  di  G.  Lami,  voi.  V,  pag.  144). 

(1)  Ame\*den  cit.;  Magalotti,  Gualdi,  lACOVAca,  oifommt  della 
Chigiana  ed  altri. 

(2)  Il  Raschi  ASCI,  rozxo  scrittore,  ciu  il  Platina,  ma  la  cita- 
fione  t:  per  lo  meno  sbagliata;  uè  ho  potuto  rintracciarla  in  questo 
libro.  Che  i  Kepesini  seguissero  le  parti  di  Anacleto  lo  sostiene  il 
Ranghiasci  sulla  scoru  del  Muratori,  ma  vedremo  (sotto  Kepi) 
che  cosa  possa  pensarsi  della  fonte  allegata. 
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4^  1154  —  Nell'inventario  dei  beni  di  s.  Maria  Nuova 
al  f.  32,  in  un  documento  che  riguarda  Galerìa 
(Cartia),  tra  i  suoi  confini  si  cita  il  fiume  Aront 
(l'Arrone)  sicut  descendit  a  tmimmto  Anguillariat  et 
CesanL 

5^  ii8^  —  Leone  dell' Anguillara  consul  rotnanorum  ri- 
ceve dall'  imperatore  Enrico  VI  in  compenso  della  sua 
sperimentata  fedeltà  verso  Federico  I  e  il  concedente, 
in  feudo  la  citti  di  Sutri  e  nominatamente  le  masse 
di  s.  Stefano  e  s.  Giovanni  (da  un  diploina  in  per- 
gamena esistente  nel  volume  6$  della  Cred.  XIV  del- 
l'Archivio segreto  Capitolino,  Cf.  Coppi,  Atti  cit., 
voi.  XV,  pag.  227.  Sembra  apocrifo:  Gregorovius 
giustamente  ne  sospettò  la  falsità). 

6*.  1191  —  Enrico  VI  avvicinandosi  a  Roma  per  cin- 
gere la  corona  imperiale,  ratificò  ai  2  di  aprile  del  1191 
ùixta  locum  Anguillariae  il  giuramento  dei  principi  del- 
l' impero  al  Papa  e  ai  Cardinali  (dai  Rouleaux  de  Cluny 
nelle  Notices  et  extraits  des  mauuscrits  de  la  bibl  Imp., 
L  XXI,  pag,  J26.  Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  Vili, 
c.  6,  S  4). 

7*.  1205  —  Nella  bolla  d'Innocenzo  III  in  favore  della . 
basilica  Vaticana,  in  quest'anno,  tra  i  diritti  dei  Ca- 
nonici di  legge  quod  babent  in  castro  Anguillariae  et  in 
castro  Cesani  (BuUar.  Vatic,  t.  I,  pag.  83). 

8*.  1217  —  Nella  nou  bolla  di  Onorio  III  in  favore  della 
chiesa  di  s.  Tomaso  in  Formis,  sotto  quest'anno,  tra 
i  diritti  della  medesima  è  annoverata:  niedietatem  de 
Angnillaria  cum  tnedietate  de  Placito,  doniibus,  redditibus 
et  aliis  pertinenHis  snis.  Eulesiam  s.  Michaelis  Arcangeli 
m  territorio  Angttillariae  cum  vineis,  terris,  canapinis, 
montibns,  collibus,  planitils  et  appenditiis  suis,  et  quantum 
amqtie  duo  navigia  poterunt  omni  tempore  in  eiusdem  loci 
lacu  piscari  et  am  omni  redditu  ipsorum  et  cum  uno 
aquimolo  cum  ingressibus  et  omnibus  aliis  pertinentiis  suis 
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pQsàò  m  loco  qui  didtwr  Capirobm....  (BuUar.  Vat.,  1. 1, 
pag.  103). 

9*.  1229  —  In  quest'anno  i  signori  di  AnguiUara  (erano 
gii  domiciliati  in  Roma  nd  t^rasterere)  rìparaiODO  a 
proprie  ^>ese  la  duesa  di  s.  Francesco  a  R^»l  Di 
questo  tempo  è  il  sepolcro  di  Panddfo  dell' AnguiUara, 
ivi  scolpito  in  abftt)  firancescano  (ternario)  con  iscri- 
zione conosciuta  (Gonzaga»  Istoria  Serafica,  parte  2\ 
pag.  177;  Galletti,  Iwscriptìoms,  voL  III,  pag.  309). 
La  torte  degli  AnguiUara  nel  Trastevere  qietta  pure 
a  questo  tempo  (Massbio  prìncipe»  Balia  torre  defili 
Amgmllara,  R.  1847). 

lo^  1244  —  1°  quest'anno,  un  Peims  alme  urbis  frac- 
fectas,  Comes  Anguillariae  sottoscrive  in  Acquapendente 
un  diploma  dell'imperatore  Federico  II  (Huillard, 
Hisloria  diplomatica  Friderid  II,  voi.  VI,  pag.  i6€). 

II^  la^i  —  Da  un  documento  di  quest'anno,  il  mona- 
stero di  s.  Bibiana  in  Roma  apparisce  proprietario  di 
alcuni  terreni  in  AnguiUara  (Adikolfi,  Roma  nel f  età 
di  me:^o,  I,  pag.  144,  in  nou). 

12*.  12^4  —  Pandolfo  deU' AnguiUara  si  mette  a  capo  dei 
Guelfi  italiani  prima  deUa  venuta  di  Carlo  d'Anjou;  si 
misura  con  Pietro  di  Vico  capo  dei  GhibeUini;  ed  è 
fatto  prigioniero  da  costui  presso  VetraUa  (Saba  Ma- 
LASPiNA,  Res  Siculae  in  Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  Vili, 
pag.  881;  Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  X,  cap.  1%  $  2). 

I3^  1275  —  A  quest'anno  appartiene  la  torre  di  Pandolfo 
in  Viterbo  con  una  iscrizione  eh'  è  stau  pubblicau 
(Vegg^msi  gì'  istorìografi  Viterbesi,  e  U  Marocco,  Mo- 
numenti dello  St.  pont.,  voL  XIV,  pag.  37-38,  I'Amey- 
DEK,  manoscritti  aUa  Qsanatense,  f.  53). 

14''.  1280  —  Pandolfo  ricordato  siccome  podestà  in  Or- 
vieto dal  Manente  (cf.  Ameyden,  1.  cit.) 

I5^  128^  —  In  un  documento  delTarchivio  di  s.  Spirito, 
sotto  questa  data,  è  descrino  U  casteUo  di  Galeria  coi 
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suoi  confini;  e  tra  questi  vi  sono  il  castrum  Brac^ani, 
Angmllariae,  Martignani  et  Cesani  (Codice  Vat.,  8034» 
fol.  182). 

16*.  1293  —  In  un  istromento  stipulato  a  Roma,  ai  6  di 
agosto  di  quest'anno,  si  stabilisce  un'alleanza  tra  i  Co- 
lonna, gli  Anguillara,  Pietro  e  Manfredi  di  Vico,  in 
presenza  del  card.  Benedetto  Caetani,  che  fu  Boni- 
fazio Vili  (nell'Archivio  Caetani,  XIII,  n.  79;  Gre- 
GOROVius,  op.  cit.,  lib.  X,  cap.  V,  J  4). 

IT'.  1295  —  Dal  Regesto  di  Bonifazio  VIII  (voi.  I, 
ep.  124,  fol.  197)  si  trae  che  il  castello  di  Nodlìano 
presso  Nepi  si  era  ribellato  a  Giacomo  e  Mattia,  fra- 
telli Arlotti,  e  che  protettori  dei  ribelli  erano  stati  i 
signori  di  Anguillara  (Theiker,  Codex  diplom.,  voi.  I, 
pag.  327). 

18^.  ...?....  —  Al  secolo  xni  stimo  che  spetti  una  iscrizione 
metrica  sepolcrale  di  un  giovme  Muzio  dei  Conti  del- 
l'Anguillara,  la  quale  non  ho  veduto  finora  pubblicata. 
L'ho  trascritta  in  Sutri,  nella  chiesa  di  s.  Francesco, 
in  fondo  alla  nave  minore  sinistra,  dove  fu  trasporuta 
nel  1865.  Per  lo  addietro  stava  presso  l'aitar  mag- 
giore; e  quando  fu  rimossa  dal  pavimento,  vi  si  trovò 
sotto  una  spada.  L'iscrizione  dice: 

 SIT  IN  HOC  T\^MVLO 

 AERIS  SVM  MVTI 

VS  IKFAKS  ANGVILLAE 
INSIGNIS  QVEM 
TVLERAT  SOBOLES 
ROMANAE  POTIVS  ST 
IRPIS   KE  DEGENER  £S 
(sic)  SEM  TRRVM  SPONTE 
T\XI  SCILICET  INGNI 
RVRENS  MVTIVS  ANTEHA 
EROS  FLAMA   SI  SPONTE 
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FER£EAT  VIR  FVTT  ERA 
(sic)  RAT  COXERAT  ILLE  MAN 
NVM  INFANTI  INSONTI 

QVE  CAPVT  MIHI  FLA 
MA  PERVSSIT  MAGNVS  IN 
EST  QVINTO  SED  MIHI 
MAIOR  HONOS(l) 


19®.  13 12  —  In  quest'anno  Enrico  VII  viene  in  Roma 
ad  incoronarsi.  Nell'esercito  che  Taccompagnava  erano 
100  uomini  fomiti  dal  conte  di  Anguillara  (da  Mus- 
sato Albertino  nel  voi.  Vili.  R.  I.  S.,  rub.  8*  e  seg.) 

2Cf.  15 14  —  Domenico  dell' Anguillara»  figlio  del  quondam 
Pandolfo»  vende  ai  25  di  maggio  detto  anno  a  Po- 
nello  (2)  figlio  di  Matteo  Rubeo  de*  figli  d'Orso  per 
3300  fiorini  d'oro  il  castello  di  Magliano  (dall'Archivio 
di  s.  Spirito,  pergamene,  tomo  II,  13;  Adinolfi,  op. 
cit.,  pag.  60)  (3). 

21*.  1320  —  Una  pergamena  dell'Archivio  di  s.  Maria  in 
Trastevere  dimostra  che  in  quest'anno  un  Petrus  Amedei 
nipote  ed  erede  del  quondam  Petrus  de  Pinea  posse- 
deva tutto  il  lago  d' Anguillara,  col  Sabatino;  e  vi  è 
indicato,  tra  i  limiti  del  lago,  il  castrum  Anguilìariac 
(Cod.  Vat.,  8051,  fol.  48). 

22**.  1326  —  n  conte  Francesco  di  Anguillara  si  sotto- 

(1)  Le  due  prime  linee  possono  supplirsi:  quis  sii  in  hoc  tutmtìo 
quaerisì  sum  mutìus  infans  ek,  NelFottava  linea  vorrei  correggere 
quell'insignificante  terrum  in  faUtm,  Del  resto  da  sì  rozzo  epitaffio 
può  dedursi  che  Muzio  d* Anguillara  fanciullo  peri  per  essersi  abbru- 
ciato il  capo;  e  perciò  viene  paragonato  anzi  anteposto  a  Quinto 
Muzio  Scevolal 

(2)  Adinolfi  scrive  cosi,  ma  io  credo  si  debba  leggere  PoncrJìo, 
(0  Dal  complesso  delle  notizie  che  ho  letto  sugli  Anguillara  mi 

sembra  poter  determinare  che  il  Magliano  dì  quest'ano  non  è  la 
Magliana  della  via  Portuense,  come  crede  TAdinolfi,  ma  il  Ma- 
gìiaiio  poi  detto  ptcorarcccio. 
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scrive  quale  regius  in  urbe  vicarius  (di  Roberto  d'Anjou) 
nella  conferma  degli  statuti  dei  mercanti  di  panni  e 
di  quelli  dell'arte  della  lana  (Vendettini,  Serie  cronoì. 
dei  Semi.,  pag.  27;  Crescimbeni,  5/.  di  s.  Maria  in 
Cosnudin;  Vitale,  Storia  dipi,  dei  Sen.  di  R.  (pag.  234). 
Velencbiis  senatorum  urbis,  mss.  nell'Archivio  Capitolino 
lo  indica  parimenti  vicario  regio.  Nelle  memorie  per  Visto- 
rie  dei  Sen.  di  R.  mss.  Capitolino  attribuito  al  Gigli,  gli 
si  dà  per  compagno  Riccardus  Friapanis  (comunicazione 
ricevuta  dal  eh.  prof.  Gius.  Gatti  che  sta  elaborando 
la  serie  dei  senatori  in  occasione  della  sua  pubblica- 
zione in  corso  degli  statuti  dei  mercanti)  (i). 

23®.  1327  —  Il  conte  Pandolfo  dell'Anguillara,  insieme 
con  Annibale  degli  Annibaldesi,  regius  in  urbe  vicarius 
è  posto,  nelle  citate  Memorie  capitoline,  a  quest'anno. 
Le  fonti  di  questa  notizia  sono  le  lettere  mutue  fra  il 
pont.  Giovanni  XXII  e  i  due  vicari  medesimi,  pub- 
blicate dal  Rainaldi  (ad  an.  1327,  n.  4  e  5,  cf.  Ven- 
DETTiNi  del  Sen.  Romano,  pag.  280,  281). 

24".  1336  —  Orso  conte  dell' Anguillara,  e  signore  di 
Capranica  (presso  Sutri)  alberga  in  questo  castello 
Francesco  Petrarca.  (Petrarca,  ep.  fam.,  II,  12). 

25**.  anno  sudd.  —  Nel  Regesto  di  Benedetto  XII  (anno  II, 
ep.  2*)  si  trovano  indette  treugas  per  archiepiscopum 
Ebredunensetn  inter  Ursinos  et  Coìumnenses;  e  tra  i  fau- 
tori di  casa  Orsina  è  nominato  Johannes  comes  Anguil- 
ìariae....  de  domo  genere  et  parentela  Ursinorum  (Theixer, 
op.  cit.,  voi.  II,  pag.  II). 

(1)  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  inno  i*  c  a*.  Egli  mi  ha 
cortesemente  dichiarato  che  di  quanti  brani  conosce  finora  degli 
statuti  de'  mercanti  di  panni  e  di  quelli  della  lana,  compreso  l'estratto 
della  Chigiana,  nessuno  contiene  il  nome  del  conte  Francesco  d'An- 
guillara,  d'ahronde  registrato  nei  citati  manoscritti  Capitolini.  La 
moneu  del  Fioravakte  attribuita  a  questo  Francesco  medesimo,  gli 
è  negau,  e  giustamente,  dal  VrrALE  (op.  cit.,  pag.  572). 
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1337  —  Nella  sopra  citata  fonte,  un  altro  documento 
(anno  III,  ep.  303)  contiene  la  prorogazione  della 
tregua  medesima,  e  nomina  di  nuovo  il  conte  Gio- 
vanni fra  i  parenti  e  fautori  degli  Orsini;  nomina  poi 
Vrsìis  Comes  Angidìlariat  quale  fautore  dei  Colonnesi 
(Theixer,  op.  cìl,  II,  pag.  22). 

27*.  anno  sudd.  —  Petrassus  Auguiìlariae  coines  e  Annibale 
degli  Annibaldi  sono  collocati  all'anno  1337  dalle  no- 
minate Memorie  Capitoline  come  regi  vicari;  e  tali  ap- 
pariscono nelle  opere  del  Cresdmbeni,  del  Vitale  e 
del  Vendettini.  Questi  accenna  ad  un  Istromento  da 
lui  veduto  nell'Archivio  di  s.  Maria  in  via  Lata,  che 
conferma  questo  collocamento  (i). 

Senatori  roniani,  in  quest'anno  medesimo,  erano 
Orso  conte  d'Anguillara  e  Stefano  Colonna,  secondo 
un  documento  dell'archivio  di  Sancia  Sanctorum  (Cre- 
sciMBEKi,  op.  cit.,  pag.  401,  Vitale,  pag.  247).  Tut- 
tavia, secondo  il  ripetuto  manoscritto  Capitolino,  co- 
storo appariscono  senatori  nell'anno  seguente,  quando 
Petrarca  venne  in  Roma,  non  però  ad  incoronarsi. 
Noto  finalmente  che  le  due  più  ax'venenti  donzelle  Co-, 
lonnesi,  Agnese  e  Giovanna,  erano  in  quel  tempo  ma- 
ritate in  casa  gli  Anguillara. 

28^  1341  —  Anno  celebre  nei  fasti  Capitolini  per  la  in- 
coronazione del  Petrarca.  Erano  senatori  Orso  dell' An- 
guillara e  Giordano  degli  Orsini.  Il  primo  dei  due 
pose  il  serto  sul  capo  del  poeta.  I  nomi  dei  detti  se- 
natori si  trovano  in  un  atto  dello  Statuto  dei  viercanti 
pubblicato  dal  prof.  Gatti  {Sttidi  e  documenti  di  storia 

(1)  È  inconciliabile  con  questa  la  data  del  1257  che  lo  stesso 
Vendettini  assegna  al  vicariato  di  Petrassus  e  di  Annibaldo,  tanto  nella 
sua  Scrii  croNolopca,  quanto  nel  Senato  romano  (pag.  242).  Come 
pote\'ano  essere  gli  stessi  nomi  di  vicari  un  secolo  prima?  E  poi  qualora 
il  re  che  teneva  vicari  a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX 
Evidentemente  gli  è  un  errore  ripetuto  dal  Vendettini  per  negligenza. 
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c  diritto.  Statuto,  pag.  74,  linee  13,  14).  A  questo 
anno  appartiene  la  lettera  di  Benedetto  XII,  colla  quale 
di  facoltà  al  popolo  romano,  finito  il  senatorato  dei 
suddetti  Orso  e  Giordano,  di  eleggere,  per  quella  sola 
voka,  i  nuovi  senatori  pel  semestre  successivo.  (Theiner 
op.  dt^  II,  pag.  103). 

29**.  1344  —  Nel  Regesto  di  Clemente  VI  (anno  2% 
ep.  983)  v'è  una  lettera  diretta:  iudicìhiis  ut  Ursum 
camiUm  Anguillariac  et  eiits  nepotnn  inter  se  dissentientes 
ad  paceni  rcdncant.  Nel  testo  si  legge  che  il  nipote  in 
quisdone  è  un  lohamtes  naUis  quondam  Francisci  co- 
imiis  Angnillariae.  (Theiner,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  140). 

30®.  .1345  —  Ursus  et  Johannes  vengono  citati  di  nuovo 
in  altro  documento  del  medesimo  Regesto  (anno  IV, 
ep.  241)  edito  da  Theiker,  op.  cit.,  II,  pag.  152. 

31®.  anno  sudd.  —  Benoldo  Orsini  e  Orso  conte  di  An- 
guillara  senatori,  confermano  gli  statuti  dei  mercanti 
di  panni,  il  30  aprile  di  quest'anno  (Gatti  G.,  Statati 
dei  nurcanti,  pag.  79,  linea  i*).  La  lenera  di  Cle- 
mente VI,  che  autorizza  la  loro  elezione  per  sei  mesi 
(Regesto  ad  an.  Ili,  ep.  508)  è  pubblicata  da  Theixer, 
op.  cit.,  II,  pag.  143. 

32".  1346  —  Istromento,  in  pergamena,  di  vendita  fira 
gli  eredi  Normanni  dei  beni  di  Cere,  Civitella,  Lo- 
temo,  ecc.  Tra  i  confini  di  Civitella  vi  è  indicato  il 

'  castrnm  Anguillariae  (Archivio  seg.  Capitolino,  cred.  XIV, 
tomo  63,  perg.  n.  18). 

33".  1347  —  Giovanni  ed  Orso  dell'Anguillara  vengono 
da  Gemente  VI  eccitati  contro  Cola  di  Rienzo,  ed 
in  £ivore  del  legato  pontificio  (dal  Regesto  di  Clem.  VI, 
anno  vi,  ep.  489-563;  Gregorovius,  op.  cit.,  libr.  XI, 
cap.  VI.  S  4)- 

34^'  1354  —  Giovanni  conte  di  Anguillara  compera  il 
castello  4i  Barbarano(Archivio  seg.  Capitolino,  cred.  W\\ 
t.  63,  perg.  n.  21). 

ArskiHo  dett*  SociHm  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  7 
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35*.  i}6}  —  Istromento  in  favore  dei  pupilli  e  vedova 
Francesca  di  Giovanni  dell' Anguillara.  Vi  sono  nomi- 
nate le  terre  ed  i  castèlli  di  Capranica,  Stabia,  Cal- 
cata, Vicarello,  Civitella,  ecc.  (Archivio  cit.,  ivi,  perg. 
n.  22). 

36**.  1368  —  Pietro  e  Francesco,  conti  di  Anguillara  ri- 
cevono da  Urbano  V  intimazione  di  una  tregua  col 
prefetto  Francesco  di  Vico.  (Regesto  di  Urbano  VI, 
anno  vi,  f.  172;  Theiner,  op.  cit.,  II,  pag.  459). 

37**.  1370  —  Conferma  della  suddetta  tregua,  e  notifica- 
zione della  medesima  a  Luca  Savelli.  (Regesto  sud- 
detto, anno  vm,  f  141;  Theiner,  ivi,  pag.  477). 

38**.  1401  —  Compromesso  di  Francesco  conte  di  An- 
guillara con  gli  Orsini,  in  una  lite  pel  castello  di  Ca- 
stiglione. Vi  apparisce  padre  di  Giovanni,  e  questi 
padre  di  Felice  (prescindo  dalle  donne).  L'atto  è  ro- 
gato in  rocca  castri  Capralice  (Archivio  seg.  Capitolino, 
cred.  XIV,  t.  64,  perg.  n.  4). 

39°  anno  sudd.  —  Compromesso  di  Nicola  dell' AnguiUara 
per  sè  e  pel  figlio  Giacomo  :  actiim  in  castro  Ceris  (ivi, 
perg.  n.  5). 

40®.  1406- 1408  —  Morte  di  Francesco  e  di  Nicola  del- 
l'Anguillara,  come  si  rileva  dall'epitaffio  del  loro  se- 
polcro bisòmo,  eh'  è  nel  coro  della  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco in  Capranica.  (Magalotti,  manoscritto  Chigiano, 
voi.  IIII,  f  535  ;  Marocco,  op.  cit.,  voi.  XIV,  pag.  159). 

41^.  1414  —  Angela,  contessa  dell'Anguillara,  moglie  di 
Gentile  Orsini  esibisce  ad  Alberto  Ricci  arcivescovo 
di  Firenze  la  bolla  di  Giovanni  XXIII  sull'  investitura 
del  castello  di  Campagnano  (Archivio  Orsini,  perg. 
n.  1283;  Coppi,  Atti  cit^  voi.  XV,  pag.  301). 

42**.  1419  —  Nel  catasto  dell'ospedale  SS.  Sanctortm,  sotto 
quest'anno  (pag.  105)  è  notato  doversi  fu-e  l'anniver- 
sario pel  magnifico  damino  CQmit$  Everso  AnpnUuriat 
sepuUo  in  uclesia  S.  Marie  Maioris....  e  vi  apparisce 
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come  benefattore  dello  spedale  (Adinolfi,  Lattrano  t 
via  Maggiore,  pag.  87  e  seg.) 

43*.  1423  —  Mandato  di  procura  di  Benoldo  Orsini  al 
fratello  Giovanni  per  esigere  somme  pecuniarie  da 
Nicola  e  Giacomo  dell'Anguillara  (Archivio  seg.  Ca- 
pitolino, ivi,  L  64,  perg.  n.  ^. . 

44^  anno  sudd.  —  Quitanza  di  eredità  ricevuta,  fatta  da 
donna  Aurelia  figlia  di  Giacomo  de' Venturini  e  di 
donna  Milla  degli  Anguillara  (Arch.  seg.  Capitol.,  ivi, 
perg.  n.  7). 

45^  1425  —  Elena  figlia  di  Nicola  degli  Anguillara  dona 
sei  mila  fiorini  al  fratello  Giacomo  (Arch.  seg.  Capit», 
ivi,  perg.  n.  8). 

46**.  anno  sudd.  —  Elena,  come  sopra,  rinunzia  al  fratello 
ogni  diritto,  per  avere  ricevuto  la  dote,  rimanendo  pel 
residuo  ipotecato  in  favore  del  marito,  conte  Dulcio, 
il  castello  di  Cesano  (Arch.  seg.  Capitolino,  ivi,  perg. 
n.  9). 

47*.  anno  sudd.  —  Elena,  come  sopra,  rinunzia  in  favore 
del  proprio  fratello  l'eredità  della  madre  Costanza  (Arch. 
seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  10). 

48^  1426  —  Enfiteusi  a  terza  generazione  maschile  con- 
cessa a  Pandolfo  e  a  Giacomo  degli  Anguillara,  del 
Castel  di  Guido,  dal  monistero  di  s.  Gregorio  di  Roma 
(Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  11) 

49^  1427  —  Compromesso  nella  divisione  di  beni  tra 
Giovanni,  Pandolfo,  Giacomo  e  Felice  degli  Anguil- 
lara, innanzi  agli  arbitri  Antonio  Colonna,  Alto  de'Conti 
e  Antonello  Savelli  :  acttim  Romae  apud  SS.  Apostolos 
(Arch.  seg.  Capitol.,  ivi,  perg.  n.  12). 

50".  1428  —  Istromento  soltitionis  censuum  super  castro 
Gnidonis  di  Pandolfo  conte  dell* Anguillara  (Arch.  seg. 
Capit.,  ivi,  perg.  n.  13). 

51"  anno  sudd.  —  Pagamento  di  un  residuo,  in  fiorini  500, 
pagato  da  Pandolfo  a  Giacomo  pel  castello  di  Sipi- 
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ciano  da  lui  comperato  (Arch.  seg.,  Capit.  ivi,  perg. 
n.  14). 

52^  anno  sudd.  —  Pandolfo  dell' Anguillara  rifiuta  la  somma 

di  mille  fiorini  in  favore  di  Giacomo  (Arch.  seg.  Capita, 

ivi,  perg.  n.  15). 
53®.  1429  —  Convenzione  fra  Giovanni  e  Giacomo  del- 

TAnguillara  sulla  divisione  di  alcuni  beni  (Arch.  seg. 

Capit.,  tomo  ^5,  perg.  n.  13). 
54**.  anno  sudd.  —  Istromento  di  divisione  dei  bèni  di 

Capranica,  Subia,  Magliano  e  Cesano  tra  Giovanni, 

Francesco  e  Pandolfo  dell' Anguillara  (Arch.  seg.  Capit., 

perg.  n.  7). 

55^  anno  sudd.  —  Istromento  di  convenzione  tra  il  conte 
Everso  e  il  conte  Giacomo  dell' Anguillara  intomo  ad 
un  mulino  presso  Capranica  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi, 
perg.  n.  i). 

1430  —  Duldo  conte  dell' Anguillara  obbliga  in  fa- 
vore di  Elena,  sua  futura  sposa,  i  castelli  di  Anguil- 
lara, Ronciglione  ed  altri  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi, 
perg.  n.  12). 

57®.  1452  —  Istromento  di  permuta  tra  Pandolfo  conte 
dell' Anguillara  e  Pensoso  signore  di  Monterano,  ri- 
guardante i  castelli  di  Calcata,  Tolfa  e  Monterano: 
actiim  Roimt  in  regime  transtiberim  et  in  perticali  de- 
mus  hahitaiioms  snpradicti  Panduìphi,  ecc.  (Arch.  seg. 
Capit.,  ivi^  perg.  n.  10;  Massimo,  Snììa  torre  degli  An- 
guiììara,  pag.  9)  (i). 

58^  1439  —  Notizie  riguardanti  case  nell'  intemo  del 
castello  degli  Anguillara,  in  quest'anno  (dall'Archivio  di 
s.  Lorenzo  in  Panispema.  Cod.  Vat.,  7946,  f-  158). 

59*".  1440  —  Testamento  di  donna  Battisu  Orsina,  che 
istituisce  eredi  Everso,  Dulcio,  Elena  degli  Anguillara 

(j)  11  prìncipe  (loc.  cit.)  riconobbe  le  tracce  del  portico  citato 
ffl  ^im^atto,  nel  palazzo  degli  AnguiJlara  in  Trastevere. 
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e  il  bastardo  Vannob  (Arch.  seg.  Capit.,  cred.  Xr\\ 
L  ^5,  pcrg.  n.  4). 

6cf.  anno  sudd.  —  Bolla  di  Eugenio  IV  confermante  al 
conte  Everso  di  Anguillara  il  possesso  di  Castel  di 
Vico  e  Caprarola  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  5)  (i). 

61^  1444  —  Dal  documento  inserito  nel  Regesto  di  Eu- 
genio rV  (t.  Ili,  pag.  119)  rilevasi  che  Duldo  conte 
di  Anguillara  aveva  prestato  alla  Chiesa  romana  3533 
fiorini  d*oro,  e  che  quindi  aveva  preso  la*  ipoteca  sulla 
terza  pane  del  castello  di  Nepi  mm  arce  territorio  et 
districtu,  e  sulla  terza  parte  di  Monkrosi  e  di  Insula; 
ma  che  poi  essendo  lui  passato  sotto  la  bandiera  di 
Francesco  Sforza  nemico  di  S.  Chiesa,  perchè  nemico 
dell'alleato  di  essa,  re  Alfonso  di  Aragona,  il  pontefice 
confiscava  detta  somma,  ossia  credito  dell' Anguillara, 
e  dichiarava  liberate  le  dette  terre  da  qualsifosse  ob- 
bligazione (Theiner,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  353). 

62*.  1446  —  Istromento  riguardante  alcune  liti  di  Everso 
e  Felice  degli  Anguillara  con  Nicola  dei  Venturini 
(Arch.  seg.  Capit.,  t.  65,  perg.  n.  2). 

anno  sudd.  —  Istromento  riguardante  il  castello  di 
Cerveteri,  fra  i  Venturini  (procuratore  Antonio  de  Ru- 
sticelli)  ed  Everso  dell' Anguillara  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi, 
perg.  n.  3). 

64^.  145 1  —  Ipoteca  sul  castello  di  Fiano  data  dal  conte 
Orso  dell' Anguillara  in  favore  di  sua  moglie  Elisabetta 
(Arch.  seg.  Capit.,  cred.  XIV,  t.  66,  perg.  n.  i). 

65*.  anno  sudd.  —  Istromento  di  pennuta  del  castello  di 


(i)  Qjucsu  conferma  suppone  un  atto  di  acquisto  da  parte  degli 
.\ngul1bra;  ancor  questo  si  conserva  nelParchivio  Capitolino  (t.  65 
perg.  n.  6);  ed  è  la  vendita  di  Vico  e  Caprarola  fatta  dal  cardinal 
Giovanni  Vitelleschi  nell'anno  1440  al  conte  Everso  dell* Anguillara 
per  7375  fiorini  d*oro,  la  qual  somma  occorreva  al  cardinale  per 
pagare  gli  stipendi  alle  compagnie. 
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Calcata  con  altri  beni,  tra  Giacomo  e  Pandolfo  dd^ 
l'Anguillara  (Arch.  seg.  Capita  ivi,  perg.  n.  a). 
.  66".  1456  —  Una  lettera  di  Calisto  III  (Regesto,  L  VII, 
f.  36)  proroga  di  sei  mesi  la  tregua  tra  Napoleone 
Orsini  e  il  conte  Everso  dell' Angufllara  (Theiner,  op. 
de.  III,  pag.  394). 

67".  1459  —  Notìzie  rìsguardantì  case  nell'interno  del  ca- 
stello dell' Anguillara,  in  quest'anno  (dalT Archivio  di 
S.  Lorenzo  in  Panispema,  Cod.  Vat.,  7946,  f.  160). 

68^  1460  —  Testamento  del  conte  Everso  dell' Anguillara, 
che  istituisce  eredi  parziali  i  figli  Itgitótm  Pietro, 
Agnese,  i  naturali  Galeotto,  Fabio,  Cassandra,  Lu* 
crezia,  la  propria  amica  Giacomella  di  Castelgandolfo, 
ed  eredi  universali  i  figli  legittimi  Francesco  e  Dei* 
fobo  (i).  «{Adinolfi,  Laierano,  pag.  133  e  segg.)  Sue 
lotte  con  Pio  II  e  Paolo  II  (Massimo,  pag.  11). 

69^.  1462  —  Donazione  di  Angelella  de'  Camponeschi  a 
Domenico  dell' Anguillara  suo  marito  (Arch.  seg.  Capit., 
ivi,  t.  66,  perg.  n.  4). 

70*.  1465  —  Deifobo  dell' Anguillara  ribelle  al  pontefice 
Paolo  II  è  costretto  a  cadere  tredici  rocche.  Sua  fine 
(Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  XIII,  cap.  III,  §  3). 

71*.  1472  —  Lorenzo  conte  dell' Anguillara.  Sue  disposi- 
zioni ultime,  colle  quali  istituisce  eredi  Giovanni  e 
Francesco  suoi  figli  legittimi,  e  legatari  i  bastardi  Ga- 
leotto e  Bastiano  (Arch.  seg.  Capit.,  t.  66,  perg.  n.  8). 

72^  1473  —  Convenzione  tra  Coluza  e  Cherubino  degli 
Anguillara  per  iscopo  di  concordia  (Arch.  seg.  Capit., 
ivi,  perg.  n.  9). 

73^.  anno  sudd.  —  Mone  di  Francesco,  figlio  del  conte 
Everso  dell' Anguillara  e  di  Lucrezia  Farnese,  come 
dall'epitaffio  a  s.  Francesco  a  Ripa  (Galletti,  /ii* 
scriptiones,  voi.  Ili,  pag.  156). 

(j)  Vedi  il  documento  n.  77. 


Della  Campagna  Romana  loS 


74*.  1479  —  Testamento  di  Orso  de  Ursinìs  diix  Ascuìi 
ddl'AnguilIora  (Arch.  seg.  Capit.,  t.  66,  perg.  n.  10). 
75^  anno  sudd.  —  Reintegrazione  di  Elisabetta  dell' An- 
guillara  nei  beni  di  Piano  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg. 
n.  II). 

^6^.  1480  —  Napoleone  Orsini  si  obbUga  a  pagare  una 
somma  per  dote  di  sua  sorella  Francesca,  moglie  a 
Domenico  degli  Anguillara  figlio  del  quondam  Dulcio 
(Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  13). 

77^.  anno  sudd.  —  Giacomella  di  Castelgandolfo  deputa 
un  procuratore  ad  lites  et  ad  capìenddm  possessiottein 
castri  CMnpanUis  di  Domenico  dell' Anguillara,  come 
madre  di  Galeotto  figlio  di  Everso^  del  quale  fu  con- 
cubina (Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  12). 

78*.  1482  —  Le  due  sorelle  Caterina  e  Leonora  Orsini, 
maritate  in  casa  Caetani,  prestano  il  consenso  per 
l'alienazione  di  un  castello  diruto,  a  favore  di  Elisabena 
dell' Anguillara  (Arch.  seg.  Gap.,  ivi,  perg.  n.  15). 

79.*  1483  —  Deifobo  dell' Anguillara  convitò  il  re  Fer- 
dinando d'Aragona  nella  sua  casa  in  Trastevere  (Coppi, 
Atti  cit.,  voi.  XV,  pag.  349  dal  cosi  detto  diario  del 
Corona  nel  Cod.  Barberiniano  902,  eh'  è  un  frammento 
del  noto  diario  di  Paolo  lo  mastro  del  rione  Ponte). 

8o'.  1484  —  Istromento  di  divisione  delle  tenute  Sylva 
de  la  rocha  tra  Elisabetta  degli  Anguillara  duchessa 
d'Ascoli  e  Vannozza  de  Irnegneriis  (?)  (Arch.  seg.  Capit., 
t.  66^  perg.  n.  20). 

8i'.  1487  —  Banolomeo  degU  Anguillara  vende  la  terza 
parte  di  Ceri  a  Francesco  degli  Anguillara  già  signore 
delle  altre  due  partì  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg. 
n.  22). 

82*.  1488  —  Onofrio  del  quondam  Lorenzo  Palini  vende 
una  casa  in  Trastevere  ad  Elisabetta  degli  Anguillara 
(Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg.  n.  23). 

83*.  1489  —  Testamento  di  Domenico  degli  Anguillara 
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figlio  del  quondam  Dulcio  (Arch.  seg.  Capìt.,  ivi,  t.  67, 
pcrg.  n.  i). 

84''.  anno  sudd.  —  Elisabetta  erede  del  suddetto,  vende  a 
Nicolò  Orsini  certo  bestiame  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi, 
perg.  n.  2). 

85^  1490  —  Bolla  d'Innocenzo  Vili,  colla  quale,  in 
mone  di  Deifobo  figlio  di  Everso  (il  suo  testamento 
è  nell'Archivio  Colonna,  scaffale  XIII,  n.  94)  priva  dei 
feudi  di  Anguillara  e  Cervetrì  i  figliuoli  di  lui  Ascanio 
e  Giacomo,  e  ne  investe  il  proprio  figliuolo  France- 
schetto  Cibo  (Archivio  Orsini,  t.  97,  lett.  F,  n*  27; 
Gregòrovius,  op.  cit.,  lib.  XIII,  cap.  IV,  §  2;  Sax- 
so\TNO,  Htstoria  di  casa  Orsina,  pag.  155). 

8^".  1493  —  In  morte  d*  Innocenzo  Vili,  Franceschetto 
Cibo  vende  a  Virginio  Orsini  il  castello  di  Anguillara 
e  quello  di  Ceri.  I  confini  del  primo  sono  :  Bracciano, 
Galeria,  Cesano,  Campàgnano  (già  dell'Orsini),  Stir- 
pecappe  e  s.  Sabba  (Arch.  seg.  Capit.,  t.  67,  perg. 
n.  5).  La  conferma  di  quest'atto  fatta  da  Alessandro  VI, 
si  trova  in  altra  pergamena  Capitolina  (ivi,  tomo  51, 


87**.  anno  sudd.  —  Investitura  del  castello  di  Anguillara 
in  favore  di  Carlo  Orsini  (Arch.  seg.  Capit.,  ivi,  perg. 
n.  8). 

88**.  anno  sudd.  —  Nel  protocollo  del  Benimhene  si  trova 
registrata  si  la  suddetta  investitura,  come  il  sequestro 
fatto,  in  quest'anno,  per  ordine  di  Alessandro  VI  sul 
castello  di  AnguiUara  e  di  altri,  pendente  la  lite  tra  il 
Cibo  e  rOrsini  (Cod.  Vat.,  Ottob.  2554;  Coppi,  op. 
cit.,  XV,  pag.  353). 

89^  1495  —  Elisabetta  dell' Anguillara  sepolta  presso  la 
zia  Elena,  prefettessa  di  Roma,  a  s.  Giovanni  in  La- 
terano  (Adikolfi,  Roma  nelYctà  di  me:;^o,  pag.  208; 
Galletti,  Inscr.,  Ili,  pag.  274). 

90**.  1505  —  Compromesso  tra  Giovanni  degli  Orsini 
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(il  cosi  detto  Titta  di  Ceri)  degli  AnguOlara,  e  Anto- 
nello Savelli  sul  castello  di  Bassano  di  Sutrì  (Arch. 
segr.  Capit.y  t.  67,  perg.  n.  11). 
91^.  1509  —  Giuliano  di  Subià,  degli  Anguillara,  dona 
una  sua  casa  in  Roma,  nel  Trastevere,  a  Lorenzo  degli 
AnguiUara  di  Ceri  (il  celebre  Renzo  da  Ceri)  dall' Arch. 
seg.  Capit.,  t.  ^7,  perg.  n.  14). 
92".  15 18  —  Ultima  quitanza  di  Franceschetto  Cibo  sullo 
stato  di  Cerveteri,  Anguillara  e  Monterano  (Arch.  seg. 
Capit.»  t.  ^8,  perg.  n.  2). 
93*.  152^  —  Giovanni  Battista  dell* Anguillara  compera 
il  casteUo  di  Mazzano  dal  monastero  di  s.  Gregorio 
(Magalotti,  manoscritto  cit.,  voi.  I,  f.  95). 
94''.  Chiudo  questa  serie  di  memorie  sulla  terra  e  signori 
dell* Anguillara,  che  ho  protratto  oltre  i  confini  dell'età 
media,  col  notare:  i**  che  il  famoso  Renzo  da  Ceri 
appartenne  a  questo  ramo  degli  Orsini  Anguillara,  e 
che  molte  notizie  intomo  al  medesimo,  ai  suoi  stipendi 
in  Francia  e  a  Roma,  si  trovano  nel  t.  ^8  delle  citate 
pergamene  Capitoline;  2"  che  il  nominato  Titta  di 
Ceri,  pur  di  questo  ramo,  fu  rinomato  per  l'aneddoto 
dell'aver  voluto  tenere  il  capo  coperto  innanzi  all'im- 
perator  Carlo  V  in  Roma  (Ameydek,  manoscritto  cit., 
f.  53;  Massimo,  pag.  19);  3 "*  che  Porzia  figlia  di  Titta, 
mariuta  in  Savelli,  di  cui  non  mancano  memorie  (i) 
ponò  il  marchesato  di  Riano  in  casa  Cesi,  per  avere 
sposato  un  cadetto  di  quella  famiglia  in  seconde  nozze, 
dalle  quali  nacque  un  figlio,  che  per  la  sua  rozzezza 
fu,  e  non  senza  fondamento,  creduto  supposto. 
Dopo  ragionato  dell' Anguillara,  l'ordine  topografico  mi 
condurrebbe  a  trattare  di  Mariignano,  Siracciacappc  e  PoU 
Un:,  facendo  il  giro  del  lago  di  Bracciano  ^per  poi  fer- 
marmi a  questa  citti.  Le  notizie  diplomariche  peraltro  me 


(i)  Galletti,  Imcriptiones,  III,  pag.  102. 


io6 


G.  Tomassetti 


lo  vietano,  rilevaiidosi  da  esse  che  Mardgiiano  nel  se- 
colo IX  faceva  parte  deUa  massa  di  Cesano;  e  cosi  dovrò 
aggiungerlo  alla  storia  della  massa,  che  appartiene  alla 
via  Cassia.  Debbo  pertanto  fare,  come  suol  dirsi,  un  salto, 
e  registrare  le  memorie  di  Trevignano,  che  si  trova  sull'op- 
posto margine  del  suddetto  lago,  dirìmpeno  cioè  all*An- 
guillara,  e  dopo  fatto  ciò,  venire  per  Foro  Clodio  a  Brac- 
ciano. 

Trevigiiano  è  al  presente  una  piccola  terra  popolata  da 
circa  500  abitann,  posseduta  dal  prìncipe  Del  Drago,  che 
l'ha  comperata  nell'anno  1880  dagli  eredi  del  prìncipe 
Conti.  Gli  archeologi  viventi  (i)  hanno  restituito  a  Tre- 
vignano la  glorìa  di  rappresentare  nelle  sue  casipole  il 
miserabile  avanzo  di  una  delle  più  vetuste  città  italiche, 
Saha:^ia  o  SabaU,  che  diede  il  nome  a  tutto  il  lago,  nel 
quale  giace  semisepolta  (2).  Per  la  natura  di  questo  lavoro 
io  debbo  qui  rinunziare  al  seducente  apparato  storico  to- 
pografico che  riguarda  l'antica  età  di  cotesto  suolo;  ed 
insistere  soltanto  sulle  sue  notizie  nell'età  di  mezzo.  Poche 
sono  per  verità;  e  ne  ricavo  che  tutta  la  importanza,  dirò 
anzi  la  viu  di  quel  castello  consistette  nel  sottoposto  lago. 
La  profonda  insenatura,  ch'esso  forma  presso  Trevignano, 
fa  considerarne  il  golfo  siccome  un  lago  quasi  indipen- 
dente dal  grande  Sabatino.  In  esso  dovette  sfogarsi  tutta 
Fattività  dei  pochi  abitanti,  sempre  pochi  anche  nel  medio 
evo,  a  mio  avviso.  Il  documento  più  antico  che  siasi  finora 
trovato  è  di  età  alquanto  tarda,  cioè  del  1320,  ed  io  ne  sot- 
topongo il  testo,  credo  pel  primo,  ai  lettori.  È  una  perga- 

(1)  Desjardixs.  Nissen',  Zangemhister,  Garruccl  La  descrizione 
delk  strade  antiche  nel  territorio  di  Trevignano,  e  delle  scoperte  in 
esso  av\'enute  è  data  con  molta  esattezza  dal  BoxDi  nella  sua  ci- 
tau  monografia. 

(2)  NiBBY  volle  senza  motivo  alcuno  dedurre  il  nome  Sahaiino 
del  lago  da  Sabo  anziché  da  SahaU,  della  quale  del  resto  neppure 
indovinò  il  sito. 
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mena  ddl' Archivio  di  s.  Maria  in  Trastevere^  trascritta  dal 
diligente  Galletti  nella  sua  tanto  a  noi  utile  raccolta  (i). 
Ne  ho  fatto  gii  cenno  nella  silloge  diplomatica  di  AnguU- 
lara,  perchè  questa  v*  è  nominata;-  ma  per  Trevignano  e 
Bracciano  ha  un  valore  più  grave  che  per  essa. 

In  nomine  domini  -  Feniens  Petrus  Amedei  notarius  nepos 
et  beres  quondam  Petrì  de  Pinea  avi  sui  patemi  coram  dfW 
Nicolao  de  Sengia  ludici  palatino  super  invesHmen.  fract.  de- 
putato et  petOt  a  nobis  se  redduci  et  reponi  in  tenuta  et  pos^ 
sessione  totitis  Lacus  Anguillariae  qui  dicitur  Sabbatinus  et 
Trivingianus  positus  in  Tuscia  inter  hos  fines:  ab  uno  latere 
est  tenimentum  castri  brasani  littore  dicti  lacus  -mediante  ab 
alio  est  tenimentum  castri  vicarelli  littore  dicti  lacus  mediafite 
ab  alio  castrum  Anguillariae  littore  dicti  lacus  mediante  et  de 
piscandi  et  piscariam  faciendi  in  dicto  laeo  et  pisces.  emendi  et 
de f erendi  a  dicto  loco  prout  sibi  placuerit  et  de  coptiaturis  ipsorum 
piscium  qui  deferuntur  ad  Vrbem  per  qwiscumqtie  personas 
capiuntur  in  dicto  lacu  a  piscatoribus  castri  trivingiani  castri 
anguillariae  et  castri  brasani  ex  vigore  cuiusdam  investimenti 
scripti  per  Maibeum  lobannis  Basilis  su  romane  ecclesie  in- 
dicem  et  scriniaritm  suundum  formatn  statuti  Urbis  loqtieutis 
qnod  Senatiis  et  eorum  officiales  teneantur  quemlibtt  per  Se- 
mtiis  curiam  invcstitum  reducere  in  possessionem  in  eumdem 
mamitenere  et  defendere  in  investimento  predicto  tmde  visis  per 
nos  dicto  iiwestimento  prò  tribunali  sedentes  propositis  coram 
nobis  sacrosanctis  scriptnris  Xsti  nomine  invocato  prottunliamus 
dictum  Petrum  nepotem  et  beredem  dicti  Petri  de  pinca  avi 
sui  patemi  debere  reduci  et  reponi  in  tenutam  et  possessionem 
corporalem  totitts  dicti  '  laais  et  de  omnibus  stipradictis  salvo 
iure  consortum  suorum  et  comminimus  et  mandamus  Angelutio 
mandatario  curie  presenti  et  audienti  ut  ex  parte  domini  vi- 
carii  et  ipsius  iudicis  vadat  et  ipsum  Petrum  reponat  et  re- 

(i)  Cod.  Vat.,  8051»  f.  48.  n  KiBBY  la  chó,  ma  sbagliando  il 
numero  dt\  codice. 


io8 


G.  TomasseUi 


ittcat  in  carporaltm  possessionem  iotius  dicti  lacus  ad  que 
omma  et  sinpda  atidienda  legiHfne  vocaH  fucrtint  edicto  Se- 
rnOtts  comune  scinticns  et  bammes  castri  bra:iani  et  comune 
scintìcus  et  bomines  castri  trivigiani  per  Angeìutitmt  manda" 
tarium  curie  mibi  infirascripto  notario  referentem.  Seguono  le 
consuete  autenticazioni,  e  fonnole  con  la  data  del  MCCCXX, 
Indictìane  tertia  mensis  Itmii  die  XXI. 

Ai  lettori  intelligenti  di  curiosità  medievali  non  isfiig- 
gono  le  particdarità  di  quesu  pergamena,  come  la  copiia- 
tura  del  pesce  Qì  nostro  cotth),  h  invocazione  dello  Sta- 
tuto di  Roma  intomo  al  possesso  degl'  investiti,  e  lo  scin- 
/fàff  (sindaco)  dei  due  castelli  Bracciano  e  Trevignano. 
Quanto  al  nome  di  quest'ultimo,  esso  è  scrìtto  Trnnn- 
gianum  (i);  ma  non  lo  fii  sempre  cosi  nel  secolo  stesso, 
come  si  vede  nel  seguente  documento.  Questo  è  il  se- 
condo che  io  abbia  rinvenuto,  e  forma  seguito  al  |^mo. 
Non  lo  trascrivo  per  voler  esser  breve,  ma  ne  accenno  il 
sunto.  É  il  testamento  di  Leonarda  de  Amedeys  discen- 
dente al  ceno  del  Pietro  nominato  nel  primo,  la  quale 
dopo  enumerate  alcune  sue  vigne  con  canneti  poste  extra 
portam  terrionis  minoris  sivc  extra  portam  novam  sancti 
spiritus,  dopo  enumerato  qualche  altro  suo  fondo  sulla 
via  Appia,  indica  espressamente  iura  et  actiones  lacus  An- 
guHlariae  et  Trivigniani  (2).  La  età  di  questo  documento 
è  Fanno  1388.  Una  terza  menzione  di  Trevignano,  che 
porta  la  data  anteriore  a  queUa  della  precedente,  cioè 
del  1570,  colloco  in  questo  luogo,  perchè  menzione  in- 
diretta e  meno  imporunte.  In  un  transunto  notarile  ri- 
guardante la  terra  di  Monterosi,  della  quale  poi  dirò,  si 
vede  annoverato  tra  i  confini  di  essa  tenimentum  castri 

(1)  La  derivazione  di  esso  nome  da  un  Trébmiamtm  romano, 
ossia  fondo  di  qualche  Tnbonius  (Nibby),  non  è  improbabile,  quan- 
tunque non  sia  confermata  da  veruna  memoria  locale. 

(2)  Cod.  Vat.  dt,  f.  61. 
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Trmmgiam;  dò  che  serve  a  detenninare  afancno  da  qudla 
pane  fl  termorìo  del  castdlo  medesono  (i).  ukimi 
anni  dd  secdo  xiv,  quando  gli  Orsini  s'impadronirono 
dì  omo  il  drcnito  del  lago,  ebbero,  probabilmente  colla 
violenza,  eziandio  Trevignano.  La  storia  pcdidca  pcM^e  il 
tributo  di  nna^  pagina  in  lode  di  questa  {nccola  terra,  che 
venne  assedìara  per  terra  e  per  acqua  dal  duca  di  Urlnno 
Gttidobaldo  di  Montefidtre  e  dal  duca  di  Gandb  Giovanni 
Borgia,  per  conto  del  padre  di  questo,  cioè  di  Ales- 
sandro VI,  quando  tentò  b  prima  volu  di  sbollare  la 
potenza  della  casa  Orsina.  Trevignano  fii  preso,  e  Tas- 
setfio  si  ridusse  a  facciano.  Se  non  che  una  battaglia 
vinta  da  Gfflo  Orsini  a  Soriano  contro  Guidobaldo  fece 
volger  le  cose  al  contrario,  e  per  allora  gli  Orsini,  pa- 
gando 50,000  ducati,  riacquistarono  Trevignano  ed  akre 
terre  perdute  (a)*  Spettano  eziandio  alla  storia  di  Trevi- 
gnano alcune  inedite  notizie  che  sono  nelle  pergamene 
ddTArdiivio  Orsini,  e  che  io  annovero  in  nota  (3),  ri- 
chiamando specialmente  Fattenzione  sulla  prima,  che  con- 
tiene b  convenzione  tra  Pado  Orsini  e  i  Trev^gnanesi. 

(1)  Cod.  Vat^  7950,  L  127. 

(2)  GmcciAKDDa  (lìb.  m,  e  V),  cosi  dice:  «  quest'esercito  (il  pon- 
tificio) poiché  se  gli  furono  arrendute  molte  altre  castella,  andò' a 
canopo  a  Trivignaoo,  la  qoal  terra,  difesasi  per  qualche  <fi  franca- 
mente,  si  detu  a  discrezione:  ma  mentre  si  difendeva,  Bartolomeo 
«TAlviano  uscito  di  Bracdano,  roppe  otto  miglia  appresso  a  Roma 
quattrocento  cavalli,  che  condncevano  artiglierie  nel  campo  eccle- 
siastico, ecc  »  n  Giovio  difierìsce  dal  Guicciardini,  dicendo  che  Tre- 
ngnano  non  si  arrese,  ma  fu  preso  per  forza,  essendo  con  le  arti- 
feerie  state  rotte  le  mora,  e  messo  a  sacco  dai  vincitori  Differisce 
ajicora  in  ciò  che  la  cavalleria  rotu  dall' Alviano  non  conduce\*a, 
secondo  lui,  artiglierie,  ma  un  hrigaHlino  accomodato  su  carri,  che 
doveva  ser\-ire  per  Passedio  dalla  pane  del  lago.  Veggasi  il  Baldi, 
ì'ild  di  GmìMMo  J,  Kb.  5;  r.\LMSi,  Cesare  Borgia  duca  di  Romapiu, 
pag.  30,  ecc. 

(j)  Archivio  Orsini,  voi.  XII,  perg.  6  ,  voi.  XrV\  perg.  25,  52. 
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Chiudo  con  questo  le  memorie  di  Trevignano,  poiché 
Tessere  stata  dagli  Orsini  venduu  ai  GriQo  nel  e 
da  questi  recentemente  ai  Conti,  non  è  scopo  del  mio  la- 
voro di  confermare  con  citaziom  e  documentL 

Da  Trevignano  a  Vicareììo  è  brevissima  la  distanza. 
Questo  luogo  toglie  il  nome  da  un  antico  viais  Aureìii, 
del  quale  si  può  arguire  l'esistenza  dalle  grandiose  ro\ìne 
che  tuttora  si  veggono  in  piedi,  che  attestano  l'età  degli 
Aurelii  Antonini  (i).  I  bagni  termali  di  VicareUo,  che 
sono  le  famose  aquae  Apollinarts  dei  Romani,  hanno 
acquistato  imperitura  celebriti  nella  storia  delle  scopene 
archeologiche,  quando  (nel  iSjé)  venne  in  luce,  presso  le 
medesime,  b  stipe  sacra,  con  altri  oggetti  voti\4  d'im- 
menso valore,  quivi  deposta  dagli  antichi  divori  e  ricono- 
scenti per  la  ricuperata  saniti  (2).  Le  grandi  fabbriche  di 
cotesto  sito  fornirono  abitazioni  nel  medio  evo,  e  quindi 
col  tempo  se  né  formò  un  castello  alquanto  meno  impor- 
unte  del  vicino  Trevignano.  Siccome  confine  vediamo 
indicato  Vicarello  gii  castrum  nel  1320,  in  quella  perga- 
mena che  testé  ho  prodotta.  Che  il  castello  di  Vicarello, 
nel  secolo  medesimo,  spettasse  al  monistero  di  s.  Gregorio 
di  Roma;  che  in  breve  per  piati  e  turbolenze  restasse  de- 
seno (propttr  societates  et  brigas)  e  ridotto  a  un  semplice 
casale,  si  deduce  da  un  noto  documento  del  1367  pubbli- 
cato negli  annali  Camaldolesi  (3).  Non  convengo  peraltro 
col  NiBBY,  che  il  castello  rimanesse  distrutto  fin  dal  se- 

(1)  KiBBY  le  attribuisce  alFctà  di  Traiano  o  Adriano,  quantunque 
generalmente  sieno  riconosciute  e  denominate  Aureìianc  (cf.  Bokdi, 
op.  cit.) 

(2)  La  stupenda  collezione  deir<?fx  rudi;  i  bicchieri  di  metallo 
che  poruno  inciso  VitUurario  dei  frequentanti  quelle  acque,  si  con- 
servano nel  Museo  del  Collegio  romana  II  comm.  De  Rossi  trovò 
nei  codici  di  fra  Giocondo,  che  la  iscrìtione  votiva  Apoìlim^  et  intnphis 
dau  dal  Grutero  (p.  56,  6)  fu  scoperu  a  Vicarello  in  aquis  calidis. 

(3)  NiBBV,  Analisi,  III,  pag.  475. 
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cok)  xi\%  S*egli  avesse  letto  i  documenti  che  il  Sondi  ha 
tratto,  in  frammenti,  dagli  atti  del  notaio  Gasdotti  (i)  ne 
avrebbe  veduto  la  esistenza  di  un  castrum  rifatto,  a  mio 
credere  dagli  Orsini,  fino  a  tutte  il  secolo  xvi.  Sulla  fine 
di  questo  cadde  il  castello,  e  ne  rimase  il  nome  alla  pane 
della  tenuta  (casUllaccio),  nè  mai  più  risorse.  Divenne 
semplice  fondo  rustico  degli  Orsini,  poi  della  Omera, 
poi  del  Collegio  Germanico:  ecco  la  breve  e  modesta 
istoria  di  un  luogo  già  celebratissimo.  Proseguendo  noi  a 
girare  lungo  la  sponda  del  lago  Sabatmo,  percorriamo  il 
tronco  primitivo  della  via  Qodia,  eh*  è  bagnato  daUe  onde, 
nel  tratto  che  corre  da  Vicarello  a  s.  Liberato.  Questo, 
secondo  il  citato  Desjardiks,  e  che  trae  il  nome  dalla 
chiesa  dei  ss.  Marco,  Marciano  e  Liberato,  corrisponde  al 
sito  dell'antico  formi  Clodii.  Vi  si  rinvenne  una  iscrizione, 
che  addita  quivi  la  esistenza  d'una  viUa  appanenuta  alla 
liberta  Mezia  Edone  (2).  Io  penso  che  Forododio  dovette 
essere  abitata  nel  medio  evo,  perchè  la  chiesa  suddetta 
presenta  una.  costruzione  (nel  campanile)  dell'otuvo  secolo, 
e  negli  stipiti  della  poru  e  nel  portichetto,  l'arte  del  se- 
colo decimoterzo.  L'unica  notizia  diplomatica  che  ho  tro- 
vato di  questo  luogo  è  il  passo  del  Deusdedit  ove 
sì  dice:  idem  in  eodtm  (regesto  di  Onorio  II)  Exhilarato 
et  Gaudioso  locat  ut  supra  casale  Pondera,  Ageìlione  et 
casale  Ppmpeianum,  Caldanum,  et  ftmdum  Forttmae  posiios 
territorio  Foroclaudiensi  et  corpore  massae  Tusciae  sup.  peti- 
sione  w.  auri  soUd.  (3).  I  nomi  rustici  moderni  non  mi 
somministrano  aiuto  a  rintracciare  il  sito  preciso  di  questi 

(1)  BoNDi,  op.  ch^  pag.  76  e  scg. 

(2)  Nella  lapide  la  villa  è  intitolata  pausilypon.  Kibbt  corneo- 
tandola  disse  che  alludeva  alla  somiglianza  deirorizzonte  di  Posilipo  a 
Napoli  con  questo.  Il  comm.  De  Rossi  confennó  con  nuove  osser- 
vaaiooi  quesu  ipotesi;  rettificò  k  precedenti  del  Nibby,  e  vide  altri 
frammenti  di  lapidi  sul  luogo.  (BàU.  archeoL  napolitano,  n^.,  1854,  p.  22). 

(})  DEUSDEorr  (Borgia),  pag.  9  (Martinucci),  pag.  322. 
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casaH,  i  coi  nomi  <f  altronde  hanno  vera  impronta  di  sin- 
cerità, come  q>edalmente  il  fariunaCy  indizio  di  qualche 
antico  tempio  dedicato  ad  essa,  e  il  pompeiamm  memoria 
di  un  fondo  di  queUa  nobile  famiglia. 

Eccoci  giunti  nel  territorio  di  Brauiano,  nostra  mèu 
sulla  via  Godia.  Ho  detto  poc'anzi  che  l'antico  tronco 
della  Godia  passava  nel  sito  ove  sorge  Bracciano.  Questa 
cospicua  terra,  che  novera  più  di  1500  abiunti,  che  dista 
da  Roma  25  miglia,  domina  Tampio  cratere  del  suo.  lago 
magnifico;  e  per  la  fertilità  del  sudo,  per  l'attività  deUa 
sua  popolazione,  attrae  l'attenzione  ed  il  gusto  del  viag* 
giatore.  Bracciano  non  è  antica  ;  ed  il  suo  nome  non  in- 
dica più  che  un  fóndo  campestre  di  un  Bracciiis,  che  do- 
vette esser  compreso  nel  territorio  di  Foroclodio.  Deve 
peraln'o  essere  considerato  siccome  Terede  nel  medio  evo 
della  imporunza  strategica  di  quella  scomparsa  borgata. 
ScW Analisi  dei  dintorni  di  Roma  si  aUega  come  prima 
memoria  di  Bracciano  nel  medio  evo  la  sdita  pergamena 
del  1320,  che  sopra  ho  riporuto;  ma  ciò  non  è  vero  per 
noi.  La  più  antica  notizia  di  Bracciano,  nell'età  media,  è 
questa  di  Landnìfus  filius  quondam  Gotti/redi  Prefecti  et 
lofredus  Amaior....  Dom.  de  Bracchiano  et  de  S.  Pupa:  è 
un  istromento  del  1234  (10  marzo)  actum  in  Monte  Ar- 
siilo  (i).  Questo  monte  si  trova  presso  Bracciano  al  di  là  dei 
Cappuccini.  Dalla  pergamena  si  deduce  pertanto  che  la 
famiglia  Prefetti  possedeva  almeno  in  parte  Bracciano, 
non  ancora  castello,  nel  secolo  xui.  Del  castello  di  santa 
Pupa  tornerà  la  menzione  a  Sutri.  Dopo  quesu  può  no- 
tarsi la  ripetuta  indicazione  del  brasannm  come  castrunt, 
col  suo  scinticus  e  le  altre  singolarità  nella  pergamena  di 
s.  Moria.  La  storia  diplomatica  del  lago  non  è  identica  con 
quella  di  Bracciano.  Un  luogo  deUa  ripetuu  cronica  di 

(i)  Archìvio  Orsini,  voL  97,  F.  n.  44.  Gregorotivs,  op.  cìt., 
lib.  XIII,  e  V,  S  I. 
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suor  Orsola  d  somministra  la  più  antica  citazione  del  lago 
nel  medio  evo,  cioè  una  donazione  fatta  sotto  Gio- 
vanni XVII  (a.  1003-1009)  di  Montcceìo  e  CorìolOy  etc,  cnm 
piscarìc  in  lacnm  qui  vocatiir  Sabaliuo.  In  un  atto  importan- 
tissimo dell'anno  1019,  pure  di  s.  Maria  in  Trastevere  (i), 
si  legge  che  allora  il  lago  spettava,  col  nome  di  Sabatinns, 
non  già  col  moderno,  al  conte  Giii(/o  figlio  di  Beìlisone.  In- 
vece colla  pergamena  del  1520  incomincia  Bracciano  ad  es- 
ser considerato  quale  centro  dell'  industria  e  del  dominio  di 
nino  il  lago,  come  lo  è  al  presente.  Le  altre  menzioni  e 
notizie  di  Bracciano  sono  tune  degli  Orsini,  che  nel  se- 
colo XIV  ne  divennero  signori;  ma  non  risalgono  che  ai 
primi  del  secolo  xv.  Sonopongo  in  nou  il  numero  delle 
pergamene,  delle  quali  ho  rintracciato  la  relazione  col  ca- 
stello in  discorso  (2).  A  queste  si  aggiungano  altre  no- 
tizie, tutte  però  del  secolo  xv  e  del  xvi,  che  si  ricavano 
daUa  raccoka  detu  infeiidationes  nell'Archivio  Vaticano,  e 
che  non  riferisco  qui,  potendosi  ritrovare  facilmente  negli 
indici  relativi  (3).  La  serie  dei  documenti  Orsini  di  Brac- 

(1)  Cod.  VaL,  8p44y  f.  l.  Il  castrum  bracciam  è  indicato  come 
confine  di  Civitella  nella  pergamena  Capitolina,  che  ho  citato  al 
n.  52  della  silloge  Anguillara. 

(2)  Archivio  Orsini,  voL  II,  n.  )0,  59,  51,  62;  voi.  XI,  n.  6, 12, 
16,  59;  voL  XII,  n.  7,  15,  16,  45.  58,  72;  voL  XIII,  n.  22,  25,  24, 
27»  47»  51  ;  voi.  XIV,  n.  24,  }0,  54»  4^,  4»,  5^;  voi.  XV,  n.  8,  55, 
65,  69;  voL  XVI,  n.  49;  voL  XIX,  n.  40,  41,  4»,  49»  )i»  57»  ^5; 
voL  XXI,  n.  2J,  65,  66;  voi.  XXIII,  n.  51;  voi.  XXr\%  n.  12  24, 
4),  45;  voLXXV,  n.  i,  2,  19,  26,  27,  38,40, 51,62;  voi.  XXVIII, 
n.  )7,  4),  69;  voi  XXXII,  n.  i,  5,  21,  28«  59,  sa  Non  sarà  inutile 
quantunque  disgustoso,  Tavvertire  i  lettori  che  cercherebbero  invano, 
abiieno  per  ora,  di  consultare  questi  documenti.  Ciò  a\*\'errebbe  per 
più  ragioni;  ma  una  irrevocabile  si  è,  che  in  parte  queste  perga- 
mene sono  perdute  1 

(3)  Una  copia  autentica  dell*  indice  delle  mfaidatìoim  den\\r- 
chivio  Vaticano  e  stau  di  recente  comperata  dalla  Biblioteca  del 
Senato  del  Regno,  per  felice  iniziativa  del  eh.  sig.  àvv.  Giacinto 
Menozzl 
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dono  nel  medio  evo  è  chiusa  dall'  importantissimo  atto  di 
Martino  V,  del  141 9,  quand'egli  investì,  per  tre  anni, 
Francesco,  Carlo  ed  Orsino  Orsini  del  vicariato  di  quel 
castello^  dicendo:  vìcariatum,  regimen,  githcmadonem  et 
administracionem  castri  Brauiani  Sutrinc  diocesis  eiusqite  ter- 
ritorti  et  districtus  iuriumque  et  pertinenciantm  ad  nos  et.... 
cccìesiam  spectantium  vobis  et  cttilibet  vestrum  usquc  ad  tres 
annos  proxime  futures  apostolica  auctoritate  concedinms  (j). 
Il  palazzo  baronale  di  Bracciano  è  il  più  bell'esemplare 
dello  stile  castellano  italico  del  secolo  xv;  ed  il  suo  aspetto 
è  reso  interessante,  non  meno  per  l'artista  che  per  lo  sto- 
rico, dalla  sua  incantevole  postura.  Ho  finito  adunque  il 
mio  itinerario  daUa  parte  della  via  Clodia. 

La  via  Cassia  propriamente  detta  si  dirama  dalla  Clodia 
presso  l'undecimo  miglio,  dopo  la  stazione  postale  della 
Storta.  È  di  là  pertanto  che  dobbiamo  riprendere  il  no- 
stro cammino  estendendo  le  ricerche  nella  immensa  zona 
della  via,  la  quale  comprende  nientemeno  che  i  territori 
seguenti: 

Isola  Farnese  (fino  a  Facchercccia) 

Cesano  (compresi  Martignano  e  Stracciacappc) 

Formeìlo 

Cajnpagnano  (compresi  Stahia,  Max^ano  e  Calcata) 

Kepi 

Monterosi 

Suirì. 

Se  si  trattasse  di  una  mera  escursione  archeologica 
non  sarebbe  diflicilc  l'ordinamento  di  questo  gruppo;  ma 
poiché  l'ordine  topografico  non  deve  recar  pregiudizio  al- 
l'ordine storico,  e  poiché  stimo  mio  dovere  l'evitare  ripe- 
tizioni ed  equivoci,  cosi  debbo  avvertire  il  lettore,  che  in 

(1)  Regesto  di  Martino  V,  voi.  I,  f.  146;  Thbiker,  op.  cit.,  Ili, 
pag.  242. 
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questo  gruppo  medesimo,  non  si  tratta  in  sostanza  che  di 
due  territori  principali  nel  medio  e\'0  e  vastissimi.  Questi 
sono  il  Nepesino  ed  il  Sutrìno,  il  primo  succeduto  all'an- 
tico e  celebre  Veientano,  l'altro  antico  in  sè  stesso.  Egli 
è  dunque  necessario  esaminare  prima  il  Veientano-Ne- 
pesino,  poi  quello  di  Sutri  per  essere  fedeli,  quanto  è  pos- 
sibile^ alla  topografia  generale.  Incomincio  da  Veio. 

Il  territorio  Veientano  dell'età  etnisca,  più  o  meno 
mantenne  i  limiti  primitivi  anche  quando  sulle  rovine  della 
potente  citti  si  costituì  il  romano  municipio.  Dal  margine 
sinistro  della  via  Flaminia,  il  suolo  era  Veientano  fino  al 
destro  della  via  Aurelia  (i).  A  noi  non  tocca  d'esaminare 
una  periferia  si  vasta  perchè  l'ordinamento  secondo  le  vie 
ci  aiuta  per  suddividerla;  nondimeno  una  gran  pane  se 
ne  presenta  alla  nostra  analisi.  Sul  principio  del  medio 
e\'0  se  il  territorio  Veientano  fu  ristretto  di  fatto,  in  quanto 
non  lo  si  considerava  più  come  tale  verso  la  via  Aurelia, 
acquistò  peraltro  un  ceno  compenso  verso  Kepi,  di  guisa 
che  nel  denominar  che  si  fecero  i  fondi  di  questo  ampio 
spazio,  si  disse  promiscuamente  in  Vegeniano  e  in  Xx  pesino. 
Dopo  il  secolo  XI  prevalse  il  nome  e  l'imponanza  dì  Kepi 
a  queUa  del  distrutto  municipio  Veiente;  e  però  general- 
mente negli  atti  pubblici  e  privati  si  additò  col  nome  di 
Nepesino  quanto  era  situato  in  quell'area  immensa.  Ecco 
perchè  mi  è  caduto  già  di  accennare  come  Nepi  sia  suc- 
ceduto a  Veio  nella  topografia  diplomatica  dell'età  media. 
Xon  mi  occuperò  per  ora  dei  fondi  additati  in  territorio 
Xepesino  o  Vegentano,  che  stavano  però  sulla  Flaminia. 
La  ragione  è  chiara,  secondo  l'ordine  di  questo  lavoro, 
vale  a  dire  che  li  esamineremo  lungo  la  via  suddetta. 

(i)  La  villa  di  Livia  ad  gdìiiias  aìbas,  ch'era  sulla  via  Flaminia, 
era  detu  la  villa  Veientana.  La  terra  di  Plano,  principato  degli  Altieri, 
toglieva  il  nome  da  Vctamni  secondo  alcuni  scrittori  ;  ed  ora  V  è 
•tato  restituito.  Eppure  si  trova  lontanissima  da  Veio.  cioè  sotto 
Vetralla. 
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Dalle  rovine  del  municipio  di  Veio  nacque  un  casteUo: 
in  un  sito  vantaggioso^  a  mezzogiorno  dell'antica  città, 
detto  insula,  perchè  corrono  attorno  ad  esso  due  rivi  che 
provengono  l'uno  dalla  Storu,  l'altro  dalYOlgiata  (tenuta 
eh' è  nel  bivio  della  Cassia  e  della  Clodia).  Questo  se- 
condo si  chiama  il  fosso  quasi  per  antonomasia,  e  da  esso 
prende  nome  la  prima  osterìa  della  via  Cassia  (i).  I  due 
fossi  pertanto,  dopo  avere  circondato  l' isola,  confluiscono 
insieme;  ed  il  torrente  complessivo  è  denominato  fosso 
due  fossi,  il  quale  poi,  ricevutone  un  altro,  cioè  il  fosso  di 
Formello,  diviene  un  piccolo  fiume  che  gli  archeologi 
stimano  corrispondere  al  Cremerà  dei  Fabi  di  dolorosa 
ricordanza  (2).  Il  Gell  non  concorda  col  Nibby  nell'as- 
segnare  il  posto  dell'acropoli  di  Veio,  collocandola  il  primo 
aUa  così  detta  pia:^a  {Tarmi,  l'altro  nell'isola  suddetta. 
Evidentemente  però  gli  argomenti  di  Nibby  sono  più 
saldi  di  quelli  dell'archeologo  inglese.  Ora  io  credo  che 
non  lieve  peso  abbia  in  siffatta  quistione  il  fatto  appunto 
del  medio  evo  che  cioè,  sendo  il  castello  sorto  appunto 
nell'Isola,  luogo  eminente  e  forte,  questo  succedesse  al- 
l'antica cittadella  come  quasi  sempre  accadeva  nei  tempi 
di  mezzo. 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia  ed  alla  trasformazione  di 
Wìo  nel  medio  evo,  incomincio  coli' affermare  che  fu  dei 
municipi  suburbani  uno  dei  più  tardi  a  decadere  (3).  La 
permanenza  di  una  popolazione  indipendente  a  Veio 
dev'essere  stato  il  motivo  pel  quale  i  pontefici,  nelle  loro 
fondazioni  agricole  del  secolo  mh,  non  si  occuparono  di 

(1)  Osteria  dd  Fosso,  luogo  orrido  e  malsano. 

(2)  La  miglior  piama  che  io  posseggo  di  questo  luogo,  nella 
quale  sono  egregiamente  riprodotte  anche  le  correnti,  e  della  quale 
mi  ser\*o,  è  quella  di  Gell,  che  si  trova  nel  primo  fascicolo  delle 
Memorie  MV  IstiUtto  germanico. 

(5)  Lo  dimostra  la  lapide  dtWordo  civìiatis  vcicniauorèim  in  onore 
di  Costan/io,  eh' è  ora  nel  museo  Vaticano. 
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quel  sito.  Col  tempo  accadde  ciò  che  la  curia  romana 
prevedeva  e  preparava  colle  sue  istituzioni:  le  affamate 
reliquie  dei  Veientani  andarono  a  riunirsi  colle  più  vicine 
domusculte  della  Tuscia,  e  specialmente  colla  prossima  di 
Capracoro,  nel  suolo  Veientano;  l'antica  città  rimase  de- 
serta, e  ridotta,  quanto  a  popolazione,  alla  suddetta  Isola. 
La  più  antica  indicazione  che  finora  si  è  trovata  in  do- 
cumenti del  medio  evo  intomo  al  suolo  di  Veio,  riguarda 
il  pms,  che  gli  scrittori  giudicano  essere  il  ponte  detto 
sodo,  perchè  naturale,  al  nord  dell'antica  città,  che  cavalca 
0  già  nominato  rivo  di  Formello.  Nel  documento,  eh' è 
una  bolb  di  Agapito  II  dell'anno  955  in  favore  di  s.  Sil- 
vestro in  capite,  si  cita  come  confine  di  un  fondo  Ba- 
vianum  una  via  ptiblka  qui  ducit  in  Fossato  de  berede  quon- 
dam lobamis  Gramatìd  (personaggio  noto  per  parecchie 
menzioni  in  diplomi  di  quel  secolo  e  del  seguente)  et 
recU  per  ipsnm  Fossatim  in  rivo  qui  descendit  in  Pontetn 
quem  Veneni....  et  ab  alio  ìatere  per  ipsa  suprascripta  vìa 
pnblica  recti  ducente  per  Monticello  qui  ducit  in  rivo  et 
deinde  per  terroni  sementariciam  in  via  de  Solaro  et  exinde 
per  limite  in  puteo  et  ah  ipso  puteo  secute  in  supradicto  ponte 
Veneno  (i).  La  voce  Veneno  o  Veneni  può  essere  giustamente 
considerata  come  storpiatura  od  abbreviatura  di  Veiente  (2), 
tanto  più  che  in  un  documento,  che  or  ora  vedremo,  ri- 
toma questa  voce  unita  col  nome  Insula.  Da  questo  passo 
rileviamo  subito  un  gmppo  di  fondi  Veientani,  ed  ag- 
giungiamo le  altre  notizie  che  altronde  ne  abbiamo.. 

Fossahtm  lohannis  grammatici 

Solanm 

Monticellum 

Baviamim  • 


(1)  Makint,  Papiri  dipi.,  pag.  45. 

(2)  NiBBV,  Anali  fi,  III,  421. 
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V  ultimo  sembra  il  più  importante.  Aggiungo  pel  se^ 
condo  e  pel  terzo,  che  in  altri  documenti  ne  ho  trovato 
la  menzione,  cioè  di  Soìaro  tra  le  colonie  annoverate  nella 
bolla  di  Sergio  III  del  905  (i),  e  nella  preziosissima  bolla 
d'Innocenzo  III  in  favore  di  s.  Paolo  (2);  e  di  Monti- 
cello  col  nome  Montucìo  in  territorio  Nepesino,  che  vuol 
dire  Veientano,  in  un  atto  del  secolo  xi  (3).  Da  questo 
medesimo  atto  si'  ricava  la  seconda  memoria  del  territorio 
di  VeiOy  e  più  importante  della  prima,  perchè  riguarda  il 
casteìliiìn  ifisuìae,  di  cui  ebbe  in  conferma  il  possesso  l'abate 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano  dal  papa  Giovanni  XVII  nel^ 
Tanno  1003  (4).  Dallo  stesso  documento  emerge  un  altro 
atto  del  1029,  col  quale  l'abate  suddetto  affittò  un  molino 
sul  rivo  che  scorre  presso  il  ripetuto  castello  (5).  Dipoi 
abbiamo  da  ripetere  in  questo  luogo,  per  ordine  crono- 
logico, il  fundum  Agolìi  in  quo  est  insula  Agoììi,  che  si  ri- 
ferisce all'isola  Veientana  nella  bolla  di  Leone  IX  (6), 
come  io  deduco  dal  contesto,  ed  il  fundum  Gernianeìluni 
posiium  vìa  Flaminea  territorio  Nrpesino  milliario  plus  minus 
vicesinwsccundo,  ivi  pur  nominato,  che  stava  come  ultimo 
o  quasi  del  territorio  di  Veio,  su  quel  ramo  che  con- 
giunge la  Cassia  colla  Flaminia,  al  di  U  di  Nepi,  e  che 
gli  abitanti  di  quei  luoghi  chiamarono  sempre  via  Fla- 
minia. Segue,  per  ordine  di  tempo,  la  notissima  bolla  di 
Gregorio  \l\  in  favor  di  s.  Paolo,  nella  quale  si  con- 
cedono a  questo  monistero  la  meti  del  pons  Veneni,  nome 
passato  al  fondo  adiacente,  e  due  chiese  accanto  a  Vac^ 
carina,  eh' è  la  tenuta  Vacchereccia  non  della  Flaminia, 
ma  quella  prossima  a  Veio  ed  inclusa  nei  confini  Veien- 

(i)  jAvrt,  op.  eh.,  pag.  308;  Marini,  op.  dx^  pag.  33. 

{2}  Cod,  VaL,  8029,  f.  8.  Galletti,  Dd  Primicerio,  pag.  335. 

{|)  CromcA  M  Suor  Orsola  cit 

(4)  Cronic»  tì^;  Coppi,  Ani  cit.,  voi.  V,  pag.  296;  Xibby,  1.  cit. 
<4  BtiU*  fa^  I,  30,  Agoììi  sta  per  Ageììi. 
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tani  (i).  Segue  un  atto*  del  1107,  di  s.  Cosimato,  sfug- 
gito al  Coppi,  cbe  riguarda  pure  questo  lu(^o  (2).  Vi  si 
legge  che  Tabate  di  ss.  Cosma  e  Damiano  affittò  ad  Obi- 
cmc  figlio  dotnifd  Pari  Leoms  i  beni  dell'  iitsula  quae  ve- 
catnr  AgtUa  e  del  ponte  Veneno;  e  vi  si  conosce  la  esi- 
stenza di  un  castello  (quoi  ibi  fuit)  di  un  burgtts  e  di  un 
altro  bttrgtis  s.  loannis  in  nono,  il  quale  mi  sembra  potersi 
essere  cosi  intitolato  dalla  distanza  più  breve,  cioè  più  diretta 
da  Roma,  di  nove  miglia.  Quest'ultima  notizia  mi  arreca  un 
saldo  argomento  per  determinare  il  posto  della  'plcbs  ossia 
parrocchia  5.  loannis  in  Nono,  che  apparisce  nel  confuso 
elenco  dei  diritti  Portuensi,  nella  bolla  di  Giovanni  XIX  (3). 
Ognun  vede  quanto  sia  prezioso  siffatto  testo,  che  c'insegna 
come  Veio  nel  secolo  xi-xii  veniva  ripopolato,  in  ragione 
io  dico  della  decadenza  delle  vicine  domusculte,  e  spe- 
cialmente della  già  ricca  e  splendida  Capracoro.  Non 
sono  frequenti,  per  isventura,  nella  serie'  dei  documenti 
suburbani  atti  genuini  cosi  chiari  e  cosi  ragguardevoli  per 
le  notìzie  onde  sono  fomiti.  Ma  quando  ci  avviene  d'im- 
batterci in  alcuno,  è  necessario  considerare  il  valore  e 
l'utilità  che  apportano  alla  sintesi  storica  generale,  tanto 
negletta  finora  nei  lavori  fatti  sul  nostro  suburbio!  Come 
siamo  con\'inti  che  le  domusculte  servirono  a  riunire  le 
disperse  popolazioni  rurali  del  settimo^  ottavo  e  nono  se- 
colo; co^  sempre  più  ci  convinciamo  che  la  potenza  dei 
feudatari  e  degli  enfiteuti,  nel  secolo  xi  e  seguenti,  pro- 

(1)  BmU.  Cassiueuu,  II,  pag.  109. 

(2)  Galletti,  Dà  primicerio,  pag.  295.  t 
(5)  Mardo,  Papiri,  pag.  75.  U  Pierleonc  padre  di  qaest*Obicione 

affittuario  di  ss.  Cosma  e  Damiano  dev'essere  uno  della  famigHa  ro- 
mana famosa  nella  storia  di  quel  tempo.  Potrebb*essere  uno  dei  figli 
<fi  colui,  repitaffio  del  quale  fu  dal  Galletti  (Iiiscript,,  voi.  II,  pag.  2) 
c  dal  Gkegorovius  veduto  a  s.  Alessio;  ma  si  trova  invece  nelle 
scale  del  palazzo  Massimo  alle  Colonne:  bic  rcquicscit  corpus  domini 
Lioms  amsul  (sic)  romauornw. 
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dusse  nuova  dispersione  di  queì^centrì,  e  formazione  di 
borghi  e  castelli  più  o  meno  importante  Infatti  vedremo, 
nello  svolgimento  di  questa  parte  dell'analisi,  come  non 
solo  r  Isola,  ma  eziandio  Nepi  e  Cesano  vennero  nuova- 
mente abitati  per  la  dispersione  della  domusculta  veien- 
tana;  c  come  per  questo  medesimo  fano  avessero  orìgine 
le  terre  di  Formello,  Campagnano,  Mazzano,  Stabia,  Cal- 
cata, Porciano  e  Roncigliano.  Ma  seguitiamo  per  ora  ad 
enumerare  le  memorie  dell'Isola.  Una  pergamena  del- 
l'anno lì 66  ci  somministra  la  notizia  della  conferma 
fatta  dal  nuovo  abate  a  Pietro,  Graziano  e  Gimondo  figli 
del  suddetto  Obicionc,  dell'affitto  dei  beni  dell'Isola,  e 
di  altri.  Ne  apparisce  ancora  che  il  locatario  cedeva  al- 
l'abate, in  compenso  di  questi  altri  beni,  i  diritti  ch'egli 
possedeva  sopra  sei  chiese  esistenti  nell'Isola  stessa  (i). 
Da  ciò  si  fa  evidente  l' importanza  di  un  luogo  che  con- 
teneva sei  chiese;  e  che,  a  mio  avviso,  il  Pierleone  trovò 
diroccate  o  almeno  in  cattiva  condizione,  ed  avendole  a 
proprie  spese  risarcite,  ne  aveva,  a  rigore  di  diritto  ca- 
nonico, ottenuto  il  diritto  di  patronato;  e  questo  cedeva 
per  compensi  materiali,  forse  molto  ^olentieri,  all'abate 
hencdcnino.  Una  lacuna  di  70  anni  incirca  interrompe  la 
serie  delle  notizie  dell'  Isola;  imperocché  il  primo  ano  che 
ci  si  offre,  dopo  il  sopra  citato,  è  del  1238,  un  breve  cioè 
di  Gregorio  IX  in  favore  dell'abbadessa  di  ss.  Cosma  e 
Damiano  (ai  benedettini  essendo  successe  le  monache  fran- 
cescane), che  conferma  l'acquisto  da  lei  fatto  della  chiesa 

(i)  Cod.  Vat.,  8o>4,  f.  1205;  Coppi,  L  cit.  e  voi.  XV,  pag.  225. 
Le  chiese  erano  :  S.  Pancrazio,  S.  Lucia,  S.  Maria  de  prato  S.  Gio- 
vanni, S.  Gregorio  e  S.  Maria  de  x'aJle.  Quella  di  S.  Giovanni  do- 
veva essere  del  hfr[;o  in  ttoiio.  Non  so  perchè  Coppi  in  un  altro 
luogo  abbia  deno  che  questa  del  1166  è  la  prima  menzione  del 
CaiUìlum  insulae  sulle  rovine  di  Veio  (t.  XV,  pag.  179),  mentre  aveva 
già  riportato  il  documento  dell'anno  loo),  in  cui  apparisce  quel 
nome  ! 
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di  s.  Cornelio  presso  risola  prope  Insttlam  qiuu  vocatur 
castrum  sancii  Petti  in  loco  qui  dicHur  Maceramus  (sic) 
portittnsis  diectsis  (i).  Da  questo  impariamo  che  il  castello 
aveva  preso  il  nome  di  s.  Pietro,  forse  ^)erchè  vi  si  acce- 
deva dalla  nota  porta  di  s.  Pellegrino  cosi  nominau;  e 
che  la  chiesa  di  s.  Cornelio  stava  in  Macerano.  Cosi 
questo  documento  ci  porge  l'occasione  di  parlare  di  un 
altro  fondo  \*eientano,  che  conserva  la  memoria  di  quella 
chiesa,  alquanto  alterata,  perchè  col  tempo  s.  Cornelio 
ha  mutato  sesso  ed  è  divenuto  santa  Cornelia.  Ora  le 
memorie  di  questo  fonào  sono  antichissime,  è  ci  rivelano 
la  esistenza  di  un  monistero  di  s.  Cornelio.  Sono  per- 
tanto: i""  la  fondazione  della  chiesa  di  s.  Cornelio  papa 
fatta  da  Adriano  I  in  cotesto  territorio  (2),  fin  dall'ot- 
tavo secolo,  notizia  dunque  più  che  preziosa,  a  cui  fa 
capo  la  storia  della  tenuta;  a""  la  bolla  di  Adriano 
del  1158  in  cui  si  conferma  alla  basilica  Vaticana  il  pos- 
sesso del  monasterinm  s.  Comcìii  quod  est  posihm  in  ter- 
ritorio Vegentano,  aim  omnibus  sttis  pertinentiis  (3)  ;  3**  la 
bolla  di  Gregorio  IX  a  Romano  vescovo  di  Porto,  del  1236, 
ove  si  legge,  tra  i  diritti  di  quella  diocesi,  monasierìtmi 
sancii  Cornei  a  cum  omnibus  possessionibus  eius  (4);  4**  Li 
menzione  della  chiesa  nel  breN-e  di  Gregorio  IX,  che  ho 
sopra  citato,  in  proposito  del  castello  dell'  Isola.  Da  questo 
ultimo  diploma  si  ricava  che  il  luogo^  nel  quale  stava  il 

(:)  Cod.  Vat^  7024,  t  124;  Cod.  Vat.,  8o}o,  f.  3j;  Coppi,  Atti 
ch^  t.  XV,  pag.  243.  Altrove  il  citato  scrittore  dubha  se  questo 
bre\-e,  ch*cgH  chiama  Mia,  possa  rìferìrsi  a  Veio;  ma  ciò  è  più 
chiaro  della  loce  del  sole! 

(3)  Lib,  poni,  in  Hadr.,  c  LXDL  Col  tempo  questa  chiesa  col 
suo  monisUrium  ebbero  la  sorte  degli  altri  edifìzi  suburbani,  cioè  cadde 
in  roxina.  La  testa  di  $.  Cornelio  papa  e  le  'campane  della  roxinata 
chiesa  furono  trasportate  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Fòrraello 
(Nardiki,  Vanlico  l'eie,  pag.  20}>. 

^0  BifìI,  rat,  l  pag.  >9. 

(4)  UCHELLl. 
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fondo  di  s.  Cornelio,  era  detto  Macerano,  Vediamo  d*il- 
lustrare  ancor  questo,  e  poi  pros^uiremo  le  memorie 
di  Vdo.  La  più  bella  associazione  tqx^rafica  dei  due 
nomi  rho  tratta  da  un  atto  del  secdo  xnr,  ddT  Archivio 
di  s.  Paolo;  in  cui  si  trova:  funàum  Mauramm  poàhm 
iuxta  iccltsiam  saacti  Cùrmdu  (i).  H  Mekcuki  nd  suo  ma* 
noscrìtto,  gii  da  me  auto,  si  esprime  così:  «  viduo  a 
«  qtiesta  titutta  (s.  Cornelia)  era  Macerano  e  Maura  de* 
«  nominate  ancora  Makra  MaUrano  cosi  detto  deDe  ro- 
ti vme  e  macerie  della  città  (fi  Manturano  distrutta,  nella 
«  quale  fu  poi  fabbricato  il  Castel  Proietto,  anch'esso  di- 
«  ruto,  de'quaU  luoghi  si  spesso  parlano  le  bolle  Casi- 
«  nensi,  le  Vaticane^  la  Celestina  a  £aivor  delle  monache 
«  di  Campo  Marzio  volgarizzata  dal  Martindli,  e  confi- 
«  nano  con  Cdlano  e  Belmonte  (via  Flaminia)  >.  A  porte 
la  curiosa  etimologìa  di  Macerano  daBe  antiche  macerie, 
della  quale  giudicheranno  i  lettori,  debbo  notare  che  in 
alcune  delle  fonti  dute  dal  Mercuri  il  nome  di  questa  con- 
trada è  Macorantwi.  In  genere  possiamo  esser  certi,  che  il 
Macerano  d  estendeva  dalla  via  Flaminia  alla  via  Cassia, 
e  che  il  fondo  s.  Cornelia  ce  ne  rappresenta  la  parte  più 
vicina  alla  Flaminia.  Vedremo  quella  più  lontana,  in  pro- 
posito di  Campagnano.  Riprendo  le  memorie  dell'  Isola  le 
quali  ho  lasciato  all'anno  1238.  Segue,  nd  1286,  Tistromento 
di  divisione  tra  gli  Orsini  dei  beni  di  Galeria,  che  ho  alle- 
gato nella  storia  di  quel  costello,  ed  ivi  è  dtato  il  castello 
dell'Isola  col  sdito  pons  Venenu  In  ima  pagina  di  storia 
del  1312  d  si  offre  il  nome  di  castruin  de  insula^  e  però 
non  voglio  troscurario  nella  serie  delle  notizie  relative. 
Sta  nell'itinerario  di  Nicolò  de  Butront,  che  riguarda 
la  venuta  di  Enrico  VII  a  Roma.  Predsamente  presso 
qud  castello  Enrico  VII^  incontrò  i  messi,  che  gli  annun- 


(1)  Cod.  Vaty  7950,  f.  203  e  s«gg.  Questo  passo  c  al  f.  205. 
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ziarono  il  proposito  del  principe  Giovanni  di  Calabria  di 
opporsi  alla  sua  incoronazione  (i). 

Un'altra  lacuna  di  (o  anni  non  ci  permette  di  cono- 
scere le  \ncende  economiche  del  aCsteUo,  le  cui  terre  an- 
darono suddivise  tra  parecchi  possidenti,  essendoché  nel- 
l'anno 134^  vi  troviamo  gii  insediati  i  MuU^  un  individuo 
dei  quali  vendette  allora  una  porzione  di  fondi  ad  Andrea 
d:  filiis  Ursi  (2).  Gò  corrisponde  a  capello  colla  limitrofa 
estensione  e  col  politico  incremento  degli  Orsini  in  quel 
tempo.  Fu  questo  adunque  l'ingresso  degli  Orsini  nel 
castello  vdente.  Succede  un  atto  del  13(0,  col  quale  un 
Francesco  veneziano  notaio,  possidente  nell'isola,  lasciò 
a  Saba  Vucbiardlo  due  onde  del  castello  dell'  isola  di  ponte 
Veneno  colla  sua  tenuta,  .la  rocca,  il  cassero  e  i  vassalli. 
Siffiitte  particolarità  non  possiamo  analizzare,  perchè  non 
abbiamo  il  testo  ddla  pergamena  Orsini,  donde  il  Coppi 
trascrisse;  nè  si  ricordò  egli  di  dtame  il  numero  (3).  Tut- 
tavia mi  piace  di  aggiungervi  un'interessante  conferma 
che  ne  ho  fatto  sul  luogo;  ed  è  che  dentro  il  territorio 
vdentano,  e  precisamente  sul  confine  della  tenuta  di  Spe:^ 
:^ama:^  verso  Vdo,  ho  visiuto  alcune  grotte,  antiche 
tombe  etnische  saccheggiate,  ed  esse  portano  tuttora  il 
nome  di  grotte  delti  VeubiarelU  (4).  Ritoma  il  nome  di  questa 
£unìglìa  nell'altra  pergamena  Orsini  del  1368,  che  con- 

(1)  Nicolai  Butrontini,  Rdatio  de  itinere  italico  Hcnrici  VII. 
Muratori,  R.  I.  S.,  IX,  pag.  888. 

(2)  È  una  pergamena  dcll*archivìo  Orsini,  che  Coppi  riportò 
(Aiti  cit^  XV,  pag.  280).  Il  nome  del  venditore  non  è  conser\*ato. 
I  confini  dei  beni  dell'Isola,  dei  quali  si  tratta,  sono:  Galena,  Ce- 
sano, Formello  e  tinimuttum  hurgorum  de  Muiis.  Ripeto  pertanto  in 
questo  luogo  il  mio  sospetto  accennato  in  proposito  della  tenuta  li 
Giastimana.  Il  Bor^bctlo  era  probabilmente  dei  Muti. 

(0  Coppi,  Atti  cit.,  voi.  V,  pag.  297. 

(4)  È  quesu  la  nobile  famiglia,  le  cui  memorie  sono  conosciute; 
ed  il  palazzo  esiste  in  xna  de' Coronari,  o\t  ne  rimane  il  nome  ai 
due  xicoli  laterali. 
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tiene  la  ipoteca  di  una  terza  parte  dei  beni  del  veneziano 
(figlio)  in  livore  di  Pietro  Marini  (i).  Il  solo  £itto  del 
trovarsi  questi  documenti,  spettanti  a  diversi  proprietari, 
riuniti  nell'Archivio  Orsini,  dimostra  che  questa  famiglia 
col  tempo  incorporò  ai  suoi  gli  altrui  possessi,  e  divenne 
quasi  esclusiva  signora  del  sito.  Ciò  non  ostante  la  Co- 
muniti  dell'  Isola  dovette  mantenere,  almeno  sui  primi  del 
secolo  XV,  una  cena  indipendenza.  Imperocché  quando  il 
pontefice  Eugenio  TV  fece  armi  in  Bracciano  per  contrastare 
il  passo  a  Nicolò  Fortebraccio,  che  minacciava  Roma,  in- 
timò alla  Comunità  dell'Isola  l'inno  di  died  fanti  armati 
a  Bracciano  (2).  Il  castello  dell'  Isola  non  tardò  a  risentire 
l'effetto  dell'aumento  a  cui  saliva  la  potexiza  degli  Orsini 
dopo  la  morte  di  Martino  V  (Colonna),  e  specialmente 
sotto  Sisto  TV.  Perciò  i  Colonnesi,  nel  reagire  contro  i 
loro  etemi  rivali,  si  gittarono  anche  suU'  Isola,  se  ne  im- 
padronirono per  momenti  e  vi  presero  gente  e  bestiame  (3). 
Trovo  pure  nominato  questo  luogo  nel  documento  di 
Eugenio  IV,  gii  da  me  recato  nella  serie  degli  atti  risguar- 
danti  TAnguiilara,  donde  si  scorge  che  la  terza  parte  del- 
Yinsuìa  fu  ipotecata  dal  pontefice  in  favore  di  Dulcio  conte- 
di  Anguillara,  e  poi,  svincolata  da  questo  obbligo,  fii  nuo- 
vamente ipotecata  in  favore  degli  Orsini  (^.  Dunque  al- 
lora Y Isola  era  in  parte  del  pontefice,  in  parte  della  ripe- 
tuta famiglia.  Quando  a^•venne  che  gli  Orsini  l'ebbero 
intieramente?  Il  Coppi  dichiara  non  potersi  determinare 
l'epoca  di  questo  fatto,  il  quale  d'altronde  risulta  da  ge- 
nuini documenti;  ma  noi  colla  scorta  del  sopra  citato,  pos- 
siamo almeno  stabilire  che  ciò  successe  dopo  Eugenio  ì\\ 
e  supporre  ancora  che  succedesse  in  forza  di  quella  ipo- 

(1)  ItHim,  i\n,  e  voi.  XV,  pag.  284. 

(2)  Muratori,  ad  aim.  1433-34.  Archivio  Capitolino  segreto, 
crcd.  XIV,  voi.  51,  f.  217.  CoPFU  AUì,  V,  pag.  298;  XV,  pag.  522. 

(3)  IxFESsuRA,  Diario  in  Muratori,  R.  I.  S.,  Illb,  10^. 

(4)  Theixer,  Coi.  dipi.,  Ili,  pag.  353. 
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teca,  osaa  del  credito  che  gli  Orsini  aveviino  verso  b 
Chiesa  romana.  Percorro  rapidamente  le  date  che  s^uono 
nella  serie  delle  memorie  veientane,  perchè  abbastanza  re- 
centi; vale  a  dire:  la  cena  del  1486  dei  cardinali  Rodrigo 
Borgia  ed  Ascanio  Sforza  nel  castello  dell'Isola;  la  ven- 
diu  di  una  parte  di  quel  territorio,  fatta  nel  1497  dagli 
Orsini  ai  Rucellai  di  Firenze;  l'assedio  sofferto  dagli  Or- 
igini in  qud  castello  per  opera  dei  Borgia  nello  stesso  anno  ; 
e  finalmente  la  riunione  del  suolo  veiente  con  quello  di 
Bracciano  neUa  erezione  di  questo  a  ducato  fatu  da  Pio  I\% 
nd  1560,  in  favore  della 'casa  Orsina.  Più  tardi  venne  se- 
parato dal  ducato  medesimo,  ed  annesso  a  quello  di  Ron- 
ciglione  e  Castro  in  favor  dei  Farnese,  da  Paolo  III,  e 
quinci  ha  origine  la  moderna  sua  denommazione  d'Isola 
Fanusz.  Fini  peraltro  incamerato  dal  governo  pontificio, 
come  altri  feudi  famesiani  dello  Suto  romano.  Le  odierne 
mura  semidirute  ^ttano  al  secolo  xm  ;  il  perimetro  delle 
medesime  indica  la  grandezza  del  castello  propriamente 
detto;  deDe  abitazioni  peraltro  non  vi  sono  al  presente 
che  pochissime  scampate  aUa  distruzione,  ed  alcune  rico- 
struite intieramente. 

Al  nord  dell'Isola  Farnese  sorge  la  piccola  terra  di 
Fonìullo,  che  disu  16  miglia  da  Roma,  sempre  nel  terri- 
torio di  Veio.  I  lettori  indovinano  la  origine  del  nome,  cioè 
dalle  antiche  formai,  o  condotture  d'acqua,  che  dal  \\c\no 
monte  Musino  (arac  Mutine  o  Muciac,  da  Plinio  ricordato 
per  la  tenacità  del  terreno)  scorrevano  ad  alimentare  la 
colonia  veientana  (i).  Della  origine  di  questa  terra  pro- 
porrò in  appresso  la  congettura,  esponendo  la  storia  del 
sito  da  cui  emigrarono  gli  abitanti.  Non  conosco  notizia  del- 
Teià  media,  risguardante  Fomiello,  più  antica  deUa  seguente, 
eccetto  una  lapide  sepolcrale  del  secolo  viii  nel  museo  La- 
teranense.  Nell'anno  11 36  un  tal  Cencio  diede  a  un  Ru- 

U)  Xardini,  VaiitiiO  l'cio,  pug.  260, 
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sdco  di  donna  Dulchiza  una  pedica  di  terra  seminativa, 
a  titolo  di  pegno,  posu  fuori  la  pona  di  s.  Pietro  in  luogo 
detto  Formili  (i).  Più  tardi  comparisce  come  castrum, 
neUa  nota  bolla  d'Innocenzo  III  nel  1203  in  favore  del 
monistero  di  s.  Paolo,  al  quale  pertanto  appaneneva.  Giu- 
stamente osservò  Nibby,  che  non  trovandosi  annoverato 
tra  i  beni  della  basilica  di  s.  Paolo  nella  bolla  Gregoriana 
del  1074,  ma  sibbene  nella  Innocenziana,  debba  credersi 
aver  avuto  origine  quel  castello  dopo  Teta  della  prima, 
cioè  dopo  Tundedmo  secolo  (2).  Nella  bolla  di  Onorio  III 
in  favore  di  s.  Tomaso  in  Formis  viene  la  menzione 
di  Formello  insieme  con  altri  fondi  del  territorio  nepesino, 
in  questo  ordine:  possessiones  in  castro  Nepesino  et  extra  et 
in  Alhancto  et  Formello  et  Campo  Maiore  ubi  dicitiir  Mor- 
return,  possessiones  subtns  castellnm  qttod  Jicitnr  Formellum 
et  in  f lindo  qui  dicitur  Novelleta  positas  in  Formello,  posses- 
siones in  f lindo  qui  dicitur  Carsetim,  et  in  valle  Cantar,  de  Pas- 
scro,  possessiones  in  fundo  Casalettdi,  ortum  in  Movegano  et 
in  Fallcchella  cwn  ommhis  pertincntiis  stiis^  tnedietatem  co- 
salis  in  Monturan.  cmn  omnibus  pertinentHs  suis,  casale  qiu>d 
dicitur  Fontanella  et  in  fundo  quod  dicitnr  Galli  cwn  omnibus 
pcrtincuiìis  suis,  possessiones  in  fundo  de  Fontana  Matura, 
tres  uìicias  de  loco  qui  vocatur  Garrula.  (3)  Questo  passo 
ci  offre  un  gruppo  ragguardevole  di  fondi  Formelliani,  tra 
i  nomi  dei  quali  più  d'uno  ci  rammenta  le  correnti  e  le 
fonti  onde  cotesto  suolo  abbondava.  Dall'elenco  delle  plebes 
assegnate  alla  diocesi  di  Porto  da  Benedetto  IX,  e  poi  da 
Gregorio  IX  nel  123^  (Ughelli),  rileviamo  che  in  For- 
mello v'erano  plebes  et  ecclesiae^  cioè  s.  Paolo,  s.  Lorenzo, 
s.  Salvatore,  s.  Giovanni,  s.  Pietro,  s.  Angelo  sub  ripa  e 

(1)  Da  un  ano  del  monistero  di  Campo  Marzio.  Galletti,  1X7 
Primiwrio,  pag.  299. 

(2)  NiBBV,  Analisi,  II,  pag. 
(5)  Bull.  Vat^  I,  pag.  105. 
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5.  Valentino.  Formello  ebbe  la  sorte  del  territorio  veiente 
nel  secolo  xiii-xn%  divenendo  proprietà  degli  Orsini,  dai 
quali  passò  dopo  qualche  vicenda  in  dominio  dei  Chigi 
per  vendita,  nell'età  moderna  (1661).  (i) 

Al  nord  di  Formello  si  trova  un  piccolo  monte  detto 
del  sorbo,  il  quale,  nelle  piante  del  suburbano  sotto  Ales- 
sandro VII  (Archivio  di  Stato,  voi.  porta  del  popolo,  tav.  5), 
figura,  con  chiesa  e  casale,  sul  limite  tra  il  territorio  di 
Formello  e  quello  di  Campagnano.  Nè  al  presente  sono 
variate  le  condizioni  dei  suddetti  confini.  Quindi  scelgo 
questo  luogo  come  punto  di  fermata  da  questa  parte,  per 
passare  all'altra  parte  della  via  Cassia,  da  cui  mi  sono  per 
poco  allontanato.  La  storia  della  madonna  del  sorbo,  che 
questo  è  il  moderno  nome,  non  può  farsi  per  mancanza 
di  notizie,  attesoché  per  quanto  io  abbia  veduto  su  questo 
nome,  del  resto  abbastanza  facile  e  comune  nell'Agro  ro- 
mano, (2)  quasi  tutto  si  riferisce  al  monU  del  sòrbo,  della 

• 

(1)  Ho  detto  àopo  qualche  vicenda,  perchè  vi  fu  di  mezzo  qu.'lche 
altro  proprietario.  Castnim  Formetti  apparisce  in  una  carta  di  s.  Paolo 
del  secolo  xiv  (Cod.  Vat.,  7330,  f.  205);  nel  1497  s.  Spirito  com- 
però da  s.  Salvatore  in  Lauro  un  casaìetto  di  Formdìo  (V.  Indice  Ca- 
pitolino presso  il  eh.  signor  Leone  Nardoki).  Una  parte  poi  del 
territorio  di  Formello  spettava  ai  Farnese.  Quando  Paolo  III  parti 
da  Roma  per  condursi  a  combinare  la  celebre  tregua  di  Nizza  tra 
i  due  implacabili  rivali  (Carlo  V  e  Francesco  I)  fece  sosta  a  For- 
mello. Quivi  essendogli  portato  del  vino  poco  gustoso,  egli  se  ne 
lamentò,  e  fece  risovvenire  a'  suoi  agenti  ch^egli  stesso,  quando  era 
in  minorihus,  aveva  fatto  piantare  alcune  viti  eccellenti  in  quel  ter- 
ritorio. Infatti  fu  trovato  il  buon  vino  famesiano  di  Formello  ed  ap- 
prestato al  Papa  (c£.  il  Giornaìe  vinicolo  àt\  1879).  Per  finire  intorno 
a  FormeUo,  noterò  che  un  monte  adiacente  si  chiama  w.  Ecco  (*); 
e  che  questo  nome  mi  fa  pensare  a  un  possidente  notabile  del  me- 
dio evo,  Ioaunis  Ecco,  in  qualche  documento  scritto  per  errore  Johan- 
nes Coco,  che  già  ho  ricordato  nella  via  Aurelia. 

(2)  Abbiamo  già  sotto  la  via  Aurelia  registrato  un  fondo  omo- 
nimo. 

{*)  Cf.  la  pianti  dello  Stato  Maggiore  Austrìaco. 
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via  Tibunma,  fondo  importante,  del  quale  a  suo  luogo 
terrò  conto.  Tuttavia  dò  che  io  posso  dire  di  nuovo  sul 
detto  luogo  si  è,  che  il  Sorbo  della  via  Cassia,  semplice 
casale  adesso,  era  nel  secolo  xiv  uh  castello.  Non  rife- 
risco qui  la  fonte  della  notizia,  perchè  dovrò  allegarla  tra 
poco  ndla  storia  diplomatica  di  Campagnano,  cui  spetta 
il  documento.  A  questo  proposito  non  dubito  di  palesare 
ai  lettori  che  uno  dei  punti  più  scabrosi  della  mia  analisi 
è  stato  appunto  questo  Sorbo.  Nella  maggior  parte  dei 
documenti  esso  comparisce  insieme  con  un  fondo  detto 
Magai.  Ora  questo  nome  si  trova  tanto  sulla  via  Tibur- 
tina,  quanto  sulla  Flaminia  prossima  alla  Cassia,  dove  anzi 
ce  n^è  conservato  il  nome  nei  prati  di  Bollicano.  In  talune 
notizie  non  può  dubitarsi  che  si  tratti  del  tìburtino,  per 
accessorie,  ma  ^gnificanti  indicazioni;  in  talune  poi  non 
può  assolutamente  subilirsi  se  del  sorbo  col  bolagai  tibur- 
tino,  ovvero  del  cassio-flaminio,  s*  intenda  parlare^  Per 
esempio,  un  Bonifatias  de  Oliverio,  circa  il  1170,  teneva 
in  feudo  una  terra  winntaricià  in  ftindo  hoìagariae;  (i)  io 
domando:  quale  dei  due?  Quest'atto  è  di  s.  Maria  in  via 
Lata;  né  il  sapersi  dò  influisce  a  chiarire  il  dubbio,  perchè 
la  detta  chiesa  possedeva  larga  zona  di  fondi  tanto  fra  la 
\\z  Cassia  e  la  Flaminia,  quanto  suUa  Tìburdna.  Altri  do- 
cumenti, che  lasciano  dubitare  sul  Sorbo,  esporrò  ndla 
via  Tiburtina.  Finisco  con  rammentarne  uno,  che  parmi 
potersi  con  sicurezza  attribuire  al  Sorbo  della  via  Cassia, 
e  che  cade  qui  in  accondo  perchè  assodato  con  altri,  dei 
quali  vengo  parìando.  Questo  è  il  passo  del  già  ciuto 
diploma  di  Ottone  III  a  s.  Alessio,  ove  leggiamo  un 
casalìs  Aniiciam,  che  mi  pare  non  diverso  dal  fundns  Attici 
o  AtticioMés  delle  bolle  di  Giovanni  XIX  e  Benedetto  IX  (2), 
poi  una  cnrtan  qnae  dicitnr  Petro:^ano,  la  quale  rivedremo 

(1)  Cod.  Vat.  8049,  59 

(3)  Maiuxi,  Pi^iri,  pag.  75,  81.  Lo  registrerò  appresso. 
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sulla  via  Flaminia,  né  distava  molto  dalla  Cassia;  poi  il 
casuttum  qtiod  dicìtur  Sorbo,  che  il  Nerini  con  eccdlente 
visu  seppe  non  confondere  col  Tiburdno,  ma  disse  pa- 
rergli corrispondere  colla  Madonna  del  Sorbo  in  agro 
Vdentum  (i);  e  finalmente  un  Aciràno,  che  non  vorrei  af- 
fermare siccome  scritto  o  letto  invece  di  Macerano;  e  una 
Capraritam,  che  lascia  pensare  alla  non  lontana  Caprarola. 
Basu  ora  pel  Sorbo,  e  ritorniamo  al  secondo  tronco  della 
via  Cassia. 

n  tronco  della  via  Cassia  dal  Fosso  a  Sette  vene,  che 
attraversa  il  bacino  dèi  disseccato  lago  di  Bauano,  era 
fiancheggiato  da  fondi  e  da  villaggi  compresi  tutti  nel  ter- 
ritorio veiente,  più  tardi  nepesino  (2).  Per  primo  ci  si  offire 
sul  margine  sinistro  della  via,  distante  circa  20  miglia  da 
Roma,  il  villaggio  di  Cesano.  Era  un'antica  villa  romana 
del  territorio  veiente;  trasse  il  nome  dalla  gente  Caesia, 
che  ne  dovette  essere  la  proprietaria,  gente  conosciuta  per 
più  iscrizioni  onorarie  comparse  nel  territorio  di  Veio.  So 
che  alcuni  preferiscono  l'opinione  di  chi  fa  derivare  Cesano 
da  Caesarea,  nome  con  cui  viene  indicato  questo  sito  nella 
bolla  di  Sergio  III  del  905  (J\ffì);  ma  oltre  che  poca 
fede  possiamo  aggiustare  alla  lezione  suddetta  deirUcHELLi, 
mentre  quella  del  Marini  ha  Caesana,  la  presenza  delle 
dette  iscrizioni,  e  la  permanenza  del  nome  Cesano  poco 
diverso  dal  Caesianunt,  mi  persuadono  in  favore  della  sen- 
tenza opposu.  Nel  mediò  evo  fu  una  delle  più  grandi  masse 
del  patrimonio  della  Tuscia,  proprietà  ecclesiastica.  Fu 
amministrata  e  divisa  in  parecchie  colonie,  le  quali  ho  ac- 
cennato nel  capo  preliminare  di  questo  lavoro,  per  dimo- 
strare quanto  fosse  popolata  la  campagna  romana  nel  primo 
periodo  del  medio  evo.  Conteneva  dunque  la  chiesa  di 

<])  Kerm,  op.  cit.,  pag.  235. 

(3)  Al  presente  quésti  luoghi  sono  considerati  come  frazioni  del 
comune  di  Roma. 

ArckMo  deOa  Società  rcwutma  di  Storia  patria.  Voi.  V.  v 


i3o  G.  Tomassetti 


s.  Andrea^  le  massa.  Tram,  i  fondi 

Ftircule 

Tandiliamm 

Martinianum 

e  le  colonie 

de  Castania  cupa  de  Coriliano 

de  Cortina  de  Lauro 

de  Gradolfo  de  Mesupana 

de  Micinno  de  Casanova 

de  Falle  de  Tribunolo 

de  Soìaro  de  Cabellis 

de  Fofitana  de  Cesano  (i). 

de  Sancto 

I  confini  n'erano  la  terra  dì  s.  Stefano  maggiore  (del  Va- 
ticano), la  selva  e  tena  di  Giovanni  grammatico,  una 
pasioricia  Dotiica,  ossia  donnnica,  e  la  massa  Clodiana.  Spettò 
alla  men<:a  episcopale  di  Selvacandida;  alla  quale  ne  tro- 
viamo confermato  il  possesso  dalle  successive  spesso  citate 
bolle  di  Giovanni  XIX  (102^),  e  di  Benedetto  IX  (1037). 
Fu  leeone  IX  che  tolse  Cesano  alla  suddetu  diocesi  per 
darlo  a  s.  Pietro  in  Vaticano  ctm  territorio  suo,  però  absqw 
massa  Tratti  (2).  Il  Nerini  produsse  un  documento  del- 
l'anno 1072,  da  cui  rilevasi  che  un  tal  Bemone  o  Boni- 
zone  figlio  di  Crescio  di  Giovanni  Maniano  donò  al  mo- 
nistero  di  s.  Alessio  un  fondo,  in  quo  est  pastinus  de  Nticius 
Maria,  presso  un  rivo  detto  Bassi,  e  confinante  con  altra 
terra  di  s.  Alessio,  nel  territorio  di  Cesano  castello.  Infatti 
Onorio  III,  nel  12 17,  confermava  a  quel  monistero  viwas 
et  domos  in  castro  Cesano  (3).  Questo  condominio  però  nel 


(1)  Marini,  Papiri,  pag.  3^ 

(2)  Ball.  Vau,  I,  pag.  29,  Nibbv,  Anaì^y  I|  459. 
(j)  Nerixi,  op.  cit,,  pag.  256,  590. 
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suolo  del  castello  Cesanense  non  impediva  che  nel  1074 
Gregorio  VII  concedesse  all'abate  d!  s.  Paolo  totam  massam 
Caesanasn  crnn  colonis  et  colonabus  suis  sicut  Benedicius  Cam- 
pamntis  numasterio...  dedit  quando  effectus  est  monachus;  dò 
che  indica  avere  quel  monistero  posseduto  un  tempo  tutto 
quel  territorio. 

Non  badò  il  Nibby  a  questo  passo,  allorquando  scrisse 
che  nei  documenti  posteriori  al  1072  Cesano  è  sempre 
indicato  come  castrum.  Del  resto  la  distinzione  da  farsi 
mi  sembra  questa:  essersi  il  castello  formato  nella  parte 
più  abitata  della  massa,  ma  non  aver  questa  seguito  le 
\'icende  di  quello.  Infatti  nella  bolla  d'Innocenzo  III  (1205) 
vien  confermato  ai  canonici  Vaticani  qiu>d  habent  in  castro 
Cesani,  ed  in  quella  di  Onorio  III  a  s.  Alessio  vimas  et 
domos,  come  ho  detto.  Cosi  nelle  bolle  successive  di  Gre- 
gorio IX  (1228)  e  di  Innocenzo  VI  (13^0)  è  ripetuta  la 
conferma  per  il  capitolo  Vaticano.  Ma  la  massa  Cesana 
era  di  s.  Paolo,  cui  venne  in  progresso  di  tempo  sottratta 
per  cause  a  noi  ignote. 

Per  ciò  che  spetta  agli  altri  nomi  dei  fondi  e  colonie 
Cesariane  o  Cesiane,  si  noti  anzitutto  come  uno  sia  lo  stesso 
che  il  nome  generale  (Cesano),  fatto  già  da  me  osservato  e 
spiegato  altrove.  Quindi  non  debbono  trascurarsi  il  Martinìa- 
uum,  nome  che  indica  un  Martintis  come  possessore  ori- 
ginale, e  ci  rimane  tutta\na  nella  tenuta  di  oltre  cento 
rubbia,  con  macchia  e  con  un  lago  omonimo  poco  discosto 
da  quello  di  Bracciano.  Le  memorie  di  Martignano  non  si 
limitano  a  questa  bolla,  in  quanto  lo  si  trova  ripetuto  anche 
nelle  bolle  di  Giovanni  XIX  e  di  Benedetto  IX  la  quale 
ripetizione  è  comune  a  tutto  il  gruppo  dei  fondi  e  colonie 
dì  Cesano  (i).  Lo  smembramento  della  massa  Cesana 
ii\'venne  sulla  fine  del  secolo  xii  e  sui  primi  del  xiii,  sic- 

(i)  La  colonia  tU  Besaiw  dell' Ughelu,  nell*  ultima  delle  dette 
bolle,  è  dal  Marini  restituita  rettamente  in  Ccsatio  (op.  cit.,  pag.  80). 
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come  dalle  memorie  appunto  di  Martignano  si  deduce. 
I  Normanni,  noti  proprietari  potenti  sulla  via  Aurelia,  e 
i  Curtabraca,  altri  enfìteuti,  poi  signori  di  fano,  e  final- 
mente anche  di  dirino,  si  divisero  quel  fondo.  Due  altri 
fondi  erano  allora  compresi  nel  Martignano,  vale  a  dire 
SUrpecappe,  modernamente  detto  Stracciacappe,  con  un  la- 
ghetto al  presente  ridotto  ad  una  palude,  e  Pollifu,  nome 
conservatosi  ancora  mtatto,  e  che  sembra  derivato  dalla 
già  nominata  Rutilia  Polla,  signora  del  sito  nell'età  im- 
periale. In  origine  però  questi  due  fondi  dovettero  spet- 
tare alla  massa  Ciadiana;  poiché  il  lago  Stracciacappe  sembra 
corrispondere  al  lacus  Paparanus,  originalmente  Papiriamis, 
nome  romano,  che  nelle  bolle  ed  in  altri  documenti  si 
trova  concesso  per  metà  a  s.  Gregorio  e  poi  tutto  alla 
basilica  Vaticana,  è  sempre  indicato  come  parte  della  massa 
suddetta  (i).  Questo  nome  Paparano  non  è  scomparso  da 
molto  tempo.  Nella  pianu  della  campagna,  del  tempo  di 
Alessandro  VII  (all'Archivio  di  Stato),  trovo  un  monte 
Paparano  non  lungi  dal  suddetto  bgo.  Del  resto  nella  se- 
conda metà  del  medio  evo,  vale  a  dire  nel  secolo  xiii, 
le  memorie  di  Stracciacappe  e  Martignano  procedono  d'ac- 
cordo, cioè  riguardano  in  genere  i  Curtabraca,  eccetto  il 
ridetto  lago,  che  spettò  al  Comune  di  Campagnano,  come 
vedremo  parlando  di  questo  paese.  Esse  sono:  nel  1258, 
compromesso  dei  fratelli  Curtabraca  intomo  una  parte  del 
casiruni  di  Martignano,  Stirpacappe  e  Trivignano  (2); 
2^  nel  1270:  vendita  di  Costanza  a  Giovanni  e  Stefano 
de'NoTQiaiioi  ppaéone  del  castrum  Marlingiani  (3);  f  nel 

{rf  Ci  B)^ ITflafi  IÌARi>n,  Pt^ri,  pag.  167;  cL  Nibbv,  Analisi, 
in.  pig.  iiS-i^  |l^|wdo  a  PoUine  la  più  antica  notizia  è  tratu  dal- 
l'Archivio Ji  s,'ì|Éiiiiti  via  Lata,  edita  da  Coppi  {AUi,  XV,  pag.  205), 
c  si:  ne  rìci^        ^el  monistero  ne  possedeva  una  pane  nel- 

^)  Gaittiryi^  auL  città  àdld  Sabina,  pag.  141,  42,  in  nou. 

<Ì)  ia]inf,       di^  II,  pag.  522  (dairArch.  Capitolino). 
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1274  Filippo  Curtabraci  obbliga  parte  del  castello  di  Stir- 
pacappa  in  favore  della  moglie  Oddolina  (i);  4®  nel  127^: 
divisione  di  beni  in  Sterpacappe  (sic),  Trevignano  e  Nepi 
tra  più  fratelli  Curtabraca  (2);  5*"  nel  1283:  vendita,  tra 
i  medesimi,  di  un  luogo  detto  Rip'olo,  e  poi  obbligazione 
per  la  quarta  pane  del  castello  Sdrpacappe;  6**  nel  1292: 
vendita,  sempre  tra  i  Curtabraca,  deUa  metà  del  castello 
Stirpacappe  per  200  fiorini  d'oro;  7*"  nel  1294:  compera 
del  castello  intiero  dì  Stirpacappa  fatta  da  Imilgia  vedova 
di  Pandolfo  conte  di  Anguillara  per 5000  fiorini;  S^'nel  1295: 
vendita  di  una  metà  di  Stirpacappe  (si  vede  ch'era  stato 
redento  dai  Curtabraca),  fatta  dai  Curtabraca  a  Stefano 
della  Colonna;  9"*  nel  1299:  vendita  di  quella  stessa  metà 
di  Stirpacappe  per  parte  del  detto  Stefano  a  Mattia  de 
Romangia;  10**  nello  stesso  anno:  vendita  dell'altra  metà 
di  Stirpacappe  per  pane  di  Braca  a  Clodio  Curtabraca  (3); 
II**  nel  1320:  un  Curtabraca,  creato  canonico  di  s.  Spirito, 
portò  a  questo  istituto  i  suoi  beni  di  Stirpacappe  (4);  ecco 
l'origine  dei  documenti  che  per  ventura  si  sono  salvati; 
12*  nel  1329  Banolomca  vedova  di  Rosso  Belluomo  ven- 
dette a  Leonarda  Curtabraca  una  porzione  de'  castelli  di 
Manignano  e  Stirpacappe;  13"*  nel  13^9  il  tsnimentum  Stir- 
picappe  è  indicato  tra  i  confini  del  castello  di  Campagnano, 
in  un  documento  che  produrrò  tra  le  memorie  di  questo 
luogo;  14*"  nel  1378:  l'antipapa  Clemente  VII  donò  a 
Giordano  Orsini  il  castello  di  Sterpecappe  (5),  donazione 
che  non  ebbe  alcun  eflfetto;  15"*  nel  1456:  Napoleone  e 

(1)  Galletti,  M. 

(2)  Questa  e  le  seguenti  notizie  sono  neirop.  cit.,  Gahio,  a 
pag.  142;  ma  i  documenti  provengono  dair Archivio  di  s.  Spirito  e 
ieggonsi  nei  Codd.  Vaticani  7951,  7932,  804 j. 

(3)  Si  notano  in  quest'atto  la  torre,  i  muri,  il  borgo  e  i  casilini 
spetunti  a  questo  castello.  Di  tutto  non  restano  che  ruderi  informi 

(4)  Saulxier,  il  cap.  orJ.  s,  Spiritus,  I,  pag.  37. 
(3)  Ratti,  Storia  di  G fugano,  append.  n.  11. 
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Roberto  degli  Orsini  acquistarono  legittimamente  da  s.  Spi- 
rito il  castello  diroccato  (nota  bene)  di  Sterpecappe  (i), 
i6*  nel  1493:  apparisce.  Stirpecappe  come  confine  di  An- 
guillara  nel  documento  già  da  me  indicato  nella  serie  di 
Anguillara  (n.  86).  Nel  secolo  xvi  Stracciacappe  passò  al 
monistero  di  s.  Paolo",  che,  per  pagare  le  contribuzioni  del 
sacco  di  Borbone,  lo  vendette  a  Marco  Celso  di  Nepi  pel 
prezzo  di  scudi  2790  (2).  Recentemente  le  due  tenute  di 
Stracciacappe  e  Polline  furono  riunite. 

Rispetto  agli  altri  nomi  della  massa  Cesana  non  trovo 
a  notare  altro  che  il  Corilianum,  che  può  derivare  dal 
gentilizio  romano  Corelius,  se  non  forse  dalla  voce  cam^ 
pestre  coriltis,  nocduolo  (3)  ;  e  la  colonia  ik  Solario,  perchè 
ho  trovato  una  ripetizione  della  medesima  in  mezzo  a  un 
gruppo  di  fondi  spettanti  al  territorio  nepesino,  nella  bolla 
d'Innocenzo  III  (121 1)  in  favore  di  s.  Paolo  (4).  Akre 
menzioni  di  Cesano  mi  sono  già  occorse  ragionando  del^ 
r Anguillara;  però  stimo  superfluo  di  ripeterle  (cf.  n.  7, 
i5,  4^,  54  della  serie). 

Oltrepassato  il  territorio  di  Cesano,  la  via  Cassia  va^ 
lica  i  n^onti  che  circondano  il  cratere  di  Baccano,  e  quindi 
entra  nel  bacino  del  lago  disseccato.  U  nome  di  Baccano, 
come  ognun  sa,  è  romano,  derivato  cioè  dall'antica  sta« 
zione  ad  hacanas  o  vacatias,  che  generalmente  sr  crede 
aver  tolto  la  denominazione  da  qualche  monumento  sacro 

(1)  Cod.  Vat.  79} I,  f.  61;  Coppi,  Atti,  vói  Vili,  pag.  73. 

(2)  Coppi,  ivi,  e  XV,  pag.  566:  dal  ms.  chigiano  G,  III,  58. 

(3)  Cf.  Flechl\,  Nomi  loadi  dd  Napolitano,  Torino,  1874,  pag.  27; 
Nomi  ìocaìi  d'Italia  dcrivaH  dal  nome  dàU  piante,  Torino,  1880,  pag.  11. 
Un  altro  fondo  omonimo  apparisce  nella  serie  di  quelle  gettanti 
al  patrimonio  dell'Appia,  che  è  nella  lapide  di  Gregorio  II  al  Va- 
ticano (BulL  Vat.,  I,  pag.  8). 

(4)  Galletti,  Dà  Prim.,  pag.  335.  In  essa  mi  par  nominato 
anche  il  suddetto  Coriìianum;  cosi  almeno  io  leggo  il  fundnm  Cor* 
ìlasmm  deUi  boHi* 
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al  nume  della  vendemmia  (i).  U  noto  passo  della  bolla 
di  Leone  IX  aUa  bas.  Vaticana:  et  concedUnus  titassam  Ciò- 
Jianam  am  lacu  Paparano,  cioè  Stracciacappe,  et  sicut  ipsa 
massa  cxtcnditur  tisqiit  m  Soratam  cnm  lacu  Baccanis  et 
omnilnis  suis  perthuniiis.  Et  confirmanms  ecclesiam  s.  Alexandri 
qua:  est  in  Baccanis  et  fundum  Visannm  et  Perpinianum,  è 
la  prima  illustrazione  di  questo  luogo  nel  medio  evo.  Nel- 
l'anno 1875  fu  richiamato  questo  passo  dal  comm.  De 
Ro5Si,  a  proposito  di  una  importante  scoperta  avvenuta 
su  questo  punto  della  via  Cassia,  di  due  pilastrini  mar- 
morei intagliati  ch'egli  sagacemente  attribuì  all'altare  del 
vescovo  e  martire  Alessandro.  In  quello  scrìtto  egli  so- 
stenne che  in  Baccano  dovette  essere  popolazione  nume- 
rosa (2).  Alla  supposizione  dell'esimio  autore  mi  sembra 
potere  arrecare  una  conferma  non  insignificante,  dicendo 
che  anche  nel  medio  evo  continuava  ad  essere  abitato 
Baccano  e  col  nome  di  burgits  s.  Alexandri.  Imperocché 
nella  stessa  bolla  Leoniana,  dopo  il  passo  allegato,  si 
legge:  item  concedimus  fimdum  qui  vocatur  Balneolas  Faticlas 
alias  mante  Lapis  super  sanctum  Alexandrum  in  Bauanis  et 
fundum  qui  vocatur  Fisa  cum  burgo  sancti  Alexandri.  Tut- 
tociò  è  prezioso  quanto  è  chiaro.  U  monte  ora  detto  Lu- 
poli,  che  si  trova  sulla  destra  della  via  e  le  sovrasu  poco 
prima  ch*essa  discenda  nel  cratere  (dopo  l'osterìa  della 
Merla  o  Merlu:^ajf  corrisponde  al  monte  Lupis  della  bolla; 
il  nome  poi  Balneolas,  etc,  d  rammenta  le  terme  bacca- 
nensi,  che  il  De  Rossi  giustamente  accennò.  Inoltre  la 
scoperta  fatta  non  lungi  da  questo  luogo,  rìcordata  dal 
eh.  scrìttore,  di  musaici  e  condotti  di  piombo,  indizi  di 
una  villa  ronuna,  ch'egli  con  evidenti  ragioni  attrìbul  all'  ini- 

(1)  Cf.  Westphal,  NiBBY,  ecc.,  e  particelarmente  DESjARDn^s, 
Anmdi  àtUThUtuto  arcbcol,,  1859,  pag.  34  e  seg.  Sulle  numerose  sco- 
perte di  antichità  nei  colli  e  nella  selva,  ora  distrutta,  di  Baccano, 
cL  Zakchi  Carlo,  Viio  iìlustralo,  R,  1748. 

(2)  De  Rossi  G.  B.,  Bullettino  d*a.  e,  1875,  pag.  150. 
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peratore  Settimio  Severo  e  al  figlio  Caracalla,  conferma 
riguardo  a  ^accano  ciò  che  si  è  provato  già  per  altri  luo- 
ghr  del  suburbio;  che  cioè  le  colom'e,  1  borghi,  i  villaggi 
dell'età  media,  tutti  formaronsi  presso  antiche  ville  (i). 
Nell'anno  1267  la  quana  pane  del  lago  di  Baccano  era 
del  comune  di  Campagnano,  come  a  suo  luogo  vedremo. 
Non  voglio  tralasciare  un'ultima  osservazione  risguardante 
la  valle  di  Baccano  ;  cioè  che  la  salita  per  la  quale  la  via. 
Cassia  esce  dal  cratere  per  poi  scendete  nella  valle  detta 
del  pavone,  porta  il  nome  di  poggio  seììe  o  delle  selle  (2); 
e  che  può  questo  coincidere  coli' antico  laciiseìlus  dei  di- 
plomi, che  ho  nominato  già  sotto  l'Aurelia,  ma  ho  attri- 
buito alla  Cassia.  Questo  nome  rimane  ancora  nel  moftte 
Lagiisello  sopra  al  lago  di  Martignano.  Da  questa  pane, 
cioè  sulla  sinistra  della  Cassia,  si  staccava  l'antico  diver- 
ticolo che  la  congiungeva  alla  Clodia,  e  del  quale  il  Bondi 
ravvisò  le  tracce  (3). 

Dalla  valle  di  Baccano  diramasi  a  destra  una  strada, 
la  quale  rasentando  il  monte  Ctucolo,  che  da  questa  parte 
ricinge  la  valle  medesima,  conduce  a  Campagnano.  É  ap- 
punto di  quesu  terra  che  mi  tocca  ora  a  notare  le  prin- 
cipali memorie.  A\-vertano  in  primo  luogo  i  lettori  che 
siamo  sempre  nel  territorio  di  A'eio,  poi  nepesino;  e  che 
in  questo  sito,  ora  quasi  deseno,  ci  si  of&e  una  delle  più 
attraenti  memorie  del  suburbio  nel  medio  evo,  dallo  studio 
della  quale  mi  trovai  quasi  costretto  a  gittarmi  nel  labi- 
rinto di  queste  ricerche. 

(1)  Il  musaico  della  villa  in  discorso  è  stato  recentemente  illu- 
strato dalla  dotta  signora  contessa  Ersilia  Caetaki  Lovatelli  negli 
Atti  della  R.  Accaà.  dei  Lincei,  1881.  Il  cav.  Lanciami  ha  dato  un 
cenno  di  questa  villa  rìporundone  le  fìstole  scrìtte  e  annoverandola 
tra  quelle  alimentate  dall'acqua  Traiana.  Atti  dei  R,  Lincei  ciU  1880, 
P^g-  377- 

(2)  Questo  nome  manca  nella  pianta  dello  Stato  Maggiore;  ma 
io  riio  vcrìfìcato  sul  posto. 

(5)  ycnioric  cit.,  pag.  98. 
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Ho  detto,  a  proposito  di  Vcio,  che  Nepi  non  fu  T  im- 
mediata erede  di  quel  municipio;  ma  che,  in  virtù  delle 
trasformazioni  avvenute  in  Roma  nelKottavo  secolo,  la 
popolazione  di  quel  territorio  si  concentrò  in  altro  luogo. 
Dalla  storia  di  questo  dipende  la  storia  dei  paesi  di  questa 
contrada,  eccetto  Nepi,  Cesano  e  Baccano;  Tuna  perche- 
antica  città,  gli  altri  perchè  sorti  sopra  ville  parimenti  an- 
tiche. La  orìgine  di  Formello,  di  Campagnano  e  di  altre 
terre  mi  sembra  dovuta  all'abbandono  ed  allo  smembra- 
mento di  quella  dotnusculta  di  prim*ordine,  che  fu  vera 
erede  di  Veio  per  qualche  tempo.  Mi  sono  passato  di  di- 
mostrarlo parlando  di  Formello,  perchè  dovevo  ragionarne 
più  a  lungo  in  proposito  di  Campagnano,  nel  cui  terri- 
torio si  trova  Ma:;^ano,  e  con  questo  la  principale  memoria 
della  domusculta.  Il  nome  di  essa  è  Capracoro,  non  ignoto 
agli  eruditi  di  storia  del  medio  evo,  si  perche  apparisce 
in  una  delle  lapidi  della  città  Leonina  (i),  si  perchè  ha 
fornito  argomento  ad  una  erudita  monografia  del  Coppi, 
inserita  negli  atti  dell'Accademia  d'archeologia  (2).  Rias- 
sumerò brevemente  ciò  che  dagli  scrittori  impariamo  in- 
tomo a  Capracoro,  ed  ancora  da  un  altro  inedito  opuscolo 
del  medesimo  Coppi,  ove  trovasi  rifuso  l'argomento  (3); 
e  vi  aggiungerò  quel  tanto  di  notizie  che  ho  ricavato  dalle 
mie  osservazioni  sul  luogo.  Chi  meno  inesattamente  scrisse, 

(1)  Sta  infìssa  tuttora  sulFarco  del  corridoio  vaticano,  sotto  l'altra 
SaUisine  che  ho  riportato  sotto  la  via  Ardeatina.  Più  volte  pubbli- 
cata, la  lapide  di  Capracoro  merita  però  di  essere  qui  riprodotta, 
affinchè  i  lettori  Tabbiano  presente:  ^  batte  tur  rem  —  et  pagine  una 
/  —  acta  a  milittat  (sic)  —  capracorum  —  tem  (pore)  àont.  honis  —  qttar 
(ti)  pp  ego  agaibo  e.,^  Cf.  Maiuni,  Papiri,  pag.  240  b.  (Questa  iscri- 
zione giaceva  nel  pavimento  della  chiesa  di  s.  Giacomo  alla  Lun- 
gara,  donde  nel  1634  fu  trasporuta,  per  ordine  di  Urbano  Vili,  sul- 
Tarco  vaticano  (cf.  ras.  chigiano  di  Coppi). 

(2)  Capracoro,  colonia  fottdata  da  s.  Adriatto  l  {Atti  dcìTAccad, 
^arcb.,  voi.  IX,  pag.  521). 

(3)  Conscr>-asi  nella  Biblioteca  Chigiana. 
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prima  di  Coppia  su  Capracoro,  fu  Marini,  che,  commen* 
tando  la  ripetuta  bolla  di  Benedetto  IX  al  vescovo  di  Sei- 
vacandida,  notò  come  appresso:  «  assai  noubìl  cosa  è  che 
«r  si  parii  in  queste  (bolle)  della  tniì^ia  di  Capracoro,  della 
«  quale  ci  aveva  già  parlato  due  secoli  prima  una  singo- 
li lare  iscrizione,  che  su  ora  murau  sopra  l'arco,  etc.  »;  qui 
sottopone  il  testo  della  lapide,  e  soggiunge*  «  le  quali 
«  iscrizioni  confermano  quanto  si  legge  nella  vita  di 
«  s.  Leone  ÌY  (n.  70),  il  qual  volendo  far  tali  mura  chiamò 
«  a  consiglio  i  Romani,  perchè  gì'  indicassero  i  mezzi  per 
«  ciò,  et  omnibus  visum  est  ut  de  singulis  civitatibus  tiMs* 
«  sisque  universis  piiblicis  de  monasteriis  per  viccs  suas  getu^ 
«  ralitcr  advenire  fecisset  sicut  et  factum  est.  Le  due  masse 
«  pubbliche  Capracorum  e  Saltisine  mandarono  lor  uomini 
«  e  soldati,  che  sarannovi  stari  di  presidio  »;  il  Marini  non 
intese  bene  il  significato  di  nùlitia  in  quel  tempo,  quando 
era  sinonimo  di  popolazione,  giusta  l'uso  bizantino,  come 
ho  notato  nel  capo  di  quest'analisi  »;  ed  i  primi  fecero 
«  una  torre....  ed  una  pagina,  doè,  come  ora  diremmo, 
u  una  facciata,  o  sia  l'intero  muro,  che  correva  da  una 
«  torre  all'altra....  La  massa  Capracorum,  in  oggi  Capra-- 
n  rola,  fu  una  ricchissima  tenuta....  ovvero  domoculta,  nel 
«  territorio  Veientano,  diocesi  di  Ncpi  (i),  regalau  da 
((  Adriano  I,  che  n'era  il  padrone,  alla  sede  apostolica 
i<  per  mantenimento  de'  poveri,  divenne  poscia  castello, 
«  e  come  tale  lo  nominano  due  altre  bolle  di  Leone  IX, 
«  una  d'Innocenzo  III  ed  una  di  Gregorio  IX  ».  L'au* 
tore  déìY Analisi  non  trattò  di  Capracoro,  e  neppure  di 
Mazzano,  Subia  e  Calcata,  luoghi  tutti  compresi  nella 
m^PfiA  'di  Gell,  e  perciò  non  saprei  per  qual  morivo  esclusi 

(r)  Kon  può  essere  più  determÌDato  Tequivoco  del  Marixi,  di 
confood^re  cioè  Capracoro  con  Caprarola.  Tuttavia  Coppi  scrìveva, 
ék>  dissertazione,  che  il  Marini  non  lo  crtdéUi  in  Capraroh! 
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dal  suo  pregevolissimo  lavoro!  Vedrò  pertanto  di  colmare, 
secondo  le  mie  poche  forze,  quesu  lacuna. 

n  nome  Capracoro  in  parte  mi  sembra  spontaneo  e 
comunissimo,  dedotto  cioè  dalle  capre  che  pascolavano  sui 
tumuli  delle  rovine  di  Veio  e  delle  sue  ville;  nella  se- 
conda parte  mi  sembra  di  origine  greca,  cioè  da  x^P'^^ 
contrada,  non  improbabile  indizio  della  influenza,  che  le 
vod  bizantine  esercitavano  nell'ottavo  secolo  sul  linguag- 
gio che  suol  dirsi  ufficiale  (i).  U  primo  testo  che  nomina 
Capracoro  è  il  passo  del  libro  pontificale,  nella  vita  di 
Adriano  I,  donde  abbiamo:  che  questo  luogo-  era  situato 
nel  territorio  di  Veio,  a  15  miglia  più  o  meno  da  Roitla; 
che  il  fondo  di  tal  nome  era  proprio  di  Adriano  per  di- 
ritto ereditario;  che  questi  a  sue  spese  v'  incorporò  nume- 
rosi fondi,  casali  e  masse;  che  destinò  le  rendite  di  cosi 
cospicuo  latifondo  a  sollievo  dei  poveri;  che  quindi  tutti 
i  prodotti  del  medesimo  venivano  collocati  nella  gran  di- 
spensa del  Laterano,  per  essere  distribuiti  a  cento  e  più 
poveri  ogni  giorno,  in  ragione  di  una  libbra  di  pane,  due 
bicchieri  di  vino,  carne  e  minestra  (pulmentnm)  in  pro- 
ci) Ricordo,  per  confronto,  i  Tricorii  della  Gallia,  nominati  da 
Livio  e  da  Strabone  (dipartimento  HauUs  Alpes).  Del  resto,  quanto 
al  nome  tratto  dalle  capre,  oltre  le  note  isole  italiane  Capraia, 
Caprera^  etc,  ricordo  le  Capraniche  della  nostra  provincia;  Capra- 
rota;  Capreoìi,  presso  Ereto;  Caprario,  il  monte  dei  benedettini 
presso  Perugia;  CaprcU,  m  Toscana,  il  sito  ove  Totila  ferito  fii 
portato  a  medicarsi;  Caprolanum;  la  palude  Caprea  a  Roma,  Tal- 
tra  detta  Capraia  (oggi  Caverle),  ove  successe  il  ratto  delie  spose 
veneziane;  il  lacus  Capraìicus;  il  vicus  CapraHicus  a  Roma,  ed  altri 
numerosi  confronti,  ma  specialmente  Cri^flcore  presso  Vercelli,  Crc 
pacùre  sulla  via  Aurelia  (CerveterìX  manifeste  corruzioni  di  Capra- 
coro;  Crevaìcore  pressò  Bologna,  trasformazipne  identica.  Nè  voglio 
tacere  una  curiosa  coincidenza,  che  le  capre  di  questa  contrada  pros- 
sima al  Soratte,  ove  tanti  nomi  rustici  ce  le  rammentano,  sono  esal- 
tate da  Varrone  come  famose  quae  sdiunt  e  $axo  pties  plus  sexagcnos 
(dé  re  rust.^  II,  c.  3). 
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porzione  (i).  Inoltre  ne  apprendiamo  che  Adriano  vi  edi- 
ficò una  magnifica  chiesa,  nella  quale  ripose  i  corpi  dei 
pontefici  Cornelio,  Lucio,  Felice  ed  Innocenzo.  Questo 
fitto  non  è  privo  d' importanza  topografica,  perchè  il  nome 
di  s.  Cornelio  rimasto  alla  gii  ricordata  tenuta,  poi  va- 
riato in  s.  Cornelia,  d  fornisce  un  caposaldo  locale  utile 
al  ritrovamento  del  sito.  Infatti  la  chiesa  diruu  di  s.  Cor- 
nelio esiste\-a  in  cotesto  fondo,  e  dalla  medesima  fu  tras- 
portata la  testa  del  martire  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  di 
Formello,  come  narra  il  Nardini  (1.  cit.).  Ora  la  tenuta 
di  s.  Cornelia  si  trova  prossima  al  territorio  di  For- 
mello, e  quindi  con  essa  incominciano  più  o  meno  a 
determinarsi  i  confini  del  gran  corpo  capracorense,  che 
vedremo  giungere  al  di  là  di  Campagnano.  Riprendiamo 
intanto  le  notizie  diplomatiche  di  Capracoro.  Quella 
qualità  ereditaria  del  fondo  Capracoro  è  favorevole  alla 
opinione  del  Mercuri,  che  ho  già  accennata  come  c- 
spressa  nel  suo  mss.  (alla  biblioteca  Angelica),  che  cioè: 
se  Adriano  appartenne  alla  famiglia  dei  signori  di  via  Lata, 
più  tardi  detti  Colonnesi,  fu  appunto  dalla  Tuscia,  e  non 
dal  Tusculo,  che  trassero  il  nome  di  conti  Tuscolam*.  Io 
confesso  di  non  essere  convinto  della  esattezza  di  una  tale 
conclusione;  nè  mi  sembra  aver  mai  balenato  al  Coppi, 
che  sulla  genealogia  dei  Colonnesi  fece  studi  e  lavori  (2); 
nè  al  Galletti,  che  adunò  molti  documenti  per  la  storia 
della  detta  famiglia,  nei  già  citati  Codici  Vaticani.  Non 
credo  ammissibile  l'ipotesi  che  da  conti  della  Tuscia  sia 
pomto  derivare  il  nome  di  conti  del  Tuscolo;  specialmente 
perchè  sui  loro  possedimenti  tuscolani  non  può  cadere 
verun  dubbio.  Lascio  quindi  la  quistione  sollevata,  credo 
per  la  prima  volta,  dagli  appunti  del  Mercuri,  come  in- 
tegra, sperando  luce  maggiore  da  ulteriore  studio.  Tutta- 

(1)  Lib,  pont.  in  Haàr.,  c.  LIV,  ed.  Vignoli,  II,  pag.  202. 

(2)  Cf.  Il  libro  del  Coppi,  Mivicrì^  Cohnn^L 
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via  non  saii  inutile  lo  aggiungere  che  dagli  antichi  do- 
cumenti, fin  del  secolo  x,  si  ricava  essere  stati  signori  di 
molte  terre  e  casteUi,  sulla  via  Flaminia  e  sulla  Cassia, 
si  Alberico,  il  celebre  romanorum  senaior,  come  ancora  i 
suoi  discendenti.  Fu  Alberico  che  donò  al  monistero  di 
s.  Gregorio  il  castello  di  Mazzano,  di  cui  dirò  fra  poco 
e  dimostrerò  prossimo,  anzi  contiguo  al  primitivo  fondo 
Capracoro;  fu  in  Behnonte,  in  Castelnuovo,  in  Fiano, 
sulb  Teverina  insomma,  la  gran  signoria  de'  suoi  discen- 
denti (i).  E  siccome  ad  Alberico  si  fa  risalire  la  genea- 
logia Colonnese  (2),  resta  adunque  per  lo  meno  contem- 
poranea l'età,  ossia  la  data  delle  notizie  spettanti  ai  beni 
tuscolani  con  quella  delle  notizie  spettanti  ai  beni  della 
Tuscia.  Ma  poiché  queste  possono  trovare  un  punto  di 
partenza  nella  storia  di  Adriano  I,  ne  deriva  che  la  signoria 
della  Tuscia  nella  famiglia  in  discorso  è  anteriore  di  due- 
cento anni  a  quella  del  Tuscolo.  E  per  ora  basti  su  questo 
difficile  argomento. 

Seguono  le  memorie  capracorensi  per  ordine  crono- 
logico, dopo  la  citata  menzione  del  libro  pontificale,  come 
appresso:  i"*  la  lapide  della  città  Leonina,  ch'è  del  secolo 
nono;  2"  le  parole  della  bolla  di  Giovanni  XIX,  che,  no- 
verando nel  1027  alcuni  beni  della  mensa  di  Selvacan- 
dida,  nomina  tra  i  confini  una  strada  ch'era  presso  la 
milizia  della  torre  di  Capracoro,  e  due  volte  la  terra  di 
Capracoro  colla  pìebs  di  s.  Cornelio  (j)  ;  3"  il  testo  della 
boUa  di  Benedetto  IX  nel  1037,  che  indica  la  corte  di 
Capracoro  pure  in  proposito  di  fondi  portuensi  nel  terri- 
torio nepesino  (4);  4^  il  passo  di  Leone  IX  nella  bolla 
in  favore  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  del  1053,  addita 

(0  A  Piano  fii  trovau  la  nou  lapide  di  quel  fanciullo  aurea  prò- 
gitties  di  Alberico,  che  Galletti  fece  trasportare  a  s.  Paolo  in  Roma. 
(2)  Cf.  Memorie  Cohunesi,  n.  I. 
(0  Marini,  Pt^iri,  pag.  75. 
(4)  Idem,  ibid..  pag.  81. 
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i  fóndi  Tracquata,  Cometianum,  Fhariolum  positos  in  Ma- 
cerano iuxta  Càpracorum  et  iuxta  rìvum  Gralli  et  propc 
curtem  de  Macarano  (i);  5^  Taltra  bolla  Leoniana  dello 
stesso  anno,  nella  quale  conferma  alla  detu  basilica  il 
possesso  del  castrum  Càpracorum  con  tutti  gli  accessori^ 
e  colla  chiesa  dì  s.  Giovanni  de  la  Tregia  (2);  ^  la  i^pe- 
tizione  del  suddetto  passo  nella  bolla  del  1 158  di  Adriano  IV , 
colla  differenza  che  la  chiesa  di  s.  Giovanni  yi^è  nomi- 
nata siccome  diruta  (3);  7°  un  atto  del  11 80  di  s.  M/  in 
via  Lau,  col  quale  Carizia,  abbadessa  del  monistero  di 
s.  Biagio  di  Nepi,  concede  un  terreno  detto  Maiorano,  dal 
fosso  di  Cesa  sino  alla  carrareccia  nepesina,  ed  altro  fondo 
esistente  sotto  il  molino  di  s.  Stefano  (doè  della  basilica 
Vaticana)  sino  alla  Treia  (4)  ;  8°  la  menzione  del  castrum 
Càpracorum,  colla  rìpetuu  chiesa  diroccata,  nella  bolla 
Innocenziana  del  1205  (5);  9"  la  conferma  dei  beni  del 
monistero  benedettino  a  Nepi,  fatta  dal  medesimo  Inno- 
cenzo III  nel  121 1,  nella  quale  si  nominano  fondi  e  luoghi 
di  Capracoro  (6);  10°  il  cenno  che  ne  dà  Cencio  Came- 
rario, assegnando  la  distanza  di  Capracoro  in  15  miglia 
da  Roma  (7);  11°  la  nuova  conferma  del  castello,  colle 
solite  aggiunte,  fatta  da  Gregorio  IX,  nel  1228,  al  Vati- 
cano (8);  12**  la  nota,  in  un  libro  dei  censi  della  basilica 
Vaticana,  dalla  quale  si  rileva  che  la  chiesa  diruta  di  s.  Gio- 
vanni, presso  il  castello  di  Capracoro,  nel  luogo  detto 


(1)  Bull.  Vat.,  I,  pag.  31. 

(2)  Bull,  cit,  ivi,  pag.  33. 

(3)  Bull,  cit.,  ivi,  pag.  58. 

(4)  Cod.  Vat.  8049,  fol.  55;  RANGHiAsa,  Memorie  isteriche  di 
Nepi,  etc,,  pag.  199. 

(5)  BulL  Vat,  I,  pag.  85. 

(6)  BuIL  Cassinense,  II,  n.  234;  Galletti,  ià  Prim.,  pag.  333. 

(7)  Antiq.  iud.,  L  V,  pag.  838;  Coppi,  ros.  chigiano,  $  6. 

(8)  BulL  Vat.,  I,  pag.  114. 
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Treia  o  Trequetì,  doveva  alla  basilica  tre  libbre  di  cera 
lavorata  (i). 

Dalle  accennate  fonti  possiamo  trarre  in  complesso  le 
seguenti  notizie.  In  primo  luogo,  che  la  fondazione  di 
Capracoro  è  un  fatto  di  somma  rilevanza  in  quel  tempo 
di  trasformazione  del  potere  pontificio  in  sovranità  terri- 
toriale; poiché  l'avere  Adriano  I  formato  la  base  di  questo 
magnifico  istituto  di  agricoltura  e  di  beneficenza  col  suo 
patrimonio  privato,  dimostra  Y  intendimento  in  lui  dì  sot- 
trarre la  sede  romana  dall'influenza  si  dell'impero  bizan- 
tino, come  del  re  dei  Franchi  :  intendimento  -che  risulta 
eziandio  da  altre  azioni  di  Adriano  stesso.  Inoltre  la  crea- 
zione di  un  podere  cosi  splendido  in  un  punto  di  terri- 
torio, che  fronteggiava  i  Longobardi  della  Tuscia,  era  una 
felice  idea  anche  sotto  il  punto  di  visu  polirico,  perche 
produceva  un  effetto  morale  immenso,  che  bilanciava  gli 
sforzi  insidiosi  dei  Longobardi,  dei  quali  Adriano  aveva 
recentissima  sperienza.  Capracoro  fu  grandissimo  non  come 
abitato,  pefchè  la  domoculta  era  un  complesso  di  fondi 
con  abitazioni  sparse,  con  più  villaggi;  ma  costituì  una 
immensa  periferia.  Siffatta  grandezza  giustifica  l'apparente 
inesanezza  delle  misure  della  distanza  da  Roma  assegnate 
in  diversi  documentL  II  biografo  di  Adriano  e  Cencio  Ca- 
merario lo  collocano  a  15  miglia  da  Roma,  Giovanni  XIX 
a  20  miglia,  Leone  IX  a  27,  altri  hanno  anche  diverse  cifre. 
Ciascuno  degli  estensori  dei  documenti  considera  una  pane 
della  domoculta,  ciascuno  un  accesso  piuttosto  che  un 
altro;  e  cosi  gli  estremi  punti  da  15  miglia  a  27  non  sono 
a  rigore  inesatti.  In  secondo  luogo  possiamo  affermare 
che  le  reliquie  del  municipio  veiente  sommmistrarono  l'os- 
satura di  questo  gran  corpo;  come  dai  confini  del  suo 
territorio,  corrispondenti  a  quelli  del  veiente,  facilmente 
si  arguisce.  In  terzo  luogo  siamo  in  grado,  in  forza  delle 

<i)  Bull,  cit,  I,  pag.  33,  in  nota. 
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suddette  notizie,  di  detenninaie  parecchi  fondi  compresi 
in  questt  gran  dcmiocuka;  vale  a  dire: 

Capracorum,  nome  generale  ed  anche  del  fondo 

primitivo 
Maura  o  Maurantm  o  Macoranum 
Salicara  o  Urrà  $.  LauraUii 
f.  Linianus 

/.  TrecqikUa  o  Trequeta  (col  TregiaJ 

/.  Cornelianus 

Cesa 

j.  Ma:;anus,  poi  castrum  Ma:^atti 
Forìtullum,  poi  castrum  Fonìuììi 
StaHa,  poi  castrum  Stabbiar 
Calcata 

villa  Carsuìana 

/.  Arnariiis,  poi  castellum  Arnarium 

masut  Juliana 

/.  Campanianns 

/.  Porcianus 

f.  Ronciliamis 

Bàlneo 

Dahnacbia 

/.  Attici. 

Di  questi  luoghi  debbo  far  noure  brevemente  le  vicende, 
che  appaiono  dalle  surriferite  fonti.  Capracoro  anche  in 
ciò  anrae  la  nostra  attenzione,  che  meglio  d'ogni  altra 
ilomocuha  ci  presenta  le  sue  limitazioni  successive.  Meno 
di  un  secolo  dopo  b  sua  origine,  cioè  sotto  Leone  r\^, 
era  divenuta  una  militia,  cioè  popolazione  indipendente  di 
fatto,  solo  tenuta  a  concorrere  alle  grandi  opere  edilizie 
di  Roma,  e  perciò  sotto  la  direzione  del  tribuno  o  patrono 
Agatone  (vedi  la  lapide)  collaboratrice  nella  costruzione  di 
Leopoli.  Sui  primi  del  secolo  undecimo  era  una  curtis  (cf. 
bolle  sopra  accennate),  e  airtis  pure  era  U  Macerano,  separato 
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adunque  da  Capracoro:  evidenti  prove  dello  smembra- 
mento, della  decadenza  del  gran  corpo.  Non  credo  giusu 
la  lezione  del  Marini  in  terra  de  Uirre  de  Capracorio,  nella 
bolla  di  Giovanni  XIX,  o  almeno  tengo  che  ne  sia  er- 
ronea la  scrittura,  invece  di  terra  de  ctirte,  perchè  questa 
ritorna  in  documenti  posteriori,  mentre  quella  non  suo- 
nerebbe mai  giusta.  Continua  sempre  lo  sminuzzamento 
di  Capracoro,  del  quale  non  rimangono  che  i  nomi  ultimi 
a  sparire,  cioè  quelli  dei  santi,  a'  quali  le  sue  chiese  erano 
dedicate.  Per  esempio,  siccome  Capracoro  fu  fl^o  stesso 
Adriano  affidato  alla  basilica  Vaticana,  cosi  v'era  una  chiesa 
dedicata  a  s.  Stefano,  come  v'era  nel  Vaticano;  ed  infatti 
quesu  comparisce  nella  citau  bolla,  non  in  Capracoro, 
ma  in  Matera,  ossia  Macerano.  Invece  la  chiesa  di  s.  Cor- 
nelio è  chiamau  sempre  in  Capracoro  (varianti:  Capri- 
cormo  e  Craparìo  -  sic),  perchè  era  la  principale;  e  da 
essa  mi  sembra  essere  suto  denominato  il  /.  Comelianm, 
ch'è  la  gii  ricordata  s.  Cornelia  odierna,  piuttostochè  da 
un  Cornelio  possessore.  Dichiara  Coppi  di  non  aver  tro- 
vato memorie  di  Capracoro  dal  secolo  xiii  fino  al  1535, 
fino  al  libro  dei  censi  di  s.  Pietro.  Ciò  non  è  punto  esatto, 
imperocché  quantunque  quel  libro  sia  stato  scritto  nel  1535, 
tuttavia  la  nou  risguardante  Capracoro  doveva  essere  molto 
più  antica,  trasportata  nel  nuovo  registro  senza  aggiun- 
gervi la  correzione  necessaria.  Infatti  vi  si  dice  che  la 
chiesa  di  s.  Giovanni  diroccata  doveva  un  censo;  ma  quale 
obbligo  può  gravare  una  chiesa  diroccata?  Dovea  dirsi 
che  b  chiesa  di  s.  Giovanni  nel  castello  di  Campagnano, 
succeduu  negli  onori'  e  negli  obblighi  a  quella  capraco- 
rense,  pagava  il  censo  in  discorso.  Il  silenzio  pertanto 
.delle  notizie  di  Capracoro,  che  incomincia  dal  secolo  xiii, 
senza  esser  mai  più  interrotto,  si  spiega  con  una  consi- 
derazione che  non  fu  fatta  dagli  scrittori,  ma  che  mi  par 
necessaria.  Posto  lo  smembramento  della  domoculta;  posta 
b  nessuna  importanza  storica  e  religiosa  del  nome  in  sè 
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stesso;  posto  il  fatto  die  le  ville  veientane  ncm  furono 
mai  deserte  del  tutto,  anzi  furono  incorporate  come  borghi 
e  paghi  entro  la  domoculta;  posto  il  risorgimento  mate- 
riale di  Nepi  e  del  castello  dell'Isola;  poste  finahnente 
le  condizioni  del  sito  di  Capracoro  poco  o  niente  strate- 
giche nei  successivi  tempi  delle  lotte  civili,  se  ne  conclude 
che  i  luoghi  più  antichi,  od  anche  i  meglio  situati,  com- 
presi già  nel  perìmetro  di  Capracoro,  si  ripopolarono,  ov- 
vero si  popolarono  per  la  prìma  volta;  e  cosi  assorbirono 
qua  e  là  le  possessioni  dell'antica  domoculta,  il  cui  nome 
per  conseguenza  sparì  dagli  atti  pubblici  e  privati.  Tutti 
hanno  creduto,  compreso  il  Coppi,  che  visitò  quella  con- 
trada nel  1814,  che  il  nome  ne  sia  sparito  anche  dalla 
campagna.  Io  sono  stato  abbastanza  felice  di  averlo  ritro- 
vato. Mi  recai  nel  187^  a  Mazzano  per  dirigere  alcune 
scavazioni  di  antichità,  che  vi  faceva  eseguire  il  signor 
principe  Del  Drago,  ed  in  quella  occasione  mi  spinsi 
alla  ricerca  delle  memorie  della  insigne  domoculta.  Il  ci- 
tato scrittore  aveva  indovinato  che  Macerano  indicatoc' 
dai  documenti,  prima  come  parte,  poi  come  confinante 
di  Capracoro,  corrisponde  alla  moderna  Maggiorana,  ch*è 
sulla  destra  della  via  Cassia,  poco  prima  di  Sette  vene. 
Anzi  giova  ch'io  qui  ripeta  essere  quella  parte  del  gran 
tenimento  Matera  o  Macera  l'unica  che  ha  mantenuto  più 
o  meno  l'antico  nome,  mentre  quello  dell'altra  parte  è 
stato  sopraffatto  da  s.  Cornelio,  come  si  è  già  veduto.  Aveva 
Coppi  riconosciuto  la  contrada  Cese,  che  conserva  tuttora 
il  nome,  appresso  alla  Maggiorana;  aveva  esattamente 
ra\-^'isato  il  Tregia,  col  fondo  Tregtieta  e  Tracqtiata  nel 
fiume  Trcia,  che  nasce  al  disopra  del  lago  Stracciacappe 
col  nome  di  fosso  del  pavone,  attraversa  presso  Sette  Vene 
la  via  Cassia,  entra  nel  territorio  di  Patreschiata,  descrive 
una  ciuA  a  tra  Mazzano  e  Campagnano,  ove  riceve  un  con- 
fluente, poi  rosenu  Mazzano,  Porciano  e  Calcata;  finalmente 
ingrossato  dal  rio  Falisco  e  dal  fosso  di  s.  Elia,  corre  a 
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scaricarsi  nel  Tevere  (i).  Aveva  infine  Coppi  ritrovato 
anche  il  tnolitto  più  volte  accennato  nei  documenti,  e  quan- 
tunque s*  ingannasse  credendolo  appartenente  al  comune 
dì  Campagnano  (pag.  529),  mentre  spetta  al  comune  di 
MazzanOy  nondimeno  egli  ha  colto  nel  segno  dicendo  che 
la  torre  sovrastante  al  molino  (ora  proprietà  Del  Drago), 
le  casacu  della  mola,  i  rottami  di  fabbriche  ed  altri  me- 
schini avanzi  quivi  esistenti,  ci  ricordano  la  ragguardevole 
domoculta.  La  seconda  volu  ch'egli  ha  visitato  il  luogo, 
non  so  quando,  ma  dico  seconda,  perchè  lo  arguisco  dalla 
rifusione  del  suo  lavoro  nel  mss.  chigiano,  egli  vi  è  acce- 
duto dall'osteria  del  Pavone,  sulla  Cassia.  Quesu  volu  egli 
si  è  più  avvicinato  al  sito,  ma  nondimeno  non  Tha  tro- 
vato. Questo  adunque  è  il  monte  di  Capricaro,  non  può  de- 
siderarsi una  miigliore  conservazione  del  nome,  col  sotto- 
posto campo,  detto  ancora  Crepacore,  ch'è  una  sezione, 
ossia  uno  dei  quarti  della  tenuu  Montegelato.  Il  monte  è 
attraversato  da  un'antica  via  romana,  diverticolo  della  Cas- 
sia, e  che  io  tengo  per  certo  essere  la  disputata  via  Affie- 
ritta,  della  quale  apparvero  i  poligoni  di  lava  basaltina' 
quando  s'incominciò  a  muovere  la  terra,  cioè  nel  1875. 
Numerosissimi  firammend  di  marmi  spinsero  il  ministro 
del  principe,  signor  Giorgi,  ora  defunto,  a  nuove  ricerche. 
Egli  trovò  una  cappella  cristiana  presso  i  piloni  di  un 
ponte  romano  dmato  (sul  Treia),  con  un  piccolo  sotter- 
raneo (lunga  m.  4X  3i5o)>  una  croce  latina  di  ferro;  e 
presso  la  cappella  un  sepolcreto  cristiano  con  tegoloni  an- 
tichi, orecchini  d'oro  e  haìsamari  di  vetro.  Non  è  questo 
il  solo  indizio  di  abitazione  in  questo  luogo;  imperocché 

(1)  Nella  pianta  del  Cingolani,  tav.  I,  porta  il  nome  di  Triglia 
fin  dalla  sua  sorgente.  Nelle  carte  moderne  riceve  il  nome  di  Trcia 
dopo  la  Maggiora9t(L  Nella  bolla  d*  Innocenzo  III,  del  121 1,  è  chia- 
mato acqua  Treia.  NardIxi  aveva  prima  di  Coppi  ravvisato  il  Treia 
nelle  citate  indicazioni,  ed  aveva  detto  che  il  nome  deriva  dall'es- 
sere questo  fiumicello  formato  da  tre  rivi  (op.  cit.,  p.  205). 
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due  torri  cadute,  un  altro  sepolcreto  formato  di  loculi  sca- 
vati nel  tufo,  donde  b  contrada  trasse  il  nome  di  Scifelle 
(altro  quarto  di  Mpntegelato)  ;  una  vena  d'acqua  eccel-» 
lente  presso  la  collina  e  innumerevoli  avanzi  di  stoviglie 
più  o  meno  rozze  bastano  a  convincere,  insieme  col  nome 
rimasto  al  sito,  che  quello  fu  il  primitivo  fondo  Capra* 
coro,  il  nucleo  della  ricca  domoculta  (i).  Nè  deve  recare 
ostacolo  alla  coincidenza  di  questo  sito,  col  fondo  primi- 
tivo di  Adriano  I,  la  distanza  del  fondo  s.  Cornelio.  Im^ 
perocché  dopo  che  si  è  provata  la  vastità  della  domusculta, 
non  deve  far  meraviglia  che  la  chiesa  sorgesse  in  un  luogo 
distante  dal  fondo  che  dava  il  nome  a  tutto  il  territorio; 
tanto  più  che  il  passo  del  libro  pontificale  non  porta  che 
la  chiesa  fu  costruita  in  Capracoro,  ma  in  domoculta  quatti 
Capracorum  vocanU 

Ho  provato  che  il  nome  di  essa  non  è  scomparso  dal 
terreno,  ed  ho  dimostrato  che  doveva  sparire  dagli  atti  e 
dalla  storia.  Mi  resta  a  dire  quali  fondi  abbiano  assorbito 
le  ricchezze,  e  perciò  Y  imponanza  di  Capracoro,  con  che 
avrò  finito  l'analisi  dei  fondi  capracorensi  e  vicini.  Non 
uno  fu  l'erede  di  Capracoro;  ma,  siccome  ho  accennato 
di  sopra,  lo  fii  qualunque  luogo  vicino  che  presentava 
condizioni  locali  o  ragioni  storiche  sufficienti  ad  attirarvi 

(i)  Le  altre  scavazioni,  che  ivi  feci  praticare,  non  aggiunsero  a 
ciò  che  ho  detto  ;  nè  potevano  aggiungere,  dacché  si  discendeva  coi 
lavori  in  un  piano,  che  non  poteva  essere  quello  del  medio  evo. 
Raggiunsi  un  argomento  di  conferma  intomo  all'andamento  della 
\\z  Amcrìna,  perchè  trovai  più  d'un  sepolcro  romano  con  iscrizioni, 
la  più  importante  delle  quali  è  questa,  di  un  centurione  pretoriano  : 

D  (càcra)  M 
Q. .  PETRONIO  .  VRBANO 

7 . PRAETOR 
MARITO  .  RARISSIMO  .  ET 
a  PETRONIO  PER-^'Vor^ 
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U  emigrazione.  Per  motivo  storico  adunque  vennero  au- 
mcnuti  Nepi,  3  castello  dell* Isola  e  Cesano;  per  motivi 
differenti  vennero  popolati  Formello,  Mazzano,  Stabia,  Cal- 
cata, Campagnano,  Porciano  e  Roncigliano.  Di  Formello 
ho  gii  detto  al  suo  luogo,  provando  che  come  castello 
è  posteriore  al  secolo  xi,  ciò  che  collima  perfettamente 
colla  storia  di  Capracoro.  Il  trasporto  delle  reb'quie  di 
s.  Cornelio  in  s.  Lorenzo  di  Formello  non  è  insignificante 
conferma  della  successione  di  questa  terra  a  queUa  di  Ca- 
pracoro decaduta.  Non  debbo  occuparmi  che  degli  altri 
quattro,  essendo  affatto  nulla  l'entità  degli  ultimi  due,  che 
al  presente  sono  abbandonati.  Mazzano,  Stabia  e  Calcata 
sono  adesso  compresi  nel  territorio  di  Nepi  (i);  la  seconda 
ha  ora  mutato  il  nome  in  quello  di  Faleria.  La  più  an- 
tica notizia  riguarda  Mazzano  (2);  ed  è  nel  celebre  atto 
di  donazione  di  Alberico,  Sergio,  Costantino,  Beru  e  Ste- 
fania in  favore  de!  monistero  di  s.  Gregorio  al  monte 
Celio,  nel  945,  in  più  opere  pubblicau  (3).  DaUa  quale 
siamo  fatti  certi  che  il  castcllum  in  integrum  qitod  vocatur 
Ma:^ano  cum  casis  et  stiis  edificis  nec  non  etfundis  et  casa- 
Ubus  sive  vocabuììs  suis  et  sibi  omnibus  pertinentiis  ma  ctm 
jamlns  utriusque  sexus  inibì  nobis  pertinentibus  posito  terri- 
torio nepesino  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  vicesimo 
quinto  iuris  cui  existit,  che  perciò  s'intende  corrispondere 
a  capello  col  Mazzano  moderno  del  principe  Del  Drago, 
era  in  origine  indipendente  dalla  domusculta  Capracoro. 
ma  era  un  possedimento  del  famoso  Alberico,  supposto 
discendente  dalla  stessa  famiglia  di  Adriano  I,  e  perciò 
confinante  ne'  suoi  beni  con  quelli  del  suo  antenato.  Dopo 

(1)  Ranghiasci,  Mtm.,  pag.  253. 

(2)  ce  Ughelu,  I,  pag.  1026;  Annali  CamaUoUsi,  I,  67;  Marini, 
P^ri,  pag.  155;  Coppi,  Mem,  Coìonntsi^  pag.  11,  ctc.  ctc. 

())  Il  nome  Maiamm  può  derivare  da  un  fondo  Matianum,  che 
troverebbe  la  sua  origine  nel  gentilizio  romano  Matius  (Hek2EN% 
6555;  WiLMAMNS,  1321). 
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quesu  preziosa  indicazione  ne  viene  un'altra,  ch'è  del  995, 
cioè  la  donazione  fatta  del  castello  di  Mazzano  dall'abate 
Benedeno.  Inoltre  Mazzano  è  nominato  in  un  documento 
dello  stesso  tempo  incirca,  dove  si  dice:  in  Ma:^anomanst 
duo,  manso  uno  qn:m  dciinct  Leo  Scario  (i).  Quindi  trovo 
un  altro  indizio  di  popolazione  in  Mazzano,  nell'anno  1030, 
poiché  un  atto  di  donazione  fatto  in  quell'anno  da  Giorgio 
c  Bona,  nobili  romani,  in  favore  del  monisterio  de' ss.  Pri- 
mitivo e  Nicolò,  presso  il  lago  di  Burrano,  porta  fra  i 
testimoni  un  Bcncdictus  qui  vocatur  de  Ma'^ano  (2).  Un  altro 
documento,  in  cui  si  parla  di  Mazzano,  è  quello  che  già  ho 
citato  per  Capracoro,  cioè  la  bolla  Innocenziana  del  121 1, 
ove  si  legge:  fundum  Linianum  in  integrum  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  et  cum  moltndino  in  Treta  seti  medietaiem  ipsitts 
aque  a  loco  qui  dicitur  Ma:^ano  usque  ante  portam  castelli  de 
Capracorio.  Quando  adunque  Capracoro  era  ridotta  ad  un 
castello,  la  sua  porta  era  vicina  a  Mazzano.  S'intende  facil- 
mente da  ciò  come  Mazzano  dovesse  attirare  non  pochi 
degli  abitanti  di  Capracoro,  allorquando  la  malaria,  o  la 
poca  sicurezza  li  obbligavano  a  sloggiare.  Non  posseggo 
altre  memorie  del  castello  di  Mazzano  (3),  eccetto  la  dedu- 

(1)  Amales  Camald,.  I,  p.  :40. 

(2)  Galletti,  Del  Prim.,  pag.  272. 

(3)  Un  documento  dell' Archivio  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (dei 
14  gennaio  1301)  riferisce  la  compera  fana  da  Bonifazio  Vili  di 
alcuni  fondi,  tra  i  quali  un  casale  del  quondam  Bernardo  L'  Borbone 
de  comaian,  per  4500  fiorini.  Trovai  questa  notizia  nella  monografìa 
del  Degù  Effetti  sopra  s,  Wonnoso  ed  il  Soratte  (pag.  95),  e  sospettai 
che  quel  de  comaiaa  significasse  de  comitibus  Modani.  Ma  il  signor 
Wenzel,  archi\*isu  di  s.  Pietro,  interpellato  da  me  su  questo  dubbio, 
mi  accertò  che  si  de\*e  leggere  quondam  Baribcìouui  Bohonis  de  Cor-, 
mr^am.  In  tal  modo  questa  notizia  serve  alla  storia  di  Comazzano, 
di  cui  ho  già  deno  dì  sopra.  Qualche  akro  lume  sul  castrum  Meh- 
ioni  può  aversi,  leggendo  i  documenti  -  che  ometto  per  brevità  - 
trascrinì  nei  Codici  Vaticani  8029,  f.  8,  166,  172,  e  Cod.  7946, 
f.  ]6o;  il  7961,  C  12,  dov*è  ricopiata  la  pergamena  n.  8  del  voL  65 
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zione  certissima  dal  testo  dei  documenti  che  spenano 
agli  AnguiUara,  vale  a  dire  che  Mazzano  appartenne 
come  gli  altri  prossimi  castelli  ai  signori  dell' Ànguil- 
lara,  fin  dai  primi  del  secolo  xvi  (cf.  la  serie  dei  do- 
cumenti degli  Anguillara  n.  93).  In  Mazzano  non  ho 
visto  cose  anteriori  al  cinquecento.  La  chiesa  ha  una 
fronte  di  ordine  dorico,  che  si  attribuisce  al  A^ignola, 
come  tutte  le  buone  fabbriche  di  quel  secolo,  nelle  terre 
più  o  meno  vicine  a  Caprarola,  ove  quegli  edificò  lo  stu- 
pendo palazzo  Famesiano.  Sull'esterna  parete  di  una  casa 
decorata  con  grafliti  di  quel  medesimo  tempo,  è  dipinta 
a  firesco  una  dama;  e  sopra  una  pona  della  casa  stessa  è 
incìso  questo  nome,  con  afifettazione  greca  nella  prima 
sillaba: 

XPISTOFOR  DE  CIORO 

Per  ciò  che  riguarda  Stabia  (Falena),  oltre  la  cita- 
zione che  ne  troviamo  nelle  ripetute  boUe  di  Gio- 
vanni XIX  e  di  Benedetto  IX  col  nome  di  Stabbia  (i), 
col  Balneo,  Daìtnachia,  Massa  Juliana  ed  Atlici,  fondi 
e  casali  che  non  possiamo  collocare  con  precisione,  ma 
erano  certamente  compresi  nel  territorio  nepesino,  ne 
abbiamo  un  ricordo  nella  donazione  che  vari  perso- 
naggi fecero  nel  998  al  monistero  di  s.  Gregorio.  In 
essa  leggiamo  un  castellum  Amarium,  con  case  e  fondi, 
e  una  villa  Carsuìano.  Ho  scoperto  il  sito  del  primo,  perchè 
ne  ho  trovato  il  nome  nelle  grotte  dell' amaro,  fondo  che 
giace  dirimpeno  a  Castel  5.  Elia,  al  di  là  del  fosso.  Con- 
fina colla  Massa,  tenuta  che  io  penso  corrisponda  alla 
ìnassa  Juliana  suddetta.  La  villa  Carsuìano  vorrei  ravvi- 
sare nella  cosi  detta  villa,  fondo  vicinissimo  a  Calcata. 

Capitolino,  ov*è  dichiarato  che  il  castello  di  Stabia  nel  1429  spel- 
ava intiero  a  Giovanni  deirAnguillara. 
(i)  Marini,  Papiri^  pag.  75,  81. 
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Al  medesimo  arnarìo  del  territorio  nepesino  mi  sembra 
di  poter  attribuire  la  seguente  notizia»  che  viene  doiror- 
chivio  di  s.  Maria  in  via  Lata,  e  fa  parte  di  quelle  risguar- 
danti  il  hoìagai,  ossia  quel  fondo  che  dissi  tanto  sulla  via 
Tiburtina  quanto  suUa  Flaminia  potersi  collocare.  £  un 
atto  del  1200)  con  cui  una  Gatta  ipotecò  in  favore  di 
Nicolaus  Tederici  dtias  partss  utwis  pedicae  terre  posiU  in 
bolagari  ad  aram  te  tufo  (sic)  ut  ìnter  mos  fines  concluditur 
et  in  duabus  partihis  mius  baltioK  ad  Camariolum  et  in 
dmhus  partihts  unius  haltioli  super  Amaria  et  r.  rucìos  in 
pedìca  parieUs  Imgi  (i).  Lo  stesso  Camarioìufn  si  trova 
pure  in  un  altro,  documento  del  1200,  colla  variante  Car- 
uarohm  (2).  In  un  altro  atto  del  1204  si  paria  parimenti 
del  Carnarioìum,  di  una  pone  dd  Bolagai  e  àtH^Amarium; 
e  poiché  nessuna  indicanone,  anche  secondaria,  mi  richiama 
la  via  Tiburtina,  posso  affermare,  in  fòrza  delTossociazione 
coll*<^niano,  che  il  Camarìdo  era  un  fondo  presso  o  dentro 
TAmario  del  Nepesino,  e  prosdmo  al  Bolagai  deDa  Fla- 
minia (5).  Questa  mia  opinione  trova  un  appoggio,  se 
non  erro,  in  quel  passo  della  nota  bolla  Onoriana  di 
s,  Tomaso  in  Formis,  gii  ripomto  sotto  Formello.  In 
quel  gruppo  di  fondi  quivi  annunciato  si  ìitggc  una  valUs 
Camaria.  Non  si  potrà  tenere  che  quesu  fosse  una  parte 
del  medesimo  fondo  che  apparisce  nd  sovra  dtati  docu- 
menti contemporand  alla  boUa  Onoriana?  S^ue  ndla  dtata 
donazione  dd  998:  wudietas  de  villa  fuae  voaOmr  Stabla — 
positj  (K^tnntj)  im  terriÌK^ —  nepestm^  (4).  Nd  scodo  xrr 
il  castello  di  Stabu  era  posseduto  dagli  Anguillan,  ed 
infatti  lo  si  trova  compreso  nd  novero  dd  fondi  spettanti 
a  quelb  gente  in  un  atto  pupillare  dd  I3<5,  eh' è  nd- 


(O  Cckì  Vi*,  lot^  t 
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rarchivio  segreto  Capitolino  (i).  Altri  documenti  degli  An- 
guillara  rìsguardand  Subia  ho  gii  sopra  annunciato  (2). 
Quanto  a  Calcata,  il  suo  nome  si  spiega  siccome  gli  altri  nu- 
merosi, che  rammentano  le  calcare  formate  cogli  antichi 
marmL  Farmi  abbastanza  naturale  il  fatto  che  laggiù,  fin  dai 
primi  del  medio  evo,  si  stabilisse  una  calcara,  come  presso 
tanti  altri  luoghi  antichi,  per  far  calce  coi  materiali  della  no- 
bile cittì  di  Veio  (3).  Nel  secolo  xiv  Calcata  insieme  con 
Stabia  fiiceva  pane  del  patrimonio  d^li  Anguillara,  come 
dalla  gii  aUegata  pergamena  capitolina  vien' provato  (4). 
Tra  i  paesi  derivati  da  Capracoro  metto  per  ultimo  Campa- 
piano,  quantunque  Tabbia  nominato  per  primo  quando  ho  in- 
cominciato Tanalisi  del  suolo  capracorense.  Ma  la  ragione  n'è 
chiarissima,  poiché  ai  nostri  giorni  Campagnano  è  il  più 
importante  paesè  di  quella  contrada,  e  perciò  mi  è  ser- 
vito come  centro  in  questo  punto  dell'itinerario;  nondi- 
meno per  ordine  storico  è  il  più  recente  e  quindi  va  col- 
locato all'ultimo  luogo.  Non  ebbero  molto  a  ragionare  gli 
scrittori  su  questa  terra,  il  cui  nome  sari  probabilmente 
venuto  da  un  funius  campamanus,  cioè  della  gente  Cam- 
pania nota  nell'epigrafia  latina  (5).  Afferma  Coppi  che  ces- 
sando le  memorie  di  Capracoro  incominciano  queUe  di 
Campagnano  (f);  la  qual  cosa  potrebbe  non  sembrar  esatta 
a  chi  ricordasse  la  menzione  di  questo  luogo  (casUllum 

(1)  Cred.  XIV,  10111063,  perg.  n.  ai.  Cfl  il  docuincmo  35*  della 
serie  Angaillari  sopra  riportato. 

(a)  ex  la  serie  suddetta  n.  54  e  91.  Qjoesto  secondo  ci  ofire  un 
GìuUano  ài  Stàbia^  doè  un  Anguillara  che  toglieva  il  titolo  da  quel 
castello. 

())  Le  calcare  di  Roma  sono  conosciute.  Vedremo,  parlando  di 
Ostia,  la  memoria  di  una  calcara  esistente  presso  quella  già  ricchis- 
sima città. 

(4)  CL  ì  documenti  degH  Anguillara  sopra  enumerati,  e  sono  il 
57*  ed  fl  6$: 

(5)  KiBBY,  Anàlisi,  I,  pag.  358;  Wilmakks,  op.  cit.,  1268,  1505. 

(6)  Op.  cit.,  pag.  53a 
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CampaniamJ  fina  nella  bolla  del  1130  da  Anacleto  II,  tra 
i  beni  del  monistero  di  s.  Paolo  (i);  mentre  possediamo 
notizie  diplomatiche  di  Capracoro  spettanti  al  secolo  xm, 
come  abbiamo  or  ora  veduto.  La  qualità  di  castello  d  ùl 
vedere  l'incremento  di  Gmipagnano,  il  cui  sito  elevato, 
salubre,  forte,  dovette  cerumente  invitare  ^  emigranti. 
Sulla  fine  di  quel  secolo  venne  pure  registrato  da  Cencio 
Camerario  come  castrum,  quando  cioè  lo  stesso  Capracoro 
ù  rìduceva  ad  un  castello  (2)  :  e  mentre  di  questo  vanno 
quasi  a  svanire  le  notizie,  di  quell'altro  invece  taluna  ce 
ne  rimane,  ed  esse  crescono  molto  nel  secolo  xv.  In  tal 
modo  la  detu  qualità  di  castello,  mentre  prova  T  incre- 
mento di  Campagnano,  dimostra  la  decadenza  di  Capra* 
coro.  Tra  le  notizie  di  Campagnano,  del  xiii  secolo,  v'è 
il  pregevole  documento  del  1267,  esistènte  nell'Archivio 
Orsini,  che  condene  i  patti  stipulati  tra  il  p&puìus  et  batmmes 
castri  Campamatd  ed  il  notaio  della  curia  romana.  Vi  si 
parla  del  trasferimento  del  dominio  sul  lago  Paparino  per 
intiero,  della  quarta  parte  del  lago  di  Baccano;  vi  sono 
inoltre  particdari  degni  di  attenzione,  che  io  non  ripeto, 
perchè  il  documento  si  legge  nella  lodau  serie  del  Coppi  (3). 
Al  secolo  XIII  pure  appartiene  una  menzione  incidentale 
di  Campagnano  come  temmentum;  e  si  trova  nel  gii  citato 
documento  di  Stirpecappe  del  1274,  relativo  a  Filippo  di 
Curtabraca,  ove  il  detto  tenimento  è  annoverato  tra  i  con- 
fini del  castello  Stracdacappe.  Nel  secolo  xiv,  doè  nel  1343, 
due  sorelle  Annibaldi  vendevano  loro  possessi  e  ragioni 
sul  castello  di  Campagnano  a  Giacomello  Orsini  per 

(1)  Bull.  Casitume,  II,  pag.  159;  Iaffé,  pag.  600;  Casuoro,  Mi- 
morie  tsL  dei  com.,  etc,  e  IV. 

(2)  AnL  .V.  tm.*i,  voi.  V,  pag.  859;  Nibby,  1.  dt  La  osservaxione 
dì  Coppi,  che  Campagnano  non  contiene  antichità  di  sorta,  non  è 
verissima  (cL  RAXGHiAsa,  op.  cit^  pag.  58). 

(})  AUi,  voi  XV,  pag.  255. 
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8000  fiorini  d*oro  (i).  Dieci  anni  dopo,  i  conservatori  di 
Roma  si  dichiaravano  protettori  del  castrum  Camponiam 
(sic),  come  da  pergamena  Orsini  (2).  Più  importante  è 
questa  che  io  non  ho  trovato  citata  dagli  scrittori,  eccetto 
Coppi  (1.  cit.),  che  lo  ha  tutto  travisato  copiandolo,  e  perciò 
ne  trascrivo  le  parole:  Anno  MCCCLXVIIII  indici.  FUI 
nuns.  septem.  die  i  Marsibilia  figlia  di  Pietro  de  Sabeìlo 
dona  a  Matteo  di  Paolo  de  Insula  Conversina  totum  et  in- 
tegnm  castrum  Catnpangiani  intus  et  extra  cum  roccha  vas- 

sallis  et  iuribtts  vassallorum  eulesiis  paironaius  terris  

quod  castrum  et  turris  simul  in  uno  temmento  posiia  sunt 
extra  portatn  Castelli  in  provincia  Tusciae  inter  bos  fiues,  ab 
uno  latere  est  temmenttm  castri  Nucilgianii  ab  alio  est  teni-^ 
inentum  castri  Cesani  ab  alio  est  tenimentum  civitatis  Nepe- 
sim  ab  alio  est  teninuntum  castri  Sorbi  ab  alio  est  teninuntutn 
Stirpecappe  vel  si  qui  ad  predicta,  etc.  Vede  ognuno  quanto 
sian  pregevoli  le  indicazioni  di  questo  documento  per  Gr- 
sano,  pel  Sorbo,  che  apparisce  come  castello  nd  xiv  secolo, 
per  il  castello  di  Stracciacappe,  ma  specialmente  per  Cam- 
pagnano,  nella  cui  storia  colma  feb'cemente  una  lacuna. 
Nè  basu:  chè  dalla  stessa  fonte  attingo  un'altra  notizia 
nuovissima,  deUa  quale  do  per  brevità  il  sunto,  vale  a  dire  : 
ai  }  di  settembre  di  quelVanno  il  medesimo  Matteo  dona  ad 
Alessio  di  Bucio  romano  de  Venturinis  totum  et  integrum 
castrum  Campangiani  (3).  Nel  secolo  xv  troviamo  essere 
confermata  dal  legato  pontificio  (nel  1410)  la  vendita  del 
castrum  Campagnani  fatta  dai  conservatori  di  Roma  Lellio 
de'  Capocani,  Nicolao  Lelli  e  Paolo  Bartelegone  in  favore 
di  Gentile  Orsini  (4).  Abbiamo  Campagnano  nella  serie 
delle  terre  degli  Orsini  nell'atto  di  concordia  tra  questi 

(1)  Coppi,  ivi,  pag.  279. 

(2)  Coppi,  ivi,  pag.  joi. 

(})  La  fonte  è  il  Cod.  VaL  7930,  f.  64. 

(4)  Dal  protocollo  deirarchivio  Orsini,  n.  LXX.  La  data  dei- 
Tatto  è  il  141 5. 
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c  il  popolo  romano  (i);  quindi,  che  Giovanni  XXIII  diede 
Campagnnno  nel  141 1  a  Gentile  Orsini,  a  titolo  di  vica- 
riato, col  censo  annuale  di  un  cane  da  lepri  (unitis  cani 
Uporarii)  (2).  Un  altro  documento  risguardante  questa  terra 
è  del  1414  (3);  Pio  II  vi  andò  a  diporto  nel  1459  con 
sei  cardinali,  e  vi  fu  magnificamente  ospitato  da  Giovanni 
Orsini,  arcivescovo  di  Trani.  Nel  14^5  il  card.  Iacopo 
Ammannati  andò  a  passarvi  la  state,  e  ne  trovò  l'aria  ec- 
cellente, l'acqua  gelida,  buono  il  pane,  migliore  il  vino, 
squisitissimi  i  melloni  Nel  1476  Sisto  IV  vi  si  ri- 
tirò, mentre  infieriva  la  pestilenza  (4).  Verso  la  fine  di 
quel  secolo  (1485)  sofferse,  come  terra  Orsina,  l'assedio 
e  il  saccheggio  da  parte  dei  Colonnesi.  La  rocca  di  Cam- 
pagnano  è  monumento  di  Virginio  Orsini  e  della  lotta 
degli  Orsini  coi  Borgia  (battaglia  di  Soriano,  assedio  di 
Bracciano,  etc),  della  quale  ho  gii  parlato  poc'anzi.  Mo- 
dernamente restò  Campagnano  agli  Orsini,  incorporato 
con  Bracciano;  finché  nel  16^1  fii  venduto  con  altre  adia- 
centi terre  al  principe  Chigi.  Ecco  adunque  terminata  l'ana- 
lisi di  quella  parte  del  suolo  veientano-nepesino  che  im 
tempo  fu  occupato  dalla  insigne  domoculta  di  Capracoro. 
Adesso  volgiamoci  all'altra  parte  del  nepesino  propria- 
mente deno,  a  quei  luoghi  che  negli  antichissimi  tenipi 
non  a  Veio,  ma  a  Nepi  appanennero,  e  che  nel  medio 
evo  formarono  il  Urrttorium  civitatis  ntptsìnae,  per  servirmi 
della  indicazione  legale  del  secolo  xiv,  e  che  anche  ai  nostri 
giorni  costituiscono  più  o  meno  il  territorio  di  Nepi. 


il)  Nel  1404.  Anàlisi,  i\ì. 

Cai)  Galletti  Tha  copiato  dal  regesto  di  Gio%'aniii  XXIII,  ma 
to  Hi  bo  conosciuto  un*altra  fonte,  ed  è  nelFarchivio  Orsini,  la  per- 
gtm.  %.  36  del  voi.  II. 

())  Archivio  Orsini,  voi.  11,  perganu  n.  57:  è  il  transumo  di 
una  Mia  di  Giov.  XXIII. 


(contiotia) 
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La  Società  romana  di  storia  patria  perdeva  recentemente 
uno  de' suoi  soci  altamente  benemeriti  degli  studi  topo- 
grafici di  Roma  nell'età  di  mezzo. 

Pasquale  Adinolfi»  figlio  di  Raflfaele  e  di  Rosa  Stechel, 
era  nato  in  Roma  a'  di  5  novembre  dell'anno  181^.  En* 
trato  neUa  chere^  mantenne  l'animo  amantissimo  delle 
patrie  cose  e  lo  rivolse  ben  presto  allo  studio  de'  monu- 
menti medievali,  allora  dagli  archeologi  romani  trasandati 
con  bizzarro  disdegno.  Monete,  medaglie,  stemmi,  mano- 
scritti, icnografie  furono  oggetto  delle  ricerche  sue;  esplorò 
archivi  notarili,  ecclesiastici,  comunali;  assembrò  notizie 
preziose,  disseminate  poi  in  parecchie  monografie,  avute 
in  pregio  dagli  amatori  delle  storiche  discipline. 

Il  primo  saggio  de'  suoi  studi  topografici  compar\'e  nel 
1857  coU'opera:  Laterano  e  Via  Maggiore  (Roma,  tipografia 
Tiberina,  1857).  Segui  poi  la  Portica  di  s.  Pietro,  ossia  Borgo 
ntWetà  di  mex^o  (Roma,  1859,  co' tipi  dell'Aureli).  E  a  questa 
nell'anno  susseguente  fece  succedere  :  //  canale  di  Ponte  e 
le  sue  circostanti  parti  (Narni,  1860,  tip.  del  Gattamelata). 
La  torre  dt'  Sanguigni  e  Santo  Apollinare  fu  il  quarto  suo 
lavoro  della  topografia  medievale  romana  (Roma,  tip.  Ma- 
nicanti, 18^3).  Dopo  questo  tempo,  quasi  disperando  di 
riuscire  a  mettere  in  luce  altri  lavori,  ne  acconciava  ap- 
passionatamente il  manoscritto,  donava  alla  biblioteca  An- 
gelica i  suoi  Cenni  storico-scenografici  intorno'  alla  pia:;^a  e 
basilica  Vaticana,  conu  si  veggono  in  due  diverse  dipinture 
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del  secolo  XV J,  e  ordinava  i  materiali  della  sua  opera  mag- 
giore, intitolata  Roma  descrìtta  nélTetà  di  me:;^o,  della  quale 
non  gli  concesse  la  sorte  di  vedere  la  pubblicazione  com- 
piuta, quantunque  per  favore  d'egregi  cittadini  gli  fosse 
dato  iniziarla.  Infatti  il  secondo  volume  del  vasto  bvoro, 
dopo  il  primo  gii  nell'anno  1881  favorevolmente  accolto 
dagli  studiosi,  usci  appena  due  giorni  da  poi  ch'egli  ebbe 
chiuso  gli  occhi  alla  luce.  Rimangono  copiosi  manoscritti 
che  alla  scienza  topografica  della  citti  etema  daranno 
fondamento  eccellente  e  che  ci  auguriamo  non  vadano 
perduti  o  dispersi. 

Schietto  deU'animo,  naturalmente  modesto,  conversò 
più  sovente  cogli  antichi  libri  che  cogli  uomini  vivi;  donde 
ritrasse  quell'artifidosa  singolarità  nell'espressione  de'  suoi 
pensieri,  che  il  lettore  rileva  percorrendo  gli  scritti  di 
lui.  Persuaso  che  per  l'incremento  della  cognizione  topo- 
grafica di  Roma  medievale  bastassero  ricerche  originali, 
poca  ragione  tenne  de'  più  recenti  studi  fatti  in  Italia  e 
fuori.  Ciò  nondimeno  e  italiani  e  stranieri  trassero  non 
infrequente  vantaggio  dagli  scritti  dell'Adinolfi.  Le  consue- 
tudini sue  gli  facevano  prediligere  la  semplice  vita  campe- 
stre; però,  tolte  le  prime  or^  del  mattino  che  spendeva 
nelle  biblioteche  pubbliche,  e  segnatamente  nell'Angelica, 
o  per  gli  archivi  della  città,  trascorreva  il  resto  della  gior- 
nata in  una  sua  vigna  fuori  la  porta  a  san  Pancrazio,  che 
coltivava  ambiziosamente  colle  sue  mani.  Pertanto  chia- 
mato, già  prima  del  1870,  a  parte  della  Consulta  araldica, 
e  nel  1877  eletto  a  membro  della  Società  romana  di  storia 
patria,  cooperò  più  da  lungi  che  da  presso  a  vantaggio  di 
queste  istituzioni,  che  si  recarono  a  vanto  d'accoglierlo  nel 
proprio  seno.  Fu  sacerdote  t  cultor  degli  studi,  senz'irà  di 
parte,  lontano  d  all'adulazione,  non  ostentatore  dell'  indipen- 
denza propria.  Mori  semplice  abate  per  albuminuria  il  di  20 
gennaio  1882,  lasciando  di  sè  affettuosa  e  chiara  memoria. 
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—  Itinerario  di  Pietro  Zeno,  oratore  a  Costantinopoli  nel  1523» 
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Giomale  llgnstieo  ài  areheolegia,  storia  e  belle  arti.  An.  VII- 
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Revue  hlsterique.  Tome  dìx-huitième.  —  P.  Parts.  Louise  de 
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NevTelle  Beme  historiqae.  5^  année.  N.  6.  —  Charles  Magne. 
Esquisse  historique  da  droit  criminal  dans  Tancienne  Rome.  — 
Edouard  Beaudoin.  Etade  sur  les  jus  italicum.  — >  Edmond 
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ArckMo  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  5 


Per  insaffioeiìxa  dello  spMio  si  rimettono  le  reoentioni  biblio- 
graficbc  e  gli  atti  della  Società  al  proesimo  fuscicolo. 
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NOTIZIE 


Bioorrendo  11  13  rentaro  aprile  il  primo  centenario  dalla  morte 
di  Pietro  Metaetatio,  ti  è  ooftitaito  in  Roma  nn  Comitato,  presieduto 
dal  oonte  Térenalo  Hamiani  della  Bovere  e  dal  principe  di  Teano, 
per  celebrare  oon  pubbliche  onorarne  la  memoria  dell*  intigne 
poeta. 

Onesta  noatra  Società  Romana  di  Storia  Patria  ba  aperto  nna 
•cecrisione  per  coniare  nna  medaglia  d*oro  in  onore  deirilluitre 
profewore  Michele  Amari,  autore  della  Storia  del  Vespro  di  Si- 
cilia, nell'occasione  della  sesta  ricorrensa  oentenaria,  che  di  quel 
memorabile  arrenimento  avrà  luogo  Tultimo  del  corrente  marzo. 
£d  a  tale  effetto  ha  diramato  la  seguente  lotterà  circolare  : 

c  Nell'ultimo  giorno  del  prossimo  marco  una  fra  le  più  gloriose 
e  feconde  prorinoie  dltalia  celebrerà  la  sesta  ricorrenza  centena- 
ria d*un  aTYenimento,  il  quale,  scolpito  temporaneamente  con  ca- 
ratteri sinceri  nel  divino  i)dema  dantesco,  fu  poi,  a  cagione  d'ire 
partigiane  e  di  sooncie  rivalità  proTinoiali.  lungamente  oltraggiato 
da  pregiudisi  e  da  errori  nella  nostra  storia  italiana.  Intendiamo 
accennare  al  Vespro  di  Sicilia,  la  cui  strage  tristissima  non  da- 
rebbe nè  Teglia  nè  luogo  a  oommemorasione  solenne. 

Se  mala  tigaorìa,  che  ••mpre  accora 
Li  popoli  tuggotti,  non  avotto 
Homo  Palonno  a  gridar:  mora,  mora! 

(Daktb,  Par.,  Vili). 

c  Ma  l*Italia,  tornata  a  integrità  di  rita  nazionale,  può  ormai 
▼citare  lo  sguardo  oon  salubre  soddisfazione  airetà  trascorse,  per 
arrisare  i  mali  onde  è  uscita,  le  sventure  che.  in  mezzo  a  discor- 
die intestine  e  ad  incursioni  straniere,  lo  facevano  sentire  nelle 
sue  membra  diverse  Torganiche  necessità  d*un  medesimo  corpo  po- 
litico. Che  se,  in  tempi  sciagurati,  coloro  che  non  seppero  c  farsi 
parte  per  se  stessi  »,  oome  TAlighieri  seppe,  non  furono  fedeli 
nel  tramandarci  il  ragguaglio  di  quel  fiero  avvenimento,  che  tanto 
contraccolpo  determinò  sulle  sorti  deirintera  penisola  :  è  conforto 
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de 'tempi  iiostrì  che,  oefsata  ogni  serritù  finmier»,  sedate  le  fazioni, 
il  metodo  schietto  dell»  critica  storica  sia  giunto  ad  accertare  splen- 
didamente qnel  che  già  il  Muratori,  il  Voltaire,  il  Gibbon  con  la 
loro  acutezza  intraridero;  che  cioè  il  Tespro  di  Sicilia  non  fu 
congiura  di  cmdeltà  fredda,  ma  impeto  spontaneo  e  occasionale  di 
popolo  provocato  dall*oppressione  durissima,  c  sollevazione  repen- 
tina, oniforme,  irresistibile,  desiderata  ma  non  tramata,  decisa  e 
fatta  al  girar  d^ono  sguardo  ».  (1) 

c  £  poiché  la  dimostrazione  di  tale  certezza  us^  piena  e  asso- 
data per  la  candida  e  dotta  8t^a  iella  guerra  d.l  Vespro  Siciliani» 
di  Michele  Amari,  onde  Tintera  nazione  può  onorevolmente  ricor- 
dare 0  celebrare  la  data  del  31  mano  dell*anno  88  di  questo  se- 
colo; la  Società  Bomana  di  Storia  Patria  si  onora,  invitando  le 
Società  consorelle  e  le  Deputazioni  storiche  d'ogni  provincia  ita- 
liana, a  concorrere  per  oblazioni,  acciò  sia  coniata  per  tale  oc- 
casione una  meda^rlia  d*oro  allUllustre  storioo  siciliano  che,  esule 
già  in  Parigi,  in  tempi  d'oppressione,  produceva  la  sapiente  opera 
sua,  col  favore  d'eruditi  scrittori  e  politici  francesi,  a  difésa  della 
naaonalità  italiana,  a  conferma  e  commento  della  severa  terzina 
dantesca. 

c  Quelle  pertanto  fra  le  Società  e  Deputazioni  di  Storia  Patria, 
che  giudicheranno  di  far  adesione  all'invito  della  Società  Bomana 
di  Storia  Patria,  sono  pregate,  innanzi  il  dì  15  febbraio  prossimo, 
dame  partecipatone  alla  Presidenza  della  Società  medesima,  la 
quale  confida  che  sarà  da  ogni  colto  italiano  riconosciuta  la  con- 
venienza d'imprimere  alla  pròssima  commemorazione  siciliana  la 
più  schietta  e  determinata  indole  storica. 

«  Roma,  Si  gennaio  i882. 


€  Il  Pbbsidkkte.  » 


(1)  Amasi,  prefss.  alla  Storia  della  guerra  del  Veepro,  Parigi,  1843. 
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notaio  di  Trasiepere,  intorno  alla  uccisione  di  undici 
cittadini  romani  ordinala  e  compiuta  da  Ludovico 
{Migliorati  nipote  di  papa  Innocenzo  VII. 


questo  stesso  Archivio  (i),  nel  dar  conto  di  tutto 
ciò  che  è  imponante  per  la  storia  di  Roma  nella 
Cronaca  di  Adamo  da  Usk,  il  caro  e  valente  amico 
mio  Ugo  Balzani,  lamentava  che  il  lavoro  del  cappellano 
mglese  ci  fosse  pervenuto  incompleto,  e  che,  per  tal  modo, 
ci  mancasse  il  racconto  degli  avvenimenti  del  pontificato 
«  breve  ma  momentoso  »  di  Innocenzo  VII,  e  special- 
mente della  uccisione  di  alcuni  Romani  compiuta  da  Lu- 
dovico Migliorati,  nipote  del  papa.  In  tanta  povertà  di 
fonti  autorevoli  e  sicure  intomo  a  quel  tempo,  certo  sa- 
rebbe stata  pregevole  assai  la  testimonianza  di  Adamo  su 
quei  fatti:  e  il  giudizio  suo  sul  delino  del  Migliorati  sarebbe 
stato  indipendente  e  severo,  a  giudicar  da  una  sua  frase 
allusiva  ad  esso  che  ci  è  rimasta  (2).  Ma  è  pur  da  riflettere 
che  Adamo,  sebbene  avverso  alla  Curia  pontificia,  viveva 
in  essa,  ed  era  per  giunta  straniero  e  non  familiare  alle 
intime  ragioni  dei  torbidi  politici  che  aveva  veduto.  Di 
che  se  la  narrazione  sua  si  fosse  conservata  o  si  scoprisse 


(1)  Voi.  Ili,  pag.  473- 

(2)  Ivi,  pag.  479. 

Archivio  delia  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V. 
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un  giorno,  pure  rimanendo  utilissimo  elemento  a  ra^iun- 
gere  il  vero,  domanderebbe  un  esame  crìtico  scrupoloso 
a  determinarne  il  valore. 

Quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  il  Balzani  pubblicava 
la  sua  notìzia  sulla  Cronaca  di  Adamo  da  Usk,  e  mentre 
io  anendeva  a  descrìvere  i  mss.  pervenuti  alla  Biblioteca 
Nazionale  Vìnorìo  Emanuele  dalla  Sessoriana  di  S.  Croce 
in  Gerusalemme,  mi  avvenne  di  ritrovare  in  uno  di  quei 
codici  la  relazione  che  ora  pubblico,  dei  torbidi  avvenuti 
in  Roma  negli  anni  1404  e  1405  e  della  strage  ordinata 
dal  Migliorati.  Questo  racconto  scrìtto  con  rozza  semplidti 
da  un  Romano  dodici  giorni  dopo  il  massacro,  quando  il 
ricordo  di  quella  truce  tragedia  era  vivo  e  presente  ancora 
nell'animo  di  tutti,  ha,  a  parer  mio,  importanza  non  lieve, 
perchè  può  servire  a  cambiare  d'assai  H  giudizio  delb  storia 
intomo  ad  un  fatto  del  quale  alcune  circostanze  importanti 
furono  finóra  taciute  o  riferite  diversamente  da  altri. 

Ma  prima  di  porre  a  confronto  la  narrazione  del  nostro 
Romano  con  quelle  degli  altri  contemporanei,  e  prima  di 
rifare,  coU'esame  di  tutte  le  testimonianze  del  tempo,  l'istrut- 
toria del  delitto  del  Migliorati,  non  sari  inutile  dare  un 
rapido  sguardo  alle  condizioni  dì  Roma  e  della  domina- 
zione papale  a  quel  tempo,  e  narrare  ì  fatti  che  imme- 
diatamente precedettero  quello  di  cui  più  specialmente 
prendo  a  trattare. 

I. 

Abbassata  per  opera  di  Cola  dì  Renzo  e  dell' Albornoz 
la  potenza  dei  baroni  romani  e  ridotti  questi,  e  quasi  con- 
finati nei  loro  f^udi  della  Campania,  della  Marittima  e  del 
Lazio;  nella  seconda  meti  del  secolo  xiv,  Roma,  al  pari 
di  molte  altte  citti  d' Italia  e  di  Toscana  specialmente,  si 
governò  con  reggimento  popolare.  L'ufficio  dei  due  sena- 
tori nobili  fu  abolito  e  ad  essi  sostituito  un  solo  senatore 
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forestiero,  il  quale  durava  in  carica  per  sei  mesi.  A  lato 
di  questo  magistrato,  che  il  pontefice  eleggeva  e  che  aveva 
una  piccola  corte  e  ufficiali  suoi  propri,  il  popolo  aveva 
collocato  -  nè  i  papi  lontani  s'erano  opposti  -  sette  rifor- 
matori della  Repubblica,  destinati  apparentemente  a  formare 
il  Consiglio  del  senatore,  ma  di  fatto  padroni  veri  del 
potere  amministrativo  e  giudiziario.  E,  a  sostegno  dell'au- 
torìtà  dei  riformatori,  era  sona  una  potente  associazione 
popolare:  la  ftìix  societas  Balistariorum  et  Pavesatorum 
Urbis.  Milizie  simili  di  popolani  fiorivano  aUora  in  quasi 
tutte  le  città  italiane  governate  a  popolo,  e  le  rendeva 
necessarie  il  bisogno  di  vegliare  sui  tentativi  della  nobiltà 
umiliata,  ma  non  al  tuno  fiaccata  nè  di  forze  nè  d'orgo- 
glio. Due  Banderenses  e  quattro  Anteposiii  stavano  a  capo  di 
questa  società,  alla  quale  può  dirsi  fosse  confidata  la  difesa 
della  Repubblica  e  l'esecuzione  dei  decreti  dei  riformatori. 

Tale  costituzione,  ora  tollerata,  ora  approvata,  ora  osteg- 
giata dagli  ultimi  pontefici  avignonesi,  attraverso  a  varie 
vicende  e  a  firequenti,  quantunque  non  sostanziali,  muu- 
menti,  durò  per  circa  40  anni,  e  i  Romani  seppero  di- 
fenderla anche  contro  Gregorio  XI  nei  brevi  momenti  di 
gioia  che  succedettero  al  suo  ritomo  e  al  ristabilimento 
della  sede  pontificia  nella  città.  Ma  questo  grande  avve- 
nimento, che  fìi  causa  della  lunga  e  funesu  scissura  della 
Chiesa,  ebbe  conseguenze  non  men  dolorose  per  la  città. 
Il  governo  popolare  in  Roma  non  poteva  esser  veduto  di 
buon  occhio  dai  successòri  dì  Gregorio,  per  i  quali  b  so- 
vranità dello  Stato  romano  e  lo  estendersi  dell'influenza 
guelfa  in  Italia  erano  compenso  della  soggezione  negata 
dai  paesi  .che  parteggiavano  per  l'antipapa,  e  davano  spe- 
ranza di  poter  un  giorno  arrivare  a  ^*incere  lo  scisma. 

La  sommissione  della  città  alla  signorìa  pontificia  era 
stata  già  tentata  da  Urbano  VI  con  qualche  risultato,  ma 
al  successore  di  lui,  Bonifacio  IX,  era  serbata  la  sorte  di 
annientare  completamente  le  libertà  comunali  di  Roma. 


i68 


Da  pnaàpio  la  immntjj  ió  IfMnf  &  Bmacr,  e  camo 
die  3  prmrficr  tratte  a  paar  an  cssL  1  iac  iiJffJtf  id 
scnembre  1591  (i)  e  marzo  rj^a  (2),  iiwwi  iim  d!£^ 
soo  regxu)^  BonifjfcTn  osava  oh  Romani 
come  pocmaa  eoo  ]wnrrtij,  gprrhr  scpclava  la  Loro  a^ 
kanaa  centro  gfi  or*  mMwi  ^  beni  ddLx  Obcsl  Una 
^■iTiiirj  nciotie  000  poiti  a  duufc  a  hmgo^  S<  urr rfLCDci o 
presto  X  disconfie  e,  awe^ocsza  ìmnscdìatay  la  fuga  dd 
p:7pa  a  Perugia.  I  Romaaz,  summi  £  fetzc  dalle  gnerre 
alle  quali  fastnto  BonirM-io  E  avcra  coodccc,  e  amorosi 
<£  cn  snoTO  u  nifi  ira  w  iiw>  <iclla  sede  pcocfioa  loocmo 
da  Roma,  mimerò  e  ImLuuDU  messi  2!  pontefice  per 
nchtamario.  Da  qoel  tempo  b  lotta,  già  troppo  «feugruLc, 
vobc  tutu  a  £iTore  di  Botrifann.  £  ujtmo  (f Assisi  (5) 
tolse  ria  daCa  cwiAuiMOoc  orìca  Fdemecto  democratico, 
e  restitni  ractonti  supccuia  al  smjfote  nommato  dal  pipa, 
e,  in  man^anTa  del  senatore,  ai  conservatori  !  quali  anch'essi 
dovevano  prestare  giuramento  (fi  fedekL  I  duri  patti  che 
sbandivano  per  sempre  i  popolani  dal  governo  della  citta, 
e  anniemavano  FassodazioDe  dd  balestrieri  e  dd  pavesati 
cosi  cara  ai  Romani,  furono  causa  di  gravi  e  firequenti 
sollevazioni  che  Bonifacio  soffocò  nd  sangue  e  che  ser- 
virooo  a  rassodare  e  a  rendere  più  gravosa  b  nuova  do- 
minazione. Un*  ultima  congiura  (1598),  ferocemente  re- 
pressa, fu  seguiu  da  una  piena  sottomissione;  e,  d'alkna 
in  poi,  Bonifacio  potè  dirsi  vero  e  assoluto  padrone  delb 
citti  di  cui  fin  che  visse  tenne  b  signorìa. 

Morto  Bonifacio  IX  (i*  ottobre  1404)  i  Romani  re- 
spirarono come  sollevati  da  un  enorme  peso.  E  davvero 
che  friù  propizia  occasione  non  poteva  offiirsi  per  scuo- 
tere il  recente  giogo  imposto  dalb  mano  dd  fiero  To- 

(1)  THEnm,  Coiix  DipkmuOicms  iomnm  Umporàlis  5.  Stiis,  DI, 
V  16,  pag.  35. 

(2)  Tmemer,  op.  dt.,  in,  N*  18,  pag.  45. 
(5)  Thcixeb,  op.  dL,  in,     jo,  pag.  78. 
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macelli.  Bonifacio  aveva  appena  chiusi  gli  occhi,  che  Roma 
insorgeva  chiedendo  altamente  la  libenà  sua  antica,  e  i 
cardinali  doverono  adunarsi  a  Conclave  mentre  per  le  vie 
si  combatteva  e  s'innalzavano  barricate.  I  panigiani  della 
Curia,  padroni  del  Vaticano,  di  Castel  Sant'Angelo  e  del 
Campidoglio,  erano  aiutati  dagli  Orsini;  per  contro  il  po- 
polo aveva  dalla  sua  i  SaveDi  e  i  Colonna,  e  sperava 
nella  venuta,  chiesta  e  promessa,  di  re  Ladislao  di  Napoli. 
In  mezzo  a  cosi  gravi  turbolenze,  e  dopo  soli  cinque  giorni 
di  Conclave,  venne  eletto  pontefice  il  sulmonese  Cosimo 
dei  Migliorati,  arcivescovo  di  Bologna,  col  nome  di  In- 
nocenzo VII. 

Al  nuovo  pontefice  il  popolo  protestò  che  avrebbe  ne- 
gato omaggio,  s'  egli  non  rinunciasse  prima  al  dominio 
temporale:  rinuncia  che  ad  Innocenzo,  e  più  ai  cardinali 
e  alla  cone  che  aveva  già  gustato  le  dolcezze  del  potere, 
pareva  cosa  enorme  e  incomportabile.  Ladislao  intanto 
s'avvicinava,  el'entraw  di  lui,  che  avvenne  il  19  di  ottobre, 
fece  precipitare  gli  avvenimenti  in  favore  del  popolo,  il 
quale  accorse  a  riceverlo  come  liberatore.  Il  papa  e  i  car- 
dinali avevan  fatto  venire  a  loro  difesa  il  condottiero  Mo- 
starda, capitano  della  Chiesa;  ma  presto  s'avvidero  che  in 
quel  momento  le  bande  di  costui  non  avrebbero  potuto  far 
fronte  alle  forze  riunite  degl'insoni  e  di  Ladislao,  e  sce- 
sero agli  accordi.  Ladislao  s'interpose  come  mediatore 
nella  contesa,  ed  ebbe  in  Vaticano  accoglienza  non  meno 
magnifica  di  quella  fattagli  due  giorni  prima  dai  Romani 
a  poru  San  Giovanni.  Il  giovane  re  era  il  padrone  della 
situazione,  e  piacque  àU'ambizioso  animo  di  lui  questo 
ufficio  di  paciere,  che,  col  tempo,  pensava,  avrebbe  potuto 
fruturgli  il  dominio  assoluto  di  Roma.  Intanto  la  media- 
zione sua  era  stata  accettata  e  ricompensata  subito  da 
Innocenzo  colla  carica  ambita  e  preziosa  per  un  sovrano 
del  Reame  di  Napoli,  di  rettore  della  Campania  e  della 
Marittima. 
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n  trattato  (i)  che  U  re  fece  accettare  al  papa  ne  ri- 
duceva il  potere  a  poco  più  che  a  un'alta  sovranità.  Fon- 
damento della  nuova  costituzione  era  l'ufficio  bimestrale 
di  dieci  Gubernaiores  Catnerae  Urbis,  sette  dei  quali  dove- 
vano eleggersi  dal  popolo  e  tre  dal  pontefice  o  dal  re  di 
Napoli;  inoltre  i  Romani,  per  quel  trattato,  tornavan  pa- 
droni del  Campidoglio,  di  tutti  i  ponti,  meno  il  ponte 
Molle,  di  tutte  le  porte,  meno  quella  della  Città  Leoniana. 
Certo  nessun  pontefice,  nè  prima  nè  dopo  Innocenzo,  di- 
scese mai  1  cosi  gravosi  patti  e  a  cosi  importante  rico- 
noscimento dei  diritti  del  popolo.  Era  la  rivincita  del 
trattato  d'Assisi  e  della  dolorosa  souomìssione  del  1398! 

La  pace  fu  celebrata  con  un  terzo  e  più  solenne  in- 
gresso di  Ladislao  dalla  poru  del  Popolo  (4  novembre), 
e  all'indomani  il  re  lasciò  la  città  avviandosi  verso  Na- 
poli. Il  giorno  1 1  di  novembre,  colle  pompe  tradizionali  e 
con  grande  concorso  di  popolo,  Innocenzo  fu  incoronato 
e  prese  possesso  del  Laterano. 

D'allora  in  poi  i  Romani,  incoraggiati  dalla  larghezza 
delle  concessioni  ottenute,  non  ristettero  mai  dal  chiederne 
e  desiderarne  altre.  Volevano  assicurarsi  stabilmente  la 
conservazione  delle  libertà  conquistate,  e  la  mite  pieghe- 
volezza del  pontefice  non  sapeva  opporre  resistenza  alle 
sempre  rinnovate  pretensioni  loro.  Innocenzo  non  s' op- 
pose alb  spedizione  dei  Romani  contro  gli  Annibaldi  delb 
Molara  (2);  perdonò  la  crudele  esecuzione  del  Priore  di 

(1)  Theiner,  op.  cit..  Ili,  K*  71,  pag.  iji. 

(2)  Della  spedizione  della  Molara  sappiamo  solo  quel  poco  che 
ne  raccontano  nei  loro  Diari  Antonio  di  Pietro  e  Stefano  Infes- 
SURA.  Ecco  la  narrazione  di  Antonio  di  Pietro:  «(  DU  Mercurii  j;  guai 
futi  ite  Mircurii  sancii,  inccpit  exin  ixgrciius  Poptdi  Romani  conira  jiìios 
Tbeohaldi  de  Malaria,  Causam  nescio,  ti  posturunt  campum  prope  diciatn 
Moìariam  et  destruxerunt  inulta  bona  dicti  Castri,  oc  etiam  Castri,  qui 
vocatur  Rocca  dello  Papa  et  steierunt  ibi  per  dies  undecim.  Capitatuus  fuit 
N.  Domimis  de  Columna  vel  Johannes  de  Columna,  Die  Jovis  2}  dicti 
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Sanu  Maria  dell'Aventino,  inviato  da  lui  mediatore  di 
pace  fra  b  Repubblica  e  gli  Annibaldi;  tollerò  che  i 
dieci  governatori  della  Camera  urbana  si  riducessero  ai 

m€mis  AfMriKs  exMt  Dominus  BartMomaius  Prhr  EccUsia$  SancUu  Maritu 
di  Aventino  de  Vrht  de  niandaio  Domini  InnouiUii  Papae  Sepiimi  ad  fa- 
ciéndam  concordiam  inUr  dictos  filios  Tbeohaìdi  de  dieta  Molaria  et  Po- 
puhim  Romanum,  Die  sabhati  2j  dicti  fnensis,  quae  fuit  dies  processionis 
Sancii  Marci  fucrunt  reversi  mpradicti  Romani  cim  supradicto  Priore  de 
Roma  di  dicto  campo  Molariae  siipradiciae.  In  dieta  reversione  bora 
Vesperorum  ampuiaverunt  caput  dicti  Domini  Prioris' de  Roma  sim 
caussa  »,  L*Infessura  racconta  assai  più  brevemente  il  fatto,  ma 
aggiunge  una  notizia  che  chiarisce  questa  oscura  faccenda:  «  Del- 
fanno  Domini  140J  del  miu  di  Aprile  i  Romani  andarono  a  campo  alia 
Mciara  e  poi  sepiitò  lo  Priore  di  Roma  per  farlo  concordare  e  fu  fatta 
la  concordia  contro  la  volontà  dei  Sipiori  di  Roma  e  fatta  che  fu,  i  Ro- 
mani Uvarono  campo  e  tornarono  a  Roma  lo  dì  di  5.  Marco  delle  Litanie. 
E  poi  feltro  pigliare  lo  Priore  di  Roma,  $  fecero  tagliargli  la  testa,  perchè 
fece  raccordo  contro  loro  volontate,,.  »,  Il  buon  Antonio  non  sa  nulla. 
Ignora  la  causa  della  spedizione,  e.  dice  che  il  priore  di  Roma  fu 
decapitato  senza  ragione.  L*  Jnfessura  per  contrario,  se  non  ci  dice  il 
motivo  della  spedizione,  dichiara  apertamente  che  al  priore  fu  mozza 
la  testa  per  aver  fatto  la  pace  contro  il  volere  dei  Signori,  cioè  dei 
renorì  della  città.  Dopo  ciò  non  è  difficile  spiegare  come  andassero 
le  cose  in  questa  spedizione.  Niccolò  e  Giovanni  Colonna  avevano 
un. vecchio  conto  da  saldare  colla  famiglia  di  quel  Tebaldo  degli 
Annibaldi  che  Bonifacio  IX,  il  22  maggio  1400,  aveva  nominato  ca- 
pitano generale  del  Popolo  Romano  contro  di  loro  (Thein'er,  op.  cit., 
HI,  K**  58,  pag.  no).  Restaurato  il  reggimento  popolare  coirappoggio 
dei  Colonna,  questi  vollero  che  i  Romani  avessero  parte  nella  ven- 
detta contro  quella  famiglia,  e  Tàlleanza  era  assai  naturale,  chè  il  vec- 
chio Teobaldo  della  Molara  nelle  mani  di  Bonifacio  era  stato  stru- 
mento di  guerra  contro  i  Colonna  e  di  tirannide  contro  i  Romani. 
Al  successore  di  Bonifacio  la  spedizione  dovè  parere  iniquissima  cosa, 
e  certo  furono  lodevoli  le  sue  premure  per  ottenere  la  pace  ;  se  non 
che  fu  infelice  assai  la  scelta  del  paciere.  Bartolomeo  Caraffa,  priore 
dei  Gioanniti  delPA ventino,  era  stato  senatore  di  Roma,  e  nella  pace 
umiliante  che  i  fratelli  Colonna  furono  astretti  a  concludere  con  Ho- 
n-facio  IX  (17  gennaio  1401,  Theiner,  III,  J9,  pag.  ni)  era  stato 
chiamato  dal  papa  a  sor\'eg]iare  l'esecuzione  di  uno  del  patti  più 
gravi  :  il  licenziamento  delle  milizie  Colonnesi.  La  pace  fu  fatta  mal 


172 


/.  Giorgi 


soli  sette  detti  dal  popolo  e  che  iwifiicvMrio  il  nome 
sonoro  di  GubenuOores  Kbcrunis  RnpuHicse  Rmmmontm  (i); 
s'indosse  a  promettere  die  Paolo  Orsim,  il  quale  coDe 
sue  genti  stara  agli  stipendi  deQa  Chiesa  a  Bologna,  mn 
sarebbe  venuto  nel  territorio  di  Roma  al  tempo  deDa  mie- 
titDra  (2);  e  in  mia  recente  elezione  <E  canfinafi  ne  no- 
mino  ben  cmqne  romam  (3}.  Ma  tatto  questo  non  bastò 
ai  nuovi  renori  della  citti.  Essi  vedevano  die  al  pon- 
tefice tornasse  impossibile  eseguire  un  tenmivo  per  ricu- 
perare la  perduta  signoria. 

Pel  trattato  del  27  di  ottobre  il  ponte  MoDe  ^)par- 
teneva  al  papa,  il  quale  Io  fiiceva  guardare  da  genti 
sue  (4);  e  quesu  era  una  grossa  spina  pei  Romani  pa- 
droni di  tutti  gli  altri  ponti  e  di  tutte  le  pone  tranne  queDa 
delb  Città  Leoniana.  Il  possesso  di  quel  ponte  fii  il  pomo 
della  discordia  fra  i  due  mal  conciliati  awersarL  S.  An- 
tonino scrive  ndle  sue  storie  (5)  che  i  Romani,  prima  di 
dar  mano  alle  armi,  chiedessero  al  pontefice  b  consegna 
del  ponte,  adducendo  a  pretesto  il  timore  che  di  là  po- 
tessero introdursi  in  Roma  le  genti  di  Ladisbo.  Che,  prima 
di  cominciare  le  ostilità,  un'amichevole  richiesta  si  facesse 
al  pontefice,  è  cosa  probabilissima,  anzi  quasi  certa.  I  Ro- 
mani erano  sul  chiedere,  e  fino  allora  il  paziente  Innocenzo 
non  aveva  mai  saputo  rifiutarsi  alle  loro  richieste.  Qual 
meraviglia  ch'essi  sperassero  e  si  studiassero  di  ottenere 

volentieri  e  senza  Tassenso  dei  Governatori  ;  ma  al  ritorno  il  Caraffa 
fu  considerato  come  traditore  della  città,  e  il  supplizio  di  Ini  parre 
compenso  della  mancata  vendetta  contro  gli  Annibaldi. 

(i)  La  conferma  solenne  del  Trattato  di  onobre,  fatu  il  15  maggio, 
fu  soscritta  non  da  dieci  Guhernatorcs  Cduurat  urbis,  ma  da  sette  Gm- 
hernatorci  liheriatii  Rcipuhìicac  Romanorum  (ViTALEy  Sioria  diplomatica 
44  ^'^A'^^'  ^'  Roma,  pag.  616). 

(%}  Theiser,  op.  ciL,  HI,      76,  pag.  14J. 

I  :  )  Raysaldus,  Ann,  EccUs.  ad  annum  140$,  VII. 

U)  Theiner,  op.  ciL,  III,  N*  71,  pag.  134. 

{%}  S.  A>JTONixo,  Histor,,  Tn.  xxii.  Gap.  iv,  5  i. 
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da  lui  colle  buone  anche  quest'altra  concessione  ?  Ma  non 
è  altrettanto  verosimile  -  e  la  ragione  la  vedremo  ap- 
presso -  che  s'adducesse  a  pretesto  il  timore  della  venuta 
di  un'armata  napoletana.  Non  si  sa  quale  fosse  la  risposta 
d'Innocenzo  a  questa  richiesta,  che  era  tra  le  più  gravi 
che  mai  gli  avessero  fatto  i  Romani;  ma  è  ragionevole 
supporre  ch'egli  questa  volta  rifiutasse.  Checché  sia  di  ciò, 
certo  è  che  nella  notte  dall'  i  al  2  di  agosto  1405,  i  Ro- 
mani diedero  l'assalto  al  ponte  e,  come  dice  la  nostra  re- 
lazione, tentarono  d'incendiarlo;  impresa  che,  una  volta 
superata  la  resistenza  delle  genti  postevi  a  custodia,  non 
sarebbe  stata  difficile,  giacché  a  quel  tempo  la  parte  me- 
diana del  ponte  era  di  legno.  E  da  principio,  per  essere 
l'assalto  improvviso,  e  per  l'ardore  degli  assalitori,  parve 
la  vittoria  arridesse  a  questi;  se  non  che,  sopravvenute  a 
difesa  altre  genti  d'arme  del  papa,  le  cose  cambiarono 
aspetto  e  l'assalto  fu  respinto. 

La  disfatta  patita  sotto  la  torre  di  ponte  Molle  rese 
furibondi  i  Romani.  Al  grido  d'allarme  gettato  dai  tornati 
dalla  battaglia,  le  campane  sonarono  a  stormo;  il  po- 
polo che,  per  essere  giorno  di  festa  era  tutto  per  le  vie, 
trasse  armato  al  Campidoglio,  e  là  con  tumultuaria  deU- 
berazione  decise  di  assalire  le  genti  del  papa  accampate 
sulla  piazza  di  San  Pietro.  Queste,  alla  lor  volta,  s'appa- 
recchiarono olla  difesa  asserragliando  e  fortificando  la  piazza 
di  Castello  e  le  vie  adiacenti.  Ma  in  tutto  quel  giorno  non 
si  venne  alle  armi.  La  notte  da  ambe  le  parti  fii  passata  ve- 
gliando, e  in  nessuno  degli  scrittori  del  tempo  tro\nam  me- 
moria di  alcun  combattimento  fino  alla  mattina  del  gio- 
vedì 6y  nella  quale  avvenne  il  macello  ordinato  dal  Migliorati. 

Intorno  a  questi  fatti  si  accordano  più  o  meno  tutti 
gli  scrittori  contemporanei  ;  ma,  giunti  al  punto  di  narrare 
b  strage  del  6  di  agosto,  le  discordanze  divengono  nu- 
merose e  gravi,  perché  non  riguardano  soltanto  le  parti- 
colarità minute  ma  anche  le  circostanze  essenziali  del  fatto. 
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II. 

Leonardo  Aredoo  che  a  qud  tempo  viveva  a  cone, 
ed  essendo  segretario  del  pontefice,  doveva  sapere  come 
erano  andate  le  cose,  narra  qoesd  avvenimenti  in  due 
lettere  al  maestro  ed  amico  suo  GAirrio  Salutati  (i). 
Nella  prima  lettera  del  4  di  agosto  si  raccoma  Fassako 
del  ponte  Molle,  b  sommossa  e  b  presa  d*anni  che  ne 
s^ruìrooo.  La  seconda,  die  cootiene  il  raccooio  deOa  strage 
dd  <^  e  ddla  fuga  d*Itmocen20,  e  scrina  da  Viterbo  dove 
Lecmrdo  aveva  sqiinto,  nella  sna  &2ga,  b  corte;  ou  non 
poru  djox  Dai  piepjjujiì  «fi  guerra  dei  gìono  2,  descritti 
con  un  certo  sloggio  <£  reuotiui  aefia  prima  lettera,  Leo- 
nardo saka  a  Sr  sobcto  lidia  seconda  deS*  f  fiwwie  dei 
Roouni.  Kemmeno  ona  parob  £  ciò  ciie  ai  ìcmil  in  Roma 
nd  tre  gknc  die  cocsoo  dai  2  al  <w 

Secondo  Lccwuida  la  ntrt^  da  gìoDW  i  £  agoso  al- 
cun: tcn»  icmuo  W  ì'uiffcrMn  per  tmare, 
ir  £  \nnr^dK  cQKur.£jL  Sì  ^n^aw  ks^rasnenie;  nsHa  si 
Oixclx^saf.  AI  racra»  ìa  cmr:^  de^rìerùi  mcani  fu 
.scsuilti  >xo  pcxsa  dcLi  >toìe  Ac^mi;  aaiiid  £=ok  presi* 

L:JÒ.^^^^^  «&à  ^^r^  wr  cecusò?  à&  erano 

errro:  !ii  ^.ryar*  iròe  ai  ycccsàx,  Tjasai»  àd 
jor^r  Xci  li.  if  ccc::^  T"A\rr.rr,srcr.v  Tessesse  asrarr  cor- 
rct-r^t  et  Ijii^Lacv  E  rss«iÌKiir  csst  e  cìeiacoio 
1^  kr?  cccÀxa;.  Lj»ì:^:cj'  rS^rivoa:'  accse  a 
•^r-r*-zrir:j  jc  rssojot  a  cvìaì  ^  sjnaìi.  ALt  ìk  ci  'aaSr: 

>cc:c--V-  l^ri^r^v  ici  s«jj  j;c'igjA«cr:  ÀsLa  Re- 
7u:^:^:cz     ctr^       ,  rr  rr^^  cctairri   x  mai  M^iamàmm 
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maps  est,  nonmlU  ex  iis  qui  bas  molestias  inferri  nobis  per- 
moleste  ferebant.  Alcuni  di  essi  erano  personalmente  noti 
a  Leonardo  al  quale  la  mattina,  entrando  in  Vaticano, 
avevan  dato  un  salvacondotto  per  recarsi  nell'interno  della 
óttL  Tutta  la  sua  parzialità  per  la  Curia,  della  quale  era 
servitore  devoto,  non  impedi  all'Aretino  di  dedicare  una 
parola  di  compianto  agli  sventurati  amici  suoi  che,  tor- 
nando al  palazzo  pontificio,  riconobbe  nel  cumulo  di  ca- 
daveri sanguinosi  giacenti  sulla  via  di  Santo  Spirito. 

n  tedesco  Teoderico  da  Niem  (i),  il  quale  anch'esso 
trovavasi  allora  alla  corte  ed  era  segretario  del  pontefice, 
racconta  le  cose  non  molto  diversamente  da  Leonardo. 
Dice  che  il  giorno  5  d'agosto  i  renori  della  città,  accom- 
pagnati da  alcuni  pochi  cittadini  qui  in  bis  non  erant  cui- 
pabiles,  vennero  al  palazzo  pontificio  per  ragionare  ami- 
chevolmente di  concordia,  uti  dicebant.  Dopo  aver  parlato 
a  lungo  col  papa  senza  averne  avuto  alcuna  concludente 
risposta,  mentre  verso  l'ora  del  pranzo  tomavansene  pel 
Borgo  accompagnati  da  alcuni  cardinali,  giunta  la  caval- 
cata presso  lo  spedale  di  San  Spirito  in  Sassia,  Ludovico  li 
fece  prendere  dai  suoi  satelliti  armati  e  condurre  per 
forza  innanzi  a  tò.  E  tosto,  fattine  spogliare  undici,  li  uc- 
cise e  ancor  palpitanti  li  fece  precipitare  dall'alto  sulla 
strada  dove  i  loro  cadaveri  nudi  giacquero  fino  a  sera.  Un 
dodicesimo,  che  era  cugino  di  un  cardinale  e  stava  per  es- 
sere ucciso  cogli  altri,  appena  potè,  per  le  preghiere  del  cardi- 
nale che  sopravvenne  in  quel  punto,  scampare  la  morte. 

I  diaristi,  com'è  loro  costume,  raccontano  il  fatto  con 
qualche  particolarità  che  rende  Tneglio  il  colore  del  tempo. 
Antonio  di  Pietro  (2),  beneficiato  della  basilica  vaticana, 
ritenuto  da  tutti  come  contemporaneo  agli  avvenimenti 
notati  nel  suo  Diario  (1404-1417),  dice  solo  che  il  giorno  6 

(1)  Theodoricus  de  Niem,  Dé  Scbismate,  lib.  II,  cap.  xxxvl 

(2)  Muratori,  Rìt.  Ilal.  Script.,  t.  XXIV,  col.  976. 
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di  agosto  dell'anno  1405,  Ludovico  nipote  di  papa  Inno- 
cenzo fece  prendere  presso  al  pozzo  che  era  in  piazza  di  Santo 
Spirito  istos  Dominos  officialts  et  alias  Dominos  RotnattoSy  e  ne 
riferisce  i  nomi.  I  quali  tutti  furono  uccisi  nell'ospedale  di 
Santo  Spirito,  nella  casa  dove  abitava  la  madre  di  papa  Bo- 
nifacio, e  i  loro  cadaveri  furono  precipitati  dalle  finestre, 
propc  amuìam  ubi  oslendtbatur  Veronica, 

Nel  Frammento  di  Diario  che  va  sotto  il  nome  di 
Gentile  Delfino  (i)  il  fatto  è  narrato  testualmente  cosi: 
In  netti  mccccv  Ludovico  de  Migliorati  nepote  di  Papa 
Innocentio  VII  ammai^^ao  con  certi  suoi  famigli,  et  homini 
stm  certi  Romani  buoni  cittadini  conservatori  et  Capo  Re- 
gioni in  Sancto  Spirito,  et  fueli  gettare  per  le  finestre  dello 
Pala:;^,  poiché  se  addussero  ad  annare  a  parlare  ad  esso, 
li  quali  aveva  fatto  chiamare  li  andassero  a  parlare  li  quali 
occisi  foro  questi.  Segue  la  lista,  ma  incompleta,  dei  nomi 
degli  uccisi,  dopo  la  quale  il  diarista  soggiunge:  et  questo 
si  fece  perché  Romani  non  osseruavano  quello  che  promette- 
vano allo  Papa  et  allo  detto  Ludovico. 

Ora  passiamo  alle  testimonianze  di  tempo  inceno  o 
sicuramente  posteriori. 

La  Vita  d'Innocen:^o  VII  edita  dal  Muratori  (2),  dopo 
una  breve  enumerazione  delle  pretensioni  accampate  verso 
il  papa  dai  reggitori  di  Roma,  e  delle  concessioni  d'In- 

(1)  Muratori,  Rer.  hai.  Script,  t.  Ili,  p.  2\  col.  844.  Il  Delfino 
non  fu  che  un  possessore  del  Diario,  non  certo  Fautore.  Il  Codice 
Sessorìano,  da  cui  traggo  la  Relazione  di  Saba,  contiene  anche 
questo  Frammento  di  Diario  preceduto  dalle  parole  :  «  Ex  tribtis  anti- 
qitis  pagÌHÌs  cuiusdam  Diari j  Gentili  Ddphino  ah  archiepiscopo  Coìumna 
datis.  Incerti  auctoris.  È  la  vera  lezione  della  nou  che  il  Muratori, 
seguendo  forse  la  lezione  errata  del  MS.  suo,  stampò  a  questo  modo  : 
«  E  Codice  Faticano  ex  tribus  antiquis  paginis  cuiusdam  Diarii  Gentilis 
Deìphini  ah  Archivio  Coìumna  datis  ».  I  Diari  romani  dei  secoli  xiv 
e  XV  aspettano  ancora  un  editore  dotto  e  paziente  che  si  accinga 
Jil  grande  lavoro  di  darcene  corrette  e  sicure  edizioni. 

(a)  Muratori,  Rer.  Hai.  Script.,  voi.  III,  p.  a',  col.  835. 
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nocenzo,  di  un  breve  cenno  del  fatto.  Secondo  quella  fonte» 
tutu  favorevole  alla  Curia,  Ludovico  venuto  col  Mostarda 
e  con  molte  genti  in  soccorso  del  pontefice^  accortosi 
delle  insidie  degli  undici  rettori»  che  eran  venuti  a  parla- 
mentare con  esso,  li  fece  prendere  in  Borgo  presso  Santo 
Spirito  e,  condottili  nel  palazzo  dell'ospedale,  li  uccise  tutti 
di  sua  mano  e  li  gettò  dalle  finestre. 

Al  tutto  differente  dagli  altri,  specialmente  nel  riferire 
la  causa  o  il  pretesto  del  delitto,  è  il  racconto  contenuto 
negli  Additanienta  ad  Ptolonuumn  Luunsem  pubblicati  dal 
Muratori  come  seguito  alla  Vita  éCInnoctnxp  VII  (i).  Stando 
ad  esso,  il  re  di  Francia  avrebbe  mandato  oratori  ai  Ro- 
mani malcontenti  e  addolorati  assai  per  lo  scisma,  pre- 
gandoli perchè  s'adoperassero  a  caldeggiare  presso  il  papa 
Ja  sanu  opera  deU'unione  della  Chiesa.  E  i  Romani^  :^lo 
buiiisfnodi  dtuti,  elessero  dodici  de' più  ragguardevoli  cit- 
tadini i  quali  andassero  e  trattassero  della  cosa  col  ponte- 
fice. Andarono  i  dodici,  e  Innocenzo  uditili,  saiis  bene  prò 
tempore  respondens,  li  accomiatò.  Mentre  gl'inviati  tornando 
passavano  innanzi  all'ospedale  di  S.  Spirito,  Ludovico  il 
quale  v'abitava  li  chiamò  a  sè,  e  fattili  uccidere  l'un  dopo 
l'altro  ne  fece  gettare  i  cadaveri  dalle  finestre. 

Niccolò  della  Tuccia,  autore  della  Cronaca  Viterbese, 
aveva  soli  cinque  anni  quando  avvenne  l'eccidio  degli 
inviati  romani  e  la  fuga  del  papa  a  Viterbo.  Egli  ricorda 
d* aver  veduto  l'entrata  del  papa  in  queUa  città  e  ivi  rac- 
colse dai  più  vecchi  del  suo  paese  le  circostanze  del  fatto 
che  narra  a  questo  modo  (2)  : 

1406.  Li  Romani  di  novo  volevano  la  libertà  :  parevali 
molto  forte  essere  so^iogati.  Messere  Ludovico  nipote  di  detto 

(1)  Ivi,  coL  834. 

(2)  Documenti  di  storia  italiana,  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputa- 
Itone  sugli  studi  di  Storia  patria  per  le  Provincie  di  Toscana,  delf  Umbria 
e  delle  Marche.  Ciampi,  Cronache  e  Statuti  della  città  di  ViUrho,  p.  47. 
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papa,  mandò  a  domandare  14  cittadini  principali  di  Roma 
e  a  uno  a  uno  gli  tagliava  la  testa  con  una  accettella,  e  li 
fueva  gettar  giù  da  una  fmestrella  direto  canto  il  fiume. 
Di  che  accortosi  il  popolo  levò  rumore,  e  il  papa  e  detto 
Liidovico  fuggi  da  Roma,  e  venne  a  Viterbo  e  io  lo  vidi  del 
mese  di  settembre  e  scomunicò  detto  suo  hepote. 

Vien  da  ultimo  il  Diario  di  Stefano  Infessura  (i), 
scrittore  certamente  non  contemporaneo;  ma  che,  se  si 
voglia  tener  conto  dell'esattezza  cdla  quale  narra  molte 
circostanze  di  tempo  e  di  fatto  le  quali  sappiamo  o  tro- 
veremo esser  vere,  è  da  credere  che  togliesse  la  sua  nar- 
razione da  fonte  contemporanea  e  per  molti  riguardi  assai 
bene  informata.  Ecco  il  racconto  dell' Infessura  : 

Dell'anno  140$  a  di  due  ^agosto  i  Romani  andarono 
la  notte  per  togliere  Pontemolle  e  miseronvi  fuoco,  e  combat^ 
ierono  lo  di  seguente,  e  non  lo  poterò  avere,  e  ci  furono  di 
molti  feriti  dall'ima  parte  e  dal f  altra.  A  di  ^  del  sopradM) 
mese  si  fecero  i  patti  tra  papa  Innocei^p  e  i.  Romatti  che  si 
rifacesse  lo  ponte,  e  lo  papa  non  glielo  volle  rifare  e  poi  si 
accordarono  che  lo  mollasse  e  fu  mo:;^o  per  lo  me:^o  detto 
Ponte,  e  poi  lo  Papa  fece  fare  in  piedi  di  pia:^a  Castello 
per  fino  al  fiume  delle  sbarre.  A  di  ^  del  detto  mese  d'agoOo 
lo  Papa  mandò  a  chiamare  signori  Romani,  che  gli  a$tdassero 
a  parlare,  perché  voleva  far  la  concordia  con  essi.  Per  una 
parte  e  per  T altra  ci  andarono  due  dei  Signori  e  due  dei 
Caporioni  e  alcuni  degli  Imbussolatori,  e  degli  altri  cittadim, 
E  poiché  ebbero  parlato  con  lo  Papa,  lo  Papa  disse:  Andate 
da  Messer  Lodovico  da  Fermo,  e  con  esso  fate  i  Capitoli.  E 
giunti  che  furono  a  Santo  Spirito  come  entravano  al  ter- 
:^uscio,  erano  morti  tutti  ad  uno  ad  uno,  e  i  morti  furono 
spogliati  per  vituperio  de'Romani,  e  buttati  per  le  finestre  de 
Santo  Spirito.  E  molti  ne  fuggirono  e  furono  undici  li  morii 
cioè:  (Segue  la  lista  degli  uccisi). 

(i)  Muratori,  Rer.  Uah  Script.,  t.  Ili,  p.  2*,  coL  11 16. 
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III. 

Passate  cosi  in  rassegna  le  fonti  conosciute,  è  tempo 
Ola  di  esaminare  quella  che  ha  -dato  occasione  a  questo 
studio.  Come  ho  detto  in  principio,  è  una  Relazione  scritta 
dodici  giorni  dopo  il  fatto,  da  un  citudino  romano  il 
quale  non  aveva  altro  scopo  che  di  lasciare  una  me- 
moria delle  impressioni  dolorose  provate  assistendo  alle 
scene  di  violenza  e  di  sangue  che  in  quei  giorni  ave- 
vano funesuto  la  patria  sua.  E,  quel  che  è  da  notare  mag- 
giormente, il  racconto,  scritto  senza  alcuna  pretesa  lette- 
raria, sgorga  più  dal  cuore  che  dalla  memoria  del  suo 
autore,  e  prende  talvolta  il  carattere  di  ingenua  ma  com- 
movente elegia.  Leonardo  Aretino  umanista  innanzi  tutto, 
narrando  il  truce  avvenimento  a  Coluccio,  non  si  di- 
mentica di  arrotondare  i  periodi,  né  si  lascia  sfuggire 
l'occasione  d'infiorarli  con  una  citazione  virgiliana;  ma  il 
nostro  romano  si  cura  appena  di  dare  una  rozza  veste 
btina  al  volgare  di  Trastevere  che  aveva  in  bocca,  e  non 
gli  passa  nemmeno  pel  capo  T  idea  di  porre  come  epigrafe 
della  sua  Relazione  il  virgiliano: 

qtmtqut  ipse  miserrima  vidi 
et  quorum  pars  magna  fui. 

Non  è  difficile  scoprire  il  nome  dell'autore  del  nostro 
testo.  La  Relazione  si  chiude  colle  parole  :  Scriptat  die  xviij. 
dicti  mensis  Augusti  per  me  Sabbam  Notarium  predicium,  e 
poiché  in  essa  -  né  v'è  alcuna  ragione  per  credere  che 
ci  sia  pervenuta  incompleu  -  il  nome  di  Saba  si  trova 
una  sola  volta  nell'elenco  dei  sette  governatori,  Sabeae 
Giaffri  de  regione  Transtiberim,  mi  pare  indubitabile  che 
l'autore  sia  Saba  Giaffii  notaio  del  Rione  di  Trastevere. 
Il  nome  della  famiglia  Giaffn  di  Trastevere,  quantunque 
con  diverse  varianti  ortografiche,  s'incontra  spesso  nei  do- 
cumenti di  quel  tempo.  Un  Io.  Gtiafri  notarius  trovasi  tra  i 
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consiglieri  dd  Rione  di  Trastevere  che  firmarono  il  trat*> 
tato  d'Assisi  (8  agosto  1398),  ed  un  Jobamus  Gnafre  - 
certamente  lo  stesso  -  trovasi  tra  i'died  Gubematorcs  Ca- 
merac  Urbis  ektti  da  Innocea»  VII  e  nominati  nello 
stesso  trattato  d^octobre  1404.  I  Gnafii  o  Gnafine  o 
Giaffiri  par  dunque  che  fossero  una  fnniglia  di  agiad  po- 
polani di  Trastevere,  odia  quale  si  esercitava,  e  Sorse  da 
lungo  tempo  si  trasmetteva  di  padre  in  figlio^  Tufficio  di 
notaio.  Giovanni  era  pmhahihncBte  il  padre  o  il  fratello 
del  nostro  Saba,  il  quale,  come  qiparisce  dalla  sua  Rela- 
zione, aveva  un  fi|^o  per  nome  Matteo,  canonico  della 
Basilea  Vaticana. 

Saba  non  apparteneva  alla  Curia,  ma  dalle  sue  parole 
si  vede  chiaro  che  le  sunpatie  e  le  affezioni  sue  erano 
tutte  per  !a  paté  papale.  Egli  dqilora  i  vizi  dei  Romani 
che  chiama  peccatori,  e  il  temanvo  generoso  fitto  da  loro 
per  ridonare  la  liberti  a  Roma  non  sosdu  in  lui  alcun 
entusiasmo.  Certameme,  nel  Consiglio  dei  sette,  egli  do- 
veva appartenere  aUa  minoranza  conservatrice,  come  si 
direbbe  oggi,  e  doveva  essere  tra  qud  cittadini  che  Leo- 
nardo dice  sopportassero  a  malincuore  le  molestie  fatte 
subire  al  pontdSce  e  alla  Curia.  Da  tutte  le  parole  di  Saba 
trasparisce  quella  nativa  rettitudine  di  carattere  che  suole 
esser  prc^a  degli  uomini  nati  e  cresciuti  nell'ambiente 
sano,  ma  incoko  e  ristretto,  di  una  £uniglìa  dì  abitudini 
patriarcali.  Anch'egli  però,  quantunque  alla  sua  maniera,  ama 
la  patria  di  cui  piange  amaramente  le  sventure,  e  tutu  la 
reverenza  che  ha  pel  pmtefice  non  gl'  impedisce  di  chia- 
mare figlio  d'iniquità  il  sanguinario  nipote  di  lui. 

La  Relazione  di  Saba  è  indubbiamente  da  porre  tra 
le  fonti  più  autore%*oli  e  sincere  degli  avvenimenti  del- 
l'agosto 1405.  Uomo  semplice  e  pio,  non  cortigiano  nè 
demagogo,  testimone  e  forse  attore  non  ultimo  nei  fatti 
che  narra  soli  dodici  giorni  dopo  averli  veduti  svolgere 
sotto  gli  occhi  come  una  fantasmagoria  sanguinosa,  Saba 
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dev'essere  creduto,  specialmente  ove  si  mostra  meno  fa- 
vorevole alla  Curia,  verso  la  quale  c  per  consuetudini  fa- 
migliari e  per  ossequiò  religioso  chiaramente  propende. 

La  Relazione  comincia  col  racconto  della  sommossa 
awenuu  alla  morte  di  Bonifacio  IX,.  della  venuta  di  La- 
dislao e  dei  patti  di  pace  fra  Innocenzo  VII  e  il  popolo 
romano.  Questi  patti,  nota  Saba,  non  furono  osservati  dai 
rettori  della  atti,  i  quali  temevano  che  Innocenzo  inten- 
desse sempre  a  volersi  riprendere  il  dominio  di  Roma. 
E  per  questo  una  volta  scacciarono  il  senatore  nominato 
dal  papa  (i),  e  non  si  acquietarono  finche  questi  non  ne 
ebbe  eletto  un  altro  di  loro  gradimento  (a).  Anche  dopo 

(1)  Di  questa  cacciata  non  parlano  le  altre  fonti.  H  senatore 
rimosso  dairuffido,  perchè  nominato  dal  Papa,  fu  probabilmente  Bente 
dei  Bentivogli  bolognese.  In  un  documento  importante,  di  cui  dà  no- 
tiate il  Gregorovius  (GiscbkbU  d^r  Stadi  Ram  m  MitUalUr,  VI,  p.  5  $9) 
appare  che  Bente  era  ancor  senatore  nel  gennaio  1405.  Il  documento 
è  la  rcafidatio  dau  per  decreto  del  Parlamento  ai  fratelli  Giordano, 
Ottone  e  Renzo  Colonna,  è  da  questo  appare  chiaramente  quanto 
stretti  fossero  !  legami  tra  il  partito  popolare  romano  e  la  casa  Colonna. 

(2)  n  nome  del  nuovo  senatore  è  ignoto,  e  ne  ho  cercato  in- 
vano notizia  nei  documenti  edifi  da]  Rainaldi,  dal  Vitale,  dal  Theiner 
e  nelle  conferme  aggiunte  allo  Statuto  dei  Mercanti  di  Roma.  Rico- 
stituire la  serie  dì  tutti  i  magistrati  urbani  di  quell'epoca  sarebbe  im- 
presa utilissima,  ma  difficile  assai.  Era  mio  intendimento  dare  i  nomi 
dei  magistrati  romani  dal  trattato  di  ottobre  1404  alla  ribellione  dell'ago- 
sto 1 405  :  ma  le  ricerche  latte  neir Archivio  Capitolino  riuscirono  in- 
fruttuose. I  ruoli  dei  magistrati  romani  di  quel  tempo  giacciono  forse 
inesplorati  ancora  fra  le  carte  dell'antico  archivio  civico  custodite 
prima  in  Castel  Sam' Angelo  ed  ora  nell'Archivio  segreto  Vaticano.  Il 
'  trattato  di  ottobre  ci  dà  i  nomi  dei  dieci  Guhernatords  Camtrae  Urbis  no- 
minati da  Innocenzo  VII  pel  bimestre  noveipbre-decembre  1402,  e 
poiché  i  nomi  stessi  tornano  nella  reafidatio  menzionata  dal  Gre- 
gorovius,  della  quale  ho  fat^o  cenno  qui  sopra,  è  da  credere  che 
dorassero  in  ufficio  anche  nel  primo  bimestre  del  1405.  Sarebbe  da 
cercare  se  questi  sian  rimasti  in  ufficio  anche  nel  «secondo  bimestre; 
però  è  certo  che  nel  maggio  del  1405,  nella  solenne  conferma  del  trat- 
tato di  ottobre,  edita  dal  Vit.\le  (5/or.  dipi,  dei  Senatori  diRonia,  pag.  616) 
non  erano  più  in  carica,  ed  erano  suti  sostituiti  da  altri  sette  che  s'in- 

Archivio  della  Società  romana  di  Stona  pUria.  Voi.  V.  i3 
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dò  i  rettori»  dubitando  sempre  che  fl  papa  £icesse  venire 
genti  d*anne  dalb  pane  di  pooae  MoUc,  temanmo  Tas- 
sako  e  V  ÌDcen<fio  di  «pel  ponte.  Al  leumiio  fiOito,  seguì 
ìmmcdìatainente  un*  aìua  ìnsurrczìooc,  e  b  maggior  pane 
dei  Romani  pcese  le  armi  per  4  wnlmiei e  k  bande  del 
Mosmda  e  di  Ceccocno»  coodoctìcxi  al  sorizìo  del  papa. 
In  quel  mentre  mocd  Sssó  arrivati  aOora  in  ckci  per  ordine 
dd  papa»  sì  diedero  a  cosnaìre  steccati  presso  b  piazza  del 
CasteDo»  per  tuna  b  via  dì  Pome  e  verso  1  finme.  E 
cosi  i  Romani  e  gfi  u&daS  defia  cini  cIk  erano  accorsi 
armati  in  Campidqgno  per  br  ^■estTmprcn  non  andarono, 
e  se  ne  tornarono  afle  no  cae.  Ma  bserasKssa  di  quel 
giorno  (domenica)  2  agosKit»  alTora  <  cena»  e  quasi  sol 
tnmonor  del  somc»  nel  ìuaei£  3  e  nel  manedi  4  fu  trat- 
oro  dewi  ccoocr£a  era  1  wi  inw  e  i  letaorL  Le  tratta- 
uve  arrrranMo  a  ut  punaa  cbe  2  papa  <— wì  fosse  ta- 
jr^iito  e  asxnjro  £  pcnce  Mouc  ìc  ooc&a  pane  che  era 
ccoxnika  in  kaCKv.  Ala  n^rrSi  £  gwei£  4  aknra  dei 
detD  <rfvS:ì:  e  alra-r  .^SmkVt  askinan  dil  ponacfice  per 
cwcàjdete  ìa  OMxe^  e  ne  wrajftL*  iwno  i  r  yìii  ifi^  ai  qoafi 
-  À  òom  -  ncx  gna^  iiLtJMjent  —  opporsi  ì  si- 

j-TJ:^  Mestre  rSfc::itì:  e  :  ^ fwi'  1  jieijpo  tractao 
^  TOkce  se  ^  Knrv  ^LTMesn  ilei  papa  e  dei  car- 
crvii  e^  cn  jìccoc  essi  jicr     vìi  ^     Scèrca.  gacchc  le 

c«  TU:  *:<  jks  rWwi?  A\-sr:         m  jumt  ir  iwlir  fe-fe 

^'^a^jnr  v^*iM  ^Ww«ar»v  i-vi*:;  i.-^u«n  -A  ^mmmmtnm  mai  St- 
Tfc-t:^*v-<*»tìrnh  x«kv^NisqK»v  j*?  ^mm,  nn.  t:à(i^«i^^afMr  -  sene  Àet 
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eos  duci  ante  dm  presentiam  et  eos  crudeliUr  et  uiiuperose 
interfuit,  et  intcrfici  fecit  et  mandauit,  et  interfectiSf  eos  sin- 
gtdos  proUi  fecit  per  quondam  fenestram  stantem  in  sala,  ubi 
solita  fuerai  habitare  mater  Domini  Bonifaty  papae  predicii, 
in  via  publica  ad  pedem  dictae  fenestrae,  et  aliqui  de  dictis  ci- 
lùbus  uidentes  socios  capi  aufugerunt,  et  euasertmt,  abscondentes 
sfy  aliqui  in  Palatio  Appostolico  Sancti  Petri  recuperatttes,  et 
aliqui  in  aliquibus  domibus  ciuium  Romanorum  in  contrate 
sancti  Spiritus.  E  qui  vien  la  ìisu  dei  nomi  delle  vittime 
della  quale  parlerò  più  innanzi.  Seguono  brevi  cenni  in- 
tomo all'insorgere  di  tutta  la  città  indignata,  alla  fuga 
d'Innocenzo  e  della  Corte  e  al  saccheggio  dato  al  Pa- 
lazzo Vaticano,  punti  di  non  lieve  importanza  storica,  dei 
quali  non  è  mio  intendimento  tener  discorso  ih  questo 
studio,  destinato  solo  a  ricercare,  coll'aiuto  delle  fonti  già 
note  e  della  Relazione  di  Saba,  le  cagioni  e  le  circostanze 
del  delitto  commesso  dal  Migliorati. 

IV. 

Riferito  per  sommi  capi  il  contenuto  della  nostra  Re- 
lazione, la  serie  dei  documenti  riguardanti  il  fatto  può  dirsi 
compiuta.  Rimane  ora  la  parte  più  ardua  della  non  facile 
ricerca:  trarre  fuori  il  vero,  o  almeno  il  più  probabile,  dalle 
molte  e  spesso  discordanti  testimonianze  ascoltate. 

Tralasciando,  come  cosa  troppo  aliena  dal  mio  assunto, 
qualunque  indagine  minuta  intomo  agli  avvenimenti  ro- 
mani anteriori  all'agosto  del  1406,  già  raccontati  breve- 
mente in  principio,  è  necessario  anzitutto  fissare  i  punti 
intorno  ai  quali  la  verità  scaturisce  evidente  dall'accordo 
delle  testimonianze  storiche  e  le  questioni  che  rimangono 
ancora  da  risolvere. 

Fatti  certi  perchè  asseriti  pressoché  da  tutti  sono  : 
i"*  L'assalto  dato  al  ponte  Molle  dai  Romani  nella 
notte  dall'i  al  2  agosto  1405  e  la  disfatta  di  questi; 
2^  La  sommossa  e  la  presa  d'armi  del  2; 
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3**  L'andata  di  alcuni  uflfìciali  urbani  e  di  alcuni 
ragguardevoli  cittadini  al  pontefìce  nella  mattina  del  6\ 

4"*  n  massacro  di  alcuni  tra  questi  ufficiali  e  citta- 
dini eseguito  da  Ludovico  Migliorati. 
Sono  ancora  da  chiarire: 

I**  La  ragione  o  almeno  il  pretesto  dell'assalto  del 

ponte; 

2**  La  causa  dell'  inazione  dei  Romani  da  una  pane 
e  delle  soldatesche  pontifìcie  dall'altra  dopo  cosi  aifiretuti 
e  rumorosi  preparativi  di  guerra; 

3^  Lo  scopo  e  le  circostanze  del  colloquio  fra  i 
rappresentanti  della  città  e  il  pontefìce; 

4°  Alcune  particolarità  del  massacro; 

j**  Il  numero  esatto  e  i  nomi  degli  uccisi; 

e*  La  parte  che  Innocenzo  VII  ebbe,  se  n'ebbe 
alcuna,  nel  delitto  del  nipote. 

Ciascuno  di  questi  punti  dubbiosi  merita  un  particolare 
esame. 

I**  Il  fatto  che  può  dirsi  fornisse,  se  non  la  prima 
e  principale  cagione,  certo  una  delle  prime  occasioni  e  dei 
pretesti  più  gravi  alla  strage  di  Santo  Spirito,  è  l'assalto  di 
ponte  Molle:  fatto  indubitato  e  narrato  quasi  da  tutti.  Al 
motivo  di  questa  impresa,  la  quale  ceno  non  fu  tentata 
senza  ragione,  ho  già  accennato  in  principio.  Il  timore  che 
di  là  venissero  genti  di  Ladislao  non  poteva  sorgere  in 
mente  e  molto  meno  essere  addotto  dai  Romani  come 
ragione  a  chiedere  la  consegua  del  ponte,  perchè  i  Ro- 
mani fino  allora  avevano  avuto  assai  a  lodarsi  del  re  di 
Napoli.  Del  resto,  è  noto  che  i  panigiani  del  reggimento 
popolare  erano  chiamati  per  ischemo  pensionar!  del  re, 
stipendiarti  Regis,  anzi  Leonardo  narra  che  il  Migliorati 
rimproverasse  alle  sue  vittime  d'essersi  lasdate  corrom- 
pere da  Ladislao.  È  da  credere  invece  che  tutt' altri  dubbi 
impensierissero  chi  suva  allora  al  governo  della  città.  La 
mitezza  di  carattere  e  l'apparente  e  troppo  facile  condi- 
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scendenza  del  papa,  stonavano  ttbppo  col  contegno  della 
G>rtey  dei  condottieri  pontifici  e  del  nipote  d'Innocenzo. 
I  Romani  vivevano  sempre  in  sospetto  di  qualche  tenta- 
thro  del  pontefice  per  riacquistare  la  signorìa  di  Roma.  E 
per  fermo  chi  poteva  assicurar  loro  che  Innocenzo,  arren- 
devole fin'allòra  con  es$i  per  debolezza  d' indole,  per  questa 
stessa  ragione  non  si  lasciasse  trascinare  un  giorno  o  Taltro 
dalla  corrente  d' idee  tutte  diverse  dalle  quali  erano  ani- 
mati i  cortigiani,  e  tentasse  una  restaurazione?  Né  i  mezzi 
a  farlo  mancavano,  e  se  non  erano  bastevoli  del  tutto, 
potevano  divenire  tali  da  un  momento  all'altro.  Il  Mostarda, 
capitano  di  gran  nome,  e  Ceccolino  da  Perugia  accampa- 
vano in  piazza  di  San  Pietro,  e  Paolo  Orsini,  condottiero 
anch'esso  omai  famoso,  stava  a  Bologna  agli  stipendi  della 
diesa.  I  Romani  dovevano  temere  soprattutto  il  congiun- 
gimento delle  bande  del  Mostarda  e  di  Ceccolino  con  quella 
dell'  Orsmi,  e,  non  osando  forse  chiedere  apertamente  al 
pq)a  il  licenziamento  di  quelle  milizie,  col  pretesto  del  danno 
che  avrebbe  potuto  recare  ai  campi  dei  dintorni  della  città 
se  l'Orsini  fosse  arrivato  a  Roma  al  tempo  della  raccolta,  vol- 
lero dal  papa  la  promessa  che  l' Orsini  non  sarebbe  venuto. 
E  il  papa  promise  al  solito;  ma  i  Romani  non  vivevano  tran- 
quilli per  questo.  Il  ponte  Molle  in  mano  del  papa  era  una 
continua  minaccia:  ai  Romani  doveva  parer  sempre  che 
l'Orsini  arrivasse  loro  addosso  di  là.  E  davvero  se  l'Orsini 
avesse  potuto  ricongiimgersi  col  Mostarda  e  con  Ceccolino, 
il  governo  popolare  di  Roma  poteva  dirsi  spacciato. 

Ai  sospetti  dei  rettori  di  Roma  accenna  chiaramente 
Saba  ;  ma  avevano  questi  sospetti  un  fondamento  in  qualche 
fatto  ?  Per  saperlo  -  e  saputolo,  tutto  si  spiegherebbe,  e  ve- 
dremmo chiara  la  ragione  dell'assalto  del  ponte  -  sarebbe* 
necessario  conoscere  se  la  promessa  d'Innocenzo  relativa 
all'Orsini  (u  pienamente  e  lealmente  mantenuta,  ovvero 
se  nei  giorni  che  precedettero  l'assalto  del  ponte  altre 
genti  pontificie  entrarono  nella  città.  Dell'ingresso  recente 
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di  molti  fanti,  i  quali  il  2  di  agosto  furono  impiegati  a  in- 
nalzar le  barricate  nelle  vicinanze  di  Castello,  parla  chia- 
ramente Saba;  ma  delle  mosse  di  Paolo  Orsini  nulla  può 
dirsi  con  sicurezza.  Il  più  probabile  peraltro  è  che  fin  dagli 
ultimi  del  giugno,  e,  malgrado  di  tutte  le  promesse  d' Inno- 
cenzo, r  Orsini  avesse  abbandonato  Bologna  e  venisse  ac- 
costandosi a  Roma.  Altrimenti,  come  spiegare  la  prontezza 
colla  quale  Y  Orsini,  poco  dopo  gli  avvenimenti  dei  primi 
d'agosto,  potè  riunirsi  col  Mostarda  ed  entrare  con  lui  in 
Roma  il  26  del  mese  stesso?  (i) 

Ad  ingigantire  i  sospetti  dei  Romani  concorsero  dunque: 
un  fatto  positivo:  l'entrata  dei  fanti,  della  quale  paria  Saba; 
e  un  fatto,  ne  convengo,  non  ancor  pienamente  provato: 
ravvicinarsi  di  Paolo  Orsini.  In  tale  stato  di  cose  essi 
vollero  provvedere  alla  sicurezza  della  città.  Chiesta  al 
papa  la  consegna  del  ponte  e  avutone  un  rifiuto,  tenu- 
rono  di  averlo  colla  forza.  Assalirono  per  non  essere  assaliti. 

2**  Tranne  l'Infessura  e  Saba,  nessuno  dei  cronisti 
ci  dà  conto  degli  avvenimenti  dei  giorni  3, 4  e  5  di  agosto. 
E  pure,  che  i  Romani  e  i  pontifici  siano  rimasti  sotto  le 
armi  senza  combanere,  in  un  momento  in  cui  gli  animi 
erano  tanto  eccitati,  è  incredibile,  e  non  può  spiegarsi  al- 
trimenti che  con  un  accordo  o  con  tratutive  di  pace.  L' In- 
fessura  dice  che  //  giorno  }  si  fecero  i  patti  fra  Papa  In- 
noccn:^  e  i  Romani;  e  accenna  all'accordo  intomo  al  taglio 
del  ponte,  taglio  che  di  fatto  fu  eseguito  appena  concesso. 
Seguita  dicendo  che  il  giorno  5  -  e  qui  sbaglia  di  sicuro, 
perchè  fu  il  6  -  lo  Papa  mandò  a  chiamare  signori  Romani 
che  gli  andassero  a  parlare  perché  voleva  far  la  concordia  con 
essi.  A  pane  Terrore  di  data  e  l' invito  del  papa,  del  quale 
dirò  appresso,  dal  racconto  dell'  Infessura  si  può  già  con- 
getturare che  i  giorni  corsi  dalla  presa  d'armi  alla  strage 
di  S.  Spirito  furono  spesi  in  tranative.  Questa  che,  per 

(1)  A>rr.  DI  Pietro,  Diar, 
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l'errore  cronologico  e  per  la  discudbiliti  della  rimanente 
narrazione  dell'  Infessura,  non  sarebbe  che  un'  ipotesi,  di- 
viene una  certezza  per  la  esplicita  dichiarazione  di  Saba. 
Il  buon  notaio  di  Trastevere,  così  negletto  neDo  stile,  è 
per  fortuna  assai  diligente  nella  cronologia.'  Egli  ha  cura 
di  dirci  che  nella  stessa  domenica  a,  bora  unat  quasi  in 
occasu  solis,  e  poi  nel  lunedi  3  e  nel  martedì  4  fu  trat- 
uu  la  concordia  e  consentito  dal  papa  il  uglio  del  ponte 
Molle,  il  quale  fìi  subito  eseguito. 

j"*  Il  colloquio  fra  Innocenzo  e  gl'inviati  romani  è 
una  delle  più  buie  circosunze  di  questo  intricatissimo  punto 
della  storia  di  Roma.  È  fuori  di  dubbio  che  la  mattina 
del  giovedì  6  un'ambasceria  composta  di  alcuni  fra  i  go- 
vernatori e  uflBciali  urbani  e  di  altri  ragguardevoli  cittadini 
andò  al  pontefice.  Ma  v'andò  spontaneamente,  ovvero  ri- 
chiesta da  Innocenzo  ?  Che  v'andasse  spontaneamente  as- 
seriscono Leonardo  e  i  suoi  copiatori  e  Teodefico;  di  un 
invito  del  papa  parla  il  Diario  dell' Infessura.  Se  per  isco- 
prìre  il  vero  si  dovesse  pesare  la  credibilità  di  queste  testi- 
monianze, il  dubbio  difficilmente  potrebbe  chiarirsi.  Perocché 
se  la  loro  posizione  nella  corte  papale  rende  sospetti  di 
parzialità  verso  di  essa  i  contemporanei  Leonardo  e  Teo- 
derìco  (i),  r  Infessura,  non  contemporaneo,  in  tutto  il  suo 
Diario  si  mostra  privo  d' imparzialità  a  danno  dei  pontefici 
e  della  Curia.  In  mezzo  a  tanta  oscurità,  la  migliore  e  più 

(x)  A  chi  mi  rimproverasse  di  avere  contro  il  parere  universale 
annoverato  fra  gli  scrittori  sospetti  di  parrìaliti  per  la  Curia,  Teo- 
derìco,  risponderò  che  convien  distinguere  in  Teoderìco  il  giudice 
severo  ed  implacabile  di  Urbano  VI,  di  Bonifacio  IX,  e,  special- 
mente, di  Gregorio  XII,  dallo  storico  benevolo  d*  Innocenzo  VII. 
Del  resto  qui  non  si  tratu  di  apprezzare  la  credibilità^  delle  fonti  dal 
punto  di  yìstz  della  storia  generale,  ma  da  quello  della  storia  di  Roma, 
e  sotto  questo  riguardo,  Teoderìco,  prete  e  tedesco,  mostra  contro 
i  Romani  e  i  difensori  delle  liberti  comunali,  tutti  i  pregiudizi  del 
suo  tempo  e  della  sua  casta,  ed  è,  a  parer  mio,  assai  più  sospetto  che 
non  il  colto  ed  iuliano  Leonardo. 
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sicura  \-ia  di  scoprire  il  vero  è  di  coordinare  il  fatto  del- 
Tambasceria  del  6  colle  trattative  certe  dei  giorni  antece- 
denti. Come  ho  già  detto  innanzi,  i  negoziati  cominciarono 
fin  dalla  sera  del  2  e  continuarono  il  3  e  il  4  con  un  ri- 
sultato reale,  quale  fu  quello  della  rottura  del  ponte.  Nulla 
dunque  di  più  naturale  che  la  mattina  del  6  un'ambascerìa 
di  Romani  andasse  al  pontefice  per  concludere  e  dar  forma 
ufficiale  al  trattato,  di  cui  erano  state  già  fissate  e  comin- 
ciate ad  eseguire  le  condizioni.  Questa  conclusione,  alla 
quale  si  può  giungere  col  solo  ragionamento,  si  trova  in 
accordo  col  detto  di  Leonardo  e  di  Teoderìco,  ed  ha  una 
conferma  irrefragabile  nella  Relazione  di  Saba,  il  quale 
parla  dell'andata  dei  Romani  al  Vaticano,  senza  dire  di 
alcun  invito  del  papa. 

Rimane  ancora  da  sapere  quale  fosse  il  tema  é  quali 
i  risultati  del  colloquio;  e  qui  davvero  abbiamo  assoluto 
difetto  di  testimonianze  credibili.  Teoderico  e  Leonardo 
s'accordano  nel  dire  che  molte  cose  si  discutessero,  senza 
venire  ad  alcuna  conclusione.  Ma  era  possibile  che  due 
segretari  del  pontefice  confessassero  essersi  in  quella  mat- 
tina conchiuso  il  trattato,  aggravando  così  non  leggermente 
la  responsabilità  che  poteva  avere  la  Curia  nella  strage 
seguita  pochi  momenti  dopo.^  Uccidere  gl'inviati,  che  toma- 
vano  dopo  ch'era  fallita  la  loro  missione,  era  grave  delitto; 
ma  sarebbe  suta  abbominevole  scelleratezza  e  oltraggio 
al  decoro  e  alla  libertà  del  pontefice  stesso  il  massacrarli 
quando  tornavano  dal  palazzo  di  lui  dopo  conchiusa  la 
pace.  E  inoltre  Teoderico  e  Leonardo  assisterono  essi  al 
colloquio,  o  non  piuttosto,  dopo  la  strage  riferironó  la  ver- 
sione meno  sfavorevole  alla  loro  parte?  Non  si  sa  di  Teo- 
derico, ma  è  certo  che  Leonardo  non  era  presente,  giac- 
che quella  mattina  stessa,  da  alcuni  degli  inviati  suoi  amici, 
aveva  avuto  un  salvacondotto  per  recarsi  nell'interno  della 
città,  e  non  tornò  al  \'aticano  che  dopo  compiuta  la  strage. 

Negli  Additaminia  ad  Ploìomacmn  Lncetiscm  si  dice  che 
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il  papa  congedasse  i  Romani  dando  loro  soltanto  buone 
parole  :  iaìx%  ben:  prò  tempore  respondens,  eos  a  se  iimisiU  Ma 
è  al  tutto  impossibile  che,  dopo  tre  giorni  di  trattative,  e 
dopo  avere  sciolto  di  fatto  il  nodo  più  imbrogliato  della  que- 
stione, che  era  la  consegna  richiesta  del  ponte  MoUe,  il  papa, 
come  vogliono  gli  Additammta,  s'appigliasse  ad  un  ripiego 
che  sarebbe  stato  appena  plausibile  in  un  primo  colloquio. 

S.  Antonino,  il  quale,  riferendo  il  fatto  nelle  sue  storie, 
per  tutto  il  resto  copia  letteralmente  Leonardo,  in  questo 
punto  se  ne  discosta,  dicendo  che  gl'inviati  chiesero  al 
pontefice  la  consegna  dei  fortilizi  e  del  ponte  Molle,  e 
che*  rifiutata,  uscirono  in  parole  più  audaci  che  ad  un 
pontefice  non  convenisse  ascoltare  e  quasi  minacciarono. 
Ma  questa  versione  è  anche  più  inverosimile  delle  altre. 
Non  si  sa  che  a  quel  tempo  l'arcivescovo  di  Firenze  fosse 
presente  in  Roma,  e  ceno  dovè  avere  in  appresso  da  fonte 
curiale  e  parzialissima  quel  poco  che  non  copiò  da  Leo- 
nardo. Infatti,  la  controversia  del  ponte  Molle  era  stata 
gii  risoluta;  quanto  ai  fortilizi,  se  per  essi,  com'è  più 
ovvio,  s' intendono  le  torri  delle  porte,  i  Romam',  ad  ec- 
cezione di  quelle  della  città  Leoniana,  le  possedevano  tutte 
pel  trattato  d'ottobre.  Potrebbe  forse  alludersi  al  Castel 
S.  Angelo,  ma,  oltreché  di  questa  domanda  dei  Romani 
non  parla  alcuno  storico,  il  castello  era  in  mano  di  Andrea 
Tomacelli  e  il  papa  non  poteva  dirsene  davvero  padrone. 

Anche  qui,  a  voler  fare  un  po'  di  luce,  convien  ricor- 
rere alla  induzione,  ed  anche  qui  la  troveremo  confermata 
dalla  testimonianza  di  Saba. 

Se  la  sera  del  2,  il  3  e  il  4  si  trattò  di  pace  e  s'arrivò 
al  punto  di  risolvere  di  diritto  e  di  fatto  la  questione  più 
ardente,  non  si  può  credere  che  nel  colloquio  del  giorno  6 
non  si  venisse  all'accordo.  Ma  a  Leonardo  e  a  Teoderico 
premeva  di  far  credere  che  l'accordo  non  segui,  e  tanto 
premeva  che  tacquero  delle  trattative  anteriori  e  della 
demolizione  del  ponte.  Saba,  al  contrario,  il  quale,  sebbene 
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uom  religioso  e  ossequente  al  pontefice,  non  aveva  alcuna 
ragione  per  nascondere  il  vero,  egli,  che  racconta  i  fatti 
nelb  loro  successione  cronologica,  dice  apertamente:  Deinde 
dieta  die  Jouis  sexto  dicti  mensis  Augtisti  de  matte  euntes  urta 
pars  afficialium,  et  certi  ciues  Romani  ad  dietim  Domimmi 
Nostrum  Papam  prò  concludendo  certa  capitala  facta 
inter  dietimi  Domimim  Nostrum  et  dictos  officiales  super  con- 
cordia  ficfida  iiit:r  eos  super  dieta  discordia  orta  firmatis 
dicfis  capiiiilis,  qua:  (ut  diciUtrJ  die  sequetiii  dehebant  sigil- 
lare  recedeutes,  etc. 

Intorno  a  questo  punto  rimarrebbe  da  esaminare  an- 
cora la  versione  deir  Infessura.  Secondo  questa,  Innocenzo 
avrebbe  chiamato  i  Romani  ad  un  cdloquio,  il  quale  sa- 
rebbe stato  chiuso  dicendo  loro:  Andate  da  Messer  Lodo- 
vico  da  Fermo  e  con  esso  fate  i  capitoli.  Ma  di  essa  par- 
lerò fra  poco,  trattando  della  strage  e  della  parte  che  in 
questa  può  avere  avuto  U  pontefice. 

4**  Tornando  dal  Vaticano,  gl'inviati  romani  non  po- 
tevano seguire  la  Portica,  la  quale  da  S.  Pietro  conduceva 
al  ponte  d'Adriano,  perchè  quella  via  era  ancora  chiusa 
dalle  barricate  fatte  nei  giorni  innanzi  e  che  dovevano  an- 
cora sussistere,  non  essendo  stato  ufficialmente  promulgato 
il  trattato  di  pace.  Doverono  dunque  avviarsi  per  la  via 
che  conduce  al  ponte  Gianicolense  e  che  attualmente  chia- 
masi la  Lungara.  Giunti  innanzi  al  palazzo  attiguo  alla 
chiesa  e  all'ospedale  di  S.  Spirito,  sia  ch'essi  v'entrassero 
per  obbedire  al  papa,  il  quale,  secondo  l'Infessura,  avrebbe 
loro  ingiunto  di  abboccar^  col  Migliorati,  sia  che  voles- 
sero passare  oltre  per  continuare  il  loro  cammino,  certo 
è  che  la  comitiva  venne  assalita,  e  che  alcuni  -  si  vedri 
poi  quanti  e  quali  -  furon  presi,  messi  a  morte  e  gettati 
giù  dalle  finestre  del  palazzo. 

L'autore  della  Vita  d'Innocenzo  VII,  Niccolò  della  Tuc- 
cia, Leonardo  e  Teoderico  s'accordano  a  narrare  che  le 
vittime  furono  trucidate  daUa  mano  del  Migliorati  stesso. 
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Soltanto  Leonardo,  forse  per  dar  colorito  di  dramma  a  quella 
ecatombe,  e  per  attenuare,  colla  scusa  della  passione,  la  bru- 
talità del  delitto,  parla  di  rimproveri  acerbi  diretti  dal  Mi- 
gliorati alle  sue  vittime,  di  audaci  risposte  di  queste,  e 
di  una  dispuu  violenta  presto  finita  col  massacro.  Ma  nè 
Leonardo,  nè  alcun  altro  dei  cronisti  si  sa  che  fosser 
presenti,  e  le  particolarità  che  narra .  Leonardo  raccolse 
forse  dalla  bocca  di  Ludovico  stesso  o  di  alcuno  dei  suoi 
satelliti,  i  quali  era  naturale  che  dopo  il  fatto  cercassero 
scusa  in  una  provocazione.  Invece  Teoderico  e  gli  altri 
non  parlano  di  rimproveri  o  di  alterco.  Teoderico  dice 
che  le  vittime  furono  prima  spogliate  delle  loro  vesti,  poi 
uccise  mactaUu;  circostanza  confermata  da  Saba,  secondo 
il  quale  i  prigionieri  furono  spogliati  delle  loro  vesti  e 
rniioìtsis  nudis  solummodo  cum  camisis  et  bracbis,  condotti 
a  due  a  due  innanzi  a  Ludovico,  furono  da  lui  crudel- 
mente e  vituperosamente  uccisi  e  fatti  uccidere.  Un  altro 
particolare  importante  è  quello  narrato  da  Antonio  di 
Pietro  e  da  Saba,  che  la  finestra  da  cui  furono  precipitati 
i  cadaveri  apparteneva  ad  una  camera  abitata  dalla  madre  di 
Bonifacio  IX. 

5^  Una  ricerca  accurata  sul  numero  e  i  nomi  degli 
uccisi  non  è  stata  fatta  da  alcuno  finora,  quantunque  questo 
fosse  il  punto  relativamente  meno  difficile,  giacché  al  nu- 
mero accennano  quasi  tutti  gli  scrittori;  e  tre  di  essi  - 
senza  contare  il  nostro  Saba  fin  qui  sconosciuto  -  dànno 
liste  più  o  meno  complete  di  nomi. 

Di  undici  uccisi  parlano  Leonardo,  la  Vita  d'Inno- 
cenzo VII,  e  Teoderico;  di  dodici,  gli  Additammta,  e  liste 
di  nomi  riportano  i  Diarii  di  Antonio  di  Pietro,  di  Gentile 
Delfino,  deirinfessura  e  la  Relazione  di  Saba.  Ecco  uno 
specchio  o  concordanza  delle  quattro  liste.  I  nomi  sono  regi- 
strati secondo  l'ordine  della  lista  di  Saba,  e  i  numeri  che 
precedono  quelli  delle  altre  liste  mostrano  l'ordine  nel  quale 
si  trovano  in  ciascuna  nel  testo  originale. 
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Relazione  di  Saba  Giaffri. 

1.  Nobilis  vir  Joatmes  Paìcty  de 

Regione  Montium 

2.  Nobilis  vir  Stepbams  Bufali  de 

Cancellarijs 

5.  Johannes  Riccarduccij  unus  de 
imbussulatorìbus 

4.  Johannes  Padj  de  Regione  Oh 

lumnae 

5.  Pahttius  dictus  Cernia  unus  de 

septeni  officialibus 

6.  Nobilis  vir  Petrus  Tartaro  de 

Regione  Parioms 

7.  Nobilis  vir  Thomarocitts  Patdi 

Statij  de  Regione  Sancii  Eu 
slachij 

8.  Stephanellus  dictus  Seldo  unus  de 

septem  officialibus 

9.  DomÌ9ms6ualterius  Domini  Tba- 

dei  legim  doctor  de  Regione 
Pifiee. 

10.  Jacobellns  Tutji 

11.  Joamns  Calfi  unus  de  treduim 

Capiiibus  Regionum  de  Regio- 
ne  Campiteìli 

12.  Johannes  Nolle  Notarius  de  Re- 

gione Sondi  Angeli. 


Diario  di  Antonio  di  PtET» 

3.  Johannes  de  Paleso 

8.  Stefano  delio  Bufalo 
2.  Johannes  Riccarducij 

9.  Jatmi  de  Pasdo 
5.  Cenfia 

4.  Pietro  Tartaro 

7.  Tornarono  de  Paolo  Siati 


II.  SoUo  detto  Stefano  della  Zuc 
questo  visse  di  sette 

I.  D.  Gualterius 


IO.  Jacovello  Ganantaro 


6.  Joanni  de  Nola. 
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Diario  di  Gentile  Delfino. 
I.  Janni  Palosio 

(.  Sufano  dello  Bufalo  Canullieri 
de  Colonna 

5.  Gonfia  de  Parioni 

6.  TomasiUK^o  de  Fattolo  Stati  de 

Sondo  Stati 

7.  Soido  della  Pigna,  lo  quale  visse 

certi  die  poiché  fu  gittaio  per 
la  finestra 

3.  Messer  Gualtieri  della  Pigna 
4-  Jacobello  de  Jucdolo  Ciauattano 

9.  Janni  de  Nola  de  Sancio  Afigilo 

I  2.  Messer  Angilo  delli  Foschi  de 
!        B.na  delli  Monti. 
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DuRio  DI  Stefano  Infessura. 

2.  Johanni  di  Palux^o 

3.  Stefano  detto  Bufalo 

4.  Joanni  di  Riccarduccio 

5.  Joatmi  de  Pa:iii 
I.  Cenjia  — ( 

7.  Pietro  Carrara 

6.  Tonmsello  e  (sic)  Paolo  de  Stati 

I.  )—  Stefanello 

lo-ii.  Messer  Gualtiero  c  lo  suo  fa- 
miglio 

S.  Jacovello  di  Cucciolo  alias  detto 
Cauataro 

9.  Joanni  di  Nola. 
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Osservando  anche  superficialmente  questo  prospetto, 
sì  vede  a  colpo  d'occhio  che  la  lisu  di  Saba  è  la  più  piena 
e  ricca  d'indicazioni;  un  più  accurato  esame  mostreri  che 
essa  è  anche  la  più  esatta  e  completa  di  tutte.  Ma  frattanto  è 
necessario,  per  isgombrare  il  terreno  da  una  difficolti  tutu 
eccezionale,  spiegare  la  presenza  del  nome  di  Messer  An- 
gilo  delli  Foschi  de  Berta  delti  Monti  nella  sola  lisu  del 
Delfino. 

Qui  il  nome  di  Messer  Angilo  delti  Foschi  de  Berta 
delli  Monti  segue  immediatamente  quello  di  Ianni  Pa- 
losio.  Ora  questo  -  Johannes  Palotij,  Joba$mes  de  Paloso, 
Ioanni  di  Paln:^  -  può  essere  o  un  nome  completo, 
Giovanni  Palnx^,  o  un  patronimico,  Giovanni  di  Pa- 
lu;;^o,  o  un  doppio  nome  battesimale  senza  designazione 
di  famiglia,  Gian  Palux^p.  Un  po'  più  difficilmente  nel  primo 
caso,  ma  assai  facilmente  negli  altri  due,  può  supporsi  che 
i  due  primi  nomi  nella  lisu  del  Delfino  si  riferiscano  ad 
una  persona  sola,  a  Giovanni  Palu:;^,  o  di  Palw^o,  o  Gian 
Pahi:;;io  di  Messer  Angelo  delti  Foschi  de  Berta.  Quesu 
supposizione  diviene  certezza  grazie  ad  una  preziosa  in- 
dicazione contenuu  in  un  documento  di  cui  ho  già 
parlato;  il  patto  di  concordia  dell'ottobre  1404  fra  Inno- 
cenzo VII  e  i  Romani.  I  capitoli  di  quella  concordia,  colla 
quale  è  solennemente  sanciu  la  nuova  costituzione  civica 
di  Roma,  vengono  accettati  dal  papa  ad  snppticationem  di 
tredici  boni  t^n  rappresentanti  i  rioni  di  Roma.  Il  primo 
fra  questi  è  Johannes  Palotij  de  Fuscis  de  Regione  Montium^ 
ed  è  noto  che  la  nobile  e  antica  famiglia  romana  dei  Fo- 
schi del  rione  dei  Monti  aggiungeva  al  suo  cognome  l'altro 
de  Berta.  Forse  all'autore  del  Diario,  che  copiava  da  una 
lisu  più  ricca  d*  indicazioni  intomo  al  Foschi,  parve  strano 
il  lusso  di  tanti  nomi  a  designare  una  sola  persona  e  ne 
fece  due.  Potrebbe  anche  darsi  che  Fautore,  nello  scrìvere 
il  Diano,  o  l'editore  nel  pubblicario,  abbiano  omesso  la 
particella  de  posu  dopo  il  nome  Palosio,  e  U  strana  di- 
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stmzione  sia  avvenuta  cosi  per  semplice  inavvertenza.  Un 
caso  simile,  probabilmente  per  colpa  dell'editore,  è  avve- 
nuto nella  lista  dell'  Infessura,  ove  la  panicella  e  posta  anche 
invece  della  particella  de,  pare  voglia  fare  due  persone 
di  Tomaro:;jp  di  Paolo  Stati. 

Ed  ora  veniamo  alla  questione  generale  e  più  grave: 
daUa  comparazione  delle  quattro  liste  stabilire  quale  sia  la 
vera. 

Esaminando  alquanto  attentamente  il  prospetto  che  ho 
posto  innanzi  al  lettore,  si  vede  subito  che  nella  compi- 
lazione delle  loro  liste  Saba  e  i  tre  diaristi  attinsero  a  fonti 
diverse.  Infatti,  in  nessuna  i  nomi  si  succedono  nell'ordine 
stesso;  ciascuna  ha  bcune,  errori  e  diversità  tutte  sue 
proprie.  Saba,  il  più  accurato  di  tutti,  distingue  i  nobili, 
i  giurisperiti,  i  notai  e  quelli  che  avevano  qualche  ufficio 
nelTamministrazione  urbana;  aggiunge  talvolu  i  sopran- 
nomi e  quasi  sempre  il  rione  abitato  da  ciascuno.  Ma 
anch'egH  cade  in  qualche  leggiera  inesattezza.  Non  dice 
che  Giovanm  Paìw^o  af^artiene  alla  famiglia  dei  Foschi 
de  Berta,  ignora  il  soprannome  di  Cianantaro  o  CiatuU- 
tam  dato  al  suo  Jacohtìlus  Tutti  in  tutte  le  altre  liste,  l'altro 
soprannome  di  della  Zuca  dato  a  Stef anello  detto  Seldo  nel 
Diario  di  Antonio  <fi  Pietro,  e  non  sa  che  Stefanello  so- 
pravvisse sette  giorni  ai  suoi  sventurati  compagni.  Non  metto 
tra  le  inesattezze  di  Saba  la  menzione  di  Johannes  Calfi 
che  manca  nei  tre  diaristi,  perchè  questa,  come  dirò  fira 
poco^  è  invece  uno  dei  pregi  del  suo  elenco  :  anzi  la  prova 
più  chiara  ch'esso  i  il  vero. 

La  lista  di  Antonio  di  Pietro,  abbastanza  esatu  e  a 
stretto  rigore  completa,  coincide,  meno  il  nome  del  Calfi, 
con  qudla  di  Saba;  ma  i  nomi  mancano  della  maggior 
pane  delle  notizie  che  rendono  questa  preziosa.  Quanto 
alle  altre  due,  quella  del  Delfino  -  a  pane  il  Foschi  de 
Berta  del  quale  ho  già  parlato  -  manca  ili  tre  nomi,  sup- 
pliti in  fine  cdl' indicazione  generica/  ire  altri,  e  quella 
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dell* Inlèssiiray  m  cui  si  £i  una  peisona  sob:  Coi/bi 
fimslìo^  di  Pabc^o  deito  Cmfa  o  Catsia  e  <fi  Si^andlo 
detto  Seldo^  mancando  per  questo,  a  parere  del  suo  autore» 
di  un  nome»  fu  completata  col  dare  per  compagno  di  sven- 
tura a  Messer  Gualtiero,  ultimo  £  qudla  lista,  un  fiuni- 
glio  di  cui  non  paria  alcun  altro  scrittore. 

Aggiungendo  dunque  il  nome  di  funivia  di  Gkvamtd 
Paht^o^  i  soprannomi  di  lacavello  e  dai  Strfamdlo,  e  notando 
che  quest'ultimo  sc^Mrawisse  sette  giorni,  la  Hsu  di  Saba 
è  compleu  per  undid  nomi,  e  non  resta  che  cercare  la 
ragione  per  b  quale  Saba  può  avervi  aggiunto  un  dodi- 
cesimo, Jobamus  Colf. 

Tutte  le  altre  fonti  sono  concorfi  ndTafièmiare  che 
gli  uccisi  furono  undid,  ad  eccezione  d^U  Jdàttéomemta, 
i  quali  errano  sicuramente  quando  asseriscono  essere  stata 
massacrata  Finterà  ambascerìa  dd  Romani  composta  di 
dodid  persone,  mentre  saf^iiamo  die  gf  invìad  furono  di 
più,  e,  se  iKm  caddero  tutti  ndk  mani  dd  Miglìoffati,  dò 
avvenne  perchè  alcuni,  fin  dal  primo  momento  dcITaggrcs- 
sione,  riusdrooo  a  fuggire.  Come  va  dunque  che  Saba, 
cosi  veritiero  nd  resto  defla  sua  lurrarìntir,  ood  accurato 
nd  riferire  i  tìtoli,  i  soprannomi  e  fino  i  rioni  ai  quali  ap- 
partenevano ^  ucdsi,  ha  vohto  pormue  fl  numero  a 
dodid  contro  l'affannnone  precisa  di  tutte  le  iniinìf wi anir 
dd  tempo? 

n  nome  ^  J^Admus  Qdf  mmm  e  fradecw  cafitOm  £e- 
gioumm  non  può  essere  stato  inventato,  e  mobo  meno  da 
Saba,  il  quale,  giova  rkordarlq,  scrìwa  do£d  gionu  dopo 
3  £ma  È  dunque  da  credere  che,  por  linunfitiio  fermo 
ad  undid  3  numero  dd  morti,  Saba  abbia  pomo  con  ra- 
gione e  con  tutta  buona  fede  dare  una  fisti  di  dodid  nomi. 
Questo,  che  pare  quasi  un  paradosso  o  un  ìndovincBo,  può 
essere  fadlroente  spigato  solo  col  ricordare  mu  uicomania 
riferiti  da  Teoderico  da  Xiem,  3  quale,  dopo  aver  narrata 
la  strage  d^li  undid,  soggiunge:  J5  jjfAÌt*"4au  jhi  trai 
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cottsobrùms  ctdusdam  ex  nostris  Cardinaìibus  ioni  iofn  nuandus 
aim  aliis,  dicH  Cardinalis  sitpervenienHs  precibus  morUm  vix 
evasii.  Il  nome  di  famiglia  toglie,  a  chi  potesse  ancora 
averlo»  il  dubbio  se  veramente  il  duodecimo»  cosi  miraco- 
losamente scampato  da  morte»  sia  il  Calfi  nouto  da  Saba. 
Nel  concistoro  del  12  giugno  1404'  Innocenzo  nominò 
cinque  cardinali  romani  e  fra  questi  Antonio  Calvi  vescovo 
di  Todi.  Fu  dunque  certamente  questi  che»  saputo  del- 
Taggressione  e  del  massacro  che  si  compieva  in  S.  Spirito» 
accorse  là  e  riusd  a  strappare  dalle  mani  del  Migliorati  il 
suo  congiunto.  Questa  circostanza  fu  ignorata  da  Saba» 
il  quale  notò  il  Gdvi  come  ucciso  cogli  altri. 

Da  quanto  ho  detto  fin  qui  intomo  a  questo  punto» 
mi  pare  di  poter  concludere:  che  gli  uccisi  furono  un- 
dici; 2^  che  questi  sono  i  nominati  nella  lisu  di  Saba» 
tranne  il  Calvi;  3^  che»  aggiungendo  il  Calvi»  abbiamo  la 
lista  intera  di  quelli  che  per  l'aggressione  di  Piazza  di  S^  Spi- 
rito caddero  in  mano  del  Migliorati. 

Prima  di  chiudere  queste  osservazioni  sul  numero  e  i 
nomi  delle  vittime»  non  posso  a  meno  di  fermarmi  al- 
quanto a  rilevare  l'importanza  che  ha  Telenco  di  Saba 
per  la  storia  del  triste  episodio  del  quale  ho  preso  a  trat- 
tare. I  tre  diaristi  non  dànno  che  nomi:  nessuno  di  essi 
s'occupa  d'informarci  intomo  alla  qualità  delle  vittime; 
ma  Saba  col  darci  tante  minute  particolarità  intomo  a  loro» 
d  mostra  in  tutu  la  sua  gravità  il  nefando  delitto  del  Mi- 
gliorati. Fra  i  dodici  che  caddero  in  mano  di  lui  erano 
quattro  cittadini  della  più  vecchia  nobiltà»  due  dei  sette 
GubtnuUores  libertatis  Reip.  Roniattorum,  un  imbussolatore» 
un  caporione»  un  dottore  di  leggi  ed  un  notaio,  (i) 

(i)  Forse  un  giorno  -  ed  è  sperabile  che  questo  non  sia  lon- 
tano •  il  Comune  e  i  dtudini,  mossi  da  sentimento  di  rìcono- 
scenxi  e  di  pietà  patria»  faranno  porre  sulle  mura  del  palazzo  di 
S.  Spirito  una  iscrizione  che  ricordi  i  nomi  finora  quasi  ignorati  di 
queste  vittime  e  la  nobilissinu  causa  in  odio  della  quale  furono 

Arckhéo  OeOa  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  14 


,98 


/.  Giorgi 


6.  Il  misfatto  fu  meditato  ed  eseguito  dal  solo  Lu- 
dovico, oppure  v'ebbe  parte,  sia  pure  indiretta  e  minima, 
anche  il  pontefice  ?  La  questione  è  gravissima,  anzi  la  più 
grave  di  tutte,  e  meriu  d'essere  scrupolosamente  esami- 
nata. 

Innocenzo  era  di  animo  mite  e  di  debole  carattere:  lo 
dicono  Leonardo  e  Teoderico,  e  questa  volta  hanno  dav- 
vero ragione  d'esser  creduti.  Nel  suo  breve  pondfixmto 
non  troviamo  un  solo  atto  che  riveli  l'uomo  di  mente  e 
il  principe  d'alto  sentire:  si  direbbe  quasi  che  non  avesse 
la  coscienza  dell'altissimo  grado  a  cui  la  fortuna  lo  aveva 
innalzato.  Cedevole  coi  Romani,  condiscendente  con  La- 
dislao, cerca  di  contentar  tutti  e  tutti  scontenta.  In  lui, 
come  in  tutte  le  anime  di  fibra  fiacca,  il  malumore  pre- 
cede e  segue  le  concessioni  strappate  dalla  paura  e  dal 
sentimento  della  propria  impotenza:  nè  sa  resistere  altrimenti 
che  con  istizze  ner\  ose  e  con  rimpianti  poco  convenienti 
alla  sua  dignità.  XHmgmd  omnia  feci  qiiae  vohristis,  diceva 
ai  Romani,  et  quid  ampìius  vobis  facere  passim,  itisi  velitis 
et  hiinc  qiifm  gesto  mantellim  ?  {i)  Risposu  non  degna  di 
un  sovrano.  I  Romani  non  gli  chiedevano  il  mantello, 
e  Innocenzo  lo  sapeva  bene,  ma  volevano  che  le  concesse 
libenà  fossero  lealmente  mantenute  e  solidamente  assi- 
curate. 

È  impossibile  credere  che  un  tale  uomo  avesse  la  riso- 
lutezza e  l'energia  necessarie  a  meditare  ed  eseguire  un 
delino  tanto  efferato.  E  nemmeno  si  può  pensare  che  il 
crudele  disegno  possa  essergli  venuto  in  mente  in  un  istante 
di  eccitazione  prodotta  dal  vedere  i  Romani  -  dopo  l'as- 
salto del  ponte  -  risoluti  a  togliergli  ogni  mezzo  di  ricu- 
perare la  signoria  della  citti.  Egli  doveva  prevedere  che 

spente.  Sari  uni  solenne  coofutaxicne  degfi  errori  storici  troppo 
spesso  ripetuti  intorno  alU  durata  e  al  cosi  detto  pacijUo  possesso 
4e1)a  signoria  temporale  dei  Papi  su  Roma. 

|i)  Thcod.  de  Niem,  al  luogo  citato  <fi  sopra. 
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un  attentato  come  quello  gli  avrebbe  chiuso  inesorabil- 
mente le  porte  deUa  atti;  poichi  allora  nessuno  avrebbe 
potuto  indovinare  che,  dopo  poco  tempo,  i  Romani,  indi- 
gnati della  prepotenza  di  Ladislao;  si  sarebbero  gettati  di 
nuovo  nelle  Inraccia  del  papa.  É  dunque  chiaro  che  se 
si  voglia  cercare  un  complice  al  Migliorati^  l'indole  del- 
l'uomo e  il  noto  adagio  is  fccit  ad  prodest  escludono  ogni 
sospetto  contro  Innocenzo. 

Leonardo  e  Teoderìco  negano  perfino  che  il  papa  sa- 
pesse del  delitto  che  si  stava  preparando,  e,  dopo  il  già 
detto,  non  si  può  rifiutare  di  prestar  loro  piena  fede.  Gli 
altri  scrittori  tacciono  intomo  a  ciò;  solo  il  racconto  del- 
l'Infessura  getta  ancora  un  sospetto  sul  conto  d'Innocenzo, 
e  per  questo  merita  d'essere  brevemente  esaminato. 

Egli  narra  che  nel  colloquio  del  6  il  papa  dicesse  in 
fine  agli  inviati  romani:  Andate  da  Messer  Didovico  da 
Fermo  c  faU  con  esso  i  capitoli.  Se  questo  fosse  vero, 
non  vi  sarebbero  ni  ragionamenti  ne  testimonianze  va- 
levoli a  dileguare  il  brutto  sospetto  che  Innocenzo,  con 
inaudita  perfidia,  mandasse  gl'inviati  al  macello. 

Ma  è  poi  vero  in  questo  e  nel  rimanente  il  racconto 
dell' Infessura?  E  anzi  tutto,  andarono  i  Romani  volonta- 
riamente nel  palazzo  di  S.  Spirito? 

n  Diarie  di  Gentile  Delfino  è  il  solo  che,  oltre  l' In- 
fessura, accenni  essersi  i  Romani  indotti  ad  andare  da 
Ludovico;  le  altre  fonti  son  tutte  concordi  nel  dire  che  al 
ritomo  dal  Vaticano  essi  furono  improv\'isamente  assa- 
liti. É  da  vedere  con  quale  delle  due  versioni  s'accordino 
i  £mi  indubitatamente  cera. 

Se,  come  i  quasi  sicuro,  il  massacro  era  suto  medi- 
tato e  preparato  prima  della  mattina  del  6,  lo  scopo  del 
Migliorari  nel  cercar  che  le  vitrime  andassero  a  lui  spon- 
taneamente, non  poteva  esser  altro  che  quello  d'assicurarsi 
che  nessuno  sfuggisse  all'eccidio.  I  Romani  a\Tebbero  do- 
vuto entrare  nel  palazzo  di  S.  Spirito  al  modo  stesso  con 
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cui  erano  andati  in  Vadcano.  Cbìnsa  h  pofta  £ctro  Fui- 
mno  di  essi,  toni  erano  in  mano  del  loro  carnefice  e  la 
stn^  poteva  compiersi  a  comodoL  Eppure  non  fb  cosi, 
e  raggressìooe  non  avvenne  entro  i  palano  di  S.  plinto 
c  a  porte  chiose.  Antonio  di  Pietro  •  e  qocsta  è  ona  di 
qudk  circostanze  cbe  non  s'inventano  -  nana  die  Tarn- 
fcoscena  fa  assalita  frtftf  pmtmm  iOmt  pi^km  (S.  Spìrìtos), 
e  che  r^ESsalto  avvenisse  ^apeno  iiaorno  a  qoel  hiogo, 
\Scn  cnotcrmato  da  Leonardo,  da  Teodciìco  e  daOa  \lta 
InoocenzD  \*IL  Ma  anche  senra  qoesto,  9  £aio  certìs- 
snno  che  akum  degfìoviat:  rìosdrooo  a  siiinggiie  daDe 
mani  de«rfi  ^[hcrri  di  Ludovico  mosna  ch*ess  furano  ag- 
greiSti  in  }ìX)^  apeno.  Posxo  ciò  in  dùra,  non  è  più 
d^rxEb^  che,  per  obbei&e  alT  invino  del  papa,  gT  inviati 
andassero  a  dzs  da  joto  stessi  in  pome  dd  Mi^ocatL 

Iiiaoceszo  dsiscae  non  e&ic  pne  «Srena  nd  delitto 
de*:  itfpcce:  era  è  di  vedere  se  poò  egisalzienxe  dirsi  cbe 
ron  ne  abòta  xrzcx  alosr.  ?>7yiìO  in£rrsa. 

SiTT^ìssso  ut'vw  poco  du  vka  dì  Ladinioo  Migiio- 
rxri  per  rccer  «Ere  sa^  e  cuxrrro  ii  ccofiscendenza  deSo  zìo 
a^òìa  crcirilxzro  a  ùre  dà  a'^ccr  69  taje  vrTerato;  ma 
ìa  ccoictn  dei  Tspa  verse  ocpo  r  deìEr?o  è;  se  non 

=r  rsrrc^.  ra  pera  cccCTrim  Pcstjcchè  Tcoderico 

rfiTM  che  i:r3iixemc  gi^:tc'\efv>  gèciV  rjf  a:ir  (i)  al  ni- 
rcce  J  dc'^^^>  cc:e  era  sssc  casa  *è  txac:  au^  sederti  di 
hi  e  dii  CrrirMlr;  ar»r,-^  j^jtr:^  Tec^iencsL  Jrir» 
ÙLTfrac  riiéi  Fi^^ìL^  -fnì  ist"^  jc  jzxratràuar  ^3  Zaii.TÌ"i  .'^ 


.^rrc  -v^^'bc  1  me  Jcnr^  ot:.c-J'  5:«»»tfr  Joiiar  Ix^*  imin  «coocbe^ 
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qusndo  ex  hoc  gratulabatur  in  immnsum  ascribens  fere  eijulij 
Caesaris  atidaciatn  et  viriutem.  Queste  parole  contengono 
una  vera  rivelazione,  e  aggiungono  qualche  fosca  linea  al 
ritratto  morale  d' Innocenzo.  Se,  dopo  le  disgrazie  subite 
pc#  colpa  del  nipote,  il  delitto  infame  di  costui  pareva  ad 
Innocenzo  atto  degno  di  esser  paragonato  alle  gesta  di 
Giulio  Cesare,  chi  potrà  astenersi  dal  giudicare  che  se  non 
in  atta,  almeno  in  causa,  parte  della  responsabilità  di  quel- 
Yimpresa  da  Cesare  debba  ricadere  sul  capo  del  pontefice  ? 

V. 

Discussi  e  chiariti,  almeno  per  quanto  la  difficoltà  del- 
l'argomento e  le  forze  mie  comportavano,  i  punti  più 
oscuri,  ora  non  rimane  che  determinare  quale  fu  il  motivo 
che  principalmente  spinse  il  Migliorati  ad  eseguire  la  strage; 
e  questa,  dopo  tutto  ciò  che  ho  detto  delle  condizioni  di 
Roma  e  del  carattere  personale  del  pontefice,  è  ricerca 
meno  difficile  di  quanto  a  prima  giunta  parrebbe. 

Innocenzo  VII,  debole  e  poco  curante  delle  cose  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  viveva  vita  inerte  in  mezzo  a  nume- 
rosi cortigiani  intenti  solo  ad  acquistarsi  il  favore  del  pa- 
drone e  con  esso  cariche  e  benefizi.  Ma  ben  diverso  era 
l'ambiente  nel  quale  si  veniva  formando  il  carattere  pre- 
potente e  sanguinario  del  Migliorati.  Per  l'innalzamento 
dello  zio  al  trono  pontificio,  egli,  uscito  da  oscura  famìglia 
e  appena  trentenne,  si  vide  aperta  d'un  tratto  la  via  a 
tutti  gli  onori  e  a  tutte  le  grandezze.  L'esempio  dei  Fri- 
gnano e  dei  Tomacelli  era  recente,  e  mostrava  che  un 
nipote  di  papa  poteva  tutto  osare  e  a  tutto  aspirare  (i). 

(i)  II  nq>otismo,  brutta  macchia  del  pontificato  non  fu  mai  tanto 
sfacciatamente  potente,  quanto  sotto  i  tre  papi  napoletani  successori 
di  Gregorio  XU  Lo  sciocco  e  crudele  Frignano  che  vagheggia  la 
corona  dì  Napoli,  il  malvagio  Tomacelli,  signore  della  Marca  Anco- 
neuna  e  castellano  di  Sant'Angelo,  che  sMmpadronisce  dei  legati 
dell'antipapa  Benedetto  XII,  e  il  feroce  Migliorati  che  sparge  il 
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E  il  giovane  Migliorati^  non  meno  amato  e  favorito  da 
Innocenzo  dì  quanto  fossero  stati  i  nipoti  di  Urbano  VI 
e  di  Bonifacio  IX,  ebbe  presto  in  dono  la  signoria  della 
Marca  di  Fermo,  e  potè  soddisfare  la  sua  propensione  per 
le  armi,  legandosi  coi  condottieri  che  miliuvano  agli  sti- 
pendi deUa  Chiesa.  Si  strinse  d'amicizia  col  Mostarda,  e 
in  questa  intimiti,  che  non  poteva  essere  il  miglior  mezzo 
per  ingentiUr  l'animo  di  lui,  sta  forse  la  prima  e  più  lon- 
tana origine  della  strage  del  6.  Si  sa  che  i  venturieri  dei 
secoli  XV  e  xvi,  più  che  dalle  paghe  traevano  larghi  gua- 
dagni dai  saccheggi  e  dalle  devastazioni  degl'infelici  paesi 
nei  quali  campeggiavano  o  per  dove  passavano,  nè  si  può 
credere  ehe  il  Mostarda  e  i  sue»  soldati  fossero  contenti 
di  starsene  accampati  in  piazza  di  S.  Pietro,  spettatori 
oziosi  delle  concessioni  del  papa.  Essi,  i  maestri  dell'arte 
della  guerra,  esser  costretti  all'inazione,  mentre  i  borghesi 
signoreggiavano  in  Roma,  e  osavano  tentare  perfino  spe- 
dizioni militari  come  quella  della  Molami  D  più  mal- 
contento e  irritato  da  questo  stato  di  cose  doveva  essere 
il  Migliorati,  nè  credo  d'andar  molto  lontano  dalla  veriti 
pensando  che  quel  palazzo  di  S.  Spirito,  dove  abitava 
il  Migliorati  e  dove  convenivano  il  Mostarda  coi  suoi  ca- 
valieri, doveva  essere  la  più  perfetta  antitesi  del  tranquillo 
Vaticano,  dove  Innocenzo  non  sq>eva  hx  ahro  che  con- 
cedere e  lamentarsi  d'esser  disturbato.  Inoltre,  una  circo- 
stanza di  non  lieve  momento  ci  fanno  sapere  i  cronisti. 
In  quel  palazzo  di  S.  Spirito  abitava  b  vecchia  TomaceUi, 
nè  la  madre  del  fondatore  dd  poter  temporale,  omnium 
mnìicrum  avarissima  (i),  era  donna  che  potesse  consigliar 
la  pazienza  a  chi  s'indignava  che  il  pontefice  nulla  sapesse 
e  osasse  fare  per  riacquistar  quel  potere.  Ora  qual  mera- 

&.»ngue  dei  migliori  cittadini  di  Roma,  sono  cupe  figure  di  scelle- 
rati che  sì  disegnano  trìstameme  nella  storia  del  Papato  nel  perìodo 
che  corse  dal  ritorno  da  Avignone,  al  Concilio  di  Costanza. 
(I)  Thiod,  de  Niem,  op,  di^  Lìb.  II,  Cap.  XIIL 
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viglia  che  in  mezzo  ad  un  ambiente  siffatto,  dopo  l'assalto 
di  ponte  Molle,  venisse  in  mente  al  Migliorati  di  tentare 
egli  con  un  colpo  solo  ciò  che  il  papa  non  voleva  o  non 
osava  fare  ?  Togliersi  dattorno,  coU'eccidio  dell'  intera  am- 
bascerìa, la  maggior  pane  dei  componenti  il  governo 
popolare,  reprimere  con  tutte  le  forze  possedute  dalla 
Curia  la  sollevazione  che  sarebbe  seguita,  appena  sparsa 
la  notizia  della  strage,  e  domata  colla  violenza  la  lotta, 
restaurare  la  signoria  pontificia  qual'era  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Bonifacio  IX:  ecco,  a  parer  mio,  quale  dovè 
essere  il  disegno  del  MigUorati.  L' impresa,  per  audacia  e 
per  malvagità  degna  di  Cesare  Borgia,  falli  fin  da  prin- 
cipio per  lo  scampo  di  motti  degli  inviati.  Poi,  compiuta 
la  strage,  le  grida  furibonde  dei  Romani,  che  si  levavano 
in  armi  per  vendicare  i  concittadini  uccisi,  misero  il  ter- 
rore nella  cone  e  le  tolsero  il  senno.  La  fuga  a  Viterbo 
fu  decisa  nel  primo  momento  di  paura  :  e  Tatto  meditato 
e  compiuto  dal  Migliorati  con  mire  •  politiche  fu  narrato 
finora  nella  storia  come  delitto  non  altrimenti  spiegabile 
che  colla  influenza  di  ima  bestiale  libidine  di  sangue  (i). 

I.  Giorgi. 

(i)  Degli  scrittori  storici  moderni,  i  quali  han  parlato  di  questo 
a\-vcnimento,  non  ho  tenuto  parola  in  questo  studio,  perchè  un  esame 
particolareggiato  delle  cause  e  delle  circostanze  del  fatto  non  entrava 
nel  disegno  dei  loro  lavori  e  perchè  essi  ignoravano  V  esistenza  della 
relazione  di  Saba.  Il  Gregorovius  (Gesch.  àer  Slaàì  Rem  im  Viitiel- 
alUr,  VI,  564),  il  Reumoxt  (Gcsch,  dcr  Stadi  Rom  im  MitUìaìLr  II,  1 121) 
c  i  Papencordt  (Gcsch.  àèr  Stadi  Rovi  im  MitUìalter,  VI,  455-55) 
narrano  la  truce  tragedia,  ma  senza  addentrarsi  in  troppo  minute 
ricerche  e  ser\*endosi  tutti  delle  fonti  finora  conosciute.  L'Adinolfi 
(La  Pertica  di  San  Pietro,  ossia  Borgo  neìVetò  di  f/if^^o,  pag.  203)  par- 
lando della  topografia  dei  dintorni  4i  S.  Spirito,  accenna  al  fatto  e, 
cosa  strana,  quantunque  desideroso  di  scolpare  Innocenzo  dalla  taccia 
d'avere  avuto  parte  nel  delitto  del  nipote,  pure  accoglie  la  versione 
deirinfessura,  secondo  la  quale  il  papa  avrebbe  rimandato  i  legati 
romani  al  Migliorati. 
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[BibL  Naz.  Vittorio  Emanuele,  Cod.  Sessoriano,  409, 
ant.  num.  CCCXCV,  fol  26'  (i). 


Noia  hic  infra  de  inopinata  (sic),  pericnloso  et  infelici 
casa  deuento  in  Frbe,  propter  peccata  nostra  omninm  Ronm- 
norum,  qui  snmus  pieni  iwUdia,  auaritia  et  superbia  (2)  et 
modicnm  Denm  cognoscimns,  ei  sanctos  eius  modicnm  retiereninr. 

Eodem  anno  Domini  millesimo  Quadringentesimo  quinto 
indizione  xiij^  mensis  Angusti,  die  fouis  sexto,  orta  in  Vrbe 
periculosa  snspitio  per  officiales  et  regentes  Dominium  Vrbis, 
qui  tempore  mortis  Domini  Bonifatij  pape  npni  de  mense 
octobris  proxime  pr alteriti,  insurrexertint  ad  arma  prò  habendo 
ìibertatem,  nolentes  amf^ius  uiuere  sub  Dominio  pastorìs 
Ecclesiae,  proitt  uixernnt  tempore  dicti  Bonifatij,  obtinentes 
ìibertatem  praedictam  cum  Domino  Innocentio  papa  vip  per 
manns .  Domini  Regis  Vincellai  de  Neapolim,  qui  tempore 
mortis  dicti  Boitifatij,  creato  dicto  papa  Innocentio,  nenit  ad 
vrbem  cum  magno  comitatu  gentium  armorum  eqniium  et  pt- 
ditum,  qui  Rex  primo  rcceptus  fuit  per  dictos  regentes,  et  per 
Barones  de  Domibus  de  Columna  et  de  Comite  et  de  Sabellis 
ad  poriam  Samti  foannis  cum  magno  honore  sub  palio  sirico 
et  aureo.  Deinde  Dominus  Rex  ueniens  ad  dictum  Dominuw 
Innocentium  papam  vij^ ,  de  dicto  mense  octobris,  in  palatio 
apostolico  Sancii  Petri  ad  facìendam  eidem  reuerentiam  [fol. 
26  v"]  per  portam  Viridariam,  eo  quod  per  vrbem  tran  sire 
non  pot.rat,  eo  quod  tota  Roma  erat  sbarrata,  receptus  fuit 
ad  dictam  portam  Viridariam  per  homines  Regioms  Pontis, 

(1)  Il  codice  è  cartaceo  in  folio,  del  sec.  xvi,  di  50  carte  scritte 
tune  di  una  mano.  Contiene  alcune  notizie  biografiche  dei  pontefici 
Clemente  V  e  Gregorio  XI  tratte  dalle  vite  del  Platina,  il  Diario  finora 
attribuito  a  Gentile  Delfino,  la  mesticanza  di  Paolo  di  Liello  Petrone, 
la  Relazione  di  Saba,  e  una  protesta  di  Giovanni  Nardo  Vennettini  ca- 
nonico di  Sancta  Sanclornm  contro  i  canonici  della  Chiesa  Lateranensc. 

(2)  Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  c' hanno  i  cuori  accesi  (Dakte, /«/.,  VI,  v.  72). 
Gente  avara  invidiosa  e  superba  (Dante,  /w/.,  XV,  v.  68). 
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Parionis,  Ar enoie,  et    (i)  Regime  Sancii  Eustachij, 

et  per  Baranes  de  domo  Vrsiiiorum,  et  per  cortigianos  cnm 
magno  honore  similiter  sub  branio  syrico  et  aureo,  et  sic 
dictus  Dominus  Rex  obtinuit  a  dkto  Domino  Innocentio  li- 
bertatem  Romanornm,  finnalis  certis  capitnlis  inter  dictiun 
Dominum  Innocentiim  papam,  et  dictos  officiales  vrbis  super 
liberiate  predìcta,  et  de  eo  qnod  Romani  debehant  facere  dieta 
Domino  Innocentio.  Et  dieta  capitula  per  dictos  officiales  vrbis 
dicto  Domino  Innocentio  obseruata  non  fnerunt,  dubitantes 
semper  ipsum  Innocentiim  attmdert  nelle  habere  Dominium 
dictae  Vrbis,  propter  quod  una  nict  expulerunt  Senatortm 
ordinaium  per  Dominum  Innocentium  papam  de  Capitolio^  et 
demnm  reposito  alio  Senatore  in  Capitolio  per  dicium  Domi- 
num papam  de  voluntate  officialium  vrbis^  ipsi  officiales  Vrbis 
dubitanteSy  ne  per  dictum  Dominum  papam  mitteretrtur  getites. 
armontm  per  Pontem  Miluium,  qui  tenebatnr  et  custodie- 
batur  per  dictum  Dominum  papam;  de  dicto  mense  Augu- 
sti, die  sabbati  primo  dicti  mensis  Augusti,  de  nocte  veniente 
di:  Dominica,  miserunt  ad  dictum  Pontem  Miluium  getites 
armorum  equitum,  peditum,  prò  babendo  Pontem  prediclum, 
et  prò  comburendo  dictum  Pontem  [fol.  27**  r"],  et  proiecto 
et  facto  igne  supra  Pontem  prediclum,  non  potuerunt  dic- 
tum Pontem  habere  nu  comburere,  propter  defensiones  faclas 
per  custodientes  Pontem  prediclum  et  prò  subcurso  facto  per 
gentzs  armorum,  dicti  Domini  Nostri  qui  stabant  in  platea  Sancii 
Pctri,  in  tantum  quod  in  prelio  facto  ad  dictum  Pontem  multi 
uuhierati  fuerunt,  et  sic  reductntes  diete  gentes  Romanorum  ci 
Romani,  qui  iuerant  ad  dictum  Pontem  prò  habendo  Pontem 
praedictum,  dicto  die  Dominico  in  bora  none,  subbilo  pulsata 
campana  ad  sturmum,  et  facto  bandimento  per  Vrbem,  prò 
maiori  parte  Romanorum  insurrexerunt  ad  arma,  ci  armali 
iuerunt  ad  Capitolium  cum  omnibus  Capilibus  Regionum  Vrbis 
qui  Capite  (sic)  Regionum  portauenmt  bauderias  prò  eundo 


(i)  Lacuna  nel  Codice. 
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vcnas  gmies  armorwm  £s&  Domàm  hnucrmtu  p^,  qme  gemUs 
ùtmu^ium  Hai  Domim  ptipmt^  rOAn  BrigmU  de  ìiostariéLy 
a  Ceccolim  c^nha,  a  maU  petÉa  fvt  vcmmaa  ad  vrbem 
ad  mmdafnm  dkù  Domàm  pape,  fm  Oakamt  im  plaUa  samcù 
Pttri,  wmtàrrata  se  st  anmis,  et  prcietenmt  sbarras  prope 
plaUam  Ca^Jli  per  tatam  straimm  et  per  tàam  Pamtaam,  et 
versus  pnaau  lUujne  immani  et  iftittìn  Frhis  qm  anaati 

acroBt  ad  Capholiam  prò  (i)  mom  imenmt,  et  ad  eorum 

douws  redaxenmL  Dieta  £e  Damàmco  bora  eemae  [fcd.  27 
qtiosi  ìh  occasM  soìis;  et  hoc  tetmpore  ojfkH  septatas  Tbome  de 
ardiofàhHS  (sk)  de  Regiome  Cobmmae,  Sieolai  Mattacàf  de  Fi- 
lippnuis  de  Regione  Samai  Eastacb^,  Paho^  dicd  Censia  de 
Regione  Paricnis,  SiepbameUi  £cti  Seìdo  de  Resone  Pitteae, 
Jacohi  Pctruàj  Lallis  de  Regime  Cmeapi  Martis,  Sabeae  Giafri 
de  Regione  Transtiberim,  et  StnmK  de  Regione  Ripe  et  cernir  aia 
Insulae;  et  dónde  die  hnae  tertio,  et  die  martis  qnarto  dici 
^  mnms  Augusti,  traetaia  fmt  concordia  per  oficiaUs  Frbis,  et 

dictìiììì  Dominum  papami,  in  tamtmm  ^Èod,  de  vohmiaie  dicti 
Domìni  Nostri  papae,  dictus  Pons  MSums,  in  ea  parte  ubi  eroi 
pons  lignamims,  secatns  pài  4t  proiectms  ad  terras.  Deiade 
dieta  die  Jouis  sexto  dicii  mensis  Angnsti  de  mane,  emies  certa 
pars  offieialium,  et  certi  crrcf  Romeni  ad  dictnm  Donmum 
Sostmm  papam  prò  concìndendo  certa  cantala  facia  iater 
dkium  Dominum  Nostrum  et  dictos  ofidales,  super  concordia 
fienda  inier  eos  super  dieta  discordia  aria,  firmatis  dictis  co- 
piUiìis,  qnae  (ut  dieiturj  die  se^net^  dMnmt  sigUlare;  rea- 
detìies  dieti  officiaJes  a  dieta  Domino  Nostro  et  a  Domims 
Cardinaìihus,  redeumtes  a  Palatio,  et  venientes  per  uiam  sancii 
Spiritus,  eo  qnod  alie  strate  sbarrate  crani,  ni  supra  narratur^ 
biiquitatis  fil'ms  Lndomcus  mpos  camalis  dicti  Domim  No- 
stri pape,  qui  stabai  in  domibns  dieti  bospitalis,  per  cerias  sneu 
gentes  amunitm  [kL  28  r*J  £41^*  fedi  it^ascriptos  àves  Ro- 
manos  redamtes  equites  a  dicto  Domino  No^o  papa,  et 

(i)  Lacuna  nd  Co£ce, 
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reclusis  in  quadam  cammera  eos  fecit  expoliare,  et  remansis 
midis  soìummodo  cum  camisis  et  brachis,  binatim  fecù  eos  duci 
anti  eùis  presentiamo  li  eos  crudeliter  et  uituperose  interfecit 
et  interfici  fecit  et  mandanit,  et  inferfectis  eos  singuìos  protei 
fuìi  per  quandam  fenestram  stantem  in  saia,  ubi  solita  fuerit 
(sic)  stare  vuUer  Domini  Bonifatij  papae  predirti  in  uia 
publica  ad  pedein  dictae  fenesirae,  et  aliquid  (sic)  de  diclis 
ciuibus  videntes  socios  capi  aufngerunt,  et  euaserunt,  abscon- 
deiUes  se,  aliqui  in  Palatio  Appostolico  sancti  Pctri  runpe- 
rantes,  et  aliqui  in  aliquibus  dotuibus  ciuium  Roitianorutà  in 
contrate  Sancti  Spiritus. 

Nomina  ciuium  mortuorum  et  interfectorum  sunt  baec. 
Nobilis  vir  Joannts  Palotij  de  Regione  Montium,  Nobilis  vir 
Stephanus  Bufali  de  Canullarijs,  foannes  Riccarducdj  unus 
de  imbussulatoribus,  Joamtes  Paci]  de  Resone  Columne,  Pa- 
lutitis  dictus  Cernia  unus  de  septem  officialibus,  Nobilis  vir 
Petrus  Tartaro  de  Regione  Parionis,  Nobilis  vir  Thomaro- 
citis  PauU  Statij  de  Regione  Sancti  Eustachij,  Stephanellus  dictus 
Seldo  unus  de  septetn  officialibus,  Dominus  Gtialterius  Domini 
Tbadei  legum  doctor  de  Regione  Pinee,  facobellus  Tutij,  foon- 
nis  Calfi  unus  [foL  28^  v^]  de  tredecim  Capitibus  Regionum 
de  Regione  CampiteUi,  et  foannes  Nelle  Notarius  de  Regiotu 
Sancti  Angeli^  et  hoc  fuit  circa  horam  nonae;  et  hoc  scito  et 
uulgarii^ato  in  populo,  pulsata  campana  ad  sturmum  omnes 
Romani  insurrexerunt  ad  arma  prò  maiori  parte,  et  facto 
rumore  in  populo,  dictus  Dominus  Innocentius  papa  cum  septem 
Cardinalibus  et  cum  omnibus  suis  gentibus  armorum  equitauit 
statim,  et  recessit  de  Vrbcy  et  die  Veneris  sequenti  septitno 
dicti  mensis  Augusti  in  bora  tertiae  applicanit  ad  Ciuitatem 
SutrL  Deinde  die  sabbati  sequenti  octaua  dicti  mensis  Augusti 
de  mane  reussit  de  dieta  Cvuitate  Sutri,  et  iuìt  ad  Ciuitatem 
Fiterbij,  remansis  in  Vrbe  Domino  Odone  de  Columna,  et 
Donano  Petro  de  Anniballis  de  Transtiberim  Cardinalibus, 
qui  postnwd$m  per  dies  recesserunt  de  Vrbe,  et  multi  cortigiani 
ruuperauerunt  in  domibus  dicti  Domini  Cardinalis  de  Columna 
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et  cimi  co  ruesserunt,  et  dicto  die  Jouis  vi.  dicti  tnensis  Auptsti, 
ruesso  dicto  papa,  et  dimisso  in  dicto  palatio  Appostoìic4>  Do- 
mitw  Jacobo  de  Tedalims  de  Vrbt  Canonico  sancti  Petri  Cw- 
hictilario  dicti  Domini  pape  ami  certis  fanuilis  ad  custodiatn 
dicti  palatij  et  rerum  et  ornamMorum  et  argenti  remansc^ 
runt  in  dicto  palatio.  Magnificus  vir  Joannts  de  Coìumna 
[fol,  29®  I*]  stipendiarins  Domini  Regis  predicti  cum  eins 
gentibus  armornm,  qui  uencrat  ad  seruitium  et  in  adiutorium 
Romoiwrum,  propter  ìigam  factam  per  didos  officiales  Vrbis 
cum  dicto  Donano  Rcge,  fuit  ad  dictum  Palatium  prò  intrando 
et  habcndo  eundem  Palatium,  et  obsedijt  Palatitm  predictum 
et  habens  tractatum  cum  illis  de  Palatio,  de  sero  tarda  bora 
rediens  ad  Vrbem,  quod  non  bene  erat  de  persona,  dimissis  certis 
gentibus  circa  dictum  Palatium,  dictus  Donnmis  Jacobus  de  Teda- 
lims, et  alij  qui  remanserunt  ad  custodiam  dicti  Palatij,  non  no- 
Icntes  Sf  se  difendere,  uolentes  euadere  eorum  personas  de  nocie 
proijcernnt  se  se  per  muros  nersus  uiridarium  dicti  Palatij, 
et  aufngerunt,  et  sic  euaserunt  eorum  personaSy  dimissis 
bus  bonis  existentibus  in  dicto  Palatio,  et  dieta  nocte  multa 
bona  fu:runt  portata  et  ahlata  de  dicto  Palatio,  et  mane  se- 
qntntì.  Dictus  Joannts  de  Colunma  et  Domintis  Nicolaus....(^i) 
et  aìij  ex  oficialibus  Vrbis  iuere  et  ifUrauerunt  i$i  dictum  pa- 
latium disponendo  de  rebtts  in  eo  existentibus  prò  libito  uolun- 
tatiSy  et  ibi  stetit  et  sub  eins  custodia  custoditt$r. 

Item  omnes  Cardinales  iuemnt  ctm  dicto  Domino  Nostro 
papa,  et  omìits  Cortigiani  qui  erant  in  Frbe  prò  maiori  parte 
[fol.  29®  v**]  expoliati  et  disrobbati  fnerunt  tam  per  gentes 
forenses  quam  per  Romanos  et  babUatores  Vrbis,  et  totum 
dictum  Palatiitm  Jppostolicum  expoliattm  et  disrobbatum  fuit, 
et  omnes  tam  forenses  quam  Romam  qui  habitabant  ultra 
Pontcm  sancti  Petri  attfugerunt  et  recesserwit,  et  dimissenmt 
eorum  domus  et  babitationes,  et  prò  maiori  parte  bona  exi- 

(i)  Il  Codice  ha  una  lacuna  che  si  può  sicuramente  colmare 
colle  parole  de  Colnmiia.   
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sientia  ultra  Ponttm  perdita  fturt,  et  Romani  qui  stahant 
ultra  Pontem  modiam  de  eorum  bonis  recnperausrunt,  et  Sa- 
cristiac  (sic)  sancti  Petri  prima  in  presenti  disrobbata  et  expo- 
Hata  fuit,  et  Dommns  Mattheus  filius-  meus  Canonicm  sancti 
Petri,  qui  stabat  cum  inassaritia  sua  in  camzra  stui  et  partem 
dictae  suae  massaritiai  recuptrauerat  in  dieta  Sacristia  prima 
expoliata  et  disrobbata  fuit,  et  omnia  perdidit,  tatù  illa  qne 
dimiserai  in  dieta  camera  sua,  tam  illa  quz  recuperauerat  in 
dieta  sacristia;  et  sic  Ecclesia  beati  Petri  remansit  expoliata 
et  clausa,  et  divinum  officium  noti  fuit  cehbratum  nec  ceh" 
bratur  in  dieta  Ecclesia,  et  omnzs  Canonici,  beneficiati,  et 
clerici  diete  Ecclesia  aufugerunt,  remansis  in  dieta  Ecclesia 
urtis  custodihus  ad  custodiam  dictae  ecclesiae  clausae  etc.  Et 
hoc  est  ucrum  et  u:rissimum^  et  utinam  non  fuisset,  et  utinam 
esset  finis.  Deus  per  suam  vtisericordiam  ponat  bonum  finem 
tantis  malis  et  angustijs,  et  reducat  Ecclesiam  suam  sanctam 
ad  bonam  paccm  et  vnionem,  et  nos  peccatores  Romanos  et 
babitatores  Vrbis  reducat  ad  contritionem  et  emendatiotiem, 
pacem  et  unionem  et  cognitionem  ueritatis.  Amen.  Scriptae  die 
xviij.  dicti  mensis  Augusti  per  me  Sabbani  [fol.  30**  r'']  AV 
tariiim  predictum. 
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Canones  gnalitim  4.  conclior.  ibi. 

Conc.^  calcedon.  confirmai,  per  imperatores.  ibi. 

Cotte.''  carthag.  ad  Inttoc.  pp.^  ibi. 

Qmc.  Miknitan.  ad  entttdem.  ibi. 

Qelestini  pp.^  decreta,  ibi. 

Cotte.^  Rom.  sub  damaso  p.^  ibi. 

Caibalogi  di  diuerse  mnterie  

Cotu.  gfialia   . 

Cosali  de  ponu  SJ^  Epipbamj  ìractaius  quidattt  .  . 
Confessio  tbeologìca.  con  Isid.  de  eul.  off. 

Clemeniis  Alexandrini  opera  T  

Compend.  Theolog.  Card.  Aréuali  ...... 

Cali}  sectutdi  CnrUm.  de  mzttsnris  pottder.  -  con  tit. 
Hiiius. 
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Caio  de  origine  gentium  et  urhium.  ital.  con  proposi* 

iiones  Vmuers. 
Cesaris  liticra  ad  papain  de  Pace,  con  sphara  Io. 

Giiyon, 

Consilium  de  judeis  propulsattdis.  ibi. 
Gelsi  Maphei  ncronen.  de  inierdicto.  ibi. 


Collecianea  biblior   / 

Calo  de  re  rustica,  con  Georg.  Alex. 

Conipendium  Theoìogia  card,  aracceì.  in  4.'** .    .    .  i 

[24-B]  Colutnella  de  re  rustica   / 

Idem  de  Arboribm.  ibi. 

Catelliani  cotta  memoralia   .  / 

Capreoìus  in  lib.  sentent   4 

Cirilli  Alexcmdrim  omnia  opera   / 

Cipriani  beneti  de  prima  orbis  sede   / 

Concio  pp.^  ad  passionem  Christi  et  vtartir.  j 
Congratuìatio  in  elee.  Adriani  6.^  ) 


F.  Caroli  Siculi  de  secuftdis  intentionibus  ....  ^ 
Cesar  ad  hispanos. 

Constantii  hierothei  in  libr.  de  causis  con  Io.  damasc. 
opera. 

Copia  del  parlamento  fatto  dal-  . 

V  Imperatore  a  Roma.  I  con  l'Inuent.  del 

Copia  d* una  lettera  dil  Sessi  a  \     corso  della  long. 

Venetia.  j 
Cornelio  bitonti  predica  della  resurr.  con  la  sfera  del 

Gabr. 

Claudi  peronei  philosophia  compendium  con  Io.  fabr. 

aduers. 

Conc.*^  Cardinalium  de  emendanda  eccita,  con  echi  in 

ariic. 

Camilìus  Cautius  contro  apologiam.  fontii.  con  proci. 

crini,  canon. 
Idem  conira  Cathechismum  eiusdem. 
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Canonts  pcnìitntialts  per  epm  ciniiaten^  fcoìviaiortnm 


Casus  papales  et  episcopales  )  utr. 

Canonis  missa  expositio.  ibi. 

Comclius  nepos  de  Viris  ilhistrihus   / 

Conradtis  hrmus  de  bereticis   / 

Idem  de  seditionibus. 


Claudij  Cotcrai  de  priuilegijs  militum.  con  scnit. 
quadr. 

Idem  de  officio  imperatoris.  ibi. 

[25-A]  CaroUis  Sigonius  de  Prétnominibus  Romanor. 


ubi  stipra. 

Concordantia  maiores  bibliornm   / 

Censura  parisien.  in  Erasmum.  con  Bund. 
Christophori  hegendorphinì  diaìectica  kg.  con  Steph. 
de  interpr. 

Conciliorum  omnium  sunnua   / 

Cacilij  Cipriani  opera   / 

Christiani  de  formali  caecit  con  ephretn  Sir. 

CorneUj  taciti  hist   / 

Concilia  coloniensia   / 

Constiinttones  aduersus  haret.  con  Intient.  Uh. 

Cosmographia  universalis   / 

Caietanns  in  Uh.  arist.  de  anima,  è  ^ 

,j     j  ,  '  con  Sness.  opusc. 

Idem  de  sensn  agente.  »  ^ 

Corteggiano  et  sue  conditioni.  con  Rime  dei  ca:;;;^a. 

Conciliatorts  opera   / 

Cerealis  eps.  con  iustini  phiL  et  mart. 

Cerenioniale  Romanum   / 

Cesarij  areìaten.  bomilia.  con  Zenon.  Vxron. 

Cosmograpia  introductio   / 


Clemensis  VII  bulla  reuocatoria  gratiar.  factar.  in 
arce.  ibi. 

Captittitates  X.  iudaor.  con  Theor.  planet. 
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Cjtsmis  CmmtmUtrìM  

CfirmlÌHS  UtcHms  per  bmòhakm  scoinm  

[Cmc^  trUemAm  stiM]  

[Conr.*  trìdtwL  BgaÉ$  m  fMrtp]  

[25*a]  CamdlB  cmli  omtrm  fic.  cm  Io.  Imid. 
Gwc«*  Mkn&f«  sté  kfTm.  cm  /«.  smL  if  ecdla. 

Cattxhismjts  rmmmms.  

Gw.  Èndmi.  cm  Armèif^ 

C^vlvts  Cilsm  ir  re  mteSca  

Ctmì!H  Camfy  SrMik.  cm  emstk^  ewùsau 

Cm  dmfam  f  ii— Mifii  if  

Cmw5  àf^JsiMr.  feim^mm  it  cmciJit/r  .... 

Cf*tstìi:iikmes  cinlt^  wtmtis  dhi  

Cw.  triiintt.  gutssjtim  mtrg^  

CjnSimuHtia  itsm  et  prttpè^ùir^  per  Mròurìra  .  .  . 
C*/nb:ììj  ti2CtH  aum  fàmpi^  Bè-^  pri/r^us  .  .  .  . 
Om/vWt/oK  TheììlogiM^  p^  Rmm'mtìtf  ii*  .... 
Cms^ttt.  pr\fpf{jt  wmu  cm.  cm      Jk^  de  trsct. 

CMtiif  jfòsermat.  in  beraes  Jimtmi  oM  suprA. 

Cjfifv^^  An^nstùtimm  

OiJt/t'Sjir  Jm^fvsimm  *  

Cjitsttmtim  pt^tj  pme^fris  «f  ptr.  .        .    ^    .  * 
C»iiwt;atìtf  Sanctor^  Trinli  pmdaiSf^  ow  Fttri  CriaeiL 
0*itfirmatw  prmuc^.tìrd.pr.MSc^  per  pimm  F.  Gm  maL 
àe  Iniìni^. 

Cju£ÙM.  ,jrtL  wmm^  cm^  per  pimm  t^^  nói  sapra. 
Omtàf*/.  ds$sd^  ortL  msissif  i^4<i^  mòi  supra^ 
CjnstiL  v/rcL  bitrem.      mg.  mtSoL  1^64  iòid. 
Ctmòùtr^  tmctaim  per  fitibim:.  cmm  Jéufiw  it  òtòtl^. 
CMOtJarii  Rom.  Madote  ^   .  . 
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[26-A]  D 

Damasi  pp.'  epU  plures.  con  Clen^.  Rom. 

Dionisij  cartbtisiam  opuscttla   2 

Eiusdem  sermones  de  spe   / 

Ekisiem  sermones  de  sanctis   / 

Eiusdem  in  testam.  netus   f 

Idem  de  4.^  nouissimis   / 

Idem  in  4.^  sentati   } 

Idem  in  testam.  nonum   .  2 

Ideìn  in  Dionisium  areopagitam   / 

Einsdetn  stimma  Theolog.   / 

Dechiaratione  di  Nomi  antichi  di  pronincie,  con  Rime 
dei  Sana:^. 

Dionis  Cbrisost.  oratUmes.  cum  Isocraiis,  eie. 

Durandus  in  lib.  4.^  sentent  ,    .  / 

Damasi  pontificale,  col  tom.  1.  conc.  gener. 

Dieta  notahilia  Sapientum   / 

Dieta  pretiosa  sapientum   i 

Dieta  sapientum  grecor.  ubi  supra. 

Diogenes  ìartius  de  uitis  philosophor   / 

Dofniniats  Soto  de  Natura  et  gratin   / 


Daniel  barbarus  in  Rhetor.  Arist.  con  Coras.  de  Sa- 
cerd. 

Discorso  delle  controuersie  nella  fede,  con  Onosand. 
plat. 

Dominici  Delineamenta  placitor.  in  philosoplria.  con 


Hiero.  Alban. 
Dieta  Imperiale  d'Augusta,  con  lettere  del  minturno. 
Dionisij  areopagjita  opera,  con  Abreuiai.  utri. 

Dione  bistorico   / 

Dedàones  Rota   / 

[2^b]  Diornsius  lambimis  in  ethicam  arist.  ...  / 
Diodori  Siculi  bist   / 
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Dyctis  cretensis  de  bello  troiano.  ^ 
Dares  phrigins  de  excidìo  troia.  ibi. 
Dionisun  halicamasseus  de  atttiq.  Rom.  ^ 
Dionisins  areopag.  de  trimtaU  et  dium.  nom.  2  toni, 
ntars. 

Didimus  de  Spirita  Sancto.  con  tom.  cantra  hieroninii. 


Demosthenis  opera  omnia   / 

Durandiis  speculator  de  modo  celebrartdi  concilitm.  con 
Zenon. 

Decretale  in  piccolo   / 

DominicHS  Soto  de  iiistiiia  et  iure   / 

Idem  in  4J  senteni   .    .    •  2 

[bis]  Idem  de  ratione  secreti   2 


Dorotheo  de  prophct.  et  discip.  con  encb.^ 

Descriplione  dell'  Indie  dal  barros   / 

DominicHS  Soia  ad  Rom   i 

Idem  de  natura  et  gratta,  tibi  supra. 

Didac.  corrunias  in  reg.  tur.  non  dimittiiur  pitna    .  i 

Dictionarium  historicum   / 

De  Diuinis  officijs  antores  diuersi   / 

Decisiones  pernsina  losephi  ludouici   / 

Directoriian  Inquisitor   / 

Directorium  Inquisitor.  reformatum   / 

Discorso  delle  Sacre  ImagÌ9ri  di  Santi   / 

Discorso  della  Cometa  del         .......  i 

[27-A]  Discorsi  salutari  di  Gianpaolo  neopbiio   •   .  / 
Discorso  dell' istesso  sopra  il  numero  settenario,  ibid. 
Dispuiationnm  lìbellus  F.  Lalij  seruite.  Con  Manfred. 
de  per. 

Dominicus  bagnes  in  pritnam  partem  S.  Thotna  .    .  i 

Dialogo  del  Gagi.  •    .  / 

Datiid  de  pomis  medie,  de  senium  affectibm   ...  / 

Discorso  sopra  li  Agnus  Dei  benedetti   i 

Descrittione  di  ville  di  Aldo  manucci   / 
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Doctrina  Christiana  et  Catechistno  dàlVInài   ...  / 

Discorso  dd  modo  ài  cauar  sangue  ....  / 
Discorso  di  maestro  Federico  da  bologna  sopra  il 

psalmo  V.  penit  •.   / 

Discorso  delVistesso  sopra  il  primo  salmo  penitentiale .  i 

Discorso  della  cura  delfammt   / 

Discorso  della  pronuncia  di  Nicolo  Vito  raguseo .    .  t 

Directorium  ebori  Io.  Guidetti   / 

[27-B  bianca] 

[28-A]  E 

Euaristi  pp.^  epla  dtue.  con  Cltment.  Rotn. 
Eutìchiani  pp.^  epla  i.  con  Clement.  Rom. 
Euscbij  pp,'  epla  ).  ubi  supra. 
Episcopi  agipti}  prò  exemplaribus  conc.  Nicen.  ad  mare, 
pp.  ibi. 

Episcopi  agiptij  ad  liber.  pp.^  | 
Episcopi  agiptij  ad  Felicem.  pp.**  ) 
Episcopi  africani  ad  damasum  pp.^  ibi. 

Egiéij  bellemer.  decisione   / 

ìiem  de  permnUHione  beneficior  •   / 

Extìr^ij  bist.  rer.  Roman   / 

Egiiij  Rotnani  quolibeta  I  ^ 

Busicm  tbeorem.  de  corpor.  X.  ^ 

Emsàm  exameron   / 

EAisim  tractat.  in  libello  de  Causis.  ubi  supra. 
licm  de  Generat.  Arist.  con  Post.  Stuss. 
Bnsiefn  quast.  disp.  con  beda  de  sex  eta&bus. 

Ensih.  cesarien.  omnia  opera   / 

ifipbanius  constantise  cipri   / 

Efkktus  pbilosopbus.  con  dieta  pret. 
E«àmus  lugdun.  eps.  ibi. 

^Msthatbius  in  etbica  Arist  «   •   •  t 
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Edictnm  bnperiak  cantra  Gallos.    ì  con  Cipr.  bene 
Ediclum  vornmiimst  cantra  hàh.     \     de  pr. 
Enchirìdion  iractatuum  uirinsqtit  jnrii.  / 
Epìa  piurium  tiìrorum  illnstrium.  con  pauL  ucn.  de 
cotnpo. 

Expositian:  di  salmi  del  filiarca   i 

[28-B]  Exeqnie  di  Cario  Imperai,  in  bmsuUe.  con 

l'inuent  diì  Carso. 
Eusebio  cesariense  cantra  hierocU.  con  Filostrata  lemnùo. 

Enchiridian  iudicum.  culfcar  .    .    •   / 

Erasmi  prouerbia   / 

Equinarij  barcms  bipartita  Comf^^  in  instit.  Itist.    .  J 

Idem  de  Uirisditiane.  con  efh.  latnb. 

Idem  de  ratione  int:rpretandi  inris.  ibi. 

Emilij  Ferretti  in  instit.  iustinian.  camm.^^*    ...  / 

Ephrem  siri  diafani  opera   / 

Entrar  di  bilìichij  de  remouendis  ab  ealTa  dissidijs   .  / 

Egesippus  historicus   / 

Eurialo  di  ascali  5tan:^e.  con  Rime  diì  CaXsP- 
Enstathia  philasopho  Amori  d'Ismenio.  con  Dial.  polid. 

uerg. 

Elioni  noria  historia.  con  Theor.  planet, 

Egidij  bassi]  tract.  criminales   / 

Eusebio  cmiseno  homilia  per  annum   / 

Eucherio  *   / 

Eckia  cantra  Inther   / 

Euseb.  emis.  barn,  ad  pop.  am  Isid.  in  test.  tut. 
Egidij  Rom.  p.'  sent.  et  defens.  in  D.  Tbom. ...  / 
Exemptiones  religiomim  per  pinm  V.  cum  Medina  de 
Indulgent. 

Explicationes  Cathalica  per  D.  Feìiciannm.    ...  / 

Exordstarum  practica  F.  Valerij   / 

Educatìone  Christiana  dei  figlinoli  per  Ms.  ^luio  .  .  1 
Exemptioites.  mendicaritium  per  pinm  V.  Con  Amob.  emend. 
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S.  epiphanij  phyùoìogiis   .    .  . 

5.  epiphanij  physiologiis  tnanuscriptus  

[29-Aj  S.  Ephretn  Siri  aperum  tom.  i  

[29-B]  Caroli  Sigonij  de  Reptéblica  hebraorum   .  . 

Eiusdem  in  histor.  eccL  Seueri  Sulpitij  

Calendari}  noni  apologia  Christofori  Oavii.    .    .  . 

Carlo  Stefano  deir Agricoltura  .  

Cotistitutiones  Salernitana  

Constanti}  Sarnam  in  uniuersaìibus  Scoti  .  .  .  . 
Eiusdem  directorium  in  doctrinam  Scoti  .    .    .    .  . 

Einsdem  in  fornialitates  Scott  

Eiusdem  in  q.  Scoti  in  totam  logicam  

Constitutiones  prò  refor.  fratrum  conu.  Ulpam.  .  . 
Calendari}  reformatio  Francò  Paulini.  con  ^an- 
fred.  de. 

Confirmatio  priuileg.  ord.  mendicant.  cumArnob.  emend. 
Calend.  reformatio  per  Guidobaldnm.  con  Amob. 
emendai, 

Castor  durantes  de  ratiqne  uictus  et  extrdtationis  .  . 

Catena  plurimor.  SS.  Ùoctor.  in  lob  

Cosmus  phyliarcbus  de  speciebus  miraculosis  in  etc.  . 

Cipriano  Vbtrto  della  Croce  

Cronache  di  frati  minori  di  S.  Frane/*  

Cornell}  mussi  epi  bitontim  ep.  ad  Romanos.    .    .  . 

F.  Cipriano  opera  della  Croce  

Cosmus  philiarcus  de  officio  sacerdotis  

Confessio  hieronymìàna  

Ciuitatum  et  oppidor.  orbis  totius  topographia.  .  . 
S.  Cyrillus  de  adoratìone  in  spiritu  et  ver.  .  ... 
Consiitittioties  prò  eccita  SancUe  Agaiha    .    .    .  . 

Can:;pne  di  Nicola  dclli  Angeli  

Commentaria  quorundam  antiquor.  doc.  in  Decretai.  . 
Comeli}  mussi  historia  diuina  
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Conradus  Kocìlin  in  /.  2*  SJ^  Tbonue   / 

[50-A].  F 

Fabius  pictor  de  Aureo  scado,  con  expos.  Uniuers. 

Firmatncnta  irium  ordinum   / 

Formuìarmm  proairatorum   / 

Formnìarinm  terminor.  se  registror   .  / 

Frane,  iorren.  de  autoriUUc  pp.^  stipra  con.*^  ...  / 
Idem  de  rcsidentia  pastor.  ì  ^ 

Idem  d:  6.  j.  ci  octauu  synodis.  \ 
Frane,  a  iolcto  orai.  Cesare,  ad  Synod.  irideni.  con  Io. 
Fahr. 

Frane.  Siìticsiri  apologia  de  convenientia  cuìféc  ctm 
enang.^  ibù 

Frane,  tnrrianns  de  Verbo  dei   / 

Filosiraio  Lemnio  di  Apollonio  Tianeo   / 

Fencsteìla  de  Sacerdoiijs  et  Mdgistraiibns  romanor.  .  j 
Frane.  Alberiinns  de  7.  mirabilibus  Vrbis  d  orbis.  con 
Beda. 

Fausto  in  Metheorologia   / 

Franc.^  Sansottino  sopra  il  Dua$n*rom.  con  Metheor. 
del  fan. 

Filippo  della  iorrc  Insiiiuiione  del  re  Christiano'  ibi. 
Fasti  regnm  consnlum  Censorum  eie.  con  Scruiin.  qua^ 
drip.  colleg. 

Federicus  Sencn.  de  permutai,  benef.  con  Fallent.  Socini. 
Frane,  lichcitris  in  lib.  Sentami,  et  quol.  Scoti  ...  2 

Frane,  de  Mayronis  in  4.^  Sentent   / 

Einsdem  qtwlibeta.  ibi. 

Eiusdem  formalitates.  ibi. 

Frane,  Sansouino  Retorica,  con  Rime  dil  Ca^a. 

Fulgentins.  l        .    .      ,  .1 

Fmiti^f     %  ^  niartir. 

Frriinandm  abdu:nsis  oratio  prò  univ.  sap.^  diuina  coti 
Tbeor^  pian. 
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Franciscus  gan^aga  de  cr^me  (ord.J  S.^  Frane.   .   .   -  / 

[30-B  Feliu]  Frane'  Forcsius  in  esai.  con  Aluar.  hisp. 

[Francisci  petr arche  opera  (mum] .......  / 

Francisci  Scemni  defensio  phylosophùe.   / 

Felini  opera   4 

Ferdinandi  de  vtta  bumana  propagai   / 

Francisci  Georgii  problitnata  .   .  / 

Folengo  in  psalmos.  Aut.  de  trac,  in  cane   / 

Felix  de  Monte  alto  in  euang.  math.  con  Io. 

Frane,  turrian.  de  bierarch.  ordinai.   / 

Frane.  Ioannettus  de  Fitis  pontifieum   / 

Frane.  Turrian.  cantra  Centur.  .   / 

Frane.  Ficomen.  in  metheor.  Con  oUmpiod. 

Flamimus  nobUius  in  2.  ep.  D.  Io.  ebriso  ....  *  / 
Flores  Tbeolog.  quesU  in  4.^  Seni.  F.  losepbi  Augbes.     .  i 
Frane,  to&ens.  de  ptmàtUnda  iudeis  sola  lect.  leg. 
et  propb. 

Flores  Tbeobg.  q.  in  4.  recognit   / 

Ferrandi  Diaconi  cariag.  opuseul.  con  Reg.  Paebomij. 

F.  Feliciani  epi  Sealen.  de  etnsuris  et  irreg.   ...  / 

Franciscus  piecolommeus  in  Moralia  Arisi.    ...  / 

Francisci  ronconi  oda.   / 

Francisci  Romuli  eontra  apologia  etc.   / 

FuUtij  Frsud  nota  in  Catonem  Farronem  i 

Francisci  Smot^  panegiricus  ad  pp   / 

Ferrantis  ben...  Patrocinar.  Kb.  2.'   / 

[31-A]  Francisci  Femandex  concio  latina  ....  / 

Fabricbe  fatte  in  Rama  raccolte   / 

[31-B  bianca] 

[3>aJ  G 

Gregari}  Nisseni  opera,  con  CUinenL  Ronu 

Arckiwio  detta  Società  ro-nama  di  Storia  patria.  Voi.  V.  i6 
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Gmtrid  hdm4f  semtaa.   / 

Jj£m  im  Cmmmrm  misit   / 

Gregarij  Xa^am^an  dfvrtf   / 

GmgHilmas  ockam  di  sacrijuij  aliaris,  cm  ipvfti.  Egi^- 

Gretyrij  Mapd  op€ra   j 

GuzlUlmo  ami  Ascine  irlTjMticM  nSgmm ....  / 
Gear^  Alex,  emarrat.  woaam  fnsemr.  m  fi),  de  rent- 

stica   / 

Gcorpj  Samromam  oratio  ad  bispamas  m  F rfo.  cm  dpr, 

bau.  de. 

Gaspar  de  peruào  tractat.  resentai,  com  Sìml  ^ort  ir. 

Gmlklmus  F m>nilong,  m  lih.  SemUmL   / 

Gcnàìsàltn  milladiego  de  origise  Qtrdimalimm.  cm  Io, 
fabr.  adaer. 

Gaspàr  contareno  della  repuHka  £  Femtia.  Cm  la 

Sfera  di  Xonw. 
Geographia  Sirue,  Marmane^  et  Scomdiae  ....  / 
Gcorgij  fiorì  de  hcms  spirìtuaìibmy.  col  FiaUwmm  slr. 

Gerardiis  addo  m  etbica  Aria   / 

Gcorgij  trape^untij  comparaùo  ArìsL  et  pIaL    ...  / 

Greg.  Siisem  exameron,  et  opusc.  cm  Ignea,  episi. 

Gre^.  de  Arimino  in  /)."  et  2."  sentenL  cnm  oddiL  j 

Gemma  anit/ue,  qc  de  mlut  dei,  con  Cccìétus. 

Gundisaltn  Filladirgo  de  hard,  con  Aìjons.  de  castro, 

Giiillelmns  de  monte  haudiino  in  clement.    ....  j 

Gallictim  pmtapharmacnm.  ibL 

Graiiani  ìccitira  in  2."  Scoti,  con  Alex,  in  meteora. 


Gomctifis  pagamis  de  medio  demostratioms  coft 
Alex,  in  pteteo. 
Gmnaditis  de  uita  Saìutis.  con  iustini  pbil.  et  mari. 
Idem  de  Firis  iììustrìhus  con  D.  hicrommi. 
Gelasins  pp.^  I.  con  ittstim  pbiL  et  marL 
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Gemma  pbrisms.  in  cosmographiam  j  con  apolog.  Io. 
Idem  de  usu  annuii  astronomici       \  ukij. 

Georgi)  peitrbacbij  tbeorica  planetarum  

Georgij  peurhachij  elemenia  Aritmetica,  ibi. 


Guicciardino  tutta  la  bistoria  con  Yuìt.  tibri  [della  sua 

bist.^   / 

GmUehni  redoani  de  Symoma   / 

Gundisaluo  de  Card,  con  Io.,  lucid. 

GomeHo  pagan.  in  expositionem  mag.  post.  ....  / 

GuUlel.  redoan.  de  spolijs   / 

Gab.  prateol.  de  bereL  .   / 

Gab.  putberbd  de  tollendis  malis  libris   -  / 

Gerardi  Vossn  in  de  sommo  Scipion.  con  Reg.  Pacbomij. 

Gammede  panfilo  da  Sanseuerino .  i 

Gabriel  fiamma  della  uita  dì  Santi   / 

Guerra  dil  turco  contra  persiani   / 

Guerra  sacra  in  uolgar   / 

Gregorij  IX.  gesta  cum  canonij^ati.  ss.  Frane,  etc.  .    .  / 

Globus  canonum  lingua  Sancta   / 

Gregorij  piche  oratio  prò  pace  Gallor   / 

Gregorij  magni  operum  to.  i  .    .   / 

[33-A]  Guillelmi  blanci  poetnata   / 

Gregorij  picch.  Itinerarium  christiatue  uita  ....  / 

Grafia  dei  asctilani  quasiiones  ........  / 

Gilberti  Genebrandi  isagoge  ad  Htterns  htbraicas.    .  i 

[33-B]  Hieronimi  a  pistorio  formai   / 

Hier etnia  de  Fdine  sopra  salmi   r 

Historia  Scholastica   / 

Hcrmas  sine  pastor.  con  hortodosographia. 
Hieron.  palloni  oratio  in  p.^  lectiotmm.  Cum  Med. 
de  Indulg. 

Historia  Scotorum   / 


[Geograpbia  Siria"] 


I 


Digitized  by 


Sisto  V.  233 


Henrici  beltnesii  opera   j 

Hieronimi  faleti  pcmaia,  con  Arisi,  tkeolof;. 
Hieroninuis  luctnsis  contra  luth.  con  Cipr.  bene  de  pr. 

Hitronimus  albanus  di  Caràinàlatn   / 

Hieronimo  Garimberto  reggimenti  di  Città,  con  la 

sfera  di  Nonio, 

Vistesso  I  Concetti   / 

Henrici  Glaream  geographia.  con  beda  de  sex. 
Historia  tccUca.  con  Epitho.  Rhet.  suess. 
Hieronimi  balduini  quasita.  con  Suess.  in  Prior. 
Hieronimi  Findelbergij  epithome phihsopFuf.  con  Corn. 

nep. 

HoratiL  Flacci  opera   / 

Hieronimi  Faleti  orationes.  con  Cornei,  tacit.  hist. 
[34-B]  Hieronimi  balbi  de  Coronaiione.  con  Imient. 
libr.^ 

Herodoti  halicamassei  historia   / 

Eiusdem  Vita  homeru  ibi. 

Hieronimus  baldtdnus  in  prolog.  1.  Arist.  con  Alex,  in 
meteora. 

Hieronimi  Gadij  quolibeta   / 

Henrici  de  gadaao  quolibeta   / 

Eiusdem  summa  Theologica   / 


[Felice']  [Io.  p.'  ,pp.^  romanus.  con  instini  pini,  et 

marU'] 
[Idacius  clarus.  ibi.] 
Henricus  de  bottis  de  Synodo  epi. 
Idem  de  autoritaie  concilij. 
Eiusdem  %  thesaurus  pontificalis. 
Eiusdem  de  beneficior.  pluralitate. 
Heraclides  de  politijs  athenien.  con  Theor.  planet. 

Historia  del  perà   / 

Hereseologia.  con  iustinus  martir. 

Historia  Sleidani   / 

Haynunu  histor.  epitome,  con  Eucher. 
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[Io.  Anton,  de  ecclla.'] 

Hertttus  brito  in  4.^  lìh.  seni.  

Hieron.  manfredi  de  card,  ubi  sup.^ 

Hiiioria  del  guicciardim  

Hiero.  GirelL  p  lem.  i.  ph.  con  Io.  Ant.  de  

Hycrogliphica  Pieri j  

Horthodoxopraphia  

Historia  dei  Pigna  .  

Historia  della  guerra  tra  *l  turco  et  persiano.    .  . 


manu.  j 
Idem  de  executoribus  ultimar.  uolunUUum.     /  ibi. 
Eìusdcm  disputatio  de  iure  et  aquitate.  \ 
Eiuidcm  colUctio  iuris  ciuilis  et  canonici. 
Io.  Schonarus  in  speram.  ibi. 

Io,  drosai  methodus  iuris  iustiniani  ......  / 

Io.  de  sacro  busto  in  spheram.  con  Theor.  planet. 
Io.  uoì^olin.  elementa  geometria.  ibL 

lacohaiius  de  conc.^   / 

Im  carnotensis.   / 

Isichij  in  leuit   / 

lacobiis  septimiMS  de  bereL   / 

Io.  lucidi  chronographia   r 

Io.  anton^  delph.  de  euUa   / 

Io.  bop.  pauUan.  de  jubiì.^  et  Indulg.   / 

Io.  Anton^  delph.  de  tractand.  in  conc.^   1 
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losepb.  andr.  super  arma  Fel  de  mante  alto.  Um  Io. 

AnL  de  trac,  in  conc.^  

Io.  Ani.  delpb.  opuscula    .   .  \  

Idem  de  cedestibus  ghbis.  ubi  supfa. 

Imoc  tert^  tpUe.   

ludidak  Inquisitor  

[35-B]  Io.  a  gand.  in  lib.  de  anima  arist.  con'Suess. 
Rbetor. 

Busdem  quétst.  in  de  sta.  orbis.  con  Suess.  opusc. 

Io.  cocheus  de  bist.  bussitar  

Io.  Rot^ana  de  FU  sacramentis  tccVUt.  ibi. 
lo.  Pr^jbpom  de  professione  fidei  catholica.  ibi. 
Io.  cocbìei  pbU^ica  in  melampton.  ibi. 

Irenaeus  efs  lugdunen.  aduers.  baeres  

[Io.  cochlaeus  de  actis  et  scriptis  Martini  luth.']  .  . 
Io.  Driedoms  opera  omnia .    .   .  . 
Io.  Oldendorpij  de  usucapiotnbus  et  praescrip. .    .  . 
Busdem  de  actione.  \ 
Eiusdem  de  probalionibus.  ! 
Busdem  de  iure  naturali  et  ciuilL  I 


Eiusdem  epiibome  suuessionis  ab  intestato.  i 
Eiusdem  atìiomm  iuris  dmlisad  for.  loci  cOes  | 
Eiusdem  forma  Ubelli.  / 

Io.  Roffensis  aduersus  haereses.   

Io.  de  Neui(ams  inuenkirium'lib.  in  utroq.  iur.  . 
Io.  crucei  de  quintuplici  substitutione.  ibi. 
Busdem  testandi  metbodus.  ibi. 
Busdem  litera  pythagor.  y.  ibu 
loacbinà  perionij  in  Arist.  cori  appar.  Guill.  super 
clem. 

Io.  tbomae  ZOchae.  defensio.  pbilosophiae.  con  Alex,  in 
meteora. 

Io.  canonici  quaest.  in  Kb.  pb.  con  St*ess.  opusc. 


I 

I 
I 


I 


I 
I 
2 
I 


I 
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/(>.  ag.^  Ca:;^a  Rim  spirituali  .  .  .  ^  .  .  .  / 
L' istcsso  Satire  et  capiteli,  ibi. 

Vistesso  Rim   / 

lamblints  de  misterijs  aegipOor.  Um.  2.  Mars.  ficini. 

|3«-A]  I 

Inìì}  3.  bulla  cmhra  Simon,  t»  creatkme  pp.^  um 

Cent.  hx. 

h\  Ànt.*^^  délpb.  e^atio  t»  Gimum  àmUOem.  M 

SHpra. 

liK  AqHiloi  di  omm  ludar.  gmat.  ibL 
ì»Hk\\  ppi  ì.  ad  Cime,  wlhaf.  et  m3anL  ibi 

Sììs\h/  philos^fbia  mmImraUs.  cm  FU  amerp. 
hK  de  *i>iu»o  de  pìfiraìiUtìt  bem^kiar.  cm  Egid.  de 

Knet\ 


/,\  C^'rxt\<?.  r*wtiPiiniv'^.  efi  eperm  mmmia    ...  j 
t^i>,^w  &i»,'^rw  e^  2.       II  IMI  A  Uò  di 


^vjciìww        ÀJisè^fiiCifmàms^  — ^«K  eie,  .  / 
.A  i,"  r-^v^x^v  jr  jrX^^rw  àAàj  ì— .  em  Sbw.  di 


J.x^  À  Jtiutx^i^  <*^pir7^-  .    ^    ^    ^   / 

I*  ^^h.'iio*        i:  .    .    2 
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Io.  bernardini  diiPi  regulae  ìégaks   / 

lo.  Rusbrocbij  opera.   / 

Itmoc.  Ili  opera  ditursa   .    .   .    / 

[3^b]  lacobi  Simancbas  encb.  con  Tbeod.  presb. 

Io.  Vigerius  in  p.  Scoti   / 

Io.  Lecirier  de  iure  primogenUurae  ......  / 

hidorus  de  Isoìams  de  imperio  militant.  \ 

euL  con.  Io.  Luirier.  j 

Tj     '    é  f  con  Cor- 
Idem  m  Auerr. 

Idem  de  velociiaU  moimm.  \    *    °  * 

Idem  de  inferno  de  purgatorio.  j 

Con  Petri  Criuelli  )  ^^^^^^  osnaburgen.  de  potestate 
.         '  }     pp.^  et  conc.  [con  Io.  lecirierl. 
tn  sphaeram.  ^         ^  .^^^^ 

Io.  a  gandauo  in  metaph   / 

Idem  in  ìib.  de  Cceh.  ibi. 

Io.  Corasius  de  Sacerdotijs   / 

loamus  Cassianus  Romae  recognitus   / 

Inlij  Ferreti  FarietaUs  iuris  Rom.  et  longobar.  ibi. 

lacobi  boniour  axiomata  ìegum   / 

Eiusdtm  aenigmata  legum.  ibi. 

Io.  Damasceni  opera  omnia   / 

Io.  iacobi  a  canUms  de  executoribus  ultimar,  yoluni. 

con  fior,  ultim. 
Io.  Oldendorpius  de  eadem  materia,  ibi. 
Intrata  delY  imperatore  in  Milano.  \ 
Intrata  di  Don  Ferrante  gon:^aga  in  • 

Mihmo.  j 
Intrata  delV  Imperatore  in  parigi.    I  con  Vinuent.  dil 
Intrata  delY  istesso  in  Fioren:^a.       \   corso dellalon- 
Intrata  del  pp.^  in  ferrara.  I  git. 

Intrata  delY  Imperatore  in  Roma.  \ 
Intrata  della  regina  di  Francia  in  | 

Bruscelle.  I 
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Io.  ag.^  Ca:;^a  Rime  spiritmli    ........  i 

L  istesso  Satire  et  capitoli,  ibi. 

L'istcsso  Rime   / 

lamblicus  de  misterijs  aegiptior.  tam.  2.  Mars.  fiditi. 

[36-A]  I 

luììj  2.  bulla  cantra  Simon,  in  creatione  pp.^  con 
Cent.  loc. 

Io.  Ani."  delph.  oratio  in  Genuam  duiiaUm.  ubi 
supra. 

Io.  Aqniìae  de  omni  ludor.  genere,  ibi. 
Innoc.  pp'.  I.  ad  cane,  carihag.  et  mileuit.  ibi. 
lacobi  Scheckij  phiìosophia  na^alis.  con  FiH  amerp. 
Io.  de  Ugnano  de  pinralitate  beneficiar,  con  Egid.  de 
benef. 

Io.  Cbrisost.  constantinop.  epi  opera  ommd    ...  ; 
Idem  ad  viduam  inniorem  ep.  2.  con  bemard.  ho  de 
belìo. 

Inuocentius  IIII.  in  decretales   / 

Isocratis  oratianes  cum  castigationibus,  annotai,  etc.  .  i 
lo.  de  grassis  in  arborem  iudkiariam.  con  Silm.  de 
prie. 

laffredi  Lanfranchi  decisiones.  ubi  supra.  , 

Isidorus  hispalen.  ethymolog.   / 

Idem  de  stimma  bona.  ibi. 

Idem  de  conc.^  generali,  cane.  gen.  toni,  p.^ 

Idem  de  ditdnis  afficijs   / 

Io.  Frane,  picm  de  examine  scientiar.  con  isid.  ethytn. 

Io.  Figuerins  de  naturali  et  Cbristiatta  phiìosophia  .  / 

Idetn  in  eplatn  ad  Ram.  ibi. 

Io.  Cassiani  omnia  opera   i 

Io.  Chlimaci  opera   / 

Io.  Francisctts  ripa  de  Peste  Kb.  legales  ....  / 
Io.  Gttyon  in  sphaeram  Io.  de  sacro  bttsto.  ....  / 
Io.  Faber  de  necessitate  concila  generalis.  ibi. 
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Immec.  Ul  tmcrx  Ai 


Immì  fi  iiiiìg  «.  sm  TàtsàL 
le.  FifBW  «  /-  Saar   ' 

tal  am.  li.  Uórier.  ^  ^^r^ 

Idm  de  sdow  de  fm^fmtsrìf. 


jdbi  im  Uh.  de  Cmo,  SL 

Io.  Ccrmàrns  de  Smurdcdjs   ' 

Ioaames  Cssùamms  Sfimioe  m^gmOms   ' 

lulij  Ferrei  Fgrieiatts        £m.  et  hmfi^ar,  ihL 

lacchi  hommr  dxwmatfi  kfmm   f 

Emsdem  éunipmdU  legmau  ibL 

Io.  Damasfewi  opera  ommia   ' 

Io.  iacobi  a  CMbms  de  exeoOorihus  mltimar.  x\)ÌumL 

con  fior,  mlhm. 
Io.  Oìdindorpius  de  eadam  maifria.  Un. 
InSrata  delT  impenaore  m  Wlamo. 
Intrata  di  Dcn  FerrénU  gon^aga  m 

MUamo.  J 
Intrata  delT  Imperatore  m  parip.    I  con  TimtenL  dil 
Intrata  diW  istesso  im  Fwrete^fu       \    corso  della  lon- 
Intrata  dd  pp.*  m  ferrara.  I  pt^ 

Intrata  delT  Imperatore  m  RonuL  \ 
Intrata  della  regma  di  Francia  in  ; 

Bruscelle. 
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'locamo  gabriek  sapra  la  sfera  i 
Mio  Camilla  della  eloquenza.  )  ^  Onosani  piai 
U  isiesso  della  Imilatiane.      )  .     •  r  • 

Io.  Faber  aduersus  bereses   / 

ladocus  RauensUi»  in  cane.  trid.   2 

[37-A]  lul^  peruscbi  episi.  Uh.  6.  con  Bernard,  lea 

de  belìo  turcica. 
lacobus  Faber  in  eùrica  Aria,  con  Io.  Fabr.  adners. 

baeres. 

Io.  de  Vanguel  breviarum  6.^  et  Qementinar.  .  .  / 
Io.  eckiits  in  artic.  Zmnglij.   ^   r 


Io.  coclaens  super  canc.^  Cardinalium  de  emendanda  ec- 
cUa.  ibi. 

Io.  Francisci  Paggij  de  potestaie  pp.^  et  canc.^^  ibi. 
Io.  bap.^  Amicus  de  matìbus  carpar.  cceUstinm.  con 

Hiero.  Alban.  ■ 
lacohi  jacomelli  in  praedicamenta  Antanij  nrirandu- 

lani.  ibi. 

Io.  frane,  heaius  in  metapbisica.  i  can  Fega  de  insti- 


Idem  in  praedicamenta.  \  ficai. 

Io.  Tritbemius  abbas  de  scriptoribus  èulìds   .    .    .  / 
Idem  de  uiris  illnstribus  sui  ord.  can  Reg.  S.  Bened.  i 
Io.  StapbUaens  de  litteris  graiiae .......  i 

Idem  de  signatura  iustiiiae,  et  litteris  in  forma  brenis 
ibi. 

Io.  bertiardini  dia:^  practica  Crimiftalis  canonica  .    .  / 

lo.  charionis  cbranica   / 

[Feliu]  [Hieronima  garimberto  di  reggimenH  della 
città,  can  la  sfera  di  No,] 

[Vistesso  i  concetti]   / 

Itinerarium  partugallen.  cum  Geagrapb.  Siriae. 

Io.  berberij  Fiaiarium  uiriusque  iuris   / 

Io.  brunelli  Repetitio  in  decretalem  p.^  de  bamicidio.  ibi. 
Busdem  Repeiitìo  in  licet  de  euitand.  de  elect.  ibi 
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Eiusdem  de  ùregular.  de  IndulgenL  de  conciìijs.  i7/ 

Ioacbimtis  Fortius   / 

Io.  de  Utrrecremata  in  decreHim  Gratiani  ....  ; 

Eusdem  stimma  de  euUa  m  Antiquo   / 

Eiusdem  summa  de  eulTa  in  nouo   / 

Idem  de  aqua  benedicta.  con  maHeus  maleficior. 

Io.  pbiloponus  in  Kb.  Arist.  de  omnia   / 

Io.  Marie  Capette  de  lib.  arh>  con  Comp.phiL  Georc. 


[57-B]  lo.pbilopon.  in  lib.  metheor.  con  Olimpiod. 

Io.  pbilopon.  in  lib.  prior.  cum  Ammon^  in  pred. 

Idem  in  Ub.  de  Generai,  c^m  Suess.  post. 

lun^  iutienaìis  sottrae,  con  Horai. 

laffredi  ìanfranchi  dedsiones.  con  endhirid.  jud.  ceri. 

lacobus  bargius  in  p.^  Scoti   / 

Io.  coclaeus  de  seditiosis.  con  Conrad,  de  ber  et. 

Idem  de  Gestis  lutheri   i 

Giouàn  bouacdo. 

lacobi  rufi  de  ìibertate  rer.  etperson.  cui.  con  Reg.  Pac^\ 

lacobi  de  uorapne  de  sanctis   / 

Io.  bunderij  loci  comunes  contra  heret   / 

Io.  Ant.^^  delphini  de  potestate  ucì.  ibi. 

Eiusdem  de  rer.  eventu  et  iustific   / 

Emsdem  de  matrimonio  et  ctlibatu.  ibi. 
Eiusdem  de  nobilitate,  con  Pauìin.  nolan. 
Eusdem  de  tractandis  in  conc.^  gitali. 

loschi  Flauij  bebrei  antiquUat.   2 

Idem  de  bello  iudaico   / 

Idem  contra  appionem  I  ^  ^^^^^^ 
Idem  de  macbabaeis    )         ^  ' 

Ipustìj  epi  antiocheni  opera   i 


lacobi  berardi  appendix  in  tsL  de  empt.  et  uend.  con 
Stepb. 

lacobi  moUnaris  repetìlio  in  l  Apertissimi  iuris.  con 
faJlen.Soc. 
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Io  bap.^  egnoHus  in  J2  Ccsarts.  cum  SueU  tranq. 

Io.  Gartìii  classes  X  di  Christo  in  sacramento  et  in 

ecclTa.  con  Nicol  Fillag. 

lulio  bidelli  Rime  diuerse  i  n  «  . 
y,.        ^       j.  }  con  Paradossu 

L  tstesso  stampe  awerse  \ 

Io.  de  bassolis  in  4.^  lib.  sentente   2 

Isid.  hispal  in  test,  uetus   / 


[Segue  39  cart.]  Idem  de  smommis  ubi  supra. 


[38-A]  L 

Lncij  com.  landi  oratio  in  lect.  FergU^.  con  Cent.  loc. 

Legai,  monitio  ad  patres  in  conc.^  trident.  ubi  supra. 

Liberi}  pap.^^  eplae.  con  Clement.  Kom. 

Leonis  papae  eplae.  ubi  supra. 

Ludouici  caserij  practica  crindnalis.  con  Alfons.  AU 


uare:^. 

Lettere  di  Vittoria  Colonna,  <on  Rime  del  Sana:^. 
Lettera  dil  bouaccio  al  pino.  ibi. 
Lettere  de  diiiersi  eccelL^^  sigJ^  ibi. 

Leandro  la  descriptione    Italia   i 

Ludouici  Finis  opera   .  2 

Lexicon  iuris  ciuilis  antonij  nebriscen   / 

Lucij  fiori  cpithonu  rer.  roman.  con  tit.  liuius. 
Leonardi  portij  de  ponderibus  et  mensuris.  con  Spbae. 
Io.  Guyon. 

Ludouicns  gomes  in  Rcgnlas  Cancellariae  ....  / 

Idem  in  6.  dccrctalinm   / 

Lugdunensis  ciuitatis  descriptio.  con  Io.  luirier. 

Lettere  d' iprincipi  (sic)   i 

Lamberti  hortensiì  de  tumnltu  anabatistar.  con  Io. 
damasc^ 

Lettura  del  piccolbomini  nel  sonetto  della  Forteguerri. 
con  l'inuent. 
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Lettera  dil  Doni  con  Sonetti,  ibi.  , 
Dòge  Borra  parmcgiano  Rime.  ibi. 
Laurentms  claridnus  de  officio  praesidis.  €on  Io.  Fabr. 
aduers. 

Ludomcus  nugarola  de  diuortio  regin.  Angliae.  ibi. 

Luciani  Samosatensis  dialogi   / 

Eiusdem  opera  magna   / 

Lanfrancbi  de  orcino  practica  iudiciaria  con  expo. 

tit.  u.  i  

Ludouico  dolce  Amorosi  raggionamenH.  con  Lettere 

dil  Mintumo. 

Leonardi  fucsij  practica  tnèdica  / 

[38-B]  Leonardi  fucsij  tnethodas  medendi  ....  / 
Ludouico  Domenichi  facetie  et  motti,  con  la  Sfera  di 
Nonio. 

Leon  bap.^  Alberti  di  republica  et  nita  Cimle.  Con  Fé- 
nestella. 

Ludouico  dolce  Hecuba  tragedia,  ibi. 
Laura  terracina  sopra  il  furioso,  ibi. 
LttUre  di  diuersi  i//."»'  SS.^  ibi. 
Ludouici  Orioni  contra  lutber.  con  Com.  nep. 
Lapi  de  castello  allegationes.  con  Jnuent.  libr. 
Laurentitis  Horent.  in  lib.  arisi,  de  elocutione.  con  Alex, 
in  meteo. 

Lexicon  graeco  latinum   / 

Lutanti]'  Jirmiani  opera,  con  iustini  phil.  et  mart. 

Leonis  pp.^  sennones   / 

Eimdem  eplac  con  p.^  tom.  concil.  gen. 

Lmis  X.  bulla  montis  pietatis.  con  Cosmograph.  in^ 


troduc. 

Ludouico  ariosto  furmo.  .  . 
Ludouico  gukciardini  europa  . 
Ludouico  guicciardini  la  fiandra 


J 


I 
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Loci  comunes  conradi  clangij   / 

Ludau.  bnccaferr.  in  metbear.  con  OUmpiod. 

Ltidou.  Maiorani  clypeus  tccìJat  milit   / 

Leonis.  de  castro  in  esaiam   / 

Lucretius  tiraboscus  m  psal   2 

Latini  Scriptum  contra  bist.  Socratis  de  pemUntiario 

reiecto   i 

[39-A]  Laelitis  de  Zanchis  de  priuikgijs  euliàe  .    .  / 

Laude  della  Vergine  gloriosa  in  Versi   / 

Laelius  de  Zanchis  de  Institutìonibus  clericor. ...  / 

Einsdem  super  diligite  inimicos  urOs  ......  1 

Eiusdeni  de^privikgijs  ecclìae   / 

Laelij  peregrini  oràtiones  tres   / 

Lexicon  nonum  hebraicum   / 

Ltìius  :^anchas  de  Abisso  pieiatis  Chri. 

[39-B]  Iwagines  petri  et  pauli  quoad  locum  cum  Vitae 

SS.  per  Georg. 
Io.  Cbrisost.  in  ep.  ad  philip.  per  Flamimum.  ubi 

snpra. 

Einsdem  ad  viduam  iunioreni  per  tumdem.  ubi  supra. 
Io.  de  turrecrem.  in  reg.  S.''  Bened.  ReguL  (sic) 

lacobi  Maxoni  quaestiones  disputaiae   i 

Julius  Castellanitis  de  Imaginibus,  ci  fniractdis.    .    .  / 

Index  super  Breyiarium   / 

[lulij  Ruggcrij  opuscula"]   / 

lacobi  ruffiui  epìa  qua  P  estem  (i)  ra« 

Manfre. 

Io.  Aut.  dcnsal  in  euang.  Io.  et.  ad  behr. 

Io.  losephi  augles  flores  in  2.*  sentent   / 

lulij  Camiìli  de  eloquentia   / 

losepbi  cpi  u:stani  de  oscuìat.  ped.  pp   / 

Etusdcm  de  potestate  coactiua  pp   / 

hili^  caesaris  lucatcUi  Carmen   i 

(f)  Così  dà  la  carta  corrosa  dall' inchiostro. 
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Io.  Frane,  bordini  de  gcsiis  Sisii  F  .    .    .    .    .  . 

Icoties  operttm  misericordie  

losepbi  Stephani  de  poiestaU  coactiua^pp.  .  .  .  . 
Ebisdem  defensio  prò  rosario  beatae  Virg.  .    .    .  . 

F.  Io.  a  Capistrano  de  auctoritate  pp  

Ittlij  Caesaris  de  Regitnine  principum  eccltcor  .  .  . 
Io  Francisci  Scbenardi  ad  c.  fin.  ut  lite  contest  .  . 

[40-A]  M  ' 


Marcellini  pp.^  eplae  2.  con  Clement  Rom. 
Marcelli  pp.^  epla  in  Maxentium  tirannum.  ubi  supra. 
Martini  de  ca:iarijs  traci,  solemnes.  con  hist.  tripart. 

Mtrcbior  in  4.^  lib.  instit.  iustinian   / 

Marci  lAntonif]  mantnae  dialoga  de  concilio  ...  / 
Marci  Abbatis  opera,  con  lexicon,  jur. 


Martinns  brachar  de  Sinodis  graecor.  con  Conc.  gener. 
tom.  2. 

Mirsilius  lesbius  de  orig.  Italiae.  con  Propos.  Vniners. 
Mctasthines  de  Annalibus  persar.  ibi. 
Magistratuum  neap.  collatio  ad  Roman,  con  Sphae.  Io. 
Guyon. 

Mercurij  trìmegisti  primander.  ibi. 

Mintumus  de  poeta   / 

Michael  ephesius  in  etbica  Arist.  con  Eusthath.  in  eth. 
lìiercurij  trimegisti  primander.  con  Prio.  et  post.  Sco. 
Mario  Eqtiicola  institutioni  di  compor.  con  Imient. 
del  corso. 

Marquardi  de  judacis  et  alijs  infidelibns.    ....  / 
Milika  Romana  tratta  da  polibio.    ì   con  onosand. 
Mano  equicola  institut.  di  comporre.  (      piai.  . 
Mani  Anionij  morenici  conchisiones  disp.  con  Bcrnar. 
laured. 

Mintumo  lettere  a  diuersi  lib.  S   / 

Mutio  instinopoliiano  dil  Conc.^  della  coiuunione  di 

laici.    / 
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L'isUsso  lettere,  ibi. 

Mariano  So:^ino  sopra  il  duello,  con  la  Sfera  di  Nonio. 
Manuale  parocbor.  saurdùtum.  con  Fiatorium  utr. 
M.  Antani$is  Cademustus  in  astrolabium.  con  Beda  de . 

Mercuri  ttipere  enarrat.   •   .   .   / 

Matbias  Vgqmus  de  concH^s   / 

[40-B]  Marsilius  ingnen.  de  Generai,  con  Sness.  Post.  - 

[Matteus  maleficwr.']   .  j 

Matbei  curt^  de  prandij  ae  Cenae  mo   i 

Missa  sepiem  Angelor.  con  toc  de  Farag.  de  Sane. 
Mkbaelis  Scotberi  oratio  prò  eh^nenluL  ibL 

Masuerij  practìca.  •   •   •  / 

Martialis  apK  eplae.  con  Ignat.  episL 

Matbias  brenstenbacbius  de  d^.  compomewd.  con  De 

Remouend. 
Eiusdem  apologia,  ibi. 

Martìnus  peresius  de  ecclicis  traàitionibus  ....  / 
Messala  cornino  della  progenie  d^ Augusto,  con  Pa^ 
radoss. 

Afu5tf r  expositio.  con  Coclaeus. 
Micrologus  de  missa.  ibi. 

Macrobij  opera   / 

Metbodica  iuris   / 

Mosconiti.  con  Sime  spirituali 

Morsili j  ficini  opera   2 

Mercuri)  trimeg.  asclepius  et  pinumder.  ibi  in  2.  tom. 
Marius  nictorintis.  con  fustini  pini,  et  mart. 
Messa  decbiaratione.  con  dial.  poUi.  verg. 

Michael  medinade  recta  fide   i 

Idem  de  indulgent^s   / 

Mntbeo  curtio  de  prandio,  eon  lo.  ludd. 
Maximi  taurinen.  bonu  con  Gicberio. 

MaUeus  malefidor   i 

Marci  MaruK  euangeKstarinnu   / 
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[41-A]  Melchior  canus  de  loci  Theologicis  ....  r 
Manàhoms  bistoria.  cum  prop.  Vniiurs. 

Mabodus  confessionis   / 

Marianus  Scotus     / 

Martinus  poìonus.  ubi  supra. 

Mutio  iustinopol  Aumrtimenti   / 

Eiusd,  seltm  odorifera   / 

Micbael  medina  de  Inditlgentìis   / 

Idem  in  4.  articul  fidà.  ubi  supra, 

Af.  Ant.  Marsil.  arcbiep.  Salem,  de  redd.  etcVfcìs   .  / 

M.  AntJ^  Scaino  sopra  Vethica  ^Aristotele.  ...  / 
*  Mdbodius  paiarae  eps.  Hortodosograpb.  lib.  i. 

Marci  Antony  moniiflorij  de  bello  contro  turchas  1 
Maxim  monachi  sermo  prò  flamin.  cum.  Vìt.  per. 
Georg. 

Marci  Antomj  Ma;;^aroni  de  Praedestinatione ...  / 

5.  Monachale  di  F.  Franc.^  da  Monte  Granaro.    .  / 

Af.  Aniomj  MureH  variarum  lectionwn  lib.  ij    .    .  i 

M.  Antonio  Scaino  sopra  la  Politica  d'Aristotele.    .  1 

M.  Antony  Hytnm  sacri  et  poemata   / 

Marceli.  FrancolnL  de  tempor.  Horar.  Canonie  .    .  i 

Miracolo  di  S.^  Crou  di  offida   / 

Mariyrologium  prò  amo  correct.  1^82   i 

Martyrologium  perpetuum  in  4.^  grande   j 

Martyrologium  perpetuum  in  4.^  m€:^ano    ....  i 

[41-B]  Malta  con  la  descritione  del  sito  et  littoria.  i 
Manuale  de  Administration.  7  Sacratnentor  prò  uclJa 

Salisburg.   / 

Af.  Minucij  OctauÌHS.  con  Arnobio  emendat. 

Af.  Antomj  Scaini  par aphr.  in  metaph   j 

Micbael  titnoth.  de  insitaU  ecclìar   t 

Marliamis  de  Frbe  cum  additionibns   / 

Marauiglie  di  Roma  munie. 
Musicali  supplementi  del  Zarlino. 

Arckiwh  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  17 
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M.  Jnion^  comtUorum  UmL  p/   / 

Mamtale  dodar.  nauarr.   / 

M.  JnUmj  arcbicpi  de  aqua  benedicta   / 

Misulìanta  doct.  nauarr.   / 

Mamtak  uisitator.  per  tpm  5.'  Agathae.  i 

Mcdioìanensis  euUat  oda   / 

Manuale  sacerdotum  ardinandor   / 

Marsilij  ficini  in  pUcolo   / 

Michele  mercati  dilli  obeliubi   i 

[42-A]  N 

Nicolai  Euerardi  centuria  siue  topica  legalis  ...  i 

Nicolai  de  lira  cum  gloss.    j 

Nili  Abbatis  opera,  con  Lexicon  iur. 
Nicolai  primi  pp.^  opera,  con  Isid.  eàsymolog. 

Nonio  Marcello  sopra  la  Sfera   1 

Nobiltà  di  Donne,  con  Fenestella. 

Nicolai  de  mdis  repertorium  cum  addiiionibus.    .    .  / 
Nicoleti  uermae  qtéestic  de  sto  pbilosopiae.  con  Suess. 
post. 

Nepos  de  monte  Albano  de  exc^ftiombt$s.  con  pract. 
tnasntrij. 

Nicolans  uillagagno  de  praesentia  Cbristi  in  sacramento  i 
Nicasins  de  ucerda  in  institut.  iustiniani.    ....  / 

Nicolans  arelaten.  de  secundis  nuptijs   / 

Idem  de  hereticis.  con  Alfon.  de  iust.  hereL 
Nicolans  uillagagno  de  expeditione  in  algeriam,  con 
appar. 

Nauigationi  dil  mondo  nuouo   ) 

Nicephori  calisti  bist.  ecclfca   / 

Nider  de  reformat,  con  malleus. 

Nicolo  londofio   / 

Nicolai  p.  eplae.  con  Arnobio. 

Nancleri  chronica   2 

Nicolai  de  msa  opera  omtria   / 
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Nomi  antichi  e  moderni  di  pravinde   / 

Nauarro  in  de  peniUnt.  disL  f.  6.  et  7   1 

Eitisdem  de  redditibus  beneficiar  .   i 

Eiusdem  encbiridian  confessarior.    / 

Eiusdem  de  sile$ftio  in  diuinis  seruando   / 

[42*8]  Eòtsdem  in  c.  non  dicoHs  12.  41  et  in  alijs 

de  noto  religionis   / 

Emdem  de  Jubileo   / 

Eiusdem  de  datis  prò  groHa  nel  justìHa.  ibid. 

Einsdem  relecHo  in  c.  Nouit.  de  judic   / 

Eiusdem  propugnacubm  de  redditibus  uclesiast.  cim 
Bernard.  ìeo  de  beilo  turcico. 

[Hierommi  osorij  in  isaiam  propbet]   / 

Eiusdem  commentaria  in  VII.  disi,  de  Poemi.     .   .  / 
Nuntiarum  Regis  Catb.  recessus  e  flandrìa  con  Man* 
fred.  de  per. 

Nicolai  Sanderi  de  schismate  Anglicano   / 

Nicolaus  Sander.  de  ciane  dauid   i 


[43-A  e  B  bianche], 

[44-A]  O 
Orationi  di  Giulio  Camillo  al  re  difran:(a.  con  Rime 
del  Sana:^. 

Oratione  funebre  al  uescouo  di  Verona,  ibi. 
Odofredi  summa  de  formandis  libellis.  con  silue.  depriae. 
Orat.frTs  Saluati  neap.  con  lexicum  inr. 
OpuscuJum  tripartiUm  de  Saracenis,  de  graecis  et  de 

refor.  cane.  tom.  2. 
Onofrij  panmm  Veron.  fasti  Cesar,  con  Io.  cassian. 
Eiusdem  Commentarij  in  fastis.  ibi. 
Idem  de  Fitis  pontificum  Roman.  i 
Orai,  multar,  et  diuersar.  materiar.  con  Ciprian. 

bene  de. 
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Orai.  ieìY ambasdadort  ffVngaria  alV  imperatore,  con 
VinuenL  del. 


Olao  magno  Geographia  Aquilonare,  ibi. 
Orai,  dil  Capellono  nella  uenuta  del  princ^e  a  Gè- 
noa.  ibi. 

Oratio  Stepham  bcest  de  dig.^  sacerdotali,  col  Via- 

torium  utr. 
Optati  epi  opera,  con  Conrad,  de  htret. 

Origenis  adornati]  opera   2 

Orane  sopra  il  pr.  Or.  con  Rime  del  Ca:^. 

Ostinisis  Card.  Stimma   / 

Offi'^  della  Madonna   / 

Octattiani  arcbirpi  panorm.  praecomum.  con  Euseb. 

Olimpiodorus  in  metheor   / 

Orofie  fimebre  nella  morte  det  principe  di  Spagna  .  j 
Orat.  de  SJ"*  Stephano.  cum  Pitis  SS.  per  Georg. 
Orat.  Cesar.  Ottinelli.  cum  FiHs  SS.  per  Georg. 
Orat.  Mitreti  prò  Fictoria  cantra  Turcbas.  ubi  sopra. 

[44-B]  Orda  recitane  off.  ditmipro  amo  correa.  1^82 

et  prò  amo  sequent.  i^S)   / 

Oraiio  prò  die  S.  Io.  Euang.  con  Amob.  emendat. 

Officium  nuiioris  ebdomadae  cum  Caniu   •    .    .    .  / 

Obelisii  dedicatio                                          .  / 

Opera  delia  Croce  di  F.  Cipriano  uberti  ....  / 

Oratio  Pofiigarolae  de  stationibus  urbis.    ....  / 

Obeìisii  Faticoni  diuersa  scripta  .    j 

Offiiinm  beati  Didaci   / 

Oftofrij  panHÌMìf  liber  de  primeva  S.  Afri.    ...  / 

[4J-A  0  B  bianche]. 


Pauìi  ìli  huììiì prò  conc.  trideut.  ukbraudo  con  CtnI.  loc. 


Onosandro  platonico  del  Capitan  Gndle. 


I 


[46-.] 


P 
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Petn  pascolici  orat*  uencH  orò  ad  regem  portug.  uhi 


supra. 

PoUbij  bistarici  Uh.  con  tbucidid. 

Pampomus  mela  de  situ  orbis.  ubi  supra. 

PontUnd  pp.^  epla  1.  con  clcfnttttm  Rotn, 

Pari  Rauennatis  alpbabeiutn  aurem  V.  i  .    .    .    .  s 

Idem  de  ludo  Aleae   / 

Idem  de  ui  consuetudims.  ibi. 


Idem  an  suspensi  in  patibtdo  sint  per  diem  tantum  Uh 
lerandi. 

PauU  diacom  bist.  rer.  longobarda  con  Eutrop. 
PaUadius  cappadodae  eps  de  sanctorum  uitis.  con 


tonu  }.  uiL 

PHt^  secundi  naSuralis  bistorta   / 

PUn^  jumoris  eflae.  ibi. 

Idem  de  viris  iUustribus   / 


[Paduoid  baroKiae  sol.  contrad.  scoti,  con  lexicon  iuris]. 
Predicatoribus  compendium  eorum  quae  praedicare  de- 

benL  con  Lexicon  iur. 
Practica  canceiUuriae  aplae.  con  matrim.  mosaic. 
Prouiuciae  omnium  eulesiarum  orbis.  ubi  supra. 
ProblemaUi  ArisL  Zmar.  et  Alex,  con  dieta  notab. 


PbodUdis  Carmina,  con  dieta  pret. 

Pbiloms  bebrei  omnia  opera   / 

Plutarcbus  de  ViHs  illustrium  uirorum   / 

Propositkmes  umuersak  Arist   / 


PhOarcbus  de  clarismulieribus^con  Propositiones  miuer. 
Busdem  paraìeUa.  ibi. 
PbUo  bebreus  de  temporibus,  ibi. 
PluUarcbus  de  pladtis  pbilos(^borum.  con  Spbaera.  Io. 
Guyon. 


[4^b]  PeSrus  lombardus  tu  eplas  Pauli  .... 
PbìMppi  heroaU&  amnotatumes  in  Columella.  con  Georg. 
Alex, 


I 
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Petti  Viciorij  annotai.  Jn  Caio.  Fan.  et  Coìumel.  Un. 
Palladtus  de  re  rustica,  ibi. 

Petri  RasitmuUis  compendium  iuris  coturnici   ...  / 


Petri  Criuelli  in  Spbaeram  opus   / 

Petri  Cornac  contro  Picum  mirambdan.  ibi. 

Petri  brichi  panegiricus.  con  Arisi,  tbeolog. 

Petrarca  col  commento   / 


Pauli  Romani  traci,  de  pensione,  con  Simo.  porU  de 
Pauli  ueneti  de  composilione  mundi  seu  de  Spbera  .  / 
Paulo  inleriano  inuentione  della  longitudine    ...  / 
Uistesso  il  ristretto  deUa  Sfera.  iK. 
Presa  dil  re  Francesco  a  poma.  > 
Pretensione  dil  re  di  Fronda  a  ndUmo. 
Pretensione  dU  re  ^Inghiìterra  a  fronda. 
Panegirico  d'amore  di  Francesco  da  diocceto. 
Pianto  di  Antonio  di  Aragona,  con  Onosand.  plot. 
Petri  de  Fincentia  tractotus  de  concepitone,  con  Io. 
Fabr. 

Petrus  pofneranus  de  studio  sapientiae.  Un. 
Pier  Francesco  Giotnbulori  lo  forma  ddf  inferno,  con 

lettere  del  Minlumo. 
Pogij  fiorentini  de  officio  prindpis.  col  Fiatorium.  utr. 
Publius  Fictor  de  repotàbus  Frbis.  con  Beda  de  Sex. 
Pandolfo  collenutio  la  educalione  M  figlùiolL  con  Me- 

tbcoroL  dil  fausto. 
Pietro  lauro  dd  dispre^^  dd  mondo. 


Paterij  Greg.  disdpuU  expositio  m  notutm  et  uetus  test.  i 
Petri  pomponaój  opero,  con  Suess.  melbear. 

[47-A]  PoUantbea   i 

Persi}  satìrae.  cum  Horal. 

Petri  Conisi)  summa  doctrinoe  cbristionoe  ...  / 
Fitri  rebuffi  compendium  oHemoL  eulesiasticarum.  con 

encbirid,  jud.  ecd. 
Plotoms  opera  cmm  MarsHio   / 
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PselU  pbihsapbi  comment.  in  Ub.  pbysk.  con  loc.  barg. 
in  p.^Sco. 

Paulim  nolani  opera.   / 

PoKcarpi  Smmaeor.  epL  epistolae.  con  IgnaL  epist. 

Pasiorìs  boni  exemplum.  ibi. 

Ponti  opti  ad  Smecam  epistolae  ibi. 

Patta  oronj  bisL  Ubr   / 

Praeces  selectae  et  cathoticae   / 

Pastoris  tnunefa.  con  de  episcop.  resident. 

Paradossi  uolgaru   •   / 

Petrus  Damiam  Card,  ostien.  con  Coclaeus. 
Petri  abbatìs  chudacen.  nuclem  de  ntissa.  ibi. 
Pboty  patriarcbae  constantinop.  nomocanon.  con  Co* 
claeus. 

Pdtidori  Vergai  adagia   / 

roseltiflores  ìegum   / 

Pbaarcbus  de  laude  sui  ipsius   ibi 

Prosperi  aquitanici  opera   / 

PoUh^  fragmenta.  con  apparatus  GuiUelmi  super 
dem. 

Paulus  de  ndgddbwrgo  de  ratione  pascae  ....  / 
Predica  dil  pritnodldi  quaresima,  con  Rime spirituaU. 

Plotini  platonis  opera   / 

Produs  de  sacrificio  et  magia.  \ 
Idem  in  aìdbiadem  de  anima  et  demone,  ^ 
Porpìnrius  de  causis  ad  inteUigibitia  > 

ducentibus.  \  ^ 

,  Idem  de  animi  ascensu  et  descensu.  j 

[47-8]  PuUus  de  demombus.     ì  ^  .  . 

wl.         ^  >  tom.  2.  mars.fidm. 

P^j/tìbagptae  praeupmnts.  \  ^ 

Produs  constantìnop.  1  '  r  ^1..,  ^  ^ 
«  ^  .  ]  con  lushn.  pml.  et  mari. 

Prosper  aquifamcus.       )  ^ 

Petrus  sutor  de  potestate  eulesine  in  occultis.  con  Ro- 

ber.  orbo. 
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Polidori  FergUij  diàU^   i 

Pitrius  ualtrianus  m  ^baeram.  um  Tbear.  planet. 

Petri  bertbanii  Oclionanm   4 

Pauli  aemilij  bistaria   / 

Petri  de  palude  in  j."  semletiL  sàoho   1 

Felice  l^Prauerbia  erasmi]   / 

Pmteoìogia  .*  .   .   / 

Practica  nona  iaris  .   / 

Padani  de  pemnUn.  con  Encber   / 

Pompeo  felici  ddìe  staàmn  di  Soma   / 

Pier  francesco  gianAmUtri  europa,  con  hidomc. 

Petri  costi  typns  messine     f       ,  . 

I  •       r  1      I  londnn* 
Idem  tn  eccìesiasten  Salom.  \ 

PoK  card,  de  concilio.     I  ^  sntn-a, 
Emsdem  AngKae  reform.  S 

Pontificale   2 

-  PtoUmei  geograpbia. 

Petrus  Simon  fanstus  ulmensis   / 

Panoplia  eumgelica  gmlléhm  lìndani   / 

Prediche  di  mons.  di  bitonto  con  Nomi  emtàc. 

Petri  Canisy  CommenL  Cantra  CenL   / 

[48-A]  Peregrinalo  terrai  sanctae   / 

Prediche  dil  Fiamma  sopra  il  missms  est,  etc.    .    .  i 

Petri  Crispi  in  Kb.  /.  Aphorism.  hippocr.  Comment.  i 

Polid.  Verg.  de  wuentoribus  rerum  emendai   ...  / 

F.  Petri  de  tossignano  Dictionarium  paupemm    .    .  1 

Susdem  Prediche  uolgari   / 

Philippi  Moceni  Archiefi  Cip.  hstitutiones .    ...  / 

Pauli  fnschi  epi  samen,  de  VisitaL   / 

Pauli  Gbiraldi  de  haereticis.  con  Amhros.  de  uignate. 

Paradiso  delTord,  di  Gisuati  / 

Precati  lihellus  Caroli  Cabd   / 

Paduani  baroKtae  omnia  opera   / 

Busdem  sohtL  contradict.  in  Scotnm.  con  Lexicnm  juris^ 
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Pamarwm  seu  mila  Io.  hafUu.  mapol 


i 


Praftssio  Sebastiofd  fiaschi},  con  Manfred.  de  perfcc 
Card. 

Pirro  ligori  deWaniiquiià  di  Roma  

Predicbe  et  bameìie  del  Zarrabino  

Panfilo  fenario  discorsi  

Pjmander  Mercury  cum  commento  

Prediche  dil  meloro  

PU  V  translatio  

Prediche  di  Mons.  Cornelio  ioni  

Predica  dil  Meloro  per  S.  Bonauentura  .... 
Paubis  ferrarien.  in  psal.  et  hom  

[48-B]  Prediche  di  F.  Vito  sicolo  

Pauli  Granucci  responsùmes  

Pietro  Cresci  di  Vergini  Sante  

[49-Aj  Quinti  curtij  opera,  con  Macrob. 

Quintiliam  opera  

Quaest.  disputatae  per  Gerardwn.  con  Amob.  emendai. 

Questione  Didaci  lope:^  del  Foto  

Quaestio  de  praedestinatione  Philiarchi  .  .  .  .  . 
De  Quinarij  numeri  praestantia  ad-  Sixtum  V.    .  . 

[49-8  bianca] 


Xicardi  de  media  uilla  iti  4/  sententiar.  et  quolib.  .  / 

Rationale  diuinor.  officior-  Guglielmi  durandi  ...  / 

Rimario  et  trattato  di  comporre  di  Gerolamo  ruscelli.  i 

Rime  del  Sana^aro   / 

Roberti  Senalis  de  matrimonio  mosaico   / 

Rphael  Frane,  in  reg.  Arisi,  de  motu.  con  prio.  et 

post.  SCO. 

Roladini  bononiensis  fiores  ultimar,  uoluntatum    .   .  i 


Ijo-a] 
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XinaUo  corso  sopra  ìe  Mime  ài  Vittoria  Cctomta.  eoa 

la  sfera  del  Gakr.  

Raphael  mmocometu  coatra  bereL  tractatms  phariaà  . 
Idem  de  primo  cogmto.  con  Io.  fabr.  admers. 
Rafaetto  hoaeOo  delld  vera  beafihidine  eoa  Metbeorol. 

delfau. 

f  Rune  de  dinerd  antori  

Regulae  tum  fori  et  poU.  con  Cora.  nep. 
Religionam  origo  et  progressns.  con  scmL  jaairip. 

coli 

Roherfus  arhoricen.  'qnod  non  est  cmn  bereL  dispuL 

con  De  Remonen. 
Rustìcus  diacottus.  con  jnsAn  pbH  et  marU 
RohcrtHS  arhoricen.  de  polestale  ntrmsqne  glaJ^  . 
Ramae  vrhis  descriptìo.  con  theor.  planeL 

Ruardo  tom.  p.^  e  2.^  *   •   .  . 

Rabi  Samuel  contro  indeos.  con  Io.  AnL  opnsc^ 
Regulae  cancell  paoli  HI.  uhi  sopra. 

Raphael  oolaterranos  

Resentationom  traOatos  per  eneam  \ 

de  falconihtts.  I  con  Simo,  portio 

Idem  tractatus  per  gasparem  de  pe-  i  de. 

rusio.  •  / 

Rebuffi  practica  heneficior  

Idem  de  reb.  cui.  non  aUenan.  cum  Eneb.  io£c.  eule- 

siasi. 


[50-B]  Renumdi  raffi  contro  moUnen.  

Regola  S.  BenedicH  basìlij  aoguOisd  et  frandsd  .  . 

Regola  5.  Pacbom^  cenobitae  

Rhdorica  euìJca  AogJ  epi  Veronen  

Rbetorica  Christiana  f.  Didad  Falaedes  

Motì^  poetae  Itìnerarìom  cum  a$motat  

RkciotH  tractat.  de  Concionator  

Mime  dil  Solnigo  in  laude  di  5.  Franc.^  .... 
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Raphaelis  BmelU  Meditationes.   / 

Rugerij  opusctda  Tbcologica   / 

Eittsdem  opuscula  tria   ...  / 

Ri^bael  Banell  Rime  sopra  U  Rosario  et  spirituali.  i 

Raphael  Banell  Prediche   i 

Rirfael  Boneìl  il  2.^  Uh.  di  prediche. 

Repertorium  onumm  operum  Scoti   / 

Rime  del  Pansa  da  Ciuita  di  penne   / 

Rabanus  de  laudibus  S.^  Crucis   / 

Rùiadi  ridólfimj  Panegiricus   / 

Relatìone  della  Canoni:^atione  del  beato  Diego,    .    .  / 

Rubricae  decretalis  de  summa  triti.  Peruschi  •    .    .  / 
Ragionamento  di  Giustitia  di  fr.  Innocen:^. 
Regulae  a  jure  poniificio  excerptae. 

Rime  di  f.  Antonio  da  porto  gruaro   / 

[51-A  c  B  bianche] 

[52-A]  s 


Sexti  ruffi  epitb.  de  gestis  romanor.  con  Thucidid, 
Solimis  polyhistor.  rer.  orbis  tnetnorabilium.  ubi  supra. 
Sixti  pp.^  epistola  /.  con  clement.  Rem. 
Sotheri  pp.^  epistola  i.  ubi  supra. 

Scotus  in  4.^  libr.  sentent.  collat.  et  quolib.  ...  j 
Evusdem  uuiuersalia  cum  commentarijs  .....  / 

Idem  in  prior.  et  poster,  arist   / 

Eusdem  formalitat.  cum  commentarijs.  con  Vniuers. 
Scoti. 

Serafino  da  bologna  trattati  spirituali   4 

Sexto  ruffo  hist.  di  Romani,  con  Rime  del  Sana:^. 
Stephanus  burlifer  in  Ub.  sentent.  S.^^  bonauenturae   .  / 

Sìbuster  de  prierio  in  sphaeram   / 

Senecae  omnia  opera  cum  annotat.  et  scolijs   ...  / 

Summa  armilla   / 

Sabellici  historici  opera   } 
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ScnttHtiac  D.  Aug.^^  per  prosperum.  con  dieta  pret. 
ScHtfnlÌ4u  SixH  pbilosophi  ed  aliar,  ibi 
Si'Hlentiae  Aria,  et  pbiìou^bar.  iH. 
Simm  Grymm  de  vtilitaU  histariae.  com  ftt.  liuius. 
Si  mpnmins  de  Cbor^apbia  ilaBm.  um  Prapos.  mi- 
HtrSs 

SHmttm  AmgtHu   / 

vWtuM  Siìmestrim   / 

."Cxmi^vìm.  Cam^.  de  tr^mfm$.  cm  h.  ìeàrier. 

Si^imis  fK<rnf  de  tmmk  koMM   / 

xVKi>t^^.  tvvnML  it  ÌK*irè  et  wmdjtoris  .  .  ibi 
S^S^^^^im  mmima  imi^èm  ei  demw^  em  amt- 

x^^KcsNTNm  i^**^MMÌ         ài  oi^àtai»  Jkamme^  em 
S''nm^  >rjH.x^T  lèaMiàiar.  am 

«N»»'     V   ♦••••v"'*  ^  ^.^i^sa^ .   ^    .    ^    .   «  1 

\  ^•Vn»   «♦•v  ^  ^   ^    -    •   -  / 

\  /^>fc*  •     «.  «1.  .^*..<«        :i.^Ni.^air  Jvr&.  >    ^   ^   ,  I 
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Saluiam  opera,  con  Eucherio. 
Sulpiiij  seueri  histaria.  ubi  sttpra. 

Scatus  panph  

Semumes  agìarii  

Sermofus  Pepm  in  quadragesima  

Surnma  D.  Tbomae  in  piccolo  manca  l  i.  2.  . 

Sermones  bighi.  

Eiusdem  manuale.   

Suyiae  bistorica  .  

Specubm  exemplor  

Summa  Raimundi  

[55-A]  Summa  Tabiena  

Sebast.  papareìti  de  Calido  

[Sixti  tertij  ponti/,  max.  opusc.  de  Diuitijs]    .    .  . 

Simon  Maioli  de  irregularitatibus  

Smm  pori,  de  forma  orandi,  et  in  princ.  euang.  Io. 

cum  bemard.  leon.  de  bello  turcico. 
Solut.  contradic.  in  dictis  Arist.  et  D.  Thom.  in  meth. 
Smaragdus  in  Reg.  S.  Bened.  con  Reg.  5.^'  Bened. 

Statuta  Frbis  Romae  reformata  

Sermoni  uolgari  di  Raffael  Bonello  

Sacellum  Gregoriamm  Laureniij  fri:iolij  .  .  .  . 
Scriptores  eulTci  ex  uarijs  autoribus ...... 

Symposij  poetae  Aenigmata  cum  annotat  

Statuti  della  Pietà  di  Carcerati  

Scotelli  in  4.  Kb.  seni.  Scoti  quaestiones.       .    .  . 

SuUarium  Beatae  M.'^a  fr^  Pelbarto  

Stigmattm  S.''  FramJ  liher  

Ssrmones  Guicciardi .   .    .  . 

Septuaginta  interpretes  Galesini  

Stationi  delle  chiese  di  Roma' recognite  

Somma  delle  7.  arti  liberale  (sic)  

Stamslai  poloni  Carmen  

Stmtma  de  feudis  odofredi  
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ÌS<^]  ^'f  fc'w  wiifiir.  /  ìMifmm   / 

.VmuM  ^iriÌMiK  M  Dm  Aguikm   i 

S^mn/fUm  ifm  m  Uhm*  àai»   } 

ir  ìwwtmKi  m«  Mv,  mm  Cmà.  Jk. 

TWiriUb  kùawr.  ét  ku»  |iwc^ml   i 

rV«fr                     ^noMC.   1 

i'irVM^  il.  MtsMC  >yi«r   / 

^iétm  H           rvwMif .  ^   I 

r\M&    «  4«Mft?iL  ^MT^  iure.     ^     ^     ^    ^          ^     >  1 

^'Xi^l^     >v'«iM3   -i^'*  ^'««iv     .     ^    .           ^    ^    *  1 

*Nm»uc   .>v^*«fi»7:^   4^^.>a^«:»  ÀjMHK  4»  «K.  1 

-.^.•«i  H         *  «u»"tf           ...       ...  r 


Digitized  by 


Sisto  V. 


^59 


Idem  m  lob   / 

TroUus  maJmtms  de  camm^ftìitmt  umOor.  con  Pari 
CriuilU  in. 

[54^]  TracMm  ìegàUs  phrimor.  Auiar.     ...  / 

Tesiaccio  di  Rama,  con  TInuenU  dil  carso  della. 

Texhu  totìus  juris  ciuiUs  am  glossa.   .....  $ 

f  Terrea^  aphri  comediae   / 

TerìàUiani  opera   / 

Tbom.  Caiet.  in  de  ante  et  essentia  d.  Tbam.  con 

Alex,  in  meteora. 

Textns  totim  iuris  canonici   ) 

TbeophUns  akxandrinus.  è  ^.  .  ^.  .t  ^  ^ 
mLcuseps.  \conjustmphletmart. 

Tbemist^  pbilosopbi  opera   / 

Thomas  de  argentina  in  Kb.  senient.  i 

Theodoretus  drens.  ep.  in  epistolas  paoli   ....  / 

Idem  in  psalmos   / 

Idem  in  ezecbiel   / 

Idem  in  Dafriel.   à  ,. 

Tj     '       ^     \  ^*bt  supra. 

Idem  m  Cantica.  ) 

Tripbone  in  poetica,  con  la  uita  di  Aris. 

Tbom.  in  4.^  seni,  per  paubm  UH   / 

Tataretus  in  4.^  scoti   / 

Tbom.*  iacomilU  propugnac.  con  Io.  Ani.  Didact. 

Tbomas  a  catf^is   / 

Tbomas  morus  anglus   / 

Tbeodor.  presbiter  in  Anastasium   / 

[55-A]  Tbomae  Walden.  opera   j 

Tractat.  de  cambijs  fabiani,  cum  Medina  de  Indulg. 

Tbeodareti  ciren.  epi  polyntorphtis   / 

Tbeodori  Balsamoni  op   i 

Triumpbus  eulJae  militantis   / 

Tataretus  in  logicam,  pbisicam,  metaph   / 


G.  Cagnoni 


Tataretus  in  4/  senUnL  ci  quolib.  Scoti   j 

Traci,  de  electiane  mnistror.  eulìat   / 

5.  Titns  Bostren.  tps  in  lucam,  con  Victor  Amiocb. 
TbeodorcH  oratio  de  cbariiaU.  con  Manfred.  de  Perfec. 

Tomeo  ^ Amore  delti  Acbademici  di  Fermo  ....  / 

Tbeatrum  mtindi   / 

Tbesoro  di  gemme  pretiose  di  Vincenzo  Alhavilla.    .  / 

Trattato  dell'arte  militare  di  Bartbolomeo  Guidotti  .  / 

Tractatus  de  contractibus  mox,:^j   / 

Tractaius  de  tribus  coronis  et  pedtm  osculo  fp-  -    -  i 

Tractatus  resernaSiomtm  lacobi  Simonetteae.    ...  / 

Theologiae  rosaritm  in  4J  sentent.  peìbarti    ...  4 

Trattato  della  vmone  di  cbristiani   / 

Trattato  della  devotione  per  il  filiarco   / 

Trattato  della  lega  per  V  istesso   / 

Tbeatrum  orbis  terrar   / 

Tractatus  de  numero  testium  in  testamentis    ...  / 

Thcophanes  arcbifps  Nicemis   / 

[55-B  bianca] 


fjfi-A]  V 

Vincenti}  pimpinelli  leg.  apost.  oratio  in  comitijs  aug.^ 

con  Cent.  loc. 
Victoris  pp.^^  epistola  i.  con  clement.  Rom. 
Vrbani  pp.^  epistola  /.  ubi  supra. 

Viti  amcrpachij  de  pbilosophia  naturali   / 

Vita  di  Constantino  imperatore,  con  Rime  del  Sana:^. 
Vita  di  Triphone  Gabrielli  della  uita  contempla- 
tìna.  ibi. 

Vitae  Sanctor.  per  Aloysium  lippomanum  ....  8 

Vergilius  maro  mantuan   / 

Valerius  maximus   / 

Vocabttlarium  iuris   / 

Vita  di  S.^  Athanasio.  con  conutti  del  Garimber. 


Digitized  by 


Sisto  V. 


261 


Viialis  de  cambanis  tractattis  clausular  

Vincenti}  ìirinen.  adtterstis  heret.  con  Btind. 
Formatien.  edictutn  cantra  lutherUm.  con  Coclaeus. 
Fnalafridus  de  rcb.  ecclTcis.  ibi. 
Vita  di  Sforiia  padre  dil  Duca  di  milano.  con  Rime 
spirituali. 

Vittoria  Colonna  Rinte.  1       „.  ^ 

.         ,  l  con  Rime  dil  Carza. 

L  tstessa  stan:^e.  \ 

Vincentius  lirinensis.  (       .    .    ^, .,     '  '  . 
rr-         ^  .  -j  .    i  ^on  msim.  phtl.  et  marttr. 
Vtgtlms  eps  trident.   \       '  ^ 

Vpsakn.  hist.  gothor.  et  sneonum  

Vita  di  Michelangelo  scultore  

Visiti  epithom.  con  Eusth.  emisen. 

Vitae  Sanctor.  per  Marc.  Ant.  Georg,  bomnien. 

[j^-b]  Vincenti}  Bellauacensis  speculum  Doctrinale  . 

Eiusdefn  speculum  Naturale  

Eiusdem  speculum  Historiale  

Vita  gesti  et  miracoli  di  S.  FrancP  di  Paula .  .  . 
Victor  Antioche»,  in  Marcum  euangelistam.  .  .  . 
VUa  et  gesta  S.  Mathaei  apli.  con  Constit.  Salem. 

Vita  SS.  Abundij  et  Abundantij  Martir  

Viaggio  di  Hierusalemme  .  

Vita/'  fratrum  haeremitarum  S.''  Augtistini. 

Virginij  boccacci}  de  litteris  remissor  

F.  Victoris  Veneti  orationes  

Vita  di  Giouanne  de  Dio  

Vita  di  Cosimo  gran  Duca  di  Toscana  .... 

Vite  di  Santi  di  Paolo  regio  

Viperanì  libri  de  dinina  prouidentia  

Villa  perettina.  

Vita  di  San  Nicola  di  Tolentino  

Vita  S.^  Didaci  per  Gallesinum  

ViU  di  Sattti  del  Vesc.''  di  Vico  

Vita  del  beato  lordano  di  Sassonia  

Archivio  dette  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  i8 
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Vincent^  Siampae  de  aquaeductu  

[57-A]  Vita  et  canom:^atumc  di  San  Diego  . 

[57-B]  X 
Xenopbon  de  aeqmuocis.  con  Propos.  Vmuers. 
Xenophontc  dialogo,  con  V  Inuent.  dil  corso  della  ec. 
Xenocrates  de  morte,  tom.  2.  Mars  ficim. 

Xisii  pp.^  Ili  iractatus  de  DiuiAjs  

Xisti  ppj^  mi.  tracL  de  Sanguine  CbrisH  et  de  po- 
tentia  Dei  

[J8-A]  Z 

Zephirini  pp.^  epistola  /.  con  clemeni.  Rom. 

Zintarae  Theoretnata  

Eiusdem  tabula  rer.  aner.  et  arist.  ibi. 

Zenonis  ueronen.  opera  

Zanchini  de  heret  

Zonarae  historia  .  

S.  Zenonis  opera  ruognita  

Zabarella  de  rebus  naturalibus  


[58-B]        Libri  volgari  in  lingua  spagnola 

La  Vattidad  dei  mondo  

Silua  dì  varia  leitione  

La  tragìcomedia  del  Calisto  

Historia  del  regno  di  Valentia  

Auiso  di  gente  recogida  

Platica  de  las  mascaras  

Fida  niMta  

Tranato  della  Communione  

Trattato  de  la  Castitad  

La  morte  de  la  prime  di  Parma  .... 


[59-A  a  91-A  bianche] 
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[91-B]  Inuentarium  omnium  librorum  tam  seorsum,  quam 
simul  ligatorum  quos  ego  fr.  Felix  Perettus  de  monte  alto 
end,  et  de  licentia  superiorum  possideo.  qni  seorsum  fturit 
ligatus  facut  numerum,  qui  nero  cum  alijs  minime,  notabitur 
autem  numerus  cmusque  uoluminis.  libri  nero  ordine  alpha- 
betico  recensentur. 


A. 

f  D.  jùigustini  omnia  opera  tom   XI 

Andreac  Aldati  quaedam  obseruationes  ligat.  col  Via* 
torium. 

Angeli  Polii,  in  expos.  Sud.  con  la  Sphera  Io.  Guyon. 

Aymari  Riualij  de  Historia  juris  ciuilis.  col  form.  term. 

Arbor  judiciaria  per  D.  Io.  de  Grass.  con  Silu.  de  perio. 

Archilocus  de  temporibus    )       n  ^  n  -       a  - . 
^  .   •  •  ^-  r.-       .        ì  conProp.  Unrver.  Artst. 
Antonmt  ptj  Itmerartum     )  ^ 

Aegidij  Romani  quaedam  Disputationes  et  opttscula. 

col  Beda  de  Sex. 
Apol.  F.  Aug.^  Musaei  de  Taruisio.  col  Io.  Corasij. 
Anton.  Puccij  Card,  de  Sacramento,  col  Prio.  et  post. 

Scoti. 

Adrian.  6.  electus  pontifex  ad  Colleg.  Card.^  et  pò- 

pulum  Rom.  col  Cipr.  Ben. 
f  Aegidij  Rom.  Exam.  et  in  lib.  de  Causts  ...  / 
Ant.  Florebel.  de  Autor.  eccL  e.  col  op.  Io.  damasc. 
Ani.  Catanei  de  primo  cognito,  col  Vega  de  justific. 
Atbenagora  sopra  la  resurretione  et  Natiuità  di  Cristo, 

col  Dial.  del  Gabr. 
Acquitatis  discussio  coclaei  contra  stnrmium.  col  Echi, 

in  art.  Zuing. 
AbatHmento  delf  Aretino  con  Yalbi"  \ 

cante.  I  col  onosatidro 

Apologia  delV albicante  contro  Vare-  l  plat. 

tino.  j 
i  Angiistin.  de  Anchona  de  pot.  eccl   / 
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D,  Anseìmi  omnia  opera   / 

[92-A]  f  Alfonsi  de  castro  de  potestaU  legis  poenalis.  1 

Aniididagma.  col  ConfuU  cauilL 

Ang.  polii,  panepistcmon.  col  Simphor.  Camp, 

f  Appian.  Akxandr   /  • 

Alardtis  de  Hcrdicis.  col  Cosmog.  introd. 

Alphahetutn  aureum, 
Ambru,  quistelL  patau.  de  verbo  dei.  con  Flores. 
Arnold,  de  7.  Ferb.  dm  col  Flores. 

f  Adrian,  poniifex  in       sentenAar   / 


Alb.  de  Saxo  de  propor.  mot.  col  Com.  Nep. 
[Alb.  de  Autor,  cons.  et  papae  ubi  supra]. 
Atnori  d'Ismenio.  con  Dial.  di  poi.  Verg. 
D.  Anionij  abb.  opera,  col  D.  Ignatij  op. 
Articoli  di  louania.  con  le  Rime  del  Ga^. 
Andr.  Alciat.  de  pond.  et  mensu.  col  Steph.  de  fed. 
Eiusdem  orationes  in  laudem  juris  Ciuilis  ubi  supra. 


•j-  Amtnonij  consonantia  euangelior   / 

Alex.  Aphrod.  in  anima  con  VAbbreu.  vtr.  juris. 
Amaestramenti  della  fede  cristiana,  con  VExp.  d'Ant.^ 
Apoh  Anibr.  Cathar.  in  luib.  col  Mere.  Vip. 

f  Ambr.  Calep,  dictionarium   / 

Albert,  de  Saxo  de  Gener.  col  Suess.  in  post 
Aegid.  de  Gmer.  ubi  supra. 

f  Alex,  aphrod.  in  Methaph   / 

Anton,  bemard.  Mirand.  in  logie   / 

[92-b]     Alex.  Aphrod.  in  methecr   / 

f  Afnmon.  in  Porpb.  predic.  et  periber.  arist.    •    .  / 


Anton.  Andr.  de  sex  princ.  col  Uniuer.  Scoi. 
Aegid.  Rom.  quolib.  col  Egidius  et  Ant.  Andr. 
Aegid.  Rom.  de  corpore  Cbristi.  ubi  supra. 
Ant.  Andr.  in  methaph.  ubi  supra. 
Alex.  Achilìin.  col  philop.  tu  anima. 
f  Abb.  Conc.  Disp.  in  Clem.  et  DecretaL 


Digitized  by 


Sisto  V. 


265 


Alcxandri  Ram.  epist.  \ 

Anacktu  :  col  Cìm.  Rem. 

Antheri.  ) 


^\f^^'  r  '  ^l  lusiin.  pbiìo. 
rOuu  eps.  s 


^  D.  Atbanasij  opera  ...... 

^  D.  Ambrosi}  omnia  opera  .   .   .  . 

D.  Abb.  in  Clem.  con  YAepd.  bellem. 
^  Aegid.  bellem.  de  permutai,  beneficior, 
Aemily  ferretti  in  ittstittUion.  .    .    .  . 


I 


I 


Aeliani  Farla  historia.  col  Theor.  planeì. 
Alex,  aphrod.  problemata.  col  Dieta  notabììia. 
Amici  de  matibus  corpor.  ulest.  con  Hier.  Alb.  de 


Auson.  poet.  in  Caesares.  con  suet.  Tranquìll, 
Alex,  apbrod.  q.  Natur.  con  Quolib.  Gadij. 

\Annoiationes  in  noimm  testamentum]   / 

^  Apopbìegmata  viror  illusirium   / 

+  Armanus  de  Terminis   / 

193"A]  +  Auuisi  delle  Indie   / 

-f  Alfonso  de  Castro  de  vasta  Haeret.  punttione  .    .  / 

-j-  Alberti  pighij  bierarchia.   / 

-f  Aniicba  Relipone  di  Guglielmo  coni   / 

Apologia  Io.  Echj   / 

^  Abbreuiatur.  utriusque  juris   / 

AuK  gellij  noct.  attìc   / 

Arist.  et  Auerr.  ompia  opera   XI 

Aldus  de  dier.  generibus  cum  Georg,  àlex. 
Atbanasy  mta.  con  li  concepii  del  garimbertt. 

Axiomata  pandect.  iacobi   / 

AnUm.  Monebiac.  prò  missa   / 

Amalarius  prò  missa.  con  Coeleo. 

Alberti  pigb^  controuersiae   / 


Card. 
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f  Benutrd.  Laurei  m  oratiomes  Gcer.  de  ìege  agr.  i 
Beat,  in  meUtph.  et  praeUcameuia.  col  Fega  de  iust. 

f  Breuiar.  6.  et  rìemmimar  »  / 

Bulla  Cane.  Trident.  col  Centn.  loc.  kg. 
Bulk  CUm.  VII  m  Coena  Donwd.  \ 
Bull.  Cane.  Later.  cantra  smrrip.  firuc.  i 

Bull.  CUm.  VII  cantra  spnrios.  \ 
Bull.  Pauli  in.  erga  connentnal.  / 

-j-  Beda  de  sex  etatìbus   / 

Beros.  Cald.  de  AnUq.  con  prap.  vmuer.  Aria. 
Balduim  quesito,  col  Suess.  in  Priar.  et  post. 
Bald.  in  pi.  j.  post,  con  Alex,  aphrod.  MeAeor. 

f  D.  BasUij  opera   / 

f  D.  Bernardi  opera   / 

Biblia. 

f  Bop.  platina  de  Fitis  pondficum   / 

f  D.  BonauenUtra  in  4.^  sent   4 

-|-  Baunderij  Loci  comunes   / 

Bulla  rtuocatoria  Clem.  FU.     \    1  . 
Bulla  Montis  pUtatis.  àrt^ZT 
Bernard.  Luxfnburgo  de  heretkis.  ; 
Benedictus  Cassinas. 


De  censuris  ecclkis.  ^ 

[94-A]  f  Barth.  de  Cristo  abscondito  .... 
Benefic.  pluralitas  uiianda.  con  Yhenric.  de  Bottis. 

[Bassol.  in  4.  sentml.\  

Barge  sopra  il  p.^  di  Scoio  

Bundifenr  in  D.  Bon  

Bartbolomeo  Camerario  

Bonifat^  Martini  uita.  con  Coeleo. 
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[94.B]  C 

f  Canstitutiancs  Alexattir  .  / 
Cananes  poenitentiales.  ì  -^fi^ 

Casus  epales  et  papaks.  )  ' 

Qms.^  deìector.  Card,  con  VEH  in  artic.  Zumg. 
Constanti!  Hierotbei  de  Causis.  con  Voper.  Io.  Dam. 

Cipr.  benetti  de  prima  orbis  sede   / 

Concio  papae  ad  passion.  Christi  et  martir.  ibidem. 
Congratulatio  in  electione  Adriani  6.  ibidem. 
Cassar  aUoquit.  bispanos  ibidem. 

f  Centuria  locor.  legalium.   / 

Confirmatio  fidei  chrisAanae  ibidem. 

Consilium  D.  Bernardi  prò  Regina  Angìiae  ibidem. 

Creatio  summt  pontifids  ibidem. 

ConU^endium  phUosophiae  \         7     1?  l  j 
7—       ir-   ^      ì  con  Io.  Fabr.  aduers. 
peronaa.  \ 

Conc^tio  B.  Firginis.     )  * 

Cons.^  de  fudaeis propulsandis.  )    «  ^,       r  ^ 

Caesaradp!^.icP^  \colsphacraIo.Guyon. 

f  Con^endium  juris  canonici  i 

f  Concordantiae  mmores  biblior   / 

f  D.  Cbrisost.  omnia  opera   .  j 

Comment.  in  Theor.  purbacbij.     )  col  Beda  de  sex 
Cadamusti  in  astrolabium.          )  aetatibus. 
Cato  de  orig.  Gemtìnm,  et  Ital.  con  Prop.  vniuer.  Ari. 
Concetti  dil  garimberto   / 

[95-A]  Cassiodor.  de  4J  disdpìxn.  con  Hier.  Alb.  de 
Card. 

Conrad,  de  offic.  doct.  et  audit.  con  Sim.  Port.  de 
ment.  sum. 

[Com. . .  de  verb.  sordiMs.  con  Pautin.  Nolan\. 

f  Co9ifiitatio  camllationum   / 

f  Conc.  Coìomenu  vmutrsum   / 

Concordata  inter  pp.  et  Gallos  col  pragmat.  Sanctio. 
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[Cbromca  la.  Cbariomis]   / 

Cosmograpb.  ÌMtrodmctio   / 

ComuitmJimm  maUria.  con  TAlph.  Juremm. 

Constò.  cmOra  heret.  am  Tbmaa.  Ubr.  mtr.  jmr. 

f  Qnmpendmm  utrnuqme  fòri   / 

Qmtmenl.  m  6.^  Lniomn  Gema   / 

+  Cornei.  Nepos  de  viris  ittmsiribus   / 

Calendari  noma  st^ptttatio.  con  Lexicon  jmris. 

Coniradic.  qnoKbet  Scoti,  ibidem. 

Caibaìogi  di  cose  Antiche  et  moderne    ....  / 

Cornino  della  progeme  d'Augusto,  col  Farad,  et 
Km. 

Comment.  Io.  a  Garr.  col  Nìc.  Arel.  de  su.  Nup. 
Collatio  jur.  C»i.  et  CanonicL  con  TApolog.  Io.  Eck^. 

+  D.  Ciprian.  opera    .   / 

t  Collat.  Selectae  ex  Bibl.  et  doct   / 

+  Collectanea  Biblior   / 

Conforti  di  condemati  a  morte,  con  Mime  del  Sana:^. 
Confessioni  di  Fra  Bernard.^  da  Feltre.  con  Rim. 
spirita. 

+  Ceremoniale  Roman   / 

Compendio  di  doctrina  Christiana,  con  Rim.  spirituaU. 
Compendium  in  Spher.  purbach.  con  Theor.  piami. 
Censura  parisien.  in  Erasm.  col  Bundeno. 

f  Comparai,  philosophor.  Trape^untu   / 

Caesarij  Arelat.  hom.  con  Zenon.  Feron. 
Compendium  Alienai,  ucììcar.  con  VEnch.  judic.  eul. 
Chrisost.  de  orando  deum.     ì  ^.^^ 
Chrisost.  de  Encharist.  ) 

f  Cassiani  opusc.  per  D.  Dion.  caribù,  translata  .  i 
Climachi  opusc.  ubi  supra. 

f  Capreoh  in  4/  sentent   4 

Canon  q. .  in  phisic.  con  suess.  opusc. 
Caietan.  Thienen.  in  Anim.  ubi  supra. 
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Canomcor.  regiA.  arigo  et  progress. 
Claud.  de  priuileg.  mUUutn. 
Idem  de  officio  Imperaior. 
CaroL  Xgon.  de  prenom.  Rom. 
f  Clem.  Alexandr.  opera  .  . 
-J-  Cìem.  Rom.  opera.   .    .  • 
f  Concilia  generalia.    .    .  . 


col  Scruti,  consil. 


3 


j 


I 


Cerealis  eps  aphric.  Col  D.  lustin.  phil.  et  mart. 


Captiuitates  judaeor.  col  Theor.  planet. 

[9^a]  Card,  potestas  mortuo  papa  ubi  supra. 
Cajet.  Tbien.  de  sensu  agente,  con  suess.  opusc. 
Confiteftdi  modus,  col  Fiaiorium  juris. 
Constantii  Landi  Oratio.  con  Cent.  loc.  kg. 
Contrarìetaies  juris  Rom.  et  lon^  \ 

gobard.  |  col  Io.  Corasio. 

[Constitut.  D.  Episcopi  Feronen.]  J 

f  Comelij  taciti  bistoria  :  i 

Calo  Calonimos  bebr.  de  mundi  creatione.  ubi  supra. 

^  Conradi  bruni  opera   / 

Camilli  catitij  cantra  apolog.  con  prac.  crim.  can. 

Camilli  casUij  cantra  Catbechismum.  con  

Criminalis  practica  plurium  dactor   / 

Confarmitates  S.  Francisd   / 

Cranica  Io.  charianis   / 

Columella  de  re  rustica   / 

Idem  de  CuUu  bortar.  et  de  arbor.  ubi  supra. 
Cote  de  re  rustica,  cum  Georg.  Alex. 

Clement.  Card.  Camp.  Tbeolog.   / 

Canstantim  gangelij  ad  pp.  panegyr   / 

Catbena  argentea  Flariam   / 


f  CirilU  Alexandr.  opera 
f  CancUiaioris  opera  . 


/ 


Digitized  by 


Google 


t70 


G.  Cugmoni 


t9é-i]  D. 

f  DecrdaUs  in  i6^   / 

Dkerié  dd  DamL  am  le  Rime  £  Lamrm  Terr. 
DtcbÌ4ttéitioM€  dille  Guà  fomase  ibidem^ 

t  DkU  mouMUa.   / 

t  Diotu  Qartìms.  de      aoksx.   / 

Drasmo  Ififredi  hmfrmmìL  cm  FEmcb.  Im£c  eccic 

^  DkU  freliosm   / 

DkiM  stpiam  sefiemimm  ibidam, 

Dmtìh  fer  TAÌcìmèù  a  SeàmtL  am  ìm  S^m  £  No. 

DifU  Imfier.  dTAmgmslM,  cm  ktUre  dd  Ifirtii  wi, 

DishcùcM  Lwpiimi.  cm  FE^,  pbiL  Mfeir. 

Desirifim  Rmmm  ed  7W.  fimeL 

DiMOkm  ìif^  ed  Silfi,  di  Fedir. 

Dtdi^éL  S  mmm  S  prmmàu  cm  ir  imi  dd 


Ar&TÌrriif  ir  aradMÈL  ) 
[\\^iMrM.  £  .àrrr  et  fimmL  ^ 

f  rW««f  icsiràr  

A\^Ktfr4C  irla  flwst       Z>ifiL  f^iùL  iv;. 
A*^  ii      Fmnà  iri  wMr^  cm  MmtjL  dd  Fé 


T»f  r-frr     f  ^       Lanr,  di 
t  rWm.  varik  — ^  • 


iV'm.  ^pNc«»r 
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f  DiaL  Mantua  de  Concilio.  y 
Discorso  nelle  Controuersie  della  fede.  \  con  Vonosan- 
Difesa  della  Ungua  volgare.            )  dro. 
f  Dedsiones  aegid^  beUem.  

D.  Damasceni  opera ....  :  

Dedsiones  LanJrancbL  con  SUue.  de  prier.  in  spbe. 
[Dialog.  GuiUeL  ocham]  

Driedoms  opera  ^   .    .    .  . 

Damasi  epist.  con  Clem.  Rom. 

f  Dominid  Soto  de  Natur.  et  ^a.   

Disprc^  del  mondo,  con  Metbeorol.  del  Fausto.. 

-|-  Dialogi  luciam  samosat.   

Dwrand.  de  modo  celeb.  conc.  Gen.  con  Zen.  ver,  ser. 

[Don  Seraphino  da  bolognd]  

+  Durandus  in  4.^  sentent  

[Dionisio  de  4.^  nouissimis]  

Discorso  della  nera  beatitudine,  con  meteor.  del  Fau. 

Diodoro  Siculo  

Dionisio  alicamasseo  ubi  supra. 

Demostbenis  omnia  opera  .  .  

Discorso  di  guerra  del  Centoni,  con  lettere  di  principi. 

Dioms  orationes.  cum  [ios\  isocrate. 

Dedsiones  rotae  

[97-B]  É. 

f  Eckius  in  artic.  Zuinglij  

Expositione  in  le  Rime  della  Marchese,  con  la  sfera 

del  Gabriele. 
Expositio  Canonis  Missae.  col  Fiatorium  juris. 
Epistolae  viror.  illustrmm.  con  Pau.  ven.  de  compos. 

Mundi. 

f  Equinarij  bipartita  comment.  in  instituf.  .  .  . 
Edictum  Imperiale  cantra  Gallos.  )  ^-.^  t  . 
Edktum  FZmaciensc  cantra  luther.  ]  '^«'C.pr.  W 
ExhortatioadpatresinConc.^  Trident.  con  Cent.  loc.  kg. 
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EuU  iust.  cum  Euang.^  con  Io.  Fabr.  aduers.  bere.. 
Etas  fidei  cbristianae*  con  Io.  Lecirier.  de  primog. 

f  Expositio  tr^artiia  in  pbisids   / 

Etbka  Jacobi  fabri.  con  Io.  fabr.  adver.  beres. 
f  Etbica  Gerardi  oddoms. 

f  Epipbanij  opera   / 

f  Eusebij  cesariensis  opera   / 

t  Expositio  Patberij  e  Dino  Greg.^  excerpta  ...  / 

f  Etbica  Eustatbi   / 

Euaristi  \ 

Eusebq         >  ^nstolae.  con  Cltm.  Xotn. 
Euticbani  ) 

[Exposit.  ddTAnUmno  ne  x.  precetti]   / 

Epistola  di  S.^  JgJ^  a  Sxto.  \ 

Exposit.  di  5.  Cipr.  sopra  il  primo  >  ubi  saprà. 

articoh.  ) 
Expo,  pia  in  oratiane  dommc.  col  precat  Sanctar. 

+  Encbiridion  sacerdotum   / 

f  Encbiridion  judicum  ecdkor.   / 

[98-A]  f  Encbiridion  epicteA  pbiUh  \  ^ 

sopbi.  [  ^  Otctapre- 

D.  Eucberi  lugd.  )  ^ 

Ekmenta  Geometriae.  con  Tbeor.  planeL 

Epistola  del  Boccaccio,  con  Xime  del  SamB^. 

[Epitbome  pbUos.  natur.  bier.  FUdenberg^^    ...  / 

Epitb.  pbU.  natur.  Smo.  brosser^.  ]    . . 

[Epitb.  pbiL  moral.  meland.]  ] 

Eusebio  contra  Hierocle.  con  Ftìostrato  Lemtio.    .    .  / 

+  Etbica  Lambini   j 

Equinarij  de  jurisdictione.  $M  supra. 

^itbome  bist.  et  Cbromc   / 

Encbiridion  term.  mtrimsque  jmris.  con  de  Matrim. 
mosa. 

Educai,  de  fanduUL  con  Mabior.  del  Fausto. 
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+  Episiolae  familiar.  Cicer  

[Erasm.  in  Vaììam.  con  Paulin.  Nolan.]  .... 

Expositio  titnlor.  utrinsque  juris  

-|-  Encbiridion  tractatum  v.  /.   

Epithom.  rethor.  Suessani  

Expositio  in  prokg.  pb.  Auer.  con  Corn.  tacito. 

Egesippo  bistorico  

Ephrem  diacono  

Eutropio  

[98-B]  F. 

Fenestelìu  dei  sacerdoti)'  Rom  

Feste  fatte  in  Francia  per  la  pace,  con  l'biuent.  dil  Cor. 
Formalitates  ad  nientem  D.  Tbomae.  con  Prior.  et 
post.  Scoti. 

Fab.  pictor  de  Su.  aur.  et  Rom.  )  con  prop.  Vni- 
Fasti  spirituales  Collatini.  )     uer.  Arist. 

f  Formularium  terminor  

Foedera  inter  Rom.  et  Francos.  con  Io.  Lecirier. 
de  pri. 

f  Frane.'  Lecbettus  in  lib.  sent.  Scoti  

Fasti  principum  Rom.  col  Scrut.  cons.  qnatr.  Colleg. 

Formai.  Scoti,  con  l'Fniuers.  et  form.  Scoti. 

Fasti  regnum  Rom.  con  Io.  Cassian. 

f  Frane,  de  Mayronis  in  sent.  et  qnol  

D.  Fausti  opera.     )     ,  r\  r    •    ^11  w 
r\  T7  1         .       }  col  D.  lusttn.  phil.  et  Mart. 
D.  Fulgenttj  opera.  )  •  ^ 

Flauian.  de  beret.  }       ^,  „ 
r       ^.^  ,         }  con  Clem.  Rom. 
Felu.  epistola.  ^ 

f  Formularium  procurator  

f  Flores  ultimar,  uohmtatum  

f  Flores  legum  

Farma  predicando  con  Lexicon  juris. 

Facultas  dicendi  ex  tempore,  con  Corn.  Nep.  de  vir. 

Facultas  et  ratio  concJ*  Generalis.  con  Henr.  de  Bottis. 
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[99-A]  Filostrato  Lmnio  

Forma  delVInfcmo  ài  Dante,  con  Ltttert  del  Min^ 
turno. 

Fortna  dd  Corteggiano,  con  Rime  del  Gtf^^o. 
Facetie  et  motti  arguti,  con  Ut  Sfera  di  No.  Marc. 

f  Faìlentia  Socini  

Franciscus  torrens.  de  resideniia  Epi  

Fondamenta  trium  ordinum  ........ 

Franciscus  turrian.  aduerses  hereses  

Furioso  

[99-B]  G. 

f  Gabriel  biel  in  Canone  missae  

Georgij  Sauromani  oratio.  con  Cipr.  ben.  de  p.^  orb. 
Gondisalui  de  potestà  Card,  con  Io.  Fabr.  aduer. 
beres. 

f  Gabriel  biel  in  senten  

Glaream  Geographia.  con  Beda  de  sex  etat. 
Geographia  di  luoghi  settentrionali,  con  Onosandro 
plat. 

Georgij  Fiori  de  bon.  spiritualibus.  '  col  Fiatorium 
juris. 

f  Greg.  de  Arimino  in       et  2.*  seni  

f  Gand.  in  metaph,  de  coelo  

Gand.  de  sub.  orb.  con  siuss.  opusc. 
Gratiani  Lect.  in  2.*  sco.  con  Alex.  aphr.  in  Me» 
tbeor. 

Gtiillelm.  ockam  de  Eucharistia.  con  Egid.  et  Attton. 
+  Greg.  Na:^n:^eni  opera   . 

Gelasius  papa  \       n  r  ^-  •  ^un  .  ^ 

^  j-  c  I  I  •  {  con  D.  lustmt  pbtL  et  mart. 
Gennadms  Sdjolarius  '  ^ 

Greg.  Nisseni  opera,  con  Clem.  Rom. 

+  Greg.  Magni  omnia  opera  

Greg.  Nisseni  exameron.  col  D.  Ignatij  opera. 

f  Gcnialia  Alex,  ab  Alex.^  
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Gemma  pbrisius  de  prmdpijs  astrai.^  con  Apolog.  Io. 


Echi. 

[Gaufredfus  de  mante  de  Conc.^  con  Cor.  Nep. 

de  w.] 

+  Gaiet.  in  p.^  2.^   / 

Gmllelm.  de  monte  bauduno  in  Clem   1 

GaUicnm  pentapharmacum  ubi  supra. 
Gandan.  in  ommu.  con  Sness.  rethor. 

[ioo-a]  Georg.  Alex,  de  re  rustica  i 
Greg.  Nissen   / 

[ioo-b]  H. 

^  Hieron.  Alban . . .  de  Cardinal   / 

f  Horologio  di  principi  del  Mondogneto    ....  / 

-|-  Hugo  Card,  in  nouum.  testam   / 

f  Hugo  Card,  in  psaUn   / 

f  D.  HieronynU  opera   6 

Hierocl.  in  Carm;  pithag.  con  dieta  pretiosa. 

f  Horatii  Flacd  opera   / 

Hecuba  del  Dolce,  con  Fenestel.  dei  Sacerdoti}. 
Hist.  di  Rom.  di  Sexto  Ruffo,  con  Rime  del  Som:^. 

f  Historia  tripartita   / 

+  Henr.  de  hot.  de  Sinodo  episcopi   / 

Hist.  eccììca.  con  epitb.  rethor.  Sness. 

f  Henrici  Gelmesij  homeliae   -  f 

Hieroni.  balbi  de  Coron.  hip.  con  l'Inuent.  lib.  vtr.  ju. 
Heracìid.  polit.  III.  vrb.  con  Theor.  planet. 

[Hieron.  Falet.  poem.]   / 

Henrici  harph  tbeologia  mistica   / 

Hieron.  Fnildebergij  philosophia.  con  Com.  Nep.  de 
vir.  ili. 

Hilario  pictatiiense   / 

Herodoti  halicamassei  bistor   / 

Historia  Scolastica   / 
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[ioi-a]  L 

Ioamus  jilbott,  de  gesds  luUri.   / 

7  D.  lustmi  pbiL  et  martir.  opera   / 

Idacius  clarus.    *  sut>riu 
lo.  Episc.  Som.  '  ^ 

7  Io.  de  bassolis  in  4^  saO.   2 

7  Imwc.  ni  epìa.  con  Clem.  Rem. 

7  Io.  Ritshrocb^  opera   / 

•J-  Io.  Atti,  dcìpbm  (^a  .   / 

Io.  Vigerij  ìectura  in  /)."  scoli   / 

Isocratis  orationes.   / 

-5-  [Io.  a  turrecremaia  in  decretmn]   j 

Instiiutionc  dU  re  cbristiano.  Col  nuteorol.  dil  fausto. 

Innoc.  IIIL  in  decretai   / 

Io.  Frane,  poggi)  de  potcst.papae  et  conc.  colEcki  in  artic. 
Io.  fabr.  de  nu.^  conc.  gen.^  con  Sphera  Io.  Gnyon. 

lacoh.  de  uorag.  de  Sa$ictis   / 

Italia  di  fra  Leandro   / 

Institut.  di  comporre  in  lingua  ^ 

volgare.  .  con  Onosandro  piai, 

lulio  Camillo  delTorat.  ' 

f  Intient.  dil  cors.  della  longitudine   / 

Intrata  delV Imperatore  in  Milano. 
Intrata  del  Gon:^aga  con  la  descriptàone  j 
di  Milano.  ì 
Intrata  dell' Itnperatore  in  Parigi.  [  ^ 

Intrata  delfistesso  in  fram^.  i  ^m^^. 

Intrata  delYistesso  in  Roma.  1 
Intrata  del  papa  in  ferrara. 
Institut.  di  Comporre  Rime. 

Io.  Fabr.  aduersiis  hereses   / 

f  Io.  Anton,  de  nobilitate,  con  Pauliuo  Nolano. 

[ioi-b]  Isidor.  hispal   / 

lo.  Aquila  de  otnni  Indor.  genere,  cum  Ceni.  loc.  kg. 
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Index  ommum  operum  D.  Thotnae   / 

Io.  Frane.  Mirami,  opera  con  isid.  bisp. 

+  Io.  Frane,  de  peste   / 

Io.  Coclaei  de  bist.  bussitarum    / 

lùuenaUs  Satir.  opera,  con  Horat.  flou. 


Isocratis  ad  De$nonicum,  con  Dieta  preU  Arisi. 
Io.  Antonij  delphùti  de  poi.  eeel.  col  Bund. 
laeob.  ber  or.  de  empt.  et  vendit.  con  steph.  de  fed. 
f  D.  Ignaiij  opera. 

Io.  FranS^  a  ìtipa  de  2.^  n$tpt.  con  Nie.  Arel.  dt  sec. 
nup. 

f  los^bi  bebr.  omnia  opera   j 

Isid.  de  Isolan  in  auer.  1  con  Cor.  Nep.  de 

Idem  disp.  de  infer.  pnrg.  eie.    S     Fir.  HI. 

^  Ioacbi.  Fortius   / 

Io.  Garetio  de  praesentia  Cbristi  in  Sacramento,  con 

Nicol.  Villag. ... 

f  luris  Fniversi  lusómanea  metbodus   / 

Ioacbin.  perionU  oration.  con  Appar.  Guill.  sup.  Clem. 

f  Inuentarium  libror.  in  utroque  iur   / 

f  Io.  Bernar.  octag.  regulae   / 

Io.  Bap,^  egnat.  in  Tranquill.  con  Caesar.  Suet.  Tranq. 

f  D.  Irenaei  opera   / 

f  Io.  Lecirier  de  primog   / 

lacomelU  logica,  con  Hier.  Alban,  de  Card. 

Imper.  mUitant.  eul.  con  Io.  Lecirier  de  primog. 

f  Io.  Corasim  de  Saeerdotijs  siue  beneficijs.    ...  / 

f  Io.  Viguerins   .    .    .    .  / 

Io.  Coclaei  appendix  de  sediHosis  cla$noribus.  con  Con- 

rado  Bruno. 


[io2-a]  L. 

f  Ludouiais  Comes  in  X^.  Canull.^^   / 

Leonardi  port^  de  pond.  et  redd.  Caesar.  con  Spbaera 
Io.  Guyon. 

ArekMo  detta  Società  rowutna  di  Storia  patria.  Voi.  V.  19 
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Lettura  dil  Pkcolomm.       )       vt   ^  j-i 
Lettera  detta  seua  del  Sopbi.  "^/J^' 
[Lettera  dil  Dom].  ) 
Laurentij  Claricitn  de  officio  praesidis.  \  ^ 
Did.  Nogarolac  de  Diuortio  Reginae  >  adv  Js 

Angliac.  ) 
Lamberti  hortettsij  de  Anabaptistis.  con  opera  Io.  Da- 

niasce. 

Ladani  Samosatensis  orrmia  opera   / 

[Lucian.  in  Chriso.  ad  Rom.]   / 

Laurentian.  fiorent.  in  Uh.  periher.  con  Alex,  apbrod. 

in  metheor. 

Leonis  pap.  epistolae.  con  Clem.  Rom. 

Lettere  de  diuersi  al  5.  Vitello,  con  Fenest.  dei  sacerd. 

Lettere  di  Vittoria  colonna.  }  , , 

r  ^     j  j-       e-  (  ^<wf  Rime  del  Sanar. 

Lettere  de  dtuerst  Signori.  » 

Lettere  dil  Mittio  InstinopoL  con  le  Vergeriane. 

Lettere  del  Mintumo. 

Leges  XII  tah.  ì  con  Olden.  de  sua.  et  prae- 

Loci  comiines  act.  jur.  citi.  \  scrip. 

f  Lexicon  luris  ciuilis   / 

Lud.  orian  contra  luther.  Con  Cor.  Nep.  de  Vir  illu. 
Did.  bologn.  de  4/  Sing.  Galliae.  con  Simphor.  Camper. 
Lactant.  firmian.  con  D.  Instini  phil.  et  tnartir. 

[io2-b]  Lettere  del  sansonino.  ì   coti  Meiheorol.  dil 
[Lettere  dil  Doni],  1  fausto, 

latterà  pythag.  Lact.  firmian.  con  Inuent  libr.  utr.  lur. 
Lapi  Alligationes.  ubi  supra. 
Laura  Terracina  nel  furioso. 

Lexicon  greco  

D.  Leonis  papat  sermones  

Ludovico  Vtuts  

Ltttzre  di  principi   .    .    .  . 

Lfonard.fucsij  method  
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Léonard,  fucsy  practka   / 

lucij  fiori  epithonu.  con  tUo  liuto. 

f  AGlleloq.  ex  D.  Aug.^   / 

f  Mercurij  uiperae  narration   .   .  ' .    .    .  .  1 

Monarchia  triplex.  »        r    r  •  •    j  ^  • 
Monarchia  Gali    \  con.  Jo.  Leamr  de  prmog. 

MarsiL  Ltsh.  de  orig.  Itdliae.      ì       ^  ^  rr  - 
M.  pori.  Caio  de  ortg.  geni.  ' 
Metasthenes  de  Annaìibus  persar.  ; 
Mere.  Trimeg.  Pimand.  con  prio.  et  post.  sco. 

-|-  Memorialia  CateìUani   / 

Morte  dU  5/  Antonio  £^AragOha.  con  Onosandro  plot. 

Magistratus  Regni  Neap.  \ 

Mapbei  Veron.  de  interi.  \  con  spherM^  Io.  Guyon. 

Mere.  Trimeg.  pimand.  / 

Manuale  parocbialium.  col  Fiaiorum  luris. 


[i03-.\]  Mercurij  trimeg.  errores.  con  Simphor.  Camper. 

f  Metbeorologia  dll  Fausto   / 

^  Matrimonium  mosaicum  Rober.  senal.      ....  / 
[Marc.  Ant.  fiam.  Carmi,  et  in  ps.  con  Epith.  hist. 
et  Chron.] 

+  Melchior  in  institution   / 

D.  Martialis  epistolae.  con  D.  Ignatii  opera. 

[Matb.  Gribald.  de  fattone  studendt]  ......  / 

[Methodica  utriusque  juris]   / 

f  Marquardus  de  ludaeis   / 

f  Macrobij  opera.   / 

Mirab.  orbis  Vrbis  et  fior.^  con  bed.  de  sex  aetat. 

Marsil.  Inguen.  de  Gen.  con  stiess.  post   / 

Maurit.  bibem.  cum  Vniuers.  scoti. 

Marius  Victoria,  con  D.  lustini^pbil.  et  martìr. 

Malkus  maleficior   / 

Martin,  perescius  aduersus  heret   / 

Marsilij  ficini  omnia  opera   2 
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Monocanonus.  col  Io.  cocl.  de  gcst.  lutb. 

MagisUr  Seni,  in  ep.  pauli   / 

Missa  basiUj  magni,  con  Coeleo. 
Micrologus  de  missa  con  Coeleo. 

[103-B]  N. 

+  Nicasius  in  insiiiui.   / 

Nicol,  arelat.  de  berci,  con  Alpbons.  de  pumi,  baerei. 
Nili  ci  mard  Abb.  opera,  con  Lexicon  luris. 

+  Nicol,  arelat.  de  sec:  nupiijs   / 

Nobilià  delle  Donne,  con  fenesi.  dei  Sacerd. 
Nicolai  I.  episiolae.  con  Isid.  bispal. 

Nicepbori  hisi.  eul   / 

Nicolai  FUlag.  de  Sacramento  eucb.   / 

Nucleus  de  Sacrificio  missae.  con  Coeleo. 

Nicolai  de  lira  opera   6 

Natiigaiioni  dil  mondo   j 

[104-A]  O. 

Onosandro  platonico   / 


Oratione  al  principe  di  Spagna  in  Genoua  ubi  su- 
pra. 

Orai,  dell'orai,  d'ongaria  a  Carlo  V.  con  Inucnt. 
dil  Cor. 

Oratio  Frane,  a  Toìeto  in  Conc.^  irid.  con  lo.fabr. 
aditer.  ber. 

Orai,  tmltor.  in  diuersis  mai.  et  locis.  con  Cipr. 

bene  dep.^ 
Oratio  Io.  Ani."  delpb.  Gemiae.  ) 
Oratio  D.  Corn.  Bitontim  Trid.  }  con  Cent.  loc.  kg. 
Oratio  funebr.  badnelli. 

•j-  Origcnìs  Adamanti)  opera   2 

Orationi  di  Galeno  per  il  Dolce,  con  Ritne  di  Lau. 
Terrac. 

[Obseruat.  ad  Pios  ex  pani,  con  prec.  sanct.] 
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Orai,  di  GiuUo  Camillo  al  Ite  di  \ 
Fram^a.  I 
Orai,  funerale  al  Fescouo  di  Ve-  1 


con  Rime  del 
sanai. 


rona.  > 
Oratìo  Ferdinandi  in  laudem  lur.  Ciuil.  con  Theor. 
pìanet. 

Orai,  del  CaualcanH  alla  Militia  \ 


Orai,  ftmeral.  al  5/  Stefano  Pa-  (     del  Bideh 


Oldend.  de  proprio  iure  defendendo,  ubi  supra. 
Oratio  CarbaiaU  in  conc.^  trid.  con  Cosmograph.  in- 
troduc. 

Origo  Ciuii.  lugd.  con  simphor.  Camper. 
Orai.  F.  Saluat.  Neap.  con  Lexicon.  lur.  Ciu. 
Orai,  pimpin.  boHia.  Aug.^  con  Cent.  loc.  kg.  euer. 
f  Orationes  bieronimi  fateti,  con  com.  tacito. 
P.  optati  epiuopi  de  Sdsmate.  col  conrado  bruno. 

Opuscula  Caietani   / 

Opuscula  Catbarini.  ubi  sùpra. 

Onofrio  de  vit.  poniif.   / 


lestr. 

f  Oldend.  Vsuc.  et  praescrip. 


fiorent. 


j 


[104-B]  P. 


Plini  de  naturali  bisioria  

Plini  epistclae.  ubi  supra. 

Piai,  omnia  opera  

piai.  Aldon.  con  simphor.  Camper. 
f  Paulina  de  raiione  pascae  .... 
Pomponatij  opera,  con  suess.  meteor. 
t  Plutarch.  viiae  IHustrium  uiror.  .  . 

f  Pid  Mirandulan.  opera  

f  Poliantea  mirabellij  

Philopon.  in  priora,  con  Ammon.  in  log. 
t  Philopon.  in  anima  


Digitized  by 


Google 


282 


G.  Cugnoni 


Philop.  de  general,  con  suess.  post, 
f  Philonis  omnia  opera.    .    .  . 
f  Petri  Crivelli  in  sphaeratn  .  . 


\  con  D.  lustìni  phU.  et  mar. 


Plutarch.  de  placitis  pbil.  con  spber.  Io.  Guyon. 
Polibij  histor.  con  Thucidide. 


I  col  Fiatorium  luris. 


Predica  di  mons.  Cornelio  del  2.^  di  di  pasqua,  con 

la  Sfera  del  Gabriele.  . 
Polibio  della  militia  di  Rom.  con  Onosandro. 
Panegirico  di  Franc.^  da  Diacuto,  con  VInuent.  del 

cor.  della . 

Parlamento  dell'Imperatore  in  consist.^  contro  il  re. 

f  Paul.  Venet.  de  Composit.  mundi   / 

Priuikgior  Intlls.  con  Cent.  loc.  kg.  euerard. 
Potili  diaconi  bist.  cum  Eutropio. 

[105-A]  Practica  cor  crii,  cum  Thesaur.  summ.  pontif. 

Propositione  contra  Luther,  ubi  supra. 

Pronost.  Middelbur.  quod  diluuium  non  ueniet.  con 

Cipr.  ben.  de  p."  orb. 
Pomeran.  destudijssapientiae.con  lo.fabr.  aduers.  haeret. 
f  Proposition.  uniuersales  arist.  .......  r 

Philo  hebr.  de  temporibus.  J 

Plutarch.  de  Clar.  mulieribus.  (  ubi  supra. 

Plutarch.  paralelia.  ' 

Placita  in  philosophia.  con  Hier.  Alban,  de  Card. 

Probkmata  Arist.  con  Dieta  Notab. 

[Precat.  biblicae]   / 

[Psalter.  afflictor.]  Photij.  patriarchae  con  Io.  uchl. 

de  gestis  luth. 
[Psalter.  Vincentium].  Pomponius  Mela  de  sita  orbis. 

con  thucidides. 
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[PsaUb.  gratias  apntUm].  ubi  supra. 

[Pxotó.  D.  AugJ^] 

[Precat.  sumenAim  eucbaristiam]. 

Petrus  Dandani.  con  Coeleo. 

[Pari^brasis  in  simb.  'i^stolor.'] 

Persy  Saiirae.  con  Horat.  flace. 

Predica  della  Qmcettione.  con  Ant.^  de  X.  pracepU 

Pbocilidis  carmim.  con  Dieta  pretiosa. 


f  Practica  Cdminalis  Canonica   / 

Predica  del  p/"  di  di        con  Rim.  Sp.  del  Ga^. 

f  Paradossi  Volgari.   / 

Plin.  2.  de  Vir.  illustribus.    .   / 

D.  Policardi  epistolae.  ^ 

D.  Paoli  ad  senecam.  i  con  D.  Ignai.  op. 

Pastoris  boni  exempUm.  * 

Pausamas  de  rebus  graecor.   / 

[105-B]  f  Prajns  Rom.  Qtriae  Io.  Staph.    ...  / 

Preparatìo  ad  instiiut.  con  Cor.  Nep.  de  vir. 

f  Prediche  dil  Franceschino   / 

PUoarcb.  de  laude  suipsius.  con  Fior,  legum. 

f  Polid.  Verg.  Dialogi   / 

+  Polid.  Verg.  Adapa   / 

f  Practica  masuerU   / 

Practica  Canc.^  aplJcae.  |  De  mairinumio 

Prouinciale  eulesiar.  totius  orbis.  '  mosaico. 

Petr.  Sut.  de  pot.  eccl.  in  Occult.  con  Rob.  Arb. 

f  Pragmat.  sanct.    / 

Practica  Lanfranchi.  .        ^        »  rr.  r 
n  ^-     D  f  j-         l  con  expo,  tttul.  Vt.  lur, 
Practica  Baldi.  j 

f  D.  Patilini  nolan.  opera   / 

Pruotmm  Virg.  bier.  ab  Angesio.  con  Dial.  Mar. 
Mani. 

PbUosoph.  lac.  Scbuhii.  con  Viti  amerpacb. 
Polibii  fragmenta.  con  Appar.  GutU.  Super  Clem. 
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i  PUÌM  fÌMÈmid  §f€rm    / 

Pttr^rts       cmmma^   i 

PstM  phisiuL  ai  BMrgt  m  ScwL 

Pitrms  wàrMmiM  ir  rtsidceiis  efi   j 

Pfrftsfm  ^pàimki  ff<rm   / 

Pa^i^.  hr.y^:.  m  OimmtL  atm  Gmt^.  jOcx. 

Pjl1jì£:  itr  rr  rssìì».  alt  s^jl 

T  (WiÌM«t  Himrià   1 

'^\kA2>.  jCTC^   1 

X  Q^iìtzà^  7Ù:^'JWL  GdsH   1 

ir  yum0€r^  mbl       Cism^ra^.  mrrjiL 

(^iimnnani  jptr'X  / 

3:Lurd.  j£  mana  ì'^ÙU  às  4.-  scaL   2 

àe  jcjmr.  po^scs.  zun  DtuiL^^  mare,  msun^ 

r  itip»)af  ì  MÌt%erstÈi  i^rcjo   i 

distretto  itila  Siero.    \  jm  Tlnmau  iti  cor.  jtila 

R^ZT^.  wu€,  dt  yrvm  ^.'^  cim  Io,  ^'tàrr. 

^Rme  M  Laura  Tjrntòaa^  
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Reggimento  della  città.     \      ,         j-  xt 
R^TMag-  di  Fen.'  \      ^  ^^^^  ^'^ 
RepJ^  di  Leon  Bapta  Alberti,  con  fenesulla  dei  Sa- 
cerd. 

f  Rime  de  diuersi  autori   / 

f  Rob.  Arbor.  de  Facult.  lUr.  gladìj  / 

f  Rime    Agostino  Ga^a   / 

Rime  di  Vittoria  Colonna.  \  ^^^^ 
Rethor.  dil  Sansomno.  \         ^  ' 

Raggion.'^  Amorosi  dil  Dolu.  con  Lettere  dil  Min- 
turno. 

Rime  dil  Bidelli,  con  Paradossi. 

Reg.  casuum  conscientialium.  con  Cor.  Nep.  de  Vir.  ili. 

f  Rime  dil  Marliano   / 

f  Rime  dil  Sana:i^aro   / 

f  Repertorium  D.  Nicolai  de  Milis   / 

f  Rime  Spirit.  dil  Gas;^a   / 

[107-A]  Rusticus  diac.  con  D.  lustini  pbil.  et  mari. 

f  Reihorica  dil  caualcanti   / 

Rimario  dil  Ruscelli   / 

ReguUe  juris  fori  et  poi.  con  Cornei,  nep. 

Rationale  diuinor.  offic   / 

Roffensis  aduersus  hereses   / 

Ruperti.  abb.  tuitiensis  opera  omnia   j 

S 

f  Summa  Antonini  Archiep.  fior   4 

f  Sphera  Io.  Gtiyon   / 

Sibillar.  dieta,  con  Marquard.  de  Ittd. 

f  Sphera  dil  Gabriello   / 

Seb.  DuranHm  Oratio.  con  Fega  de  lustificat. 
Situs,  et  mores  Regnor,  con  Io.  fabr.  aduers.  heres. 
Solut.  rationum  Martini,  con  Cipr.  ben.  de  p.^  orb. 
sede. 
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Scd.  in  4/  smiML   ; 

t  SooA  VmHm.  et  formai.    / 

t  Se^H  in  priùT.  H  posi  

f  Simona  pori,  ii  tmmU  bmmaut   / 
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Summa  D.  Antonini   4 

Summa  Henrici  de  Godano                              .  r 

I142-A]  T 

Trac.  Cìaus.  D.  Vitalis   / 

D.  Thom.  In  Euang.  Math.    r 

Trac,  de  Sinodo  Epi.   r 

D.  Thom.  in  4.*^  Seni   4 

Theoric.  Planet   / 

Trac.  Cono.  G^ner.  Durand   r 

[Tirocinium  luris]   / 

Trac.  Plurimor.  Doct   / 

Th:orem.  et  Tah.  Zim   / 

Thom.  lìliricus  de  Potest.  Papa   / 

D.  Thom.  In  Euang.  Io   / 

Trac.  Hugonis  de  Cane   / 

D.  Thom.  In  omnes  epist.  D.  Paul   / 

Tractatus  de  ludais  dm  marq   t 

Texius  omnium  decretalium   / 

D.  Thomas  in  Euangelia  dominicalia  et  ^.""'^  .   .  / 

I142-BI  V 

Focab.  luris  •  / 

Figer.  In  i.  Scoi   2 
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ViaL  luris   / 

Forrilong.  in  4.^  Seni.  7 

Vfàuer.  Scoi  ^   / 

Vìd  Jmtrpacbii  de  Pbu  noi.  Trac   / 

Fega  de  lustificaHone   .   .   .   •   / 

[Fsucapianum  et  prascriptu  tempora]   / 

Vite  de  santi  del  Fescouo  di  Ferona   j 


[145-A,  B,  bianche]..  , 

[144-Aj   Memoria  delU  anni  che  io  andai  a  studio  di  officii 
prediche  e  commissioni  bauute 
=  Col  nome  de  dio  1^40  il  di  /.  7.^^^  di  mercor. 
intrai  a  studio  in  ferrara  t  ve  fini*  il  triennio 
sotto  il  R.^  M.^  bart.^  de  la  pergola  = 
=  Nel  4)  fatto  il  capitolo  in  anchona  andai  a  stu- 
diar in  Bologna  sotto  il  R.^  maestro  Giouanni 
da  Careggio  intrai  in  bologna  il  di  di  S.  la- 
cobo  maggjiore  di  lupo  e  ui  stetti  fino  al  7.^' 
hacc  del  44.  quando  il  costacdaro  me  mando  bacc.^  di 

^$44-  convento  in  Rimni  col  R.^  Reggente  MS^  An- 

tomo  da  Ciuita  di  penna  e  quando  fini  il 
tempo  fino  al  capitolo  di  Fenetia  del  46.  = 
=  Fatto  Ù  capitolo  andai  bacc.^  di  Convento  di 
Dottor  Siena  con  M.^  AlexP  da  montefako  e  qui  fini 

'S4^  il  triennio  fino  al  capitolo  di  assesi  del  49.  ma 

il  costacdaro  me  die  la  licentia  del  magistero  nel 
48.  a  22.  di  lugio  et  a  4.  di  dopo  me  addot- 
tori a  fermo  = 

[144-B]  Nel  capitolo  Generale  di  ascesi  fui  fatto  re- 
Regmii  a  Sitna  gente  di  Sena  ij4p  e  ui  fini  il  triennio  fu  Ge- 
nerale MJ^  Gian  iacobo  da  montefalco  = 
Nel  capìtolo  Generale  di  Genoua  fui  fatto  fatto  (sic) 
-a  Napoli.       Regènte  &  Napoli  ifS)  àal        Generale  M.^ 
GùMo  da  piacenza  e  ui  fini  il  triennio. 
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Nel  capiiolo  Gemtrak  £  hriSOM       jwiftXto  Se- 
é  Fimorn.       gemte  £  Vmeba  c  m  jm  U  Wiemm  et  Tamm 
hi^msittn      primo  ielU  Segtmba  Jm  eletto  im^misiiore  tv 
tMtto  rUL^  iommo  iffj  £  ij  £  Geamaro, 
Kel  Capholo  Gemerale  £  Mscesi  ijff  eletto  Geme- 
tale  Mf  Giovamm  Jmtomio  da  CenÒM  Jm  con- 
fìirvuao  itftmU,  et  hq/*  m  VemeAm,  come  £ 
sopra. 

Per  la  morte  £  pp  paolo  lUL  Tamuf  detto  I  agosto 
parti  da  Fenetta  per  msiiar  K  miei  a  numf  aito 
Inqr  apiko     mosso  da  JraA  UemsM,  U  22  £  Jebraro  if6o 
tornai  in  affido  col  brieue  £  pio  UII  pp.  et  ui 
stetti  tutto  l  giugno,  et  me  chiamo  a  Roma. 
Tbeologo  II  £      U^Uo  ijéo.  fui  fatto  Tbeologo  assistente 
alla  Jnq.'*      alla  Inq.^  £  Roma,  et  Giurai  Toffj»  in  mano 
di  Roma       del  Card,  Alessandrino. 

[145-A]  L'anno  1^40  predicai  ne  haueuo  ancbor  cantato 
M'^ pagano      messa  in  monte  pagano  terra  di  abru^o. 

L'anno  1^41.  predicai  a  Fogbiera  Villa  del  ferra- 
Foghiera        rese,  mentre  ero  studente  in  ferrata. 

Vanno  1^42.  predicai  a  Grignano  Ftlla  del  poh- 
Grignano        sine  di  Rouigo  e  studiano  in  ferrara. 

L'anno  1^4).  predicai  alla  fratta  di  lendenara.  Fi- 
Fratta  ueua  il  diedo  e  l  manfrone  e  studiavo  in  ferrara. 

L'anno  1^4  4  predicai  alla  Canda  villa  della  Badia 
Canàa  e  studiauo  in  bologna. 

L'anno  1^4^.  predicai  le  feste  a  Rimini  in  conuento 
Rimini  nostro  perché  il  m.^  £  studio  di  bologna  me 

preouupó  la  predica  di  monte  scutulo.  et  ero 
bacc.^  di  conuento  di  Rimini. 

L'anno  IJ46.  predicai  a  macerata  £  monte  feltro. 
Mac*'  et  ero  bacc.^  di  conuento  £  Rimini. 

L'anno  IJ47  predicai  a  S.  Gemmano  in  toscana  et 
5.  Gmignano  era  bau.^  di  conuento  a  Siena. 
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Vanno  1^48  predicai  a  S.  Miniato  al  tedesco  in  to- 
S.  Miniato      scana  et  ero  bacc.^  di  ^ena. 

[145-B]  Lanno  1^49.  predicai  in  ascoìi  delia  marca  partito 
Ascoli  da  Siena  per  l'ingresso  de  spagnuoli  introduci 

da  Don  Diego  mendùxxa. 
Fano       Vanno  i^fo  predicai  a  fano  et  ero  regente  a  siena. 

Vanno  Hyi.  predicai  nel  Domo  di  Ca$nerino  con- 
Camerino       dotto  dal  R.^^  Vescouo  et  ero  regente  a  siena. 

Vanno  i$$2  predicai  a  Roma  in  S.-  Apostolo  e  tre 
Roma  Illj^i  Card."  me  intrattennero  in  Roma  et  lessi 

ttttto  Vanno  tre  di  della  settimana  la  Pistola 
a  Rom.  di  S.  Paolo. 
Vanno  ijjj.  predicai  a  Genona  e  ui  se  fece  il  capi- 
Genoua  toh  generale  et  andai  regente  a  Napoli. 

Vanno  /jj^.  predicai  a  Napoli  in  S.  loren^o  et  viero 
Napoli  regente.  E  lessi  tutto  Vanno  in  chiesa  Veuangelio 

di  S.  Giouanne. 
Vanno  1^$$.  predicai  nel  damo  di  perttggia  ad  in- 
Peruggia        stampa  delVIll.'^^  Card della  Corgna. 

Vanno  ijj6.  fu  chiamato  a  Roma  al  Concilio 
Generale  che  già  principio  la  Santità  di  pp. 
paulo  UH.  pero  non  predicai. 

[146- a]  Vanno  /JJ7  fu  eletto  inquisitore  di  Venetia  et  del  do- 
minio  et  bisognandome  tre  di  della  settimana  se- 
dere al  tribunale  non  predicai  ordinariamente 
ma  }  di  della  7."*  a  S.  Catherina  in  Vemtia. 

Vanno  i$^8.  predicai  a  S.^^  apio  di  Venetia  et  UH. 
giorni  della  jj^  a  S.^  Catherina  anchorche  exe- 
quisse  Voff.""  della  Inq."^ 

Vanno  /jj^.  non  predicai  salito  tre  di  della  7."^  a 
S.^  Catherina  per  le  molte  occupationi  dil  S/** 
officio. 

Vanno  if6o.  tornando  col  hrime  di  S.  S.'^  a  Venetia 


3C2 


G.  Cagnoni 


Inq.^  tardo  predicai  solo  a  S.^  Catberina  come 
di  sopra. 

[146-h]  L'anno  1^48.  bebbi  dal  R.  M.^  Bartolomeo  da  ma- 
cerata ministro  della  inarca  vna  commissione  a 
fermo  per  liberare  di  prigione  del  R."^  Fiulegaio 
fra  Leonardo  dalla  vipera  lo  liberai  e  lo  condussi 
in  macerata. 

Vanno  1^49.  hebbi  dal  sodetto  R.  prw  commissione 
in  tutta  la  custodia  di  ascoli  da  febraro  fino  a 
pasqua. 

L'anno  istesso  dallo  istesso  bebbi  vna  commissione  nel 

conuento  difabriano  cui  rimesi  frate  euangelista 

dclY  istesso  luogo. 
L'anno  ijjo  hebbi  dall' istesso  padre  Commissione 

in  senegagli  rimesi  fra  Nicolo  in  casa,  e  ueddi  i 

suoi  conti. 

L'anno  ijp.  ebbi  cotnmissione  dal  R.^  prE  Gene- 
rale M.^  Gian  iacobo  da  monte  falco  a  uisitare 
tutta  la  parte  del  monti  feltro,  e  cagli  et  vrbino. 

L'anno  i$i2.  hebbi  dall'Ili.^  Card.^  protettore  com- 
missione sopra  vna  lite  existente  tra  il  guardiano 
fra  Thomaso  da  piacem^a  et  un  fra  Francesco 
da  osimo  che  hatua  fatto  la  cocina  in  Santo 
apio. 

L' istesso  anno  hebbi  commissione  dal  R.'^  prE  Gi?- 

I147-A]  nerale  Af.~  Giulio  da  piacenza  nel  conuento  di 
fermo  e  priuai  di  guardiaruUo  M.^  Domenico  da 
monte  santo  e  viddi  i  conti  del  procuratore  fra  lu- 
dovico  da  pon:^ano  e  bandi  della  provincia  fra... 
Cichone  da  monte  dell'olmo  per  bauer  dato  delle 
ferite  a  fra  Thomaso  deW  istesso  luogo. 
Vanno  bebbi  dal  sodetto  Generale  Com- 
missione di  andare  in  Calabria  a  far  il  ministro 
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perche  hauea  inteso  quello  esser  morto,  tiia  chia- 
rito qtuUo  esser  viuo  non  andai. 

L'anno  if^y.  hebbi  commissione  sopra  il  Gattolino  di 
capodistria,  sopra  il  gàrj^oneo  da  veglia  et  altri 
assai,  come  di  fra  Giulio  di  capodistria. 

Vanno  1$$^.  fui  fatto  commessario  nella  prouincia 
di  5/^  Antonio  tenni  il  capitolo  a  tassano,  et  fu 
eletto  ministro  M.^  Cornelio  Veneto. 

Vanno  i$6o.  fui  fatto  Inq.^  aplico  in  tutto  V  do- 
mimo  veneto,  et  delVistesso  anno  fui  fatto  Theo- 
logo  assistente  alla  Inq.^  di  Rotna  il  di  i6  lu- 
glio i$6o. 

[147-B  a  148-B  bianche] 

1 149-A]  Nel  capitolo  Generale  di  br  escia  ifj6.  fui  eletto  pro- 
motore a  nu^isterii  con  Yandria,  e  con  M.^  Gic- 
uanni  da  Bergatno,  et  8  hacc.^  da  noi  promossi 
furono  dottorati  dal  Jf.*®  Generale  M.^  Giulio 
da  piacen:^a.  cioè  Antonio  da  montalcirw^  otta- 
mano  da  Rauenna,  bonauentura  da  gabiatw, 
marc' antomo  de  lugo,  ottauiano  da  Nàpoli.  An- 
tonio parK^etta  da  padoua,  ottauiano  da  padoa, 
martiale  calabrese. 

Otto  altri  promossi  ma  non  adottorati  da  S.  P.  R.^^ 
Francesco  da  Sonnino,  Antonio  da  Vrbino,  Ni- 
colo da  Montefalco,  lacobo  appugliese.  Antonio 
bolletta  da  fioren:^a,  cottstantino  da  Crema,  il 
piamontese,  et  il  SicoUno. 

Io  pero  con  l'autorità  di  vn  Caualiero  di  S.  piero  da 
brescia  addottorai  Antonio  da  Vrbino,  il  piatnon- 
tese,  et  constantino  da  Crema. 

Di  maggio  ijj2. 

Con  f  autorità  dil  Caualiero  Centani  adottorai  in 
Venetia  fra  paolo  da  S.  leo,frat  Andrea  d'Ari-- 
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-  iwM,  Jrm  Gimmmtkm  dm  Scss»  arhan,  A  fra 

.^w^ifK  A  fw    17 

i.WISÌtM.«   X 

T^m^kìSmwmm!^   XZO 

0|^«m*Smm.*   é 

&Hfyèa  liM  MM.*   € 

f^é^^hcm  iKMià  «M.^   14 

ii  v^iMWMi  «n.^   } 
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DAL  1674  AL  lySg  E  DAL  IjgÓ  AL  184O 


(CoBtimiaz.  e  fine,  V.  pag.  Sif,  t.  IV). 


APPENDICE 
di  Note»  Notizie  e  DocumentL 


^'  *  •    —  Anootaxiooi  dd  rarnefice  Bugatti  : 
'  —  Rdaikme  della  morte  dell'abate  Rivarola  : 

.*  ^>    ^  Relazione  del  Proceaio  e  morte  del  conte  Enrico  Trivelli  ; 

*  '♦^   —  Notizie  intorno  alla  Ghigliottina  : 

'  ~  Relazione  del  supplizio  dei  fratelli  Mitaorì  scritta  dalla  marchesa  Massimi. 


^"■^^   nel  Uhro  del  Ghczzi. 

—  Per  giunta  ai  ragguagli  che  sul  particolare  delle  cerimonie 
liberazione  dei  condannati  si  trovano  in  divèrsi  punti  del 
del  Ghezzi,  rechìatno  il  seguente  estratto  di  una  lettera  di 

*  ^'^visi  di  Roma  in  data  25  luglio  1701  : 

«  Avendo  permesso  Sua  Santità  alla  Compagnia  di  S.  Gio- 

*  ^^ni  decollato  della  Nazione  fiorentina  Y  osser\'anza  al  privilegio 

*  liberare  im  reo  dalla  forca,  Domenica  mattina  fu  veduta  pro- 
"  ^cssionalmente  et  in  gran  numero  portarsi  alle  carceri  a  ricevere 

*  gratia  del  Prigione,  quale  vestito  di  porpora  (1)  con  corona  di 

*  ^*Uro  in  capo  Ql)  (vl  condotto  alla  ciiìesa  suddetta  ove  fatte  le 


aggiunte; 
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«  debke  ccrìmooìe  ifi  rìogrsdaiiieitto  a  Dìo,  lo  banchettò  per  tre 
«  gkni;  àoppo  dà  die  fb  Hccntiato  con  3  solito  r^alo  di  qoel 
«  loogo  ». 

n.  —  N*  2  dd  1695  —  «  Havendo  dne  Re^giosi  de*Minorì  Convcn- 
«  tnafi  il  16  Dicembre  1694  la  sera  a  sette  ore  S.  notte  ammax- 
«  iato  in  Proveno  IMocesi  d* Acquapendente  il  loro  Guardiano  lira 
«  Giacinto  Tognotti  a  causa  die  qoesd  riprenderà  e  correggeva  la 
«  loro  mala  Tìta  tenuta  in  concubinato,  fa  colà  spedito  dal  Proco- 
«  rator  Generale  il  guardiano  di  Viterbo  a  prenderne  kiformazione  ; 
«  questi  havuto  sospetto  <fi  detti  Refigìosi,  se  ne  assicurò  e  fece  il 
«  processo;  Ma  il  Papa  avocatasi  la  causa  e  deputata  una  Congre- 
«  gaziooe  particolare  se  era  luogo  alla  degradaTÌmir,  stante  V  atro- 
«  dtà  ddl*omici£o,  la  medesima  Cangieganope  sotto  dì  17  risolse 
«  €SSf  Wmm  dep^Miaikmi  €t  cùrnàpi^Ham  Cmrmg  smcmUtrl  à  SSL  ptUcmt- 
«  rit  Ma  essendo  stati  tre  delli  sette  roti  per  la  negativa,  il  Papa 
«  aggionse  ahrì  tre  Prdati  alH  sette  e  furono  fi  Monsignori  Caffi- 
«  rdli.  Scotti  e  Paracdani,  onde  tenutasi  il  A  24  per  la  seconda 
«  voha  la  Congregazione,  fa  detto:  ìm  iuins,  cmmhù  fomUfcu  In 
«  esecutione  di  che  il  sabato  26  furono  diradati  e  fatti  decapiure 
«  ndle  Carceri,  cosi  avendo  ottenuto  il  Can&oal  Coloredo  Protet- 
«  tore  per  minor  sfregio  della  Rdigione.  Li  sette  piimi  della  Con- 
«  grcgatione  erano  sud  Monsg.  Spinob  Gorcrnaiore,  in  casa  del 
«  quale  si  tenne,  Ansaldi  Auditore  dd  Papa,  Tosti  Gìnfice  Crimi- 
«  naie  e  Guidi  sostituto  che  tutti  quanti  furono  £  voto  aflerma- 
«  tivo;  ^i  altri  tre  del  negativo  furono  Sperelli  Vice  gerente,  Sa- 

«  crìpante  e  Venturini  ahro  Giudice  dd  Governatore.  Diccsi 

«  che  Cafiardli  ndla  seconda  Congregatìone  aderisse  a  questi,  ma 
«  per  essere  stati  solameme  quattro  la  Coogrcgatàooe  risolse  lu 
«  Sccisis.  » 

in.  ~  V  ;  dd  1701,  27  agosto —  «  In  casa  delta  Marchesa  Cera 
«  si  è  trovato  mono  di  due  giorni  Monsienr  Fetiu  Maestro  £  ballo 
«  amato  da  tutu  Roma,  per  mano  dd  proprio  servitore,  ove  solo 
«  in  tempo  che  riposava  il  dopo  desnare  con  ma  botta  dì  raaao 
«  dì  carrozza  in  testa,  un  laccio  al  collo  e  mordacchia  aDa  bocca 
«  c  così  mezzo  vestito  postolo  fina  due  materassi,  scopertasi  la  mone 

•  con  la  prigionia  dd  medesimo  servitore  doppo  dne  giorni  che 
«  have\'a  fitto  romicidio  carcerato  casualmente  in  Gham  per  ro- 
«  kr  vendere  alcune  gioie,  havendo  dubitato  gli  Ebrei  che  lo»- 
m  sero  quelle  che  erano  state  rabhate  ad  un  Cavalcns»,  per  le 

•  quali  si  facevano  £Hgeii2e  in  ogni  angolo  <£  Roma  a. 
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Detto,  3  settembre  —  «  Con  la  pena  della  mazzuola  e  squarto 
t  questa  mattina  il  servitore  che  anomazzò  il  Maestro  di  ballo  Iran- 
«  cese  ha  pagato  il  peccato  commesso  quantunque  in  eti  di  i8 
f  anni;  egli  non  prima  di  quesu  notte  ha  confessato  il  proprio 
«  nome  e  patria  di  Campo  rotondo,  Diocesi  di  Camerino  ». 

IV.  —  N*  }  del  1707  —  I  furti  nelle  chiese  erano  moho  frequenti. 
Ecco  il  ricordo  di  un  caso  assai  grave.  1697  —  «  AUi  22  Febbraio 
«  fu  fatto  un  furto  in  S.  Pietro  della  Croce  dell* Altare  di  mezzo 
«  e  due  lampade  di  peso  libre  in  tutto  cinquecento  e  indi  a  due 
c  settimane  si  scoprirono  i  ladri  che  erano  suti  certi  siciliani  che 
«  havevano  disfatto  in  pezzi  detto  argento  e  imbarcato  occulta- 
«  mente  dentro  alcune  pannine  che  si  conducevano  a  Napoli,  quali 
«  furono  arrestate  a  mezza  strada  in  Gaeta  e  presi  i  marinari  e  la- 
«  dri;  non  sono  però  ancora  suti  mandati  in  Roma  da  quel  Vice 
«  re  ».  Di  questi  ladri  non  si  trova  registrato  il  supplizio  nel  libro 
del  Ghezzi,  onde  è  lecito  congetturare  che  il  Vice  re  di  Napoli  non 
volle  consentire  Testradizione  e  ben  sMntende  che  insieme  coi  ladri 
ritenne  anche  le  sequestrate  cinquecento  libbre  d'argento. 

V.  —  N*  3  del  1708  —  ir  Luglio  1708.  Preso  prigione  l'Abate  Riva- 
«  rola  genovese  per  intelligenza  con  Eretici  e  nemici  della  S.  Sede 
«  è  suto  fatto  morire  decapiuto  ».  In  margine  d'altra  scrittura: 
«  Questo  era  più  morto  che  vivo  quando  fu  portato  al  Patibolo  in 
«  barella  ». 

VI.  —  N"  I  del  1711  —  f  Li  25  febbraio  1711  secondo  Mercredl  di 
Quaresima  nel  farsi  morire  un  monetario  da  Torino  che  tosava 

«  le  monete,  nel  mentre  si  conduceva  nella  Piazza  del  Popolo  et 
«  era  nel  quartiere  di  Ripetta,  un  muratore  suo  amico  sali  franca- 
le mente  alle  forche  e  ugliò  il  laccio  e  buttò  giù  le  scale,  onde  lo 
«r  fermomo  i  sbirri  che  giungevano  e  perchè  nel  condurlo  prigione 
«  lo  strapazzavano  e  ferivano  malamente,  un  lacchè  dell'  In\nato  di 
«  Portogallo  per  haver  detto  che  lo  conducessero  ma  non  lo  stra- 
le pazzassero  hebbe  in  risposta  del  (inintelligibile)  f.f.  onde  tirò  mano 
«  alla  spada  e  feri  uno  sbirro,  quale  gli  sparò  una  lerzctta  e  lo 
«  bunò  a  terra  morto,  e  perchè  ci  erano  altri  compagni  del  lacche 
«  e  anche  servitori  delH  Abasciatorì  Cesareo  e  Canolico,  Marchese 
«  de  Prie  e  Principe  d'Avellino,  segui  una  zuffa  atroce,  restandone 
«  morti  altri  cinque  e  molti  feriti.  Per  tale  accidente  si  sospese  il 
«r  condurre  il  reo,  ma  fatto  poi  venire  le  soldatesche  e  i  dragoni 
«f  la  partenza  si  fece  alle  19  ore  e  il  muratore  fu  già  condotto  pri- 


3o8 


(M  (Memollo 


«  giooc  I  suddetti  ioriati  e 


•  dal  governatore  dc&a  morte  dd  lacchè  ». 

VIL 4, 5  e  6  dd  171 1 «  Lai^  171 1.  Sì  SODO  tee  in  qiMo 
«  mese  quattro  giuniiie  e  tra  i  tfotlimail  è  stato  ano  che  scnxa 
«  essere  ordinato  sacerdote  ne  dnerìoo  per  dnqoe  ^tnni  ha  cele- 
«  hrato  messa  in  firerse  Chieae  £  Roma  e  ndh  Cattedrale  ifi  Lo- 
«  reto,  ore  fa  sòqKSO.  Daton  dal  S.  Offitio  n^  mani  ddla  Co- 
«  ria  secolare  fa  impiccato  in  Campo  £  Fiorì  e  doppo  abbragSato  ». 
In  margine  £  altra  mano  «  Et  io  lo  viddi  ». 

VIIL*>I*S  e  9  dd  I7II  —  V  Agosto.  Sono  staci  fitti  morire  dn^ 
«  convinti  e  conflessi  per  monetari  e  per  esMrvi  compfid  andie 
«  due  donne  loro  concubine,  benché  condannate  alTistessa  pena  £ 
«  morte  hanno  avutt>  poi  la  gratia  ».  In  margine  d'altra  mano: 
«  Nacque  una  Pasquinata  ndlo  stesso  tempo  perchè  s'erano  fittte 
«  monache  due  fi^c  di  Borghese  e  fu  detto  due  ree  graxiate  e 
«  due  innocenti  condannate;  una  deOe  quali  poi  s' impiccò  da  se  ». 
In  ahro  punto  nd  1716,  nd  registare  il  matrimonio  ifi  una  Borghese 
col  figliuolo  dd  senatore  Erba  milanese,  ufp  dac«  M  Bntccismò  che 
ba  freso  il  cogmomu  di  Oiesadcbi,  il  Aaristt  ritorna  su  qoesto  fatto  e 
scrìve:  «  Qiiesu  sola  è  maritata  <fi  cinque  o  sd  che  ne  ha  il  pa- 
«  drc  essendone  tre  altre  monache  a  Monte  Magnanapoli  ».  E  in 
margine  ddla  soHu  scrittura:  «  È  vero  però  die  avendone  fatte  Mo- 
«  nache  due  nel  Monastero  de  SS.  Domenico  e  Sisto  fa  detto  per 
•c  Roma  che  nell'istesso  giorno  eran  state  liberate  doe  dome  ree 
«  di  moneu  falsa  e  condannate  doe  innocenti  Figlie  dd  Principe 
«  Borghese,  una  deOe  quafi  slmpiccò  da  se  o.  fu  trovata  morta  ». 
Il  Luttazi  neìTEUmco  iè^  Vommi  iOrnsiri  di  Gasa  Barami  (Roma, 
1869)  dice  che  Vittoria  ed  Eleonora  Borghese  fi|^  dd  Princ^^e 
Don  Marco  Antonio  proliessarono  i  voti  solenni  nd  22  agosto  171 1, 
che  monache  vissero  insieme  }8  anni  (leg^  2S)  e  die  nd  1739  ^ 
Vittoria  morì  di  vdolo. 


N.  I.  -  oinnaiaiioni  del  Carnefice  TBugaiti. 

Giovan  Battista  Bugatti,  xmlgo  Mastro  Titta,  fu  un  carnefice  ve- 
ramente di  primo  cartello,  d^no  del  teatro,  nd  quale  era  chiamato 
ad  agire  e  dd  suo  impresario  -  lo  Suto  e  il  Governo  p^k.  A 
confronto  di  lui  il  Cimoso  Méitn  Roch  gran  carnefice  di  Franda 
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e  di  Navarra  diventa  un  pigmeo.  Nella  saa  carriera  di  circa  qua- 
rantacinque anni  (i 834-1 879),  Maiire  Roch  ha  giustiziato  68  con- 
dannati ed  assistito  come  aiuto  ad  80  esecuzioni.  U  Bugatti  invece» 
nel  corso  di  circa  quaranuquattro  anni  (1796-1840),  ha  eseguito 
da  sè  ìz  bellezza  di  339  giustizie.  Vero  è  che  eseguiva  non  sola- 
mente in  Roma,  ma  anche  nelle  provincie,  ed  anzi  una  volu  andò 
pure  fuori  di  Stato,  cioè  a  Firenze^  ove  nel  22  febbraio  1817  impiccò 
il  famoso  Guazzino. 

E  quale  collezioni  di  delitti  registra  il  fiugatti  nelle  sue  Atmoia- 
^omi,  che  sono  davvero  preziose  per  la  storia  criminale  e  penale 
dello  Stato  ecclesiastico  1  E  quale  e  quanta  varietà  di  supplizii  :  maz- 
zola, squarto  su  vivi  e  su  morti,  forca,  ghigliottina,  il  Bugatti  sa  sempre 
fare  egualmente  bene  tout  u  qui  conartu  son  itati  (i) 

Anche  dopo  introdotto  Fuso  della  ghigliottina,  tanto  in  Roma  che 
nelle  provincie,  si  eccettuavano  sempre  dal  beneficio  della  macchina, 
fra  alcuni  altri,  anche  i  rei  di  brigantaggio-  e  di  connivenza  coi  bri- 
ganti. Nel  22  marzo  1822  il  Bugatti  registra:  «Francesco  quondam 
Niccola  Ferri  fucilato  alla  Bocca  della  Verità  e  la  sua  tesu  portata 
a  Collepiccolo  distante  miglia  46  da  Roma  ». 

Avvertite  Fannotazione  della  distanza,  a  dimostrare  il  coraggio  del 
portatore,  che  fu  lui  Bugatti  1  La  singolarità  di  questo  supplizio  ci 
ha  spinto  a  rintracciare  il  delitto  e  la  condizione  del  condannato, 
ed  abbiamo  trovato  che  era  reo  di  aderenza  ai  malviventi  e  di  com- 
plicità nei  loro  ricattL'  (2)  Per  delitto  consimile  si  trovano,  dal  26 
ottobre  1824  al  18  aprile  1825,  quattordici  impiccati  in  diversi  luoghi 
del  circondario  di  Roma. 

(1)  Non  abbiamo  potuto  trovare  qoale  fotte  l'emolmncsto  del  Bufttti,  mentrt 
il  M  qnal'era  la  Tariffa  del  Boja  in  Roma  od  secolo  decirooaetto.  Vedasene  Tin»- 
portante  docorocnto  pubblicato  dal  Bertolotti  néVArckMo  storico  delta  Città  e 
Provincia  di  Roma,  fosc.  6  dell'anno  V»  pag.  397. 

(3)  Eccone  \  documenti  :  Diario  di  Roma,  il  37  marzo  i8s3:  «  La  Commissione 
spedale  sedente  in  Roma  per  giudicare  le  cause  di  brigantaggio  della  Comarca  e 
delegazione  di  Rieti  con  sentenza  del  12  aprile  ha  condannato  alla  fucilazione  Fran- 
cesco Ferri  di  Pozzaia,  oste  disapplicato,  di  anni  66,  reo  di  aderenza  a  malvivend 
e  di  compUcsti  nei  loro  ricatti.  Tal  sentenza  fu  esegntu  il  seguente  giorno  sulla 
piazza  della  Bocca  della  Verità 

La  sentenza  pubblicata  ed  affissa  reca:  •  La  Commissione  speciale  ad  unanimità 
di  voti  riconoscendo  il  nominato  Francesco  Ferri  reo,  in  parte  confesso  e  totalmente 
conrimo,  di  aderenza  ai  malTiventi  e  correità  nei  rìfieriti  ricatti,  lo  ha  condannato 
a  condanna  alla  prescrìtta  pena  di  morte  colla  fucilazione  alle  spalle,  colla  snccca- 
aiva  esposizione  della  sua  testa  pel  pubblico  esempio  sulla  porta  del  Colle  piccolo 
luogo  del  delitto. 

•  La  soddctu  sentenza  k  stata  eseguitt  la  mattina  dd  33  orano  nella  piazza  deDa 
Bocca  della  Verità  a  ore  18,  dopo  avere  il  paziente  ricevuti  tutti  gK  spirituali  aiuti 
e  d'appresso  una  corrispondente  rasoegnazione 


Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patHa.  Voi.  V. 


31 


3 IO  c£  oMemollo 


Kon  Togliamo  finire  qoeiu  breve  nota  sol  fnncbre  scarttfittdo 
che  pubblichiamo,  «cnza  prendervi  il  ricordo  dei  morti  per  la  cansa 
della  libertà  che  vi  si  trovano  registri.  EccoH: 

Gregorio  Silvestri^  impiccato  ^  I^azsa  dd  Popolo  0  i8  gen- 
naio 1800; 

Otuvio  Cappella,  inqnccato  a  Ponte  il  29  detto; 
Leonida  Ifoittanarì  ed  Angiolo  Taij^ixni,  <z)  deoqntati  a  Piana 
del  Popolo  n  25  novembre  1825; 

Giuseppe  Bahimi  della  Mendola,  decapitato  in  Via  dei  Cerchi 
il  18  maggio  1855. 

Forse  akri  dei  snppliùatì»  ai  quali  il  Bogatti  assegna  delitti  co- 
muni, lo  sono  invece  per  delitti  politici;  ma,  con  dichiarazione  espB- 
ciu  di  lesa  maestà,  egli  non  registra  die  i  dnqoe  sopranominatL 
Ecco,  senz'altro,  le  Arnida^am: 

ANNOTAZIONI 
dille  giustifie  eseguite  da  Già.  Batta  BupOtL 

1.  Kicoìa  GefHibiui,  w^kceto  $  scpuirkao  im  Ftàipté  U  aa  mar;f9  jygó, 
pir  avÉTi  ammalato  im  sac^ri^  mm  vdtmimo  $  frmtato  hu  fràA. 

2.  Sabatino  Caramina,  iw^ualo  in  MbKm  K  14  |iaamio  1797,  ptr  mm- 

cidio, 

5.  Marco  RosH,  ma^^fplato  $  squartato  im  Vaìsmiawc  U  2Ì  mar^o  rjfj, 
p*r  avere  ucciso  suo  ^0  e  suo  fratdto  cugino, 

4.  Giacomo  idt Asam^one,  impiccato  al  Popolo  U  7  agosto  1797^  per 
avere  sfasciato  moUte  hotte^. 

5.  Pacifico  Seniimelli,  impiccato  in  Jesi  K  jo  ottobre  1797,  per  avare  uc-^ 
ciso  il  carceriere  con  ìa  sua  mpgHe» 

6.  Gregorio  Silvestri,  impiccalo  al  Popolo  U  18  geutsaio  iSoo,  reo  con 
vinto  di  cospirazione, 

7' ^^lomo  Fdici  )jmpiccaH  a  PonUU  20  gennaio  sfioo,  per 

8.  Gio.  Antonio  Mannucct   >     '   .  

.  \  grassaxume, 

9.  Antonio  Russo  ; 

(I)  Nella  ttrmacia  Ptrctti  roavciiÌTMÌo  quasi  tvtiS  gli  cacrccti  Tana  aahitare 
che  nello  «testo  tempo  natrivano  idee  Hbarafi:  aaai  fo  aocoa  di  arveniaKOto  poli- 
tico molto  grave  (Pbua  S.  Andrta  deHa  Vall^. 

Si  ritiene  die  nel  1814  i  carbooari  dacrctaHcro  la  marta  di  Graacppe  Spoatiiii, 
loro  torio,  venato  in  toepetto  di  spia  anttrìaca  a  poolifida.  Leanida  Montanari  .da 
Catana,  chirurgo  freqnemante  la  farmacia  Peretti,  ad  na  tale  Targhini  romano,  in- 
caricati di  etegntre  la  tentcnaa,  ferirono  lo  Spoadni  e  lo  laaciarooo  per  morto  nello 
•letto  vicolo  di  Sant'Andrea.  Alcuni  a  caio  lo  rapaaittrn  a  partapooo  nella  fennacia, 
ove  medicato  potè  toprav\4vere. 

Montanari  e  Targhini,  Vttmo  aacctaetvo,  foroao  darapitori,  e  aono  i  primi  dia 
il  governo  pontificio,  dopo  la  tacooda  reaiaorailoaa,  rnailennamt  a  morta  per  ca- 
giona politica. 


Digitized  by 

I 


3ii 


la  Pidro  lUumtOi,  impiccaio  a  Fornii  U  22  gnmaio  j8oo,  per  monitorio 

fakp. 

11.  Froncisco  GropoUi,  impiccoio  a  Fonti  U  dopo  pranzo  U  22  gennaio 

1800,  per  grassazione. 

12.  Ottavio  Coppetta,  impiuato  a  Fonte  li  2g  gennaio  tSoo,  per  aver 
tentato  nuova  rtvoht^om  per  arme- proibita. 

13.  AUstanàro  d^ Andrea,  impiccato  a  Fonti  ti  primo  febbraio  iSoo,  per 
avere  rubato  un  orologio. 

14.  Gio.  Batta  Genovesi^  impiccato,  squartato  e  bruciato  il  corpo  a  Fbnte 
U  27  febbraio  s8oo;  la  testa  fu  portata  oStArco  di  5.  Spirito,  per 
aver  rubato  due  pissidi. 

15.  Gioaabino  Lucaretti   \  .  ,  .  ^    .  . 

ì6.  Lmgi  di  Antetts        I  *  toriati  li  listi  e  braccia,  e  messe 

17.  Lo^o  Robetti        }    »/»riaAyak,U  6m^ioi8oo.*dH* 

18.  Giovamri  Rocchi        {    f'^'^^  »^  * 

19.  AnlomoMm.ro         )    Vio  *i  »»«smato  un  prae. 

aa  Bimaré&no  BcmarM,  idb  modosima  eausa,  impiccato  e  tagliato  la 

lista  e  braccia,  i  uusu  a  Forta  S.  Sebastiano,  U  anno  suddetto, 

21.  Gìusippe  Zuuberini  \  bisecati  e  squartati  al  Fopoh  li  19  gennaio 

22.  Gius^pe  Sfreddi  t    i8ùj,  per  averi  assastinalo  il  Conte  di  Ve- 

23.  Giacomo  d^ Andrea  J  ms^a, 

24.  Luin  Fnerio  ì  »    .     .  .  .  ^  . 

25.  Ermimgildo  Scani  I  ^^^^  ^  Camenno  h  27  gcn^ 
26  Gaetano  Lideri  ì  assassinata  una  prin- 

27.  Leonardo  Ferranti      )    cipessa  spagnola. 

28.  Teodoro  Cacdona,  impiccato  e  squartato  al  Popolo  li  9  febbraio  1801, 
per  avere  rubato  un  ferraiolo,  un  paio  stix*ali  e  L.  60, 

39.  Fabio  Valeri,  max;(plato  e  squartato  in  Albano  li  14  febbraio  1801, 

per  avere  grassato  il  pi^icagnolo  delT  Ariccia. 
}0.  Francesco  Pretolani,  impiccato  e  squartato  in  Viterbo  li  21  febbraio 

1801,  per  avere  grassato  e  ucciso  un  oste  con  sua  nw;ilie. 

3».  Giovanni  Fabrini,  impiccato  al  Popolo  li  6  giugno  180J,  per  omi^ 
cidio  sotto  la  Pace, 

32.  Domenico  Treca,  impiccato  a  Subiacco  li  4  luglio  1801,  per  avere 
uccisa  la  ìnogìic,  un  prete  ed  uiì'àìtra  persona. 

33.  Benedetto  Kobili,  ma^xplato  al  Popolo  il  primo  settembre  1801,  per 
attere  ucciso  sua  moglie,  sua  comare  ed  incendiato  la  casa, 

34.  Antonio  Seri,  impiccato  in  Ancona  li  26  settembre  iSoi,  per  avere 
rubato  con  cbiave  falxfl  ad  un  orefice  due  mila  scudi  in  oro  e  ar- 
gento. 

35.  Domenico  de  Cesare,  impiccato  a  Ponte  li  8  febbraio  1802,  per  avere 
grassato  uno  spa\jjno. 
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36.  Ascmxp  Rocchi     1  Impiccati  $  squartati  a  Fonti  li  90  JAhrmo  iSoi, 
17.  Gie.  Batta  Limiti  S    per  averé  grassato  ìi  camttitrL 
58.  Gio.  Francesco  di  Vetum^o  Face,  ma^olato,  scammato  e  squartato  a 
Fonti  li  j$  mario  1802,  por  avere  ucciso  un  ékreo  $  passato, 

39.  Domenico  Ztri,  ma^olato  e  scannato  in  Fermo  K  3  aprile  1802,  per 
avere  ucciso  U  padre, 

40.  Sah'otore  Bo^     ì  Impiccati  e  squartati  a  Fonte  li  28  aprile  i8o2, 

41.  Giuseppe  Flacidi    1    per  grassaT^jone. 

42.  Agostina  FagUalonga,  impiccata  in  Orvieto  li  j  tnaggio  1802,  per 
avere  fatto  tre  fanticidL 

43.  Antonio  Succi,  mugolato  e  squartato  in  Ferugia  li  8  maggio  1802, 
per  avere  ucciso  e  grassato  un  frate, 

44.  Luigi  Fantusati,  ma^fplato  e  squartato  in  Ferugia  li  8  maggio  tSo2p 
per  avere  ucciso  e  grassato  U  suo  padrone, 

4$.  Giovanni  Ferri     \  FrateOi  camaU,  impiccati  e  squartati  in  Terra^ 

46.  Fortunato  Ferri    |    dna,  per  avere  grassato  il  corriere  di  NapoH, 

47.  Niccola  Ferri       )    U  2$  maggio  1802. 

48.  Gio.  Batta  Germani,  impiccato  in  Ceccano  U  29  magpo  1802,  per 
omicidio  volontario, 

49.  Cosimo  Moronti,  impiccato  in  Gena^ano  il  primo  giugno  1802,  per 
oniiadio,  a  caso  pensato, 

50.  Filippo  Cataletti,  impiccato  in  Frosinone  K  s8  giugno  1802,  per  Mut- 
cidio, 

51.  Felice  Rovina,  impiccato  in  CoDevecchio  H  7  luglio  1802,  per  avere 
stro^ato  un  eremita, 

52.  Bernardino  FalamanteOi,  impiccato  a  Fonte  U  jj  settembre  1802,  per 
omicidio  e  grassazione^ 

53.  Stefano  Viotti,  maialato  in  Subiaco  K  2^  novembre  1802,  per  avere 
ucciso  il  padre, 

54.  Francesco  Angelo  Sorelli,  impicci  in  Roncifione  U  xj  dicembu  1802, 
per  avere  ucciso  una  donna, 

55.  Giacomo  Balletti,  fwa^oJ^  in  Ronci^one  li  ij  dicembre  s8c^  per 
avere  ucciso  H  padre, 

56.  Domenico  Guidi,  impiccato  in  Viterho  U  18  dicembre  1802,  per  mm- 
cidio,  con  avergli  inHmato  la  morte  22  per  le  ^, 

57.  Antonio  Lavagmìni,  in^ccato  e  squartato  in  Zagareila  li  $  febbraio 
180),  per  aver  grassato  un  uomo  avendogli  levato  rj  paàU. 

58.  Gio,  Domenico  Raggi  ì  Impiccati  in  Viterbo  U  j  mar^o  180$,  per  orni' 

59.  Giuuppe  Goneo         1    cidi  e  grassa^oni, 

60.  Antonio  BoracocdU,  impiccato  in  Ancona  U  ij  marxp  j8o),  per  aver 
dato  più  coltellate  ad  un  marinaro,  lo  gettò  nd  mare  ma  non  resti 
estinto,  e  (fi  levò  200  scudi. 
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6ì,  Francisco  Conti,  in^caio  in  GUà  di  CasUQo  li  26  aprilt  'iSo},  per 
aver  kvato  la  verginità  aforxa  ad  una  i^ttdla  in  casa  del  padre  con 
àUri  cinque  compagni,  e  ^  levarono  un  valsente  di  )o  scudi, 

62.  Angiolo  Rossi^  impiccato  in  Gubbio  li  2  maggio  180),  per  omicidio 
bestiale  e  irragionevole. 

63.  Giovanni  Tranquilli    ì  Impiccati  e  squartati  a  Ponti  li  21  maggio 

64.  Vincenzo  PdJicciari    '     180^,  per  grassazione  e  furti, 

65.  Kicoìa  Rossi,  max;^plaio  e  squartato  in  Terracina  li  7  giugno  180), 
per  avere  ucciso  il  Cancelliere  di  Terrachm  e  la  sua  testa  fu  posta 
in  Cisterna. 

66.  Giuseppe  delle  Braccale,  impiccato  in  Prosinone  li  8  agosto  i8ojf  per 
omicidio  e  furti. 

6rj.  Vittcenxp  Bianchi,  maialato  e  squartato  in  Orvieto  li  io  dicembre 

j8oj,  per  omicidio  e  grassa^oni. 
6%.  Giuseppe  Cui,  impiccato  in  Prosinone  li  8  mar^o  1804,  per  omicidio 

e  grassazioni. 

6^  Crescenzio,  ossia  Vincenzo  Imondi,  impiccato  in  Prosinone  li  12  lu- 
glio 1804,  per  omicidio  volontario. 

jo.  Mattia  Ricci,  impiccato  al  Popolo  li  22  settembre  1804,  per  omicidio 
e  resistenza  alla  Corte. 

71.  Angiolo  di  Pietro  di  Agostini,  impiccato  e  squartato  in  Cascia  li  10 
ottobre  1804,  per  omicidio  e  sgrasso. 

73.  Gregorio  Pinta  ì  Impiccati  e  squartati  in  Iesi  li  ij  ottobre  180$,  per 

73.  Paolo  Bimbo    )  grassazione. 

MaU^GatT       \  ^^^^  *  squartati  al  Popolo  li  12  febbraio 

76.  Valentino  Margheri  ]  ^  grassatore 

77.  Domenico  GviteUa^  impiccato  il  dì  suddetto,  per  grassatore. 

78.  Luigi  Masi,  impiccato  a  Fermo  li  jo  marzp  180$,  per  avere  svergi- 
nato una  zjlteUa,  dategli  diversi  colpi  e  ucciso  il  padre  ddla  sud- 
detta. 

79.  Filippo  Mazzocchi  \  Impiccati  e  squartati  a  Ponte  li  10  giugno  180$, 

80.  Giuuppe  Guglia    \    per  grassatori. 

Si.  Sebastiano  Spadoni,  impiccato  a  Iesi  li  4  uttembre  180$,  per  avere 
ucciso  il  fratello  carnate  e  gettato  nel  pozzp. 

82.  Luigi  Giovansanti  forzato,  impiccato  in  Citfitai'eccbia  li  23  Siittembre 
ì8o$,  pir  avere  ucciso  un  forcato, 

83.  Kiccola  Alicolis,  impiccato  e  squartato  alla  Merluzzfi  il  primo  ottobre 
180$,  per  assassinj. 

84.  Santi  Moretti,  impiccato  e  squartato  al  Ponticello  fuori  dì  Porta  San 
Paolo  180$  dàlf  aiutante,  per  grassazione, 

85.  Gioacchino  q.m  Bernardino  Rinaldi,  maz^lato  e  squartato  in  Campo 
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a  Fiere  li  9  otiobr$  iSoj,  ftr  mftre  uccise  ìa  móglie  pravOa  U 
due  figli  ed  H  garzone. 

86.  Paolo  Salvali,  imficcaio  e  sfuariaio  in  Macerata  li  ij  dicembre  iSof, 
per  avere  grassato  U  corriere  dd  Papa  ed  um  forasiiere.  . 

87.  Bernardo  Fortuna,  impiccato  e  squartato  a  Ponte  Felice  li  22  aprile 
1806,  per  avere  grassato  U  carriere  di  Francia, 

88.  Pasqwde  RasteUi,  impiccato  e  squartato  in  Amelia  K  20  maggio  1806, 
per  omicidio  e  grassa^Ume. 

89.  Tommaso  Rotiliesip  impiccato  a  Ponte  li  9  giugno  1S06,  per  aver 
ftrito  Uggermente  un  ufciàte  francese. 

90.  BimarMfto  Salvati,  impiccato  in  Rieti  li  J2  1806,  per  avere 
ucciso  un  suo  compare, 

91.  Giuseppe  Pistillo  detto  Fatino,  impiccato  e  squartato  in  Terracinn  li 
1}  agosto  1806,  per  grassatore. 

92.  Giuseppe  Agnone,  impiccato  e  squartato  in  Terracina  K 15  agosto  1806, 
per  grassa^oue. 

9).  Giuseppe  Onappa,  mai^J^ptato  e  squartato  in  Macerata  li  2S  settembre 
1806,  per  sicario^  cioè  fu  incombensato  di  uccidere  H  padre  di  un 
giovane  per  scudi  di  premio  ed  U  giovane  fii  condannato  alla  |»- 
lera  perpetua, 

94.  Gioacchino  Cettini,  impiccato  in  Prosinone  U  27  gennaio  i8oj,  per 
omicidi  e  grassazioni. 

9).  Tommaso  Grassi,  impiccato  a  Ponte  li  1$  aprile  i8oj,  per  avere  uc- 
ciso il  cognato,  ed  il  suo  compagno  stette  sotto  le  forche. 

96.  Luigi  Totneucci,  impiccato  in  Fromane  U  21  aprile  i8oj,  per  pià 
omicidi. 

97.  Cesare  di  Giulio        ì  Impiccati  e  squartati  in  Campo  Faccino  U 

98.  Bernardino  Trojani     >     2  maggio  i8oy,  per  grassatori, 

99.  Giuseppe  Brunelli  ì  Impiccati  a  Gubbio  K  6  lu^o  180J,  per  omicidio 

100.  A<;ostino  PaoUiti  '     a  caso  pensalo  per  gelosia  di  donna, 

101.  Giuseppe  Romiti,  impiccato  a  Santi  li  J2  dicembre  j8oj,  per  omi- 
cidio  barbaro, 

102.  Anshlo  CaraUU  \  ^  ^  ^  j^  ^^  ^^^^  ^ 

103.  Paolo  Carateat,  frateUs  (     ^  ammaliare  il  marito  d  a 

104.  Antonio  Scurinei  i  ^^j^^. 
WS,  Rosa  Ruiigcri  ) 

Seguono  le  giustizie  eseguite  nel  nuovo  edifoio 
per  il  taglio  della  testa  nel  governo  francese. 

106.  Tommaso  Tintori,  reo  di  omicidio,  li  28  febbraio  iSio, 

107.  Saverio  Riua  alias  Principe  i  «  .  .      ».  • 
loR.  Ciuuppc  Lei              ^  I       A  r'suvo-é,  U  j  marxp  liio. 
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09.  Gius^pi  Gianioménieo,  rio  di  omicidio  $  grassa^om  Uj2  tmuxo  iSto. 
la  AmiA  MorotH  vidova  Ren^  \ 

II.  Vinctn^o  Gentili  |  Rd  di  omicidio,  U  J2  aprili  jSio. 

iz.  AUssamdro  VàUrì  / 

ij.  DomtmcoDUhOo  j  ^.  ^  ^.^^  ^  ^  ^ 

14.  Antomo  Taiuc^  ) 

15.  RaffàiU  Mori,  per  omicidio  volontario,  li  8  maggio  1810. 

16.  Giovanni  Sdpioni,  per  omicidio,  li  28  maggio  18 JO. 

17.  Pasquale  Masi,  per  grassazione,  li  27  giupto  1810. 

18.  Andrea  Dagiuni,  per  omicidio,  li  5  luglio  1810, 

19.  Michel*  Filippi,  per  avere  tentato  la  morie  del  ^0,  li  7  lugKo  18 jo. 

20.  Niccola  QuintareUi,  per  omicidio  premeditato,  li  |ó  luglio  j8io. 

21.  Loremio  BeOucci    |       omicidio  e  grassarioni  li  21  agosto  1810. 

22.  Francesco  Teatini  '  *      ^  « 

23.  Domenico  qjn  G aspero  Germagnoli,  per  uccisione  del  padre  ed  una 
donna,  li  10  settembre  1810. 

24.  Evangelista  Bufalieri,  per  omicidio,  li  14  detto. 

25.  Severio  Jaunardi  alias  Sfocona,  per  omicidi  premeditati  e  assassini, 
li  2$  suddetto. 

26.  Gioffomd  CuscU,  per  omicidi  premeditati,  li  14  novembre  1810. 

27.  Càio  Lanciani,  per  omicidio  premeditato,  detto. 

2S.  demente  lyAngéUs,  per  omicidio  premeditato  con  assassinio  verso 

del  7^0,  li  19  novembre  igio. 

29.  Camillo  Cerini  •  .    i-   y    jj  ^ 

r«  .  .  ti*  i  Omicidio  e  assassmto,  U  26  suddetto. 

50.  Caterina  TranqmUt  ) 

51.  Antonio  Grepi,  per  omicidi  premeditati,  li  9  febbraio  181 1. 
32.  Giovanni  Croce,  per  omicidio  con  assassinio,  li  2  maggio  181  j. 

34.  Gaspero  BacciareUi,  per  assassinio,  U  18  mt^o  t8ii. 

35.  Domemco  Bruccbioni  )  ^  •  •    i*  o 
,6.  Gradigliun,  PatriccOi  \ 

37.  Bartolomeo  Andreox^,  per  assassinio  li  4  luglio  j8ii. 

38.  Gio.  Domenico  Pensierosi  )  «  .  .  •  • 

39.  Nùcìa  lUaH  \  ^ 

40.  Silverio  Patri^,  per  omicidio  ed  assassinio,  li  22  detto. 

41.  Prospero  Montagna,  per  omicidio  con  premeditandone,  li  6  novena 
bre  1811. 

42.  Luigi  Matocci,  per  omicidio  con  premeditazione,  li  51  dicembre  1811. 

43.  Francesco  del  q.m  Pietro  Paolo  Mattia,  per  assassinio,  li  j  féb* 
braio  j8i2. 

44.  Domenico  Cracciani,  per  omicidio  con  premeditaxjone  li  22  suddetto. 
4$.  Lorenzo  Tiberi,  per  omicidio  in  persona  del  ^io,  eseguita  la  giustìzia 

in  Poggio  S.  Lorenzo  li  18  mar^o  1812. 


3i6 


q4.  oMemollo 


46.  Gius^pe  TrombM,  per  ornici^  pnmMUOo,  ^  |  {,*  marjp  jSn. 
47*  PasquàU  Dt  Sartis,  per  assassimo  1 

48.  Luigi  Lomiburii,  per  U  2  ottobre  1812. 

49.  Maria  Automa  Tarducci,  per  ù^àuticiiio,  U  io  novembre  jSi2. 
$0.  Emanuel  Cahi  per  omicidio  ed  assassimo,  U  io  novembre  iSix 

51.  David  J^^i^      j       omicidio  demandato,  U  o  diumbre  1S12. 

52.  Domemca  Senese  )  ' 

53.  Giuseppe  Padovani,  per  assassinio  con  furto,  li  12  dicentbre  1812. 

54.  Benedetto  Canate,  per  assassimo,  e  j  j^^^ 

55.  Giuseppe  Sprega, per  omicidio  con premeditaj^ume  '  ^ 

56.  Pompeo  Greco,  per  assassinio  con  premeditazione  d^omicidio,  li  29 
gennaio  181}. 

57.  Germano  Franchi,  per  tentativo  f  uccisione  con  premeditazione;  ac- 
caduta Tesecu^ome  in  Supino  U  ij  febbrmo  s8i}. 

58.  Gio,  Crisostomo  Martini,  per  assassimo,  U  2  aprile  181}. 

59.  Angiolo  Maria  Parisdta,  e  \  Per  assassimo  con  premeditatone,  U 

60.  Antonio  Gasparom  ^    ij  novembre  1^15. 

61.  Francesco  Grossi,  per  omicidio  con  premeditazione,  li  24  novena 
bre  181). 

i6a.  Luigi  BeUaria,  per  omicidio  con  premeditatone,  U  28  dicembre  181), 


GovEUio  PoMnncK). 

163.  Gio.  Antonio  AntoneBi  e  ì  Forca  e  squarto,  per  grassatori,  U  22  ot- 

164.  Pietro  Projetto  »     tobre  1814. 

165.  Vincenzo  laghetti,  per  omicidio  con  grassazione,  alla  forca,  e 
i6d.  Sebastiano  TiréSU,  per  grassazione,  forca  e  squarto,  li}  dicembre  1814. 

167.  Francesco  Quagliani  \ 

168.  Mariano  BonotU       (  Per  grassatori,  forca  e  squarto,  li  j|  marzp 

169.  Gaetano  Giordani     i  181$. 

170.  Angiolo  Pozzi  / 

171.  Antonio  Cipriani,  mazzola  e  squarto,  per  omicidio  e  ladrocinio; 
eseguita  la  giustizia  in  Norcia  U  14  agosto  t8i$. 

172.  Franusco  PeréSU,  per  omicidio  appensato,  alla  forca,  e 

173.  Carlo  Castri,  forca  e  squarto  per  grassazioni,  li  17  febbraio  1816, 
al  Popolo. 

174.  Domenico  Posati,  forca  per  omicidi  con  premeditatone,  eseguita  in 
Nomi  li  7  marzo  1816. 

175.  Giuseppe  Fiacchi,  forca  per  omicidio  premeditato  in  odio  di  Liti 
Civili  in  Spoleto,  li  9  marzp  1816. 

176.  Giuuppe  Micozt»  P^^  omicidio  preditorio  con  ladrocinio,  mazzola 
e  squarto  al  Popolo,  li  6  aprile  j8i6. 
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Fot cfi  i  squarto  tu  Viterbo,  per  gntssa:^om,  U 
j6  ottobre  j8i6. 


ITI'  Vmcett^p  BeUmi 

178.  Pietro  CeUstini         I  Rd  di  pià  grassazioni;  esepdta  in  Roma 

179.  Domenico  Pascucci     >     li  18  maggio  1816,  di  forca  e  squarto,  al 

180.  Francesco  FormicheUi  i     Popolo.  ' 

181.  MicheU  Ganmi  ) 

183.  Gioacchino  de  ^moni,  macola  e  squarto  in  CoUcvuchio  li  27  mag- 
gio 1816,  per  omicidio  barbaro  in  persona  della  mo^ie. 

183.  Giuseppe  Tomei,  forca  a  Ponte,  per  omicidio  con  premeditea^one,  U 
rj  agosto  i8j6, 

184.  Antonio  Antoniam,  forca  a  Ponte,  per  omicidio  con  premeditandone, 
K  7  settembre  i8j6. 

185.  Tommaso  Borboni,  ta^o  della  testa  al  Popolo,  per  omicidi  appen- 
saH  e  ladrocini,  U  2  ottobre  iSió. 

186.  Pietro  SpaOoUa  \ 

187.  Benedetto  Picinini     f  Ta^fio  deHa  testa  e  squarto  al  Popolo,  per 

188.  Carlo  Antonio  Motf  l    grassazione,  li  10  ottobre  j8j6. 
tagna  / 

189.  Carlo  Desideri 
I9a  Luigi  Brugiaferro 
191.  Giovanm  Mora 
193.  Paolo  Antonini        \  Taglio  della  testa  al  Popolo,  per  grassazioni, 

193.  Francesco  Di  Pietro  ]    li  14  dicembre  1816. 

194.  Saverio  Gattofoni,  ta^  della  testa  in  Macerata,  per  avere  ucciso 
sua  moglie,  li  20  gennaio  j8jy. 

195.  Antonio  Gua^im,  impiccato  in  Firenze,  per  omicidio  e  grassazione, 
li  22  febbraio  i8iy. 

196.  Gto.  Francesa>  Troni  \  jy^^^i  ^  p^^^j^^       omicidi  e  grassa- 

™  ^'ì!     .  ^loiff,  li  19  maggio  1817. 

198.  Feltu  De  Simoni       J     ^     '  " 

199.  Agostino  Del  Vescovo,  decapitato  al  Popolo,  per  omicidio  e  ladro- 
cinio in  persona  di  un  prete,  li  79  luglio  1817. 

3oa  Antonio  Casagrande,  decapitato  e  squartato  in  Gubbio,  e  la  testa 
posta  alla  porta  della  città,  per  avere  ucciso  tre  ragazzi,  due  maschi 
e  una  femmina,  con  ladrocinio,  li  28  agosto  1817. 

201.  Angiolo  Conti,  decapitato  al  Popolo,  per  omicidio  in  persona  della 
mo^,  li  9  settembre  1817. 

joa.  Alessandro  Papini,  decapitato  al  Popolo,  per  ladrocini  e  grassazione, 
K  |0  settembre  1817. 

203.  Domenico  q.m  Giacomo  Gigli,  romano,  decapitato  al  Popolo,  per 
omicidio  irragionevole,  il  primo  dicembre  1817. 

204.  Da  Ebreo  Angelo  Camerino,  da  Cristiano  Giuseppe  Angiolo,  impic- 
cato in  Ancona,  per  omicidio,  li  j}  gennaio  iSiS. 
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205.  Ambrogio  Piscimi,  duapitato  im  Lordo,  per  omiòMo  $  grassd^iom, 
U  14  gennaio  j8ì8. 

206.  Aniomo  GàUoiH,  iuopitaio  im  Perugia^  per  owùciiio  proditorio  $ 
furio,  li  2)  febbraio  1818. 

207.  Andrea  Emili,  decapitato  al  Popolo  U  j|  aprile  j8i8,  per  avere  sc- 
aso fi  padre;  la  sua  testa  trasportata  e  mussa  suBa  porta  di  Rocca 
Priora. 

208.  Martino  Sabatini  j  Forca  e  squarto  im  Viterbo  U  22  aprile  j8j8,  per 

209.  Andrea  Ridolfi     ■     più  grassa^oni,  e  trasportati  detti  qnartL 

210.  Antonio  Cicolano  ì  Fórca  im  Rieti,  per  grassa^iome  ed  omicidio,  li 

211.  Luigi  Ren^         '     21  novembre  1818. 

212.  Angiolo  Antonio  Piccini,  forca  in  Viterbo  li  12  dicembre  1818,  per 
piti  delitti  e  grassazioni,  e  per  U  barbaro  omicidio  im  GviteOa  tu 
persona  della  signora  Bom/iglioli,  con  derubamemto  im  sua  casa, 

2x3.  Domenico  Fontana,  duapitato  al  Popolo,  per  piit  omicidi,  ti  jo 
marjp  181^. 

214.  Andrea  qjn  Giuseppe  Dolfi,  romano,  decapitato  al  Popolo,  per  omi- 
cidio irragionevole,  essendo  for^pto  al  Colosseo,  li  2  agosto  181^. 

215.  Raffaele  Vattani,  romano,  decapitato  al  Popolo,  per  veneficio  in  per- 
sona  della  moglie,  li  is  settembre  i8j^. 

216.  Pasquale  q.m  Vincenzo  Ferrini,  regnicolo,  per  grassajjcne,  decapir 
tato  al  Popolo  li  2  dicembre  1819. 

217.  Elia  Suave,  per  ladrocinio,  duapitato  al  Popolo  li  16  settembre  1820. 

218.  Leonardo  d4  fu  Bariolommeo  Narducci  (TJschia,  per  omicidi  e  gras- 
sa^ioni,  appiccato  e  squartato  a  Viterbo  li  26  ottóbre  1820. 

219.  Gto.  Batta  di  Giuuppe  Clementi  da  Rotella  nella  delegazione  iA- 
scoli,  decapitato  al  Popolo,  per  omicidio  e  ferite  qualificate,  U  27  gen- 
naio 1821. 

220.  Carmine  q.m  Pietro  Scaccia  di  Torrici,  diocesi  di  Prosinone,  di 
anni  2},  reo  di  più  grassazioni,  decapitato  al  Popolo  li  7  aprile  1821. 

221.  Giuseppe  Moriconi  e  ì  Decapitati  al  Popolo,  per  grassazioni,  li  7 

222.  Benedetto  De  Carolis  >    giugno  1821. 

225.  Carlo  Samuelli  e  ì  Decapitati  al  Popolo,  per  grassa^ 

224.  Salvatore  Torricelli,  di  Tivoli   '     ^"oni,  li  14  giugno  1821. 

225.  Francesco  Monti       \  ^    ^.^  a.   *  »  ^  i    ^  •   •  i-  d 

226.  Domcnko  Taschini      ^*^!^  f  ^"1^^'       ^«^'^O'"'  ^  ^ 
-  .  .  ^  „.  \     ludto  1821. 

227.  Lutp  Onelh  J  * 

228.  Vincenzo  ZaccareQi   ì  Decapitati  a  Ponte  5.  Angelo,  per  omicidi 

229.  Vincenzo  Moretti      S     irragionevoli,  li  6  agosto  1821. 

250.  Franceìco  q.m  Kiccola  Ferri,  fucilato  alla  Bocca  della  Verità  li  2j 
marzo  1S22,  e  la  sua  testa  portata  a  ColLpiccolo,  distanti  miglia  46 
da  Roma. 
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^  I*  Gius^p€  Bartùìini,  duapitaio  in  ViUrbo,  per  più  grassaxioni  sd  omir 
'      cidi  barbari,  U  jo  apriU  1822, 

352.  Angiolo  Ankmio  fk  Giuuppé  MonUrubiamsi  ì  DscapitaiiaPoiUeSaM' 

333.  Piitro  Antonio  JU  Giovanni  Profèta         >  f  Angelo,  per  grassa- 

334.  Angiolo  fk  Giorgio  Mannelli  ,       )  :fymi^U 8 giugno  1822. 

335.  Domenico  Piccioni  di  Caprarola,  reo  di  omicidio,  assassinio  ed- altro, 
decapitato  in  Viterbo  li  24  maggio  182^, 

336.  Giovanni  BiM^a^ia,  decapitato  in  Perugia  U  13  agosto  182),  reo  di 
omicidio  in  perumOr  di  una  raga^^  di  anni  16. 

337.  Francesco  Venkui  in  Castel  ÌUàmondo,  per  grassazioni  ed  altri  do- 
UéH,  U  t8  £cembre  182$. 

338.  Antonio  Capriùiti,  decapitato  in  Fermo,  per  omicidio  volontario  e 
grassa^om,  U  10  lu^  1824,  '     •  ^ 

339.  Niccola  Sebastiamlli,  dut^tato  àUa  Bocca  della  Ferità,  per  gras- 
sazioni a  mano  armata,     lu^  S824. 

34Q.  Domenico  ìéaggi      ì  Decapitati  alla  Bocca  deBa  Verità,  per  gras- 
341.  Girolamo  Cand^ori  >    santoni  e  latrocinio,  U  24  luglio  1824^ 
343.  Pas^uiU  Gavarra,  deafitata  in  Frascati,  per  omicidio  e  grassa-' 
Xioni,  K  6  ottobre  1824. 

343.  Gimteppe  Panecascio,  decapitato  in  Frauati,  per  omicidio  e  grassa- 
zioni, K  6  ottobre'1824. 

344.  Mchek  FareBi    ì  Forca  in  Pisterxp,  per  aderenza  vUTassAni  bri- 

345.  Camillo  Pistoia    1    ganH,  U  26  ottobre  1824. 

346.  Tommaso  Transerim,  forca  in  PropeH,  per  aderenza  agli  assassini 
briganti,  U  37  detto. 

347.  Marco  Quattrociocchi,  forca  a  S.  Francesco,  per  i  suddetti  motivi, 
U  17  novembre  suddetto. 

348.  Giuseppe  SebastianeBi,  forca  a  VaBecorsa,  per  aderenza  agH  assas- 
sini br^anti,  K  20  novembre  1824. 

349.  Francesco  Cerquo^  forca  a  S,  Lorenzo,  come  sopra,  li  22  no- 
vembre 1824. 

35a  Ghvanni  PiOrantoni  )  ^^^^  ^  Giuliano,  come  sopra,  il  primo  di- 

351.  Biogu,  Ooggi 

352.  Vmcenzo  Bovi  ] 

.  35  f.  Cesare  Menta,  forca  a  Supino,  come  sopra,  il  2  dicembre  1824. 

354.  Giovanni  Montini,  forca  a  Pratica,  come  sopra,  U  19  gennaio  182$. 

256.  Domenico  AvoUtti,  forca  in  Prosinone,  per  omicidi  con  premedita- 
ndone, li  14  aprili  182$. 

357.  Lorenzo  Maniconi,  forca  in  Supino,  per  assassino  brigante,  U  18 
aprile  182J. 

258.  Giovanni  Gasbarroni  ì  Forca  in  Sopino,  per  aderenza  agli  assassini 

259.  Angiolo  Gasbarroni  S     briganti,  B  j8  suddetto. 
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360.  Casnmrro  Rainom,  iuapitato  in  Atuona,  per  omicidio  irrafiome' 

voU,  U  19  luglio  182;. 
'  261.  Leonida  Montanari    j  Decapitati  al  Popolo  li  2}  novembre  i^aj,  m 

262.  Angiolo  Targbini      >     di  lesa  maestà  e  per  ferite  con  pericolo. 

263.  Giuseppe  q.m  Vincent  Franconi,  mai^olaio  al  Popolo  K  24  gen^ 
naio  1S26,  reo  di  omicidio  e  ladrocinio  in  persona  di  un  prdato. 

264.  Luigi  Ponetti,  decapitato  al  Popolo  il  primo  mar^p  1826^  per  omi- 
cidio con  qualità  gravantu 

265.  Pietro  Antonio  q.m  Felice  Tanucelli,  decapitato  al  Popolo  li  ij  mmi^p 
1826,  per  omicidio  irragionevole, 

266.  Lorenzo  Raspante,  decapitato  in  Viterbo  U  6  maggio  1826,  per  omi- 
cidio barbaro  e  qualità  gravanti, 

^267.  Giuseppe  qjn  Biagio  Maccbia,  macellaro,  reo  di  omicidio  in  per- 
sona  della  moglie,  duapitato  U  j6  settembre  1826. 

260!  ^n^'oh^ChLlani      ì       omiciii  ed  attentato  d^ omicidio  verso  dà- 
.      XI  .      .   /    VEjmo  Rivarola,  forca  in  Ravenna  H  n 

270.  Gaetano  Montanari   L  .    •  « 

271.  Gallano  RambM     )  "«a'" 

272.  Abramo  Isacco  Forti,  ietto  Marchino  -  ed  avvelenamento,  (sic) 

273.  Luigi  del  fu  Camillo  Borgia  da  Montoro  Romano,  per  omicidio  qua- 
lificato  e  resistenxfl  alla  for^a  con  ferite  con  gualchi  pericolo,  deca- 
pitalo alla  Bocca  della  Verità  li  ly  gennaio  1829, 

274.  Filippo  di  Pietro  Cavaterra,  decapitato  in  Genoano  li  j)  luglio  182^, 
per  Oliere  ucciso  il  :^io. 

27$.  Antonio  Vichi,  decapitato  in  Atuona  li  5  gennaio  t8}0,  per  avere 

ucciso  due  creature  con  assassinio, 
276.  Angiolo  Pasquali,  e  1  Di  5.  Benedetto,  diocesi  di  Rieti,  rei  di  bar- 
377.  Giuliano,  fratello       ^     baro  omicidio  prenteditaio  in  odio  di  lite 

civile,  decapitoti  in  Rieti  li  30  gcnmio  jSjo. 

278.  Domenico  VaLri,  decapitato  in  Tolentino,  per  avere  ucciso  la  mo- 
glie,  li  jj  febbraio  i8p, 

279.  Luigi  De  Simoni,  per  grassaxjoni  e  pià  delinquente,  decapitato  in 
Albano  li  22  maggio  j8)0, 

28a  Vincenzo  Baglìega  di  Cbiaravalle,  per  grassaiicni,  decapitato  in 
Ancona  li  12  giugno  ì8)0. 

281.  Giacomo  Martncci,  reo  di  barbaro  omicidio,  decapitalo  a  Codesci- 
poli,  li  28  luglio  jSjo, 

282.  Francesco  di  Tommaso  Baltistini,  romano,  decapitato  alla  ^la^a  di 
Ponte  5.  Angelo,  per  omicidio  qualificato  con  vendetta  traversale,  li  18 

^*  Àdfef  di  Francesco  Teatini  di  Frascati,  decapitato  a  Ponte  S,  An- 
p(i^  -fjer  omicidio  irragionevole,  li  u  settembre  i8)0. 
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284.  Mattia  MarmM  ì  Rd  Hpià  grassa^iom,  iécapiiaH  li  2$  settembre 

285.  Giavatmi  CamiUi  '    18^  sulla  pias^  di  Ponte  5.  Angelo. 

2%6.  AnUmio  Ascohmig  reo  M  omicidio  netta  persona  dd  7^0,  dia^Uàio 
in  5.  Benedetto,  diocesi  di  Fermo,  U  2}  ottóbre  i8)0. 

287.  Massimo  Testa  del  Serrone,  reo  di  barbaro  omicidio,  decapitato  in 
Pattano  U  12  ìngUo  jfy. 

288.  Prospero  di  Francesco  Gotti  da  Olevano,  per  predinone  e  ladro- 
cimo,  decapitalo  a  Ponte  5.  Angelo  U  22  utUmhre  iS}2. 

289.  Francesco  Pa^a^Ua  di  Coknurano  di  Tolentino,  delegatone  di  Ma^ 
cerata,  decapitato  in  Via  de' Cerchi  li  4  febbraio  18}). 

29a  Antonio  Majam  della  Granciolla  ì  Decapitati  in  Falconara,  diocesi 

291.  Franceuo  Massarini  di  Falconara  i  Ancona;  per  rapina  noP- 
tnma  ed  assassinio,  U  jo  marxp  s8^» 

292.  Luigi  Gambaccini  fArcevia,  decapitato  in  Ancona,  per  grassa^one 
con  omicidio,  li  7  maggio  18$}. 

293.  Gius^pe  Balcani  della  Mendola,  delega^onedi  Rimini,  reo  dilesa  maestà,e 

294.  Giovanni  Antonetti  romano,  carretHere,  per  aver  ucciso  la  moffie, 
decapitati  ambedue  in  Via  de^Cercbi  U  14  mag^o  j8}j. 

295.  Antonio  Urbinati  di  Paterno,  per  omicidio  premeditato,  decapitato 
in  Ancona  li  19  gii^no  18^. 

296.  Benedetto  del  fu  Gius^feMa^,  romano,  per  omicidi  turpi  con  pri- 
meditandone,  decapitalo  a  Ponte  5.  Angelo  li  1$  luglio  18$}, 

21^.  Luigi  Cesarom  di  Monte  Giuducci,  legas^ione  di  Urbino  e  Pesaro, 
decapitato  in  Urbino,  per  omicidio  quaUficato  in  persona  di  Luigi 
Costantini,  li  22  febbraio  j8^ 

298.  FQippo  Risi  di  Albano,  reo  convinto  d^omicidio  in  causa  turpe,-  de- 
capitato in  Albano  K  14  giugno  18)4. 

299.  Tommaso  Centra  di  Rocca  Gorga,  per  omicidio  nella  darsena  di 
Civitavecchia  in  persona  del  cuoco  delf  ospedale,  decapitato  in  darsena 
li  18  giugno  18)4. 

300.  Mariano  CaroU  di  5.  Alberto  di  Ravenna; 

301.  Stefano  Montanari  da  Cesena,  rei  ambedue  di  omicidio  nella  dar-- 
sena  di  Gvitaveccbia  in  persona  del  capo  -  infermiere,  decapitati  in 
detta  darsena  come  sopra. 

302.  Giovanni  Amico^  di  Monteleone,  reo  di  omicidio  con  premedita'- 
Tyme,  decapitato  in  Rieti  U  fo  giugno  18^4, 

303.  Michele  Bianchi  di  Oamo,  reo  di  uccisone  detta  moglie,  decapitato 
in  Osimo  U  19  agosto  18^4. 

304.  Domenico  Egidi,  detto  Nino,  d^ Ancona,  per  omicidio  deliberato,  de* 
capitato  in  Ancona  K  jj  febbraio  18}$. 

305.  Francesco  Lucarini  alias  Botticetti,  per  omicidio  barbaro,  decapitato 
in  S.  Stefano,  provincia  di  Prosinone,  li  24  man^p  j8}S* 
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306.  Ciwanmi  OrìoU  ài  Lugo,  per  oimdài  pr$m$diiaii,  iicapiiaio  m  Romm 
ìi  tj  luglio  j8}$  a  Ponte  S.  Angelo, 

307.  Francesco  Grossi  di  S.  Severino,  decapitato  in  detto,  per  parrieiMo, 
ìi  17  ottohre  iS}$. 

308.  Antonio  Rongdli  di  Belvedere,  per  omicidio  deliberato,  decapitato  in 
Ancona  li  20  fehbraio  t8)6, 

309.  Antonio  Sordini  di  Spoleto,  per  omicidio  deliberato,  decapitato  in 
Spoleto  li  26  fifai^o  1^36. 

310.  Antonio  Piamsi  di  Monte  Casciano,  per  pià  omicidi,  decapitato  in 
Macerata  li  27  ottobre  18)6. 

311.  Luigi  Galassi  di  Pofi,  per  omicidio  e  grassa^one,  decapitato  in  Ci- 
x*itavecchia  li  21  dicembre  tSjy, 

312.  Paolo  CucaréHi  di  Poggio  Nativo,  pé  omicidio  prmmditato,  duo- 
pitato  in  Rieti  li  }  gennaio  j8}8. 

313.  Geltrude  Pellegrini  di  Monteguiéme,  per  parridMo  in  persona  del 
proprio  marito,  decapitata  in  Via  d^  Cerchi  li  9  gennaio  j8)8. 

314.  Giuseppe  Veniurini  di  Albano,  per  omieiOo  con  prevenzione  e  pen^ 
sametito,  decapitato  in  Via  de*  Cerchi  K  jj  gnmmo  j8}8, 

315.  Giuseppe  Conti  di  Mangiano,  per  omicidio  premeditato  per  gdosia 
di  donne,  e 

316.  Santi  Moretti  di  Castello,  per  omicidio  prmedOato,  decoBati  am- 
bedue in  Perugia  li  10  febbraio  j8$8. 

317.  Domenico  Bombardieri  di  Filettino,  per  omicidio  in  persona  detta 
madre,  decapitato  in  Prosinone  li  8  marxp  18)8. 

318.  Ilario  di  Stefano  Ilari  )  j.  ^ 
,,9.  P'dro  Paolo  di  Dommco  Antonio  Panci^  * 

320.  Domenico  CarafJìi    j  Di  Velletri,  per  grassatori,  decapitati  in  Vi- 

321.  Giuseppe  Bianchi       >     terbo  li  17  aprile  i8j8. 

322.  Antonio  Piero  da  Jesi,  pn  omicidio  barbaro,  decapitato  in  Jesi  li 
26  aprile  i8}8, 

323.  Luigi  Martelli  ì  Di  Manno,  decapitati  in  Mamto  li  24  luglio 

324.  Kiccoìa  Guadagnoli   *     18)8,  per  omicidio  e  grassazione, 

325.  Luigi  dd  fu  Vincenzo  Perugini  di  Montolono,  decapitato  alla  Ma- 
donna de' Cerchi  li  4  settembre  ì8^8,  per  ladrocinio. 

526.  Doìnenico  Antonio  Bellini  di  S.  Angelo  in  Capoccia,  decapitato  in 
Tivoli  li  27  settembre  j8}8,  per  barbaro  omicidio  qualificato. 

327.  Dionisio  Prudenti  di  Camerino,  decapitato  in  detto  li  27  ottobre  18)8, 
per  usorricidio  in  persona  della  Moglie. 

328.  Francesco  Ferretti  di  Anagni,  reo  di  omicidio  premeditato,  decapi- 
tato in  Anagni,  li  3  luglio  j8)^. 

329.  Pietro  Picroni,  per  omicidio  e  ladrocinio,  decapitato  a  Ponte  S,  An- 
gelo li  j  ottobre  ì8}^. 
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55a  Luigi  QuaUrociocM,  no  H  Ecidio  COH  {pùnto 

piUUo  in  V$r6li  U  $  novmhr$ 
531.  Girolamo  Mn^a  del  fu  Lorut^o  di  5.  Marino,  per  parricidio  in 

persona  di  Antonio  CdU  come  demandato,  decapitato  in  Via  de*  Cocchi, 

(Cerchi?)  deltetà  di  anni  29,  li  19  febbraio  1840, 
333.  Anna  Tomad-CdU,  decapitata  neUo  stesso  giorno  e  luogo,  deWeiò 

di  anni  40. 

333.  Pietro  Bidet,  per  omicidio  e  grassazione,  dscapitato  a  Ciifitacastel' 
lana  il  primo  aprile  1S40. 

334.  Mariano  Laura,  romano,  di  anni  30,  per  omicidio  deliberato,  de- 
citato  in  Via  de*  Ctrchi  li  73  wta^io  1840, 

335.  Luigi  Scopigno  di  Rieti,  decapitato  a  Ponte  S.  Angelo  li  2J  luglio 
1840,  per  furto  sacrilego  della  sacrosanta  piside  con  la  dispersione 
delle  sacrosanti  parUc^, 

336.  Bernardo  CoHcom,  reo  di  omicidio,  di  Rosano,  con  premeditatone, 
in  ItvoU  li  2$  loglio  1840. 

337.  Tommaso  Brun&ri  di  5.  Giovanni  Rietino,  per  omicidi  nel  bagno 
di  Spoleto; 

33S.  Pannale  Priori  di  Segni,  neOa  suddetta  causa,  ambedue  decapitati 
K  6  agosto  1840  ndla  Rocca  di  Spoleto. 

339.  Angiolo  CriveOi  aMas  Epifam  di  Temi,  per  vari  omicidi  in  per^ 
sona  del  diacono  Valetttino  Bevilacqua,  e  chierico  Basilio  Luciani^ 
ed  il  seccdare  Raimondo  Trippa;  decapitato  U  8  agosto  1840  in  Temi, 


N.  2  -  ^la\ione  della  morte  deWo^bate  F.  ^parola. 

Della  santità  di  Clemente  XI*  non  vi  è  chi  possa  sinistramente 
favellare,  che  non  ponga  la  bocca  (come  disse  il  Gran  Re  degli 
Ebrei)  in  Cielo,  e  dichiarandosi  fabro  di  fraudolenti  menzogne,  non 
trafigga  la  papilla  dell'occhio  di  Dio.  Dal  consenso  di  tunc  le  na- 
zioni ottenne  il  suddetto  buon  Pastore,  oltre  il  corrispondente  al 
nome  il  glorioso  titolo  di  giusto,  retto,  amatore  della  quiete,  e  per- 
secutore degli  eretici,  e  dei  suoi  fautori.  Uno  fra  questi  è  stato 
TAbate  Rivarola,  che  con  il  dente  ferino  di  sue  furiose  mordacità 
tentò  di  lacerare  la  reputazione  e  la  santità  tanto  accreditata  di  cos) 
giusto,  retto  e  santo  Pontefice,  si  av\'entò  contro  le  sue  sante  c  rette 
composizioni  evangeliche,  tratte  dalla  scrittura  sacra,  facendosi  se- 
guace degli  Apostoli  che  predicavano  i  santi  costumi  e  l'eroiche 
virtù  del  suo  maestro,  mettendole  in  derisione  c  dispregio.  Ognun 
sa  qnanto  sia  suto  il  zelo,  che  abbia  nudrito  per  la  Sanu  Chiesa, 
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e  nell'esaltazione  de*  soggetti  quali  sono  suti  daU'empio  Rirarola 
censurati  con  barbari  et  iniqui  rootteggiamentL  Vipera  pestilente  è 
il  maligno  che  la  soavità  dolcissima  del  miele  converte  in  amarìs- 
stmo  assenzo,  e  in  mortalissimo  veleno  come  in  brevi  perìodi  siamo 
per  narrare  e  mostrare  al  mondo  quali  siano  state  le  cagioni  della 
sua  morte. 

Giunse  l'Abate  Rivarola  nel  1689  in  Roma  (benché  vi  fosse  stato 
prìma  con  un  nobile  Genovese  col  quale  andò  in  Napoli,  Milano, 
Tonno  et  altri  luoghi).  Andò  ad  alloggiare  in  una  Camera  Locanda, 
a  Piazza  di  Spagna  dove  erano  mohi  Cavalieri  oltramontani,  coi 
quali  essendosi  affezionato  familiarmente,  con  la  sua  vivacità  di  spi- 
nto, potè  colla  mostra  apparente  della  nobihà  e  della  lettura  delle 
scienze  rendersi  in  qualche  concetto  di  stima  riguardevole  e  con  tal 
riflesso  fu  ammesso  alle  Conversazioni  di  quei  signori  che  si  com- 
piacevano grandemente  dd  faceto  umore  di  questo  uomo,  e  ritro- 
vandosi in  Roma  il  Baron  Vis  tedesco  volle  che  il  Rivarola  fosse 
il  primo  a  godere  i  frutti  della  sua  splendidezza  e  cortesia,  tenen- 
dolo alla  sua  uvola  e  conducendolo  seco  in  carrozza;  ùceva  la 
figura  di  suo  segretario  e  finché  sticde  in  Roma,  sempre  sticde  al 
suo  servizio  e  gli  recò  molti  awanuggiosi,  e  buoni  efietti,  perché 
alcuni  Cattolici  forastieri  l'ossequiavano  e  gradivano  la  sua  conver- 
sazione, e  còsi  a  poco  a  poco  il  Rivarola  s'introdusse  nelle  case 
de*  Baroni  Romani  Cardinali  e  Prìncipi,  quali  egli  corteggiava,  ed 
aveva  aperto  l'adito;  nu  più  di  tutti  ossequiava  il  Cardinale  Spi- 
nola, quale  siccome  sapeva  la  sua  nascita  e  lo  stato  suo  miserabile 
l'aveva  più  volte  soccorso  segreumente  ;  ma  non  lo  volle  nella  stu 
Corte  impiegato  in  nessun  officio  perché  sapeva  i  suoi  vizi,  più  che 
le  sue  virtù,  benché  l'avesse  più  volte  supplicato  ;  onde  perché  si 
era  reso  poco  meno  che  pubblico  nella  Corte  di  Roma,  benché 
avesse  qualche  abilità  sufficiente  di  poter  conseguire  qualche  posto 
e  non  avendo  Beni  Patrìmoniali,  si  andava  coli' Industria  procac- 
ciando il  vitto,  accostandosi  orÀ  ad  uno  ora  ad  un  altro  forastiero, 
che  con  lo  specioso  titolo  d'esser  della  casa  Rivarola,  graduato  d'un 
Cardinale  di  questo  cognome  potè  farsi  largo  per  tutto,  et  essendo 
d' ingegno  versatile,  se  non  (aceva  gran  guadagno  almeno  non  per- 
deva, e  si  manteneva  con  decoro  ;  ma  non  cessava  però  mai  di  la- 
gnarsi e  d'infastidire  le  persone,  appresso  le  quali  era  divenuto  sì 
molesto,  che  voleva  obbligarle  per  forza  a  patrocinarlo  per  giungere 
alla  meta  dei  suoi  desiderj.  Ftnalmeme  prese  la  strada  di  Palazzo 
facendo  replicate  isunze  al  Cardinal  Panciatìd  di  esser  provvisto  di 
qualche  pensione,  et  avendo  alterate  le  qualiti  della  sua  nascita  et 
esibiti  in  Dateria  falsi  attestati,  et  avendo  il  Cardinal  Datario  sini- 
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stre  infornuzKMU»  sospese  la  resoluzione  per  lungo  tempo,  onde  egli 
come  petulante  e  temerario  chiedeva  con  arroganza  più  che  con 
sommissione  qualche  provvisione  e  forse  con  dispetto,  e  mal  ter- 
mine e  nell'ultimo  faceva  risuonar  le  sue  voci,  in  modo  che  dava 
scandalo  criticando  pessimamente  quelli  jche  erano  provvisti,  onde 
il  Datario  informato  delle  sue  insolenti  procedure  e  strane  maniere, 
benché  avesse  qualche  intensione  di  fargli  qualche  carità,  non  lo 
volle  più  udire,  ma  il  Rivarola  pubblicamente  diceva  dì  voler  espu- 
gnare Tostinazione  del  Datario  ;  se  n*andò  dal  Papa,  e  con  falsi  sup- 
posti di  nobilti,  messi  prima  in  prospetto  e  poi  con  prìeghi  per 
ottenere  qualche  beneficio  fìi  consolato  dal  Papa  coli*  intenzione, 
che  sarebbe  stato  provveduto,  e  con  la  frequenza  dell*  istanze,  e  re- 
plicate preghiere,  ordinò  il  Papa  al  Cardinale  che  lo  *  provvedesse. 
Ma  Pandatici  informò  sua  Beatitudine  e  dell'attestato  adulterato  e 
delle  nule  qualità  del  Rivarola,  e  del  suo  mordace  parlare.  Impe- 
rocché sua  Em.sa  si  lasciò  intendere  di  non  volergli  dare  cosa  al- 
cuna, essendo  immeritevole  di  qualsivoglia,  benché  piccola  provvista. 
Onde  egli  caduto  per  così  dire  di  concetto  e  disperato,  se  ne  ri- 
tornò al  Traghetto  di  Piazza  di  Spagna,  dove  si  andava  procac- 
ciando il  vitto  colle  sue  solite  industrie,  et  apertura  del  suo  ingegno; 
teneva  in  allegria  quei  Cavalieri  Ugonotti,  Inglesi  ed  Olandesi  con 
li  quali  conversava  famigliarmente,  e  pareva  che  lo  facesse  come 
per  dispetto  degli  Ecclesiastici  ad  onu  della  religione  cattolica  mo- 
strandosi tutto  affezionato  ad  essi,  o  soleva  pubblicamente  dire  che 
sperava  più  da  loro,  che  dagli  altri,  motteggiando  gli  Ecclesiastici, 
onde  colla  continuazione  d'una  lunga  amicizia  di  questi  Luterani 
quali  quando  partivano  da  Roma  avvisavano  gli  altri  che  venivano 
acciò  non  mancasse  a  Rivarola  la  protezione  di  essi,  onde  fu  detto 
che  egli  avesse  tradito  la  religione  cattolica  per  puro  motivo  d'in- 
teresse, ma  che  per  veriti  egli  ciò  facesse  apparentemente  et  este- 
riormente per  cavar  denari  dalle  borse  di  quelli;  che  peraltro  era 
veduto  il  Rivarola  per  le  Chiese  esercitare  gli  atti  tutti  di  Cristiana 
pietà  et  altre  devozioni  onde  benché  sia  stato  diffamato  per  uomo 
di  poca  religione  dò  non  é  credibile,  tanto  più  che,  come  si  dirà  in 
appresso,  nelle  carceri  con  devoto  pentimento  diede  tutti  i  contras- 
segni di  vero  cattolico  e  che  le  suddette  imposture  siano  procedute 
dagli  istessi  suoi  contrari,  che  lo  perseguitavano  e  lo  ponevano  in 
aperto  discredito  nelle  corti  dei  Grandi,  dove  per  verità  egli  non  an- 
dava che  per  avere  alcune  notizie,  colle  quali  pasceva  li  suoi  amici 
dalli  quali  ritraeva  utile,  e  perciò  é  stato  detto  che  indagasse  i  fatti 
altrui  piuttosto  che  ossequiare  e  servire  quei  personaggi,  perché  egli 
scrivendo  e  spacciando  nelle  corti  straniere  le  sue  carte  o  vere  o  false 
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che  featcro,  tcnrtn  d 
cht  u  pftKKcttme  i 
pcrcbc  ad  va  scalfii 
»y»i«e«c  ìUwtm 
ccratcagHara  orride 
il  love  ócìU  n^omt: 
0U  qacsto  tuo  mtoóo  fm 
M  Cari.T^  Fnuooi  MTi 
role  pcusttì  e  poa^nd  i 
padrone*  e  si  crede  che 
donale*  dorè  noo  ^be  piè  jcfire 
:.vacti  al  Papa,  fcr 
censore  e  d*iiiipi»diiMt  ;  cs|i 
in  <|iiet  Itij^fai  ove  crs 
cercara  subito  di  tamart  stanca  ed 
con  moderazioiie  fcr  raddolcire  ^ 
tanto  modo  e  ^nmroìtara  che  coafibalando  aDc 
sue  hcczit  si  restititira  odia  piimieia  fibenà  di  poter  ptJtkjac  ok 
CSS4,  e  corteggiare  i  cardinaK,  come  soleva  £bc  per  ajcae 
itmpo  s* accostò  alfi  P.  P.  Gesoiti  a  qoafi,  ignoto  H  soggetto,  presero 
a  ben  volerlo,  ma  s*  ingaonarooo  ben  presto  coITespcrìensa  di  pcÈ 
chiare  e  distinte  informarioDi,  ifi  non  arer  mai  Tohtto  impirnifc  il 
suo  ulento  tn  ciò,  che  sar^be  stato  S  soo  molto  rantagpo  per 
rsser  tutto  dedito  e  rivolto  all'interesse,  die  parlava  in  p^  Bn- 
guaggì  et  operava  difierememente  <fi  quello  che  mostrava  il  soo 
cuore,  e  perchè  non  aveva  potuto  da  qod  buoni  refigiosi  ricavar 
cosa  alcuna  di  soo  profitto,  cominciò  a  mott^gunfì  e  denderfi,  e 
si  alienò  da  essi.  Non  per  questo  cessava  di  tentare  tmte  le  strade 
e  le  vie  per  aggiusursi  con  la  fortuna  che  lo  bersagHara,  e  tamo 
%c  li  mostrava  contraria,  e  Tavrebbe  vobnu  trovare  a  soo  modo, 
senza  fastidio,  fatica  o  impaccio,  perchè  sopra  tutte  le  cose  voleva 
godere  la  sua  liberti  di  conversare  dove  gli  piaceva,  e  di  non  es- 
sere soggetto  ad  alcuno,  il  che  era  impossibile  di  poter  riuscire  in 
questo  tuo  disegno.  Giunse  opportuno  in  Roma  TAbate  Ferrante 
Napolitano,  di  natura  ardita,  libero  nel  parlare,  in  tutto  simile  alH 
costumi  del  Rivarob,  e  siccome  questo  aveva  delle  amicizie  in  Roma 
e  nelle  Corti  dei  Prtnctpi,  incontrato  col  Rivarola,  strinse  seco  una 
buona  amicizia,  lo  face^'a  andare  alla  sua  casa  con  ogni  liberti,  e 
lo  introdusse  nella  conversazione  de*  cavalieri  napoletani  suoi  pa- 
triotti,  acciocché  se  ne  tenessero  protezione  come  quello,  che  era 
menante  e  novellisu  e  si  vanuva  dì  aver  la  cognizione  di  tutti 
r  interessi  de*  Principi,  onde  ambedue  trafiicavan  con  gran  vantaggio 
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liei  loro  prmdpaliy  ma  «coperto  il  RIvarola  mendace»  e  mortificato 
FAbate  Ferrante  dai  suoi  ascoltanti,  stimò  di  ritirarsi  dalTamicizia 
dd  Rsvarola,  perchè  non  era  veridico  nello  scrivere.  Lo  chiamava 
apacciator  di  menzogne  e  lo  motteggiava  spesso  nelle  conversazioni, 
onde  dopo  due  anni  di  continuata  amicizia  l'abbandonò  e  d*indi 
«sendoaetfe  tornato  in  Patria  allo  strepito  deirarmi  ed  alli  moti 
<ofitinni  del  Regno  di  Kapoli  per  essere  suto  impiegato  negli  affarì 
dd  Regno  da  qud  Reggenti,  ed  il  Rivarola  senza  punto  abbandonar 
Tamiciiia  de'  Cavalieri  oltramontani,  ritrovato  ivi  sicuro  pascolo,  se 
ne  st*ede  sempre  con  essi;  finalmente  volle  aprir  casa,  e  liberarsi 
usa  y€hà  da  quella  schiavitù,  et  andò  ad  abitare  in  Campo  Marzo 
accanto  a  S.  Kicofino^-faicontro  il  Maestro  ddla  Posu.di  Firenze, 
dove  prese  alcune  stanae  quali  fece  mobiliare  decentemente  e  si  fa- 
ceva servire  da  un  scrvkore  perchè  avendo  già  radunato  qualche 
aonma  ifi  danaro  viveva  quieto,  o  senza  soggezione,  et  aveva  i 
suoi  cocrispoòaali  (sie)  che  Taiuuvano,  seguitando  a  corteggiare  i 
Sigjri  Cardinali,  e  Tanticamere  de*Prìndpi  Romani,  et  in  td  modo 
credeva  aver  sedato  lo  scanddo  e  quietate  le  lingue  de*  suoi  ne- 
mici, che  ne  dicevano  tatto  il  male  che  potevano  per  la  frequenza 
<le^In|^  et  Olandesi,  co*  quali  egU  conversava,  e  teneva  stretta 
amidfia,  quali  andavano  qualche  voka  alla  Casa  di  Rivarola,  onde 
stava  in  qualche  sospetto  e  timore,  e  non  fidandosi  del  suo  servi- 
tore d  vdeva  nelli  servigi  di  premura  d*un  ul  Giuseppe  Collasano 
che  praticava  in  sua  Casa,  e  che  suva  (fi  bottega  incontro  ad  esso, 
uomo  attempato,  e  in  moke  cose  esperimentato  dal  Rivarola,  che 
teneva  corno  ddla  aoa  biancaria. 

In  detta  Casa  dd  Rivarola  c'era  un  certo  uomo,  che  aveva  fatto 
il  Canore,  o  lo  duceva  anche  abitando  in  detu  casa,  vivea  col  ca- 
pitale d'essa,  per  causa  di  ^sgusti  passati  per  una  donna,  aveva  più 
^votee  il  detto  Rivarola  minacdato  il  detto  Cursore,  quale  non  volendo 
cedere  e  ne  tampoco  stimando  le  sue  minaccie  facendo  resistenza 
alle  aoe  bravare  d  trovava  spesse  volte  seco  in  contesa.  Kon  si 
pool  credere  quanto  il  Rivarola  ardesse  di  sdegno  e  d*  ira  contro 
colai,  che  non  voleva  fime  la  dovuta  stima,  a  segno  tale,  che  pro- 
vocato, gli  corse  per  le  scale  con  la  spada  nuda  per  ucdderlo  (tutto 
dò  andava  disponendo  Iddio  servendosi  delle  seconde  cause  perchè 
restasse  punito  quello  dd  qude  era  oltraggiato,  come  si  diri  in  ap- 
presao).  Cotm  opportuno  il  curato  di  S.  Nicola  per  rimediare  e 
rappacificare  gH  animi  discordi  et  impose  d  cursore  silendo  ordi- 
nando^ per  Tawenire  che  d  astenesse  da  qualsivoglia  benché  mi- 
mmo atto  o  mottdl  con  minacciarlo  di  dargli  lo  sfratto  da  quella  casa, 
se  md  piò  Tavesse  ritentato,  e  procurò  anche  che  il  Rivarola  togliesse 
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ogni  occasione  di  rissa,  e  che  sentendo  qualchecosa  ne  facesse  pas- 
saggio.  Stiedc  il  Cursore  qualche  tempo  pazientando  il  nemico,  ma 
siccome  il  Rivarola  non  lo  voleva  in  casa,  e  Taveva  trattato  da  spia 
aspettava  il  suddetto  Parrocchiano  che  gli  dasse  lo  sfratto,  dicendo 
non  esser  decente  che  una  spia  pubblica  avesse  luogo  fra  galantuomini, 
altrimenti  diceva  di  volerlo  ammazzare,  onde  il  Cursore,  che  aveva 
di  ciò  avuto  notizia,  si  era  provveduto  d*una  terzetta,  per  difendersi 
contro  il  suo  nemico  e  risoluto  a  fare  il  simile  a  Rivarola,  onde  i) 
Parrocchiano  per  separarli  aveva  detto  al  Cursore  che  si  partisse 
dandogli  alcuni  giorni  di  tempo  a  provvedersi  d'altra  casa  fuori  della 
sua  parrocchia,  che  risoluumente  non  ce  lo  voleva,  ma  il  Cursore 
prometteva  di  fare  Tubbidienza,  ma  con  scuse,  e  con  pretesti  con- 
tinuava a  stare  in  detu  casa,  benché  effettivamente  non  voleva  par- 
tire, ed  aveva  giurato  di  piuttosto  lasciarci  la  vita  che  il  Rivarola 
avesse  a  vincerla  in  tal  modo,  sicché  ad  ogni  picciolo  pretesto 
Tandava  insidiando  e  fomentando.  Avvenne  pertanto  che  il  Rivarola, 
voleva  che  la  sera  si  serrasse  la  poru  di  strada,  quale  sempre  ri- 
maneva aperta  per  causa  del  Cursore;  o  fosse  il  timore  che  gì' in- 
sinuasse il  suo  peccato,  o  la  sua  mala  riusdbile  perfidia  vedendo 
non  esser  obbedito,  poste  le  mani  in  petto  gli  disse  che  se  mai 
avesse  lasciata  la  porta  aperu  si  reputasse  pure  per  morto.  Il  Cur- 
sore in  quell'atto  non  gli  rispose  cosa  alcuna  perché  trovandosi  as- 
salito dal  Rivarola  in  sua  casa,  e  vedutolo  armato  d'uno  stiletto 
che  teneva  ai  fianchi  lasciò  passare  quel  primo  furore,  risoluto  d* an- 
dare anch'esso  nella  stanza  del  Rivarola  per  colpirlo  con  arma  da 
fuoco  e  per  aver  l'occasione  di  ciò  fare  lasciò  di  bel  nuovo  la  pona 
aperta,  e  poi  si  mise  in  difesa  colla  terzetta  sotto  i  fianchi  aspet- 
tando che  il  Rivarola  scendesse  le  scale,  et  esseiniosi  fatto  sull.i 
soglia  della  porta  si  sentì  sparare  un' archibugiata  ed  egli  una  ter- 
zettata,  ma  senza  offesa  d'alcuno,  ed  essendo  subito  giunti  i  convi- 
cini, il  Cursore  prima  che  vi  andasse  alcun  ahro  se  n'andò  dal 
Govemat.  di  Roma  e  gli  narrò  tutto  il  fatto  esponendo  le  cause  ed 
accusò  il  Rivarola,  dicendo  al  Governatore  che  tutu  la  persecuzione 
derivava  che  il  Rivarola  non  voleva  esser  veduto  da  nessuno  quello 
che  si  facesse,  e  con  chi  egli  trattasse,  onde  unto  seppe  dire,  che 
pose  in  gran  sospetto  il  Governatore  credendo  quanto  l'esposto  aveva 
manifestato,  ma  non  fece  Sua  Signoria  IlLma  alcuna  dimostrazione 
rigorosa  contro  il  Rivarola,  a  favore  del  quale  si  erano  interposti 
alcuni  Cavalieri  per  terminazione  di  questo  fatto  ed  il  Governatore 
mostrò  di  non  fame  gran  caso;  onde  il  Rivarola  vedendosi  aggiu- 
stato col  Governatore,  essendosi  consigliato  col  Parroco  di  S.  Nicola^ 
che  sarebbe  suto  d'uopo  partirsi  da  quella  casa  tanto  più  che  il 
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Cursore  persisteva,  imperciocché  il  Rivarola  andò  sollecitamente  per 
Roma  a  cercar  casa  per  trovarne  una  a  suo  gusto,  cioè  con  il  Can- 
cello per  le  scale,  dove  egli  avesse  libero  l'ingresso  senz* alcuna 
^uggezione  d'altri,  e  trovata  casa  di  sua  'sodisfazione  vi  si  portò, 
credendosi  in  tal  modo  avere  quieuto  l'animo  suo  e  vivere  senza 
altri  fastidi,  non  sapendo  egli  quanto  si  macchinava  al  Governo 
perchè  dopo  Faccennate  contese  essendosi  sciolte  le  lingue  contro 
di  lui  in  strane  guise  si  era  reso  cognito  per.  tutte  le  corti,  e 
de'  Cardinali  e  de'  Principi,  per  li  caffè  e  per  le  case  de'  particolari, 
non  si  discorrendo  che  del  fatto  seguito  del  Rivarola,  onde  ognuno 
face\'a  qualche  giudizio  contro  di  lui,  e  tutti  parlavano ,  differente- 
mente secondo  quello  udivano,  sicché  erano  diversi  i  pareri  degli 
uomini.  Imanto  nella  diversiti  di  questi  linguaggi  essendo  gii  corse 
le  relazioni  al  Governo,  fu  d'ordine  di  Mons.  Govem.  fatto  carce- 
rare il  Rivarola  come  era  suo  debito  di  gastigare  il  malvivente,  e 
fu  ciò  eseguito  con  un  diligente  perquisito  fatto  iìi  casa  dalli  Giu- 
dici, neUa  quale  furono  trovate  scritture  malediche,  e  il  corpo  del 
delino,  che  era  stato  motivato  dai  Ministri  della  Sanu  Sede,  che 
si  avevano  avvisato  il  Pontefice  di  ciò  che  si  scrìveva  a  Principi  ere- 
tici in  derisione  delle  sacrosante  Omelie,  ed  orazioni  composte  da 
sua  Beatitudine,  onde  non  vi  si  rìcercò  gran  fatica  per  convincerlo 
di  tale  delitto  perchè  appena  esaminato  restò  convinto  dal  suo 
proprio  carattere,  implorando  pieti  e  perdono  da  sua  Beatitudine, 
ma  non  fu  degno  di  misericordia  trattandosi  d'un' offesa  crimen- 
laesae  Majestatis  in  primo  Capite.  Doppo  essere  stato  esaminato  più 
volte  e  reiterato  et  magis,  absque  magis  convinto  fu  per  alcun 
tempo  lasciato  in  riposo  ;  ma  assalito  da  alcuni  accidenti,  fu'  preso 
esp^iente  di  farlo  presto  morire  perchè  si  vedeva  grandemente 
estenuato,  e  dava  chiarissimi  segni  della  sua  vicina  mone,  perchè 
andava  ogni  giorno  mancando  ;  onde  fu  eretto  il  palco  su  la  piazza 
di  Ponte  Sant'Angelo  per  ivi  farlo  decapitare,  e  non  fu  poca  questa 
grazia,  che  ricevè  dal  Pontefice  in  riguardo  dei  suoi  delitti,  sicché 
avvisati  li  fratelli  della  compagnia,  andarono  alle  carceri  nuove  per 
farlo  morire  penitente,  come  sogliono  fare;  gli  fu  presentata  la  ci- 
tarione  a  sentenza  restò  egli  del  tutto  estatico,  e  quasi  privo  di 
sensi  a  segno  che  pareva  volesse  spirare  in  mano  dei  confrati,  fu 
accelerata  la  messa,  e  posto  a  sedere,  fu  ricercato  di  tutti  i  suoi 
bisogni  dell'anima,  e  animato  alla  morte,  e  mostrar  coraggio  contro 
le  tenuzioni  del  comune  nemico,  entrò  nell'esame  di  sua  coscienza 
avendo  per  un  lungo  tempo  narrate  le  sue  colpe,  e  mostrato  sempre 
pentimento  e  lagrime,  baciando  un  piccolo  crocifisso,  che  gli  era 
stato  passato  nelle  carceri,  si  protestò  di  voler  morire  da  vero  pe- 
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nitcnte;  fu  dopo  cooiunkato  per  viatico,  e  solleduto  dai  coafiratl» 
perchè  come  si  è  detto  di  sopra  il  suo  polso  andava  mincaiido,  • 
alle  vohe  come  insensato,  non  rispondeva  alle  interrogazioni  dei 
Confrati,  procedendo  ciò  dal  non  aver  gustato  alcun  cibo  per  un 
giorno  e  mezio  che  poi  fu  ristorato  a  forza;  sul  pericolo  dunque 
che  potesse  morire,  e  sulla  di£kolti  di  reggersi  in  piedi,  mentre 
mancandogli  le  forze,  fu  d*uopo  far  venire  la  barella,  e  p<n  la  seg- 
getta per  portarlo  sovra  il  palco,  già  reso  semivivo,  e  che  la  morte 
gli  andava  chiudendo  le  labbra  non  avendo  altro  spirito  che  quello 
d*un  flebile  lamento,  che  fece  in  quel  transito,  ma  li  conforutorì 
non  cessavano  di  assisterio,  e  suggerirli  motivi  sufficienti  ed  ade- 
guati per  la  sua  salvazione,  e  n'ebbero  sempre  continui  contra- 
segni, perchè  tuttodò  che  essi  dicevano  si  eseguiva  dal  Paziente  e 
con  ristorativi  si  andava  avvicinando  al  patibolo. 

Si  era  il  popolo  cosi  affollato  e  stretto  insieme  quando  spuntò 
sulla  piazza  che  per  vederlo  molti  messero  in  compromessa  la  loro 
vita  perchè  stringendosi  il  popolo  accorso  per  vederlo  mmre  sicché 
li  birri  fecero  tutu  la  forza  per  far  dare  indietro  le  persone,  che  si 
erano  spmte  verso  il  palco,  e  il  simile  faceva  il  BargeUo  di  Roma 
che  era  a  cavallo  in  mezzo  alla  Calca. 

Il  Maestro  di  Giustizia  si  trovava  per  esser  poco  pratico  e  di 
poco  spirito  confuso  che  non  sapeva  come  maneggiare  il  paziente, 
che  si  trovava  quasi  spirante;  onde  si  era  malamente  imbrogliato, 
e  non  sapeva  accomodarlo  al  ceppo,  e  benché  avesse  Taiutante  gli 
riusciva  molto  difficile,  vedendosi,  e  scorgendosi  da  tutti  la  sua 
inesperienza;  onde  dopo  averla  messa,  e  più  volte  aggiustata  la  testa» 
quale  non  era  a  giusto  filo  deUa  mannaia  la  quale  quando  cadde 
gli  tagliò  col  collo  un  pezzo  di  mento;  ma  per  rimediare  presto 
prese  il  mannarino  in  mano  e  gli  tagliò  con  quello  il  resto  del 
collo  che  suva  attaccato  ad  un  pezzo  di  ganascia;  onde  il  popolo 
fece  sì  gran  movimento  e  si  strinse  tanto  sotto  il  palco  per  lacerare 
il  boja;  ma  furono  presti  gli  esecutori  di  giustizia  a  rimediare  a 
questo  tumulto,  che  per  frenare  l'ardire  del  popolo  e  lo  scompiglia 
fu  necessario  di  mettere  a  tiro  l'armi,  come  che  si  dovessero  ado- 
prare  contro  quei  tumultuanti.  Allora  fu,  che  il  popolo  dando  ad- 
dietro furiosamente  per  timore  dell'archibugiate,  fecero  cadere  molte 
persone  che  furono  calpesute,  e  siccome  il  Bargello  si  trovava  ivi 
presente  per  dar  terrore  di  sè  trovandosi  sommerso  nella  mischia  e 
non  potendo  uscire  restando  sequestrato,  cadutogli  il  ferraiolo  ed  il 
cappello  fu  lacerato  dal  popolo,  e  li  birri  con  l'archibugi  alla 
mano  proseguivano  a  far  stare  indietro  il  popolo  dal  palca 

Destò  però  la  morte  del  Rivarola  gran  compassione  e  per  lo 
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stnmo  rìcenito  dal  carnefice  e  per  esser  stato  veduto  così  mal  ri- 
dotto portare  sopra  il  palco,  un  uomo  quasi  morto,  perchè  quesu 
giustìzia,  conforme  dissero  alcuni,  doveva  essere  fatu  203  giorni 
prima.  Ma  il  Carnefice  fu  carcerato  e  pagò  la  pena'  della  sua  ine- 
sperienza. Mohi  degli  astanti  perderono  la  spada  ed  il  cappello  e 
chi  il  ferraiolo  ed  alcuni  sino  la  perrucca,  quali  cose  furono  calpe- 
state e  ritrovate  per  terra  sulla  piazza  di  Ponte;  quietato  il  popolo 
essendo  Torà  urda,  fu  aggiusterò  il  giustiziato  in  un  cataletto,  e 
come  il  solito  portato  processionalmente  al  luogo  solito  di  S.  Giov. 
Decollato,  seguhato  il  cadavere  da  moka  gente  per  conseguire  l' in- 
dulgenza del  Santissimo  Pontefice. 


N.  3  -  ^la\ione  del  processo  e  morte 
del  conte  Enrico  Trivelli. 

Kacque  Enrico  Trivèlli  neiranno  1709^  nella  città  di  Napoli  da 
Leonilla  Leone,  e  dal  conte  Giuseppe  Trivelli  dal  Vasto  Coniugi, 
che  si  ritrovavano  accasati  in  Napoli  fuggitivi  dalla  loro  patria,  per 
esimersi  da  ulteriori  vessazioni,  che  per  lo  spazio  di  molto  tempo 
avevano  sofferto  come  Ribelli  dell'Angioini,  che  di  quel  tempo  do- 
minavano nel  Regno. 

Fù  educato  con  qualche  splendore  e  imbevuto  di  massime  da 
Grandi,  giacché  la  sua  casa  si  tratuva  con  tìtolo  di  Conte,  e  la 
faceano  da  Nobili,  benché  peraltro  una  tal  nobiltà  da  soli  due  anni 
avantì  la  sua  nascita  fosse  conferita  dall'Imperatore  Giuseppe  i* 
con  diploma  imperiale  spedito  sotto  li  3  del  mese  di  Xbre  dell'anno 
1707  in  persona  di  Lucio  Trivelli  suo  avo,  quale,  alcuni  vogliono, 
che  fosse  al  servizio  del  sig.  Marchese  del  Vasto  in  qualità  di  ca- 
meriere, che  avendogli  prestata  una  fedele  assistenza  nella  fuga,  che 
prese  all'Impero  per  la  nota  ribellione  insorta  nel  Regno,  ne  avesse 
in  ricompensa  il  suddetto  diploma,  in  cui  fu  dichiarato  Magnate 
d' Ungaria,  con  il  Titolo  di  Conte,  e  discendenza  in  Infinitum,  tanto 
nella  linea  Mascolina  che  femminina  e  da  ciò  ne  divenne  che  cre- 
scendo Enrico  negl'anni,  andava  crescendo  ancora  in  superbia,  e 
gonfio  di  Nobiltà,  e  d'Ideale  distinzione  dagl'Altri  principiò  a  far 
poco,  o  niun  conto  di  TuttL 

Applicatosi  alli  studj,  vi  fece  sommo  profitto  sotto  la  Direzione 
di  illustri  uomini  mentre  nella  città  del  Vasto,  ove  era  la  perma- 
nenza e  beni  della  sua  casa,  attese  per  più  anni  sotto  la  Direzione 
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del  Padre  Maestro  Fichi  della  Religione  de  Celestini  Lettore  in  detu 
citti  alli  studi  di  Lingua  Latina,  Umanità  e  Reaorìca  e  parte  delle 
Sommole  e  principii  della  Filosofia;  Indi  porutosi  in  Napoli  sotto 
la  Direzione  di  Matteo  Egizzio  uno  dei  primi  Letterati  del  Regno, 
che  poi  passò  in  Francia,  attese  non  meno  alli  studi  di  Rettorica, 
e  di  belle  Lettere,  che  a  quelli  di  tutu  la  filosofia  Cartesiana,  e 
studiò  ancora  sotto  il  medesimo  Maestro  la  Giurisprudenza  per  lo 
spazio  di  un  anno  continuo,  e  per  lo  spazio  d*un  altr*anno  studiò 
Geometrìa,  sotto  la  Direzione  delFEccjno  sig.  D.  Paolo  Dona  Ge- 
novese dimorante  in  Napoli  Perlochè  aiutato  dal  talento,  di  cui  il 
sommo  Fattore  Tavea  dotato  divenne  molto  versato  in  belle  Let- 
tere, e  diede  saggio  di  se  stesso  nella  città  di  Napoli,  con  aver  date 
alle  stampe  diverse  composizioni  sì  in  Rima  che  in  prosa,  e  in  specie 
un  ode  per  Tesaltazione  al  Trono  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XII 
e  meritò  essere  ascrìtto  in  una  Colonia  dell'Arcadia  di  Roma,  che 
si  era  eretta  nella  città  dei  Vasto. 

Giunto  all'anno  3X  di  sua  età  abbandonò  la  casa  patema,  e  se 
ne  venne  in  Roma  non  si  sa,  se  per  procacciarsi  qualche  Impiego, 
o  per  esimersi  dalle  forze  della  Giustizia,  per  causa  di  un  omicidio 
che  per  quanto  stragiudizialmente  confessò  Felice  Frascaroli  tenuto 
a  bella  posta  in  sua  compagnia  nelle  carcerì  avea  commesso  con 
sparo  di  archibugiata  nella  città  del  Vasto  in  persona  di  un  genti- 
luomo, che  dovea  sposare  Elisabetta  sua  sorella,  quale  poi  mona- 
cossi  nel  Monastero  di  S.  Chiara  di  Napoli.  In  Roma  compar\'e  in 
prìncipio  assai  ben  vestito  in  abito  di  Abate,  e  spacciando  mirabil- 
mente il  suo  talento,  e  la  sua  nobiltà,  fu  ammesso  in  diverse  Con- 
versazioni  di  Galantuomini  ed  in  specie  nella  Speziarìa  del  signor 
Antonio  D  urani  nella  Piazza  di  S.  Pantaleo,  ove  si  adunavano  buon 
numero  di  Letterati,  fra  i  quali  il  sig.  Abate  Lorenzini  gentiluomo 
dello  Ecc.mo  Borghese  molto  erudito  e  custode  dell'Arcadia,  e  fa- 
cevano ben  spesso  prova  del  loro  ingegno  con  continue  composi- 
zioni si  in  versi  che  in  prosa.  Non  mancò  tuttavia  in  questo  tempo 
di  procacciarsi  qualche  impiego,  e  fece  ogni  sforzo  di  essere  am- 
messo in  qualità  di  gentiluomo  dell*  Ecc.mo  Visconti  Vice  Re  di 
Napoli,  e  indi  delFEccmo  signor  Cardinale  Giorgio  Spinola,  ma 
nè  dairuno  nè  dall'altro,  potè  conseguire  V  intento,  onde  principiato 
a  mancargli  il  mantenimento,  si  rìdusse  in  tali  strettezze,  che  fu 
necessitato  di  ricorrere  alla  pietà  dell*  Ecc.mo  Cinfuegos  Ministro 
deli'  Imperatore,  e  del  sig.  Abbate  Passi  Segretario  Imperiale,  quali 
mensualmente  l'andavano  sovvenendo  con  sussidi  caritativi  baste- 
voli  appena  per  il  suo  quotidiano  vitto,  e  per  molto  tempo  seguitò 
a  vivere  in  tal  forma. 
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Mancatogli  anche  Tassegnamento  dei  suddetti,  per  aver  termi- 
nato il  Cardinale  Cinfuegos  il  Ministero  deD' Imperatore  e  essere 
restato  privo  dalFamii  spagnole  dell'Arcivescovato  di  Monreale  si 
ridusse  il  povero  Come  Enrico  quasi  in  estrema  necessità,  e  miseria, 
e  vedendosi  involto  in  panni  laceri,  e  sfuggito  da  tutti,  perchè  a 
tutti  andava  domandando  denari  a  titolo  d*  imprestito,  ma  mai  ne 
seguiva  la  restituzione,  appigliossi  al  partito  di  porsi  a  far  copie  di 
scritture,  giacché  possedeva  un  carattere  buonissimo  e  col  mezzo 
del  Marchese  Alessandro  Cartoli  Fiorentino  suo  amico,  che  più  di 
una  volta  Tandava  refocillando  con  qualche  pranzo,  fece  parlare  ad 
un  certo  Martin  de  Dominici  copista,  che  assieme  con  un  certo 
Martorella  riteneva  la  pubblica  Copisteria  in  Campo  Marzo,  e  prin- 
cipiò a  far  copie  di  scritture  legali,  quali  segretamente  gli  venivano 
date  a  copiare  in  sua  casa  dal  suddetto  de  Dominici,  e  proseguendo 
a  fare  un  tal  esercizio,  non  ebbe  in  appresso  difficolti  alcuna  di 
esercitarlo  ancora  nella  pubblica  copisterìa  di  detto  de  Dominici,  ed 
in  altre  ove  veniva  chiamato. 

Accadde  nel  mese  di  Marzo  dclFanno  1736  che  la  nazione  Spa- 
gnola avendo  di  bisogno  di  reclutare  le  sue  truppe,  che  erano  nel 
Regno  di  Napoli,  principiò  arrolare  in  Roma  quelle  persone,  che 
erano  disfaccendate,  o  forastiere,  che  volontariamente  volevano  ascri- 
versi alla  Milizia,  ma  non  potendo  forse  supplhre  al  numero  delle 
Reclute,  che  gli  facevano  di  bisogno,  si  disse  che  dalla  volontà  si 
passasse  alla  forza,  e  arrolasse  forzatamente  di  notte  tempo  molte 
povere  genti,  ed  alcuni  delli  stessi  Roipani  il  chè  partorì  un  grave 
tumuho  nel  popolo,  e  quei  molti  sconcerti  nello  stato  Ecclesiastico, 
che  molto  bene  a  tutti  son  noti. 

Diede  ciò  motivo  a  belli  Ingegni  di  far  diverse  composizioni 
tanto  in  lode  che  in  biasimo  di  tutto  Toprato,  in  occasione  di  detto 
tumulto,  tenendo  alcuni  il  partito  della  plebe  tumultuante,  altri  quello 
della  Nazione  Spagnola,  e  diede  anche  occasione  a  copisti  di  rìpor- 
tame  dell'utile  per  le  copie,  che  ne  andavan  vendendo.  Approfittossi 
di  quest'occasione  il  conte  Trìvelli  ed  abitando  alla  Maddalena  in 
compagnia  del  Sacerdote  D.  Gio.  Batta.  Jacoponi  da  Monte  Fiori  Dio- 
cesi di  Fermo,  anche  molto  bisognoso  concertò  con  il  medesimo  di 
fare  altre  composizioni  sopra  dette  Materie,  e  con  venderne  delle 
copie,  rìparare  ai  proprì  bisogni.  E  in  effetti  avendo  una  somma 
faciliti  di  comporre,  ne  fece  in  breve  tempo  molte,  che  copiate,  e 
vendute  coll'ajuto  di  detto  prete,  sovvennero  in  qualche  parte  la 
loro  necessità.  Ma  ingannato  dall'utile,  né  avendo  più  forse  materia 
da  scrivere  sopra  detto  tumulto,  fecesi  lecito  di  prìncipiare  a  com- 
porre e  mandare  in  giro  per  la  città  diverse  composizioni  satirìche, 
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tanto  contro  le  persone  di  mohi  eccellentisami  sigg.  Cardinali  di 
S.  Chiesa,  che  dello  stesso  sommo  Regnante  Pontefice. 

Una  simile  tementi,  quanto  dispiacesse  al  sommo  Pontefice  e 
ai  suoi  supremi  Ministri,  può  da  ciascuno  facilmente  comprendersi; 
onde  con  somma  premura,  fu  dai  medesimi  incaricato  Mons.  IlLmo 
Marcellino  Pòrro  Milanese,  di  quel  tempo  Governatore  vigilantis- 
simo, e  ripieno  di  sommo  zelo  per  gli  interessi  della  giustizia  di  far 
fare  ogni  esatta  diligenza  per  il  discoprimento  di  un  si  imquo  com- 
positore, e  da  detto  Mons.  ne  fu  incaricato  il  Capitan  Giusq>pe 
Maria  Scaiola  da  Monferrato  allora  Bargello  di  Roma,  uomo  moho 
diligente  nel  servizio  del  principe  e  dotato  di  una  somma  accortezza 
ed  esperienza.  Questo  sentendo  le  premure  del  sommo  Pontefice,  e 
ben  conoscendo  la  gravezza  del  delitto,  pensò  ogni  mezzo  oppor- 
tuno per  rintracciarne  il  delinquente,  e  più  opportuno  d'ogci  altro 
stimò  quello  di  avere  in  suo  potere  le  dette  composizioiìi,  e  per 
ule  effetto,  essendo  egli  amico  del  nominato  Martin  De  Dominici 
copista,  che  sapeva  esser  molto  pratico  di  Roma,  e  avere  dei  buoni 
canali  per  poter  rinvenire  dette  composizioni,  lo  pregò  a  fame  ri- 
cerca, e  trovargli  ancora  qualche  altra  persona,  che  potesse  pre- 
stargli aiuto,  mentre  per  la  sola  esemplazione,  e  ritenzione  di  tali 
scritture  malediche,  gliene  avrebbe  pagato  quel  denaro,  che  fosse 
occorso  per  le  copie,  e  ogni  altra  fatica. 

Sapeva  molto  bene  Martino  De  Dominici  che  il  Conte  Trivelli 
faceva  studio  di  simili  scritture,  e  che  non  vi  era  miglior  canale  di 
quello,  per  poterle  conseguire,  onde  parlò  al  detto  conte,  al  quale 
propose  il  negozio  che  dovea  farsi  col  Bargello,  e  promisegli  di 
farlo  parlar  seco,  acciocché  potesse  essere  più  sicuro  di  non  essere 
ingannato,  e  si  fosse  fatto  precautelare  con  quelle  sicurezze  che 
desiderava.  Accettò  1*  invito  il  conte,  e  conoscendo  forse  propizia 
Toccasione  di  far  quattro  bajocchi,  e  con  la  coperta  del  Bargello 
far  nuove  composizioni,  e  nuovo  lucro  con  altri;  non  si  avvide  il 
Meschino  che  si  andava  da  se  stesso  ad  inviluppare  ne'  lacci,  nè 
previde  che  volendo  ingannare,  chi  forse  era  di  lui  più  astuto,  fa- 
cilmente ne  sarebbe  restato  al  di  sotto,  e  diede  risposu  al  Dominici 
che  a\Tebbe  parlato  col  Bargello  e  fedelmente  presuto  il  servizio. 
Ed  in  effetti  in  una  sera  del  mese  di  Agosto  di  detto  anno,  datisi 
scambievolmente  la  posta  nella  Piazzetu  del  Fico,  entrarono  in  una 
carrozza,  il  Conte,  Dominici  e  il  Bargello,  e  si  portarono  nella 
Piazza  di  S.  Pietro  a  discorrere  sotto  il  Colonnato  per  non  essere 
osser\'ati  da  alcuno,  e  dopo  aver  discorso  tutti  e  tre  assieme  fin  alle 
orv  8  in  circa  della  notte,  fu  concluso  che  il  Bargello  avrebbe  data 
la  sicurezza  al  Conte  e  al  Dominici  di  poter  copiare  e  ritenere  le 
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suddette  scntture  Malediche,  con  le  condlxioni  però»  che  non  ne 
fossero  li  principali  amori,  non  ne  avessero  £itto  altr'uso,  che  dì 
portarle  al  Bargello,  e  ne  avessero  dato  al  medesimo  sobito  avviso 
e  in  seguito  di  tal  concordato  sotto  li  13  del  mese  di  settembre  ne 
fece  il  Bargello  ad  ambedue  il  Biglietto  da  lui  sottoscrìtto  con  le 
con^zioni  sopra  espresse. 

Fatto  dò,  diede  principio  il  Conte  Trivelli  a  mandare  al  Bar- 
gello composizioni  satiriche  e  si  serviva  del  mezzo  del  suddetto 
Martm  Dominici,  quale  siccome  era  il  primo  ad  avere  in  mano  il 
danaro,  che  con  splendidezza  si  dava  dal  Bargello  per  le  copie,  e 
fatiche  £me  nel  rittovare  tali  composizioni,  cosi  ancora  era  il  primo 
a  farsi  b  parte  del  medesimo,  e  dava  poi  al  Trivelli  quello,  che 
più  gli  piaceva. 

Intanto  0  Bargello  non  mancava  di  comunicar  tutto  a  Monsignor 
Governatore,,  e  ai  suoi  luogotenenti,  che  di  quel  tempo  erano  Li- 
borio Michilli  da  Tivoli,  e  FiUppo  Mirogli  Romano,  e  con  la  Dire- 
zione dei  Medesimi  £iceva  non  meno  osservare  gli  andamenti  del 
Trivelli,  che  di  D.  Gio.  Batta  Jacoponi  suo  compagno,  quale  si 
aveva  notizia,  nè  mancava  di  spesso  domandare  aìPistesso  Trivelli 
di  dove  Taveva  e  chi  ne  erano  gli  autori,  talmente  che  dalle  sue 
varie  risposte  e  da  altre  notizie  che  ebbe,  dubitò  molto,  che  egli 
stesso  potesse  essere  Tautore,  e  più  se  ne  verificò,  perchè  avendone 
interrogato  Martin  Dominici,  questo  limpidamente  gli  confessò  d^averlo 
veduto  comporre,  e  gli  diede  altre  notizie  che  toglievano  ogni  dub- 
biezza, che  non  ne  fosse  egli  il  vero  reo. 

Poteva  il  Bargello  senza  alcuno  scrupolo  far  seguire  Tarresto 
del  Trivelli,  perchè  non  avendo  egli  osservate  le  condizioni,  con  le 
quali  gli  era  stata  la  sicurezza  concessa,  indamo  potea  s)>cr jre  di 
essere  dalla  medesima  giovato.  Tuttavia  non  volendo  che  mai  po- 
tesse dirsi  d*averio  ingannato,  Taromoni  più  volte  ad  avvenire  di 
non  essere  Tautore  di  dette  scritture,  perchè  in  ul  caso  non  avea 
alcuna  sicurezza  e  vedendo  che  sempre  più  andavano  crescendo  le 
Maledicenze,  delle  quali  non  solo  erano  piene  le  scritture,  che  gli 
portava,  ma  ancora  si  rendeano  queste  sediziose,  e  contrarie  alla 
S.  Sede,  coll*approvazione  di  Mons.  Governatore  e  suoi  luogotenenti, 
nella  sera  delti  30  ottobre,  ne  fece  seguire  Tarresto  nella  sua  Guar- 
diola, e  fece  anche  carcerare  Don  Gio.  Batu  Jacoponi. 

Fu  immediatamente  esaminato  dal  luogotenente  Michill^  mentre 
il  luogotenente  Miragli,  a  cui  spetuva  ul  causa  s*  impiegò  in  esa- 
minare il  sacerdote  Jacoponi,  e  avendo  costantemente  assento  nel 
primo  esame,  di  non  voler  propalare  gli  Autori  di  dette  composi- 
zioni, fu  poi  pros^uito  dal  Luogotenente  Miragli  il  processo,  nel 
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quale  è  da  sapersi,  che  essendo  il  Reo  astutissimo,  e  di  sottile  In- 
gegno, molto  dovette  affaticarsi  il  Processante,  per  ricercare  da  lui 
quella  verità,  che  con  cento  raggiri  procurava  ricuoprire,  e  alle 
volte  cominciava  Tesarne  con  un  argomento,  e  finiva  con  altro,  e 
più  manine  ben  ci  furono  che  principiò  Tesarne  alle  14  ore  e  poi 
fin)  alle  due  o  tre  della  none. 

Restò  il  delitto  provato  in  genere  con  Tesibsu  fatu  dal  Bargello 
suddetto  delT infradescritte  composizioni: 

La  Vira  critica  Autore  anonimo  scritta  ai  suo  amico,  respou^ 
siva  alla  scrittura  intitolata:  Ragionamento  morale  politico  intomo 
al  popolare  tumulto  in  Roma  con  un  nuovo  parere  circa  le  ragioni 
della  Plebe  Romana  per  le  prepotenze  degli  Spagnoli  (i). 

Diàloghi  quattro  in  t^r^ne  di  versi  fra  Pasquino  e  Marforio,  nei 
quali  si  contengono,  molte  maldicente  contro  ti  preunti  govimo  e  alcuni 
Eccmi  Sig.  Cardinali,  id  altri  Dialoghi, 

Consiglio  dato  al  Ri  dille  Dm  Sicilie  da  un  Ministro  di  quàla  cori:, 
scrittura  voluminosa  di  242  carte,  composta  di  2S1  paragrafi,  ma  aUret" 
tanto  iniqua  e  maJjdica  oppugnatidosi  direttaminti  contro  la  S.  Sedi,  Po^ 
testà  i  Dipiità  Pontificia,  i  ciò  chi  di  maidicente  può  opporsi,  e  persua- 
dendo al  Ri  delU  due  Sicilie  con  mendicate  e  insussistenti  ragioni  U  non 
unirsi  in  pace  collo  Stato  Pontificio  0  almeno  a  non  fari  alcuno  acco^ 
modamento  mi  presente  Pontificato, 

Il  conte  Trivelli  Autore  principale  e  compositore  della  maggior 
parte  delle  sopracceimate  scritture  cioè:  ridotto  a  comporli  non  solo 
per  qualche  occulta  corrispondenza,  non  affatto  ignota  alla  Corte,  ma 
Ofuora  per  riparare  alb  proprie  miserie  con  FutiU  che  ritraeva  dalle 
copie  date  al  Bargello  (3)  costretto  a  svelare  i  nomi  degli  autori  ca- 
lunnìò  incolpando  oneste  persone. 

Ritenuto  autore  il  Trivelli  per  le  seguenti  prove  : 

Capacità  di  comporre  provata  non  meno  dalli  studi  di  Lingua 
latina,  umanità,  rettorìca,  filosofìa,  belle  lettere,  giurisprudenza  e 
Geometria  a  cui  ha  atteso  nello  spa:;io  di  molti  anni  sotto  insigni  maestri, 
s)  nella  città  del  Vasto,  che  in  quitta  di  Napoli,  chi  ancora  dalTavir  dato 
alle  stampe  alcune  composi^oni  in  Ritna  et  avir  fatto  nota  in  Roma  fra  gU 
Arcadi  la  sua  capacità  con  un  ode  in  onore  delf  esaliamone  al  trono  del 
Regnante  Pontefice  come  confessa. 

D.  Gio.  Batta  Jacoponi  asserisce  avere  il  Trivelli  tal  facilità  di  com- 
porre, che  è  capace  di  compom  i  scrivere  nello  stesso  tempo  molti  fogli 
senza  farvi  una  cassatura  e  un^a  farci  copiaccia. 

(1)  I  tumulti  comiDci«ti  il  S4  marzo  1736  per  gli  arroUmcnti  tpuguoU  In  Roau. 
(9)  Le  parole  in  cortho  appurteofooo  a  documaati  dd  procano. 
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Altra  dichiarazione  di  Martino  Dominici  al  quale  il  Trivelli  ave\'a 
più  vohe  detto  cì)t  era  tale  la  sua  capacità,  che  gli  dava  animo  di 
comporre  sen^a  fare  originale,  e  che  ciò  era  di  doppia  fatica,  perchè  fa- 
ceva di  bisogno  di  star  sempre  colla  memoria  fresca,  ed  applicala  a  quella 
scìa  cosa. 

n  Trivelli  negò  tutto  dicendo  che  FAbate  Lorenzini  gli  aveva 
mutata  e  fatta  quasi  da  capo  qualche  sua  composizione.  Ciò  fu 
contestato  da  detto  Abate,  il  quale  disse  d'avergliene  corretu  qual- 
cuna in  qualche  verso,  e  che  la  sua  capaciti  di  comporre  era  nou. 
Rispose  il  Trivelli  che  in  altr'occasionc  sarebbe  restato  molto  tenuto  al 
detto  Abate  della  lode  che  gli  faceva,  ma  in  quella  trattandosi  di  dire  la 
verità  potea  dimenticarsi  del  linguaggio  ddU  Corti,  persistendo  nel  suo 
detto. 

Nella  stanza  del  Trivelli  e  precisamente  nel  suo  tavolino  furono 
trovati  7  pezzi  di  libri  di  belle  lettere,  fra  questi  il  Trattato  dei  Jus 
0  Dritti  ereditar j  del  sig.  Duca  della  Tremoglie  sopra  il  Regno  di  KapoU 
come  apparisce  dalla  giudicatale  perquisi:^otu. 

n  Trivelli  disse  che  i  libri  in  prosa  gli  aveva  avuti  da  Lorenzo 
Orada  Priore  per  copiarli,  fra  questi  disse  di  aver  avuto  anche  il 
trattato  di  cui  sopra. 

Terminato  il  processo  tanto  contro  il  suddetto  Conte,  che  contro 
D.  Gio.  Batta  Jacoponi  gli  fu  assegnato  ad  ambedue  il  termine  a 
dir  contro  la  propria  concessione,  e  rispetto  al  Trivelli  anche  a  far 
le  sue  difese,  e  fattasi  dal  sig.  Bonifazio  Spreti  Avvocato  de'  Poveri 
una  lunga  scrittura  in  lor  difesa,  fu  proposta  la  causa  in  una  Con- 
gregazione particolare  tenuta  nel  giorno  di  Mercoledì  20  del  mese 
di  Febraro  1737  avanti  Monsignor  Governatore  con  l'intervento  di 
due  aggiunti  cioè  Monsignor  Crivelli  Milanese,  e  Monsignor  Fa- 
bretti  d'Urbino  ambedue  Ponenti  della  Sacra  Consulta,  deputati 
dal  sig.  Cardinale  Nereo  Corsini  Nipote  del  Sommo  Regnante  Pon- 
tefice, per  toglile  ogni  apparenza  d'affezione,  che  potesse  consi- 
derarsi in  tale  causa,  e  con  il  sentimento  dei  due  sustituti  Luogo- 
tenenti sig.  Gaetano  de  Rossi  Romano,  sig.  Saverio  Cherubini  Ro- 
mano, Luogotenente  Michilli  e  Luogotenente  Mirogli  Relatore,  Mons. 
Fabretti,  e  Monsig.  Governatore,  fumo  tanto  il  Trivelli  che  D.  Gio. 
Batta  Jacoponi  condannati  ad  esser  decapitati,  consultato  però  il 
Sommo  Pontefice  per  la  precedente  degradazione  del  Sacerdote,  e 
solo  Monsig.  Crivelli  fu  di  sentimento  che  rispetto  al  Trivelli  si 
dovesse  dire:  Torqueri  et  Vtgilari  e  rispetto  al  Sacerdote:  Ad  Tri- 
remes  ptrpetuas. 

Nella  seguente  mattina  di  giovedì  d'ordine  di  Monsignor  Gover- 
natore portossi  Mons.  Broggi  Fiscale  Genl.«  a  Palazzo  a  notificare 
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a  Kos.  Sig.  la  risoluzione  della  Congreganone,  la  quale  dal  mede- 
simo io  tutto  approvata  <»de  il  giorno  seguente  di  Venerdì  n  pre- 
parò tutto  il  necessario  per  la  degradazione  del  Sacerdote  che  do- 
veva farsi  neir  Oratorio  del  Gon£al<»e  da  Mona.  Cremona  Valdina, 
perchè  Mons.  Vicegerente  era  ammalato,  e  si  misero  le  solite  Ta- 
volette indicative  della  Giustizia  ma  verso  le  ao  ore  giunse  a  Mons. 
Governatore  viglietto  del  »g.  Cardinale  CorsinL 

«  Il  Cardinal  Corsini  riverìsce  cordialmente  Mons.  .IlLmo  Cover- 
«  natore,  e  lo  prega  a  comentarsi  di  sospendere  la  finzione  ddla 
«  degradazione  del  condannato  Sacerdote  Jacopom  fino  a  nuovo 
«  avviso  dello  scrivente,  che  non  lasderà  mancare  verso  le  23  ove 
«  o  sempre  prima  dell'Ave  Maria  potendoci  essere  della  variaikme 
«  nell'animo  di  N.ro  Sig.,  et  a  S.  Sig.  IlLma  bagia  affettuosamente 
«  le  mani  —  Dal  Palazzo  del  Qiiirinale  22  febb.*  1737  ». 

Indi  poi  alle  2$  ore  e  messa  fii  dal  Bali  Anttoorì  nqxite  del 
Pontefice  portato  a  Mons.  Governatore  0  seguente  viglietto: 


«  Avendo  deliberato  la  Clemenza  di  Kostro  Signore  d'aderire  al 
«  partito  più  mite,  e  di  commutare  al  Sacerdote  Jacopom  la  pena 
«  oopitale  in  quella  della  Galera  m  vka,  il  Cardinal  Corsini  ne 
«  porge  l'avviso  a  Mons.  Ill.mo  Governatore  et  il  medesimo  di 
«  commissione  di  Nostro  Signore  ordina  di  non  far  seguire  ahri- 
«  menti  domani  la  Giustizia  in  Persona  del  Sacerdote  lacoponi  ma 
«  di  aver  per  commuutt  la  pena  della  Testa  in  quella  della  galera 
«  in  vita«  A  quest'atto  di  clemenza  ha  non  solo  contribuito  la  ge- 
«  nerosità  del  suo  cuore,  ma  l'intercessione  del  sig.  Can&ial  Vi- 
«  cario,  et  a  sua  Signoria  IlLma  bagia  il  Cardinale  di  cuore  le 
«  mani  ». 

Et  indi  altro  viglietto  di  Segretaria  di  Stato  dà  seguente  tenore: 


•  Si  fa  sapere  a  Mons.  Governatore  di  Roma  che  nostro  Signore 
«  si  degna  di  fare  la  grazia  della  viu  al  Sacerdote  D.  Gio.  Batu 
«  Jacoponi,  al  quale  ha  commutata  la  pena  della  morte  in  quella 
«  della  Galera  in  viu  ». 

Onde  fu  subito  disdetto  tutto  ciò,  che  si  era  preparato  per  la 
degradazione,  e  si  seppe  che  r£.mo  Gentili  era  stato  il  primo  a 
domandare  la  grazia  per  deno  Sacerdote,  indi  il  medesimo  sig.  Car- 
dinale CorsinL  Ma  nè  l'uno,  nè  l'altro  avevano  potuto  muur  Tanimo 
del  Pomefice  inclinato  a  far  seguire  la  Giustizia.  E  clie  porutovbì 


m  Dalle  stanze  del  Quirinale  22  febb.  1737. 


«  DaUa  Segretaria  dì  Stato  22  febb.  1737. 
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il  sig.  Cardinal  Guadagni  Vicario  gli  riuscisse  rìmoverlo,  con  porre 
in  considerazione  a  K.ro  Sig.*  che  egli  nella  morte  del  detto  Sacer- 
dote avrebbe  avuto  un  continuo  rammarico,  nel  considerare,  che  era 
morto  per  sua  cagione,  e  che  essendo  egli  suo  nipote,  non  stimava 
d^aver  così  poco  merito,  che  non  volesse  concedergli  la  vita  d*un 
infelice,  che  con  essere  trasmesso  in  Galera  in  vita  andava  a  sop- 
portare cento  morti. 

L'infelice  Conte  Trivelli  poi  nella  notte  di  Venerdì  suddetto 
circa  le  cinque  ore  e  mezza  fu  dal  Capiuno  delle  Carceri  fatto  ìevsLT 
da  letto,  ove  saporitamente  dormiva  nella  segreta  di  S.  Gio.  Batta 
dandogli  ad  intendere  che  fuori  vi  erano  alcuni  Birri  di  Campagna, 
che  dovevano  portarlo  alli  confini.  Ma  il  suo  cuore  presago  ben  gli 
diede  a\'viso  dell'infausta  nuova  che  gli  era  imminente,  poiché  so- 
spirando fortemente  al  Capitano  rispose:  Ben  so  dove  mi  portate, 
so  che  mi  portate  a  morire,  ma  nulla  temo  la  morte,  et  intrepido 
vado  ad  incontrarla.  £d  infatti  vestitosi  coi  suoi  abiti  d'Abate  do- 
mandò perdono  a  Felice  Frascaroli,  che  era  in  sua  custodia  e  gli 
disse,  che  avesse  pregato  Iddio  per  lui,  mentre  non  si  sarebbe  di- 
memicato  di  riconoscerlo  per  la  compagnia  fattagli.  Indi  uscito  di 
segreta  gli  si  presentomo  alcuni  Birri  di  Campo  Fiore  che  gli  mi- 
sero le  manette  di  ferro,  e  calatolo  nel  Corridore,  ove  sono  le  stanze 
della  Conforteria,  gli  fu  presentata  da  Gio.  Batta  Ceccarelli  Man- 
datario del  Governo  la  citazione  a  sentenza  ed  immediatamente  in- 
contrato da  due  confrati  della  Compagnia  della  Misericordia  che  fu- 
rono il  sig.  D.  Deodato  Barcali  e  l'Avvocato  Giacomo  Lavaiani, 
quali  dicendoli  che  Gesù  Cristo  lo  chiamava  in  Paradiso  lo  con- 
dussero nella  confortarìa.  Ivi  principiò  il  Conte  a  rispondere  a 
Confrati,  che  egli  era  uno  scellerato,  e  non  meritava  da  loro  una 
simile  assistenza,  della  quale  umilmente  li  ringraziava,  e  poco,  o 
nulla  intendeva  il  doversi  confessare.  Domandò  poi  in  grazia  il  poter 
dettare  un  componimento  in  lode  del  sommo  pontefice  e  datagli 
da  Confrati  la  permissione  gli  dettò  la  protesta  con  l'Ode. 

Voleva  anche  dettare  altre  composizioni,  ma  ne  fu  da  Confrati 
impedito,  rammentandogli  che  breve  era  il  tempo  che  gli  sopra- 
vanzava della  sua  vita,  e  che  altri  pensieri  più  assai  premurosi  per 
la  salute  della  sua  anima  doveva  raccogliere  nella  mente.  Onde 
contentossi  di  dettar  solo  al  sig.  cavalier  Franceschi  provveditore 
deirArciconfratemita  della  Misericordia  una  protesta  in  discolpa  dì 
quelli,  che  indebitamente  aveva  gravati  nel  suo  esame,  quale  sic- 
come doveva  alligarsi  in  processo  per  Reintegrazione  totale  dell'o- 
nore dei  suddetti.  Fu  da  detto  sig.  Cavaliere  portata  a  monsignore 
Governatore  in  forma  autentica. 
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rato,  c  gK  erano  state  levate  per  le  spese  delle  carceri,  e  si  ripulì 
tutto  mettendosi  anche  un  fazzoletto  di  seta  al  collo  et  accomo- 
dandosi il  suo  cappelletto  all'usanza  con  tre  alzate  ed  un  filo  di 
felpa  di  color  rosso,  e  bianco,  domandò-  anche  altre  cose  cioè  : 

!•  Che  non  voleva  vedere  il  Capitano  Scaiola  Bargello,  uè  Mar- 
tino de  Dominicis,  raccomandandosi  che  non  glie  l'avessero  fatti 
vedere. 

2*  Che  non  voleva  che  detto  Bargello  T  accompagnasse  al  Pa- 
tibolo. 

3*  Che  non  voleva  esser  toccato  in  conto  alcuno  dal  Carnefice 
perchè  da  sè  stesso  si  sarebbe  accomodato  al  colpo  della  mannaia. 

4*  Che  voleva  andare  sciolto  al  Patibolo  per  mostrare  la  sua 
volontà,  con  la  quale  lo  riceveva  e  che  avrebbe  prontamente  ubbi- 
dito ad  ogni  cenno,  e 

5*  Finalmente  che  non  voleva  gli  si  bendassero  gli  occhi  ma 
voleva  veder  tutto  anche  nello  stesso  punto  della  sua  morte. 

Ma  tutto  dò  gli  fu  da  Confrati  rigettato  e  tanto  si  adopromo 
che  lo  disposero  all'ubbidienza  et  a  fare  una  buona  e  rassegnata 
morte. 

Giunta  l'ora  destinata  all'esecuzione  della  sentenza  si  portò  la 
compagnia  a  prenderlo  alle  carceri  verso  le  sedici  ore  e  mezza,  e 
fermatasi  al  solito  col  Cristo  sulla  porta  delle  Carceri,  fu  calato 
abbasso  dai  Conforutori  e  fattolo  inginocchiare  avanti  il  Cristo,  fece 
da  se  stesso  un  atto  di  contrizione  con  tutto  fervore  che  fece  pian- 
gere a  molte  lagrime  tutti  i  circostanti.  Indi  montato  intrepidamente 
nella  carretta  assistito  dal  medesimo  signor  D.  Teodato  Barcali  Cu- 
rato di  S.  Biagio  della  Pagnotta  celebre  confortatore,  et .  uomo  di 
una  santa  viu,  fu  condotto  al  patibolo  che  di  gii  era  preparato  nella 
piazza  di  Ponte  S.  Angelo  sopra  di  im  palco  con  una  nuova  e  ben 
pesante  mannaia.  Fu  molto  ben  d'ammirarsi  la  costanza  colla  quale 
andiede  alla  morte,  guardando  per  la  strada  il  popolo  che  in  gran 
quantità  si  era  portato  per  esseme  spetutore,  e  andandosi  confor- 
tando e  facendo  degli  atti  di  fede  e  di  contrizione  da  se  stesso. 
Giunto  che  fu  alla  chiavica  di  S.  Lucia,  domandò  dove  era  il  Bar- 
gello, ma  fu  distolto  da  Confortatori  nè  potè  vederlo,  perchè  il 
Bargello  ebbe  avvertenza  di  andargli  appresso  in  maggior  distanza 
del  solito,  e  si  fermò  poi  nel  principio  della  Piazza  di  Ponte,  tal- 
mente che  essendo  il  conte  entrato  nella  Cappelletta  della  Confor- 
taria,  non  ebbe  più  occasione  di  vederlo. 

Entrato  dentro  detta  Cappelletu  si  riconciliò  e  vi  sì  trattenne  un 
buon  quarto  d'ora  avendogli  in  questo  tempo  il  Carnefice  bendato 
gli  occhi  con  una  benda  nera  e  ligate  le  braccia  al  di  dietro,  e 
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scìoka  U  camicia  dal  collo,  ulmente  che  nel  condurlo  a  palco  sno- 
norao  le  ore  diedsctte  al  Castdlo.  Giunto  al  palco  prima  di  salire 
in  esso  si  inginocchiò,  et  ad  aha  voce  domandando  perdono  a  Dio 
dei  suoi  peccati,  fece  nuoramente  la  professione  della  fede  recitando 
il  credo,  talmente  che  si  viddero  piangere  li  stessi  Birri  e  Ministri 
di  Giustizia,  che  dovevano  eseguire  la  sentenza;  si  trattenne  cosi 
in  ginocchio  un  buon  mezzo  quarto  d'ora  e  parea  non  sapesse  al- 
zarsi in. piedi,  e  salire  nel  palco,  ma  inanimito  dai  Confortatori,  e 
forte  gridando  Viva  Gesù  Viva  Maria  salì  con  prestezza  li  scalini 
del  palco,  e  condotto  al  ceppo  della  mannaia,  posto  che  fu  a  ca- 
vallo al  medesimo,  prima  di  colcarsi,  domandò  del  Padre  Santi 
Canale,  che  era  ivi  vicino,  e  dicendogli  che  non  si  scordasse  di  lui, 
e  che  lo  raccomandasse  a  Dio,  fece  nuovameme  atto  di  contrizione 
domandando  ad  alta  voce  perdono  di  tutd  li  suoi  peccati,  e  spe- 
cialmente di  mohi  errori  di  mente  che  aveva  avuti  e  ringraziando 
il  Signore  che  rave>'a  fatto  nascere  e  morire  nel  grembo  di  Santa 
Chiesa  Cattolica,  spontaneamente  si  colcò  sotto  la  mannaia,  e  gli 
recise  subito  la  tesu  e  quesu  mostrau  al  popolo  che  in  incredibile 
quantità  si  era  adunato  in  detu  piazza. 

Fu  indi  esposu  la  detta  tesu  appoggiau  ad  una  delle  colonnette 
della  mannaia,  ma  dovendosi  nel  giorno  dopo  pranzo  dar  principio 
al  Carnevale  fu  dopo  un*ora  incirca  levata  con  il  di  lui  cadavere,  e 
porutì  dalla  Compagnia  della  Misericordia  alla  sepoltura  nella  chiesa 
dì  S.  Giovanni  decollato,  e  in  tal  forma  terminò  il  come  Enrico 
Trivelli  la  sua  infelicissima  viu  che  non  fìi  in  molto  dissimile  da 
quella  delli  suoi  antenati,  poiché  Ludo  suo  nonno  accusato  presso 
li  Spagnoli  di  ribellione  fu  carcerato  e  condotto  nelle  carceri  di 
Chicti  ove  più  notti  dormi  con  il  carnefice  accamo,  né  forse  avrd>be 
sfuggiu  la  morte  se  dopo  sei  anni  di  penosa  prigionia  non  fossero 
entrati  in  possesso  del  Regno  di  Kapoli  i  Tedeschi  che  lo  restitui- 
rono in  sua  liberti.  Giuseppe  figlio  di  detto  Lucio  e  padre  rispet- 
tivamente di  esso  Enrico  complice  nel  delitto  del  padre,  si  rifugiò 
nella  chiesa  del  Carmine  del  Vasto,  in  cui  stiede  per  più  giorni  a- 
scoso  in  una  sepoltura,  ma  scoperto  ed  imprigionato  stiede  in  pro- 
cinto .di  soffrire  Tistessa  sorte  del  padre,  al  quale  però  fu  compagno 
nella  lunga  carcerazione.  Francesco  fratello  carnale  di  Giuseppe  e 
zio  d'Enrico  essendo  suto  trasmesso  in  Venezia  per  alcuni  affari 
del  Marchese  del  Vasto  fu  carcerato  e  con  l'aiuto  dello  Ambascia- 
tore Cesareo,  gli  riusd  sortirne  con  l'esilio,  e  perciò  si  rifugiò  in 
Ancona  ove  anche  soArl  delle  vessazioni  ma  fu  sostenuto  dal  conte 
Lambcrgh  Ambasciatore  Cesareo  in  Roma  ;  venne  tuttavia  dal  Re- 
gno di  Napoh*  bancfito  come  ribelle  in  compagnia  del  Marchese 
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4el  Vasto,  e  finalmente  Tonunaso  altro  fratello  del  suddetto  e  zio 
d*£nrìco  essendo  in  Roma  al  servino  del  suddetto  signor  marchese 
dd  Vasto  in  qualità  di  Segretario  fu  fatto  carcerare  dal  Tribunale 
del  governo  in  occasione  che  il  Marchese  del  Vasto  fece  affiggere 
per  le  cantonate  di  Roma  un  certo  invito  in  cui  si  contene\'a  in 
sostanza  che  erano  invitati  tutti  li  fedeli  ad  andare  air  esposizione 
del  Venerabile  che  »  faceva  in  S.  Andrea  della  Valle  a  spese  del 
signor  marchese  del  Vasto  in  rendimento  di  grazia  della  congiura 
scoperta  et  orditagli  da  quell'infame  del  Cardinale  di  Giansone,  e 
siccome  si  pretendeva  complice  di  tal  delitto,  fu  come  tale  sottopo- 
sto ai  tormenti,  ma  avendoli  sostenuti  fu  rilasciato  con  Tesilio  da 
tutto  lo  Suto  ecclesiastico,  sicché  si  vede  che  questa  famiglia  sin 
dal  principio  della-  sua  esaltazione  è  stata  soggetta  alli  rigori  della 
giustizia;  onde  non  è  meraviglia  se  Enrico  ben  informato  di  tali 
cose,  poco  le  prezzava,  e  così  intrepido  andiede  ad  incontrare  la 
morte. 

Dio  voglia  però  che  una  tale  intrepidezza  provenisse  da  una 
vera  contrizione  de*  suoi  peccati  e  ferma  speranza  che  aveva  nella 
somma  misericordia  d*  Iddio,  e  non  fusse  originata  dalPeroismo  che 
s'era  in  mente  prefisso.  Certo  che,  se  si  riguardano  la  composizione 
e  proteste  da  lui  detute  in  Confortarla,  pur  troppo  a  chi  pondera- 
tamente le  considera,  si  manifesta  il  fino  veleno,  che  in  esse  si  cela, 
e  si  scorgono  sentimenti  non  adatuti  ad  uno  che  è  prossimo  a  com- 
parire al  tremendo  giudizio  dell*  Infallibile  e  Sommo  Giudice;  se 
poi  si  esaminano  gli  atti  posteriori  dal  medesimo  fatti,  dobbiamo 
sperare  che  pentito  dei  passati  errori  col  mezzo  di  una  così  infame 
morte  abbia  fatto  acqtpsto  delPetema,  ed  immortale  vita. 


N.  4  -  La  Ghigliottina. 

Sarebbe,  prima  di  tutto,  importante  rintracciare  la  storia  di  que- 
su  maniera  di  supplizio  in  Francia,  dove  la  macchina  prese  la  de- 
nominazione che  le  è  rimasta,  grazie  alle  celebri  parole  pronunziate 
dal  dottor  Guillotin  all'Assemblea  nazionale,  nella  seduta  del 
dicembre  1789:  «  Moi  avec  tna  machitu  je  vous  fais  sauter  la  tète 
d'un  din  d'odi,  et  vous  ne  souffrez  pas  ».  L'espressione  ma  tmchine 
ha  fatto  credere  che  il  Guillotin  sia  suto  1*  invemore  della  macchhia. 
E  per  colorire  la  leggenda  si  disse  anche  essere  egli  stato  uno  dei 
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primi  coodaimati  che  ne  iìeccro  resperimcnto,  anzi  predtamente  il 
primo!  (i)  Nulla  di  questo  è  vero. 

Il  GuiUotin  non  inventò  la  macchina,  alla  qoak  ha  dato,  senza 
soa  colpa  né  merito,  il  proprio  nome,  e  non  fu  per  nulla  ghìgiiottì- 
nato.  Anzi,  sopravvisse  lungamente  al  tempo  in  cui  Tuso  della  ghi- 
gliottina fu,  per  dir  cosi,  consacrato  in  Francia  dalla  qualità  e  dalla 
quantità  delle  vittime.  Mal  si  spiega  per  ahro  come  Terrore  circa 
l'inventore  e  la  novità  della  macchina  prendesse  piede,  non  con 
l'andare  del  tempo,  ma  subito.  H  contemporaneo  Alessandro  Verri 
scrive  nelle  sue  Ficatde  Memorabili  dal  1789  al  1801  (Milano  e  Na- 
poli 1858,  pag.  109)  :  •  Sì  stanjcavano  i  manigoldi  e  però  un  medico 
di  Parigi  acquistò  perpetua  infamia  inventando  una  macchina,  la 
quale  troncava  il  capo  speditamente;  questi  fu  Guillodn,  dal  quale 
trasse  nome  quello  strumento,  ^^taUima,  invenzione  applaudita  più 
di  qualunque  ritrovamento  salutare  di  medicina  e  posta  in  uso  uni- 
versale per  tutta  la  Francia  ». 

La  verità  storica  reca  invece  che  la  macchina  era  cosa  vecchia, 
e  si  trovano  ricordi  che  ce  ne  mostrano  Fuso  anche  in  Trancia  più 
di  un  secolo  e  mezze  prima  del  1789.  È  certo  difiitti  che  nel  1652 
fa  adoprata  a  Tolosa  nel  supplìdo  del  duca  di  Montmorency,  se- 
condo racconta  il  Puysegur  nelle  sue  Meinorii,  scrivendo: 

«  En  ce  pays-là  on  se  sert  d'un  doloire  qui  est  entre  deux  mor- 
ceaux  de  bois,  et  quand  on  a  la  téte  posée  sur  le  bloc  on  làche  la 
corde  et  cela  descend  et  separé  la  tète  du  corps  ». 

Abbiamo  memorie  molto  più  antiche  per  la  ghigliottina  in  Italia; 
volendo,  se  ne  potrebbe  seguire  la  storia  nei  supplizi  celebri  dal 
principio  del  secolo  deciniosesto  in  poi,  per  lo  meno.  (2)  £  da  sa- 
persi primieramente  che  diverse  incisioni  del  detto  secolo  rappre- 
sentano uno  strumento  di  supplizio  nel  quale  è  facile  raN'visare  il 
primitivo  modello  della  macchina,  che  poi  prese  nome  dal  deputato 
francese.  Se  ne  trova  uno  nel  libro  delle  Symholicae  quaesiiorus  ie 
universo  genere  di  Achille  Bocchi,  1555,  libro  I,  Symb.  XVIII.  Afa- 
gnanimus  sanctis  paret  vtr  Ugib.  nitro,  e  se  ne- citano  altre  anteriori, 
una  di  Giorgio  Pentz.,  morto  nel  1550,  ed  altra  di  Enrico  Aldegrave 
o  Aldegraver  con  data  del  155),  le  quali  rappresenuno  il  supplizio 
del  figliuolo  di  Tito  Manlio  ()). 

(1)  n  dottor  Gttillotiii,  modico,  otto  a  Sofaittt  od  1738,  mori  od  1814.  Fo  omo- 
niurio  e  fiteouopo  duraote  totu  la  vita.  ImprifiooÉto  nel  tompo  dd  tcrrort,  riebbe 
la  libertà  D  9  termidoro. 

(s)  Vcdad  ciò  die  r«ca  io  propodto  il  Bcrtolotti  od  aoo  Prtmceweo  Cemet,  a 
paf.  '1S8  (FìotùMt,  187^. 

(3)  Reekereket  khioritmet  9»  la  gmiIMme  (ttvoe  brìttaaiqat,  diccoibre 
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-  Molto  più  delle  incisioni  valgono  per  altro  le  memorie  scrìtte  e 
noi  abbiamo  memoria  certa  di  un  ghigliottinato  in  Italia  nel  1507. 

1846).  Questi  dif«gfii  eucndo  di  artìtti  ttd«schi,  lo  tcrittore  ne  trae  la  conaegaenia 
che  la  ghigliottina  fosse  in  oso  in  Germania  nel  secolo  dedmosesto.  La  prora  non  è 
sofficiente.  Vero  è  che  nn  disegno  conumile  si  trova  anche  fra  quelli  di  un  altro 
iodaore  tedesco,  Luca  de  Carnach,  morto  nel  i553  {Reekerchei  hittoriquet  et 
phisMogfque*  iur  la  guiUotine  di  L.  Dubots  (Parigi  1834,  pag.  36).  Il  padre  La- 
bat  nel  suo  Voya^  en  Etpagne  et  Italie  {ij3o)  dice  di  aver  sentito  dire  che  in 
Inghilterra  si  usava  questa  macchina  powrvou  que  let  palientt  en  veulent /aire  la 
depeìue.  Anche  posta  a  parte  qucst'asscriione,  è  certo  che  era  in  uso  ad  Halifax 
nd  secolo  dedmosesto  e  forse  prima.  Un*innsiooe  che  la  rappresenta  si  trova  nella 
Brettannia  di  Camden,  edizione  del  1793. 

U  reggente  di  Scozia,  Merton,  che  ne  introdusse  Tuto  a  Edimburgo,  fu  in  tal 
modo  decapiuto  ;  il  supplizio  è  descritto  da  Walter  Scott  nella  sua  Storia  di  Sco- 
ria (prima  serie,  cap.  39).  Sulle  esecntkml  di  giustizia  inglesi  nella  seconda  metà 
dd  secolo  scorso  è  molto  importante  la  seguente  lettera  di  Alessandro  Verri  da 
Londra  a  suo  fratello  Pietro: 

Londra,  i5  gennaio  1767. 
Jo  a  tal  proposito,  matirìa  per  maUria,  ti  darò  la  relazione  dd  modo 
di  farsi  impiccare  alt  inglese.  Ieri  mattina  se  ne  sono  eseguiti  quattro; 
vi  volli  esser  presente,  perchè  l  un  modo  di  morire  tutto  nuovo.  Non  mi 
sento  il  minimo  rimorso  di  ciò  :  quesio  spettacolo  qui  non  ispira  V orrore 
rome  da  noi.  Ho  avuto  qualche  momento  di  fremito,  ma  poi  sen\a  che 
si  offenda  Y umanità,  ed  essendo  semibile,  non  si  soffre  moltissimo  a  tal 
fun^one. 

Vedrai  l'apologia  del  mio  cuore  nella  breve  seguente  narrazione  che 
a  faccio, 

I  rei  erano  dunque  quattro:  due  falsarti  di  lettere  di  cambio  :  due 
ladri  di  strada,  I  due  faharii  sono,  uno  avvocato  t altro  capitano  d*  in- 
fanteria. 1  ladri  erano  un  marinaio  ed  un  villano.  Tutta  Londra  è  tu  grati 
moto  per  tale  funzione,  della  quale  sono  curiosi  li  Inglesi  anco  piii  di 
noi.  Vi  sono  dei  gran  palchi  di  legno  dall'una  e  T altra  parti  del  patibolo, 
per  montare  sui  qtudi  si  paga  un  tanto.  Sono  sempre  pienissimi.  Adunque 
m'incamminai  verso  il  sito  dell'esecuzione,  che  è  appena  fuori  di  Londra, 
e  per  la  strada  correvano  palli  di  neve  che  il  spopolo  si  divertiva  di  sca- 
gliare  alle  carrozze  ed  ai  pedestri  incessaittemente.  Questa  si  chiama  li- 
bertà.  Io  non  ne  ho  axmta  nessuna  per  gran  miracolo,  mentre  il  mio 
compagno  Molini  ed  il  mio  servitore  n'ebbero  ire  0  quattro  nella  testa. 
Le  carrozze  che  passavano  aliavano  li  scuri  di  legno,  che  qui  si  usano 
per  difendere  gli  specchi;  i  cocchieri  ed  i  servitori  stavano  fresco,  ed  al- 
cuni del  popolo  montavano  sen^'altra  cerimonia  dietro  h  carro^^^  per 
farsi  condurre  più  comodamente.  Altri  tiravano  palle  di  nei'e  dai  tetti, 
insomma  era  una  continua  batteria  per  un  gran  tratto  di  strada,  che 
conduce  al  patibolo.  Io  ero  vestito  affatto  all'  inglese  ;  che  se  avessi  avuta 
la  minima  aria  franceu,  m'avrebbero  servito  di  cuore.  Mi  guardavo  dal 
parlare  per  la  stessa  ragione. 
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¥m  yejii  Dcamrio  GioMiani.  £  GcBora,  auodato  a  morte  da 
Lvgi  Xn  re  (fi  Fmaa. 

I^KsJItf  WS  €rM  pi  mas  rihfUfcm,  #  mm  f^ertmrkmaumi»  idU  pMhc^ 
trm^mt^tà,  qmaU  €ta  ta^alLpim  ti  mmmfcU,  t  tornio  riéccm^  M  tirwM 
cmm€  chi  ricevtvm,  Arrh'oto  ctm  f P^P^  iuorasmaumU  al  sùp,  m0tH 
tot  smBm  galUrid,  Tardarono  tata  gram  wu^orm  ad  armari  t  rà,  $ 
fmesla  fu  octnpaU  in  fOtar  paJU  di  mm  dm  ÙUU  U  partì.  Vaiti  e  trtaU 
fauhim  c  tmarimm  si  divertivamo  con  dd  fmbèiuo,  od  era  urna  ddi^ 
perM  meismma  ra  tMmla  imchitadÌM£  amdmra  »  /oflo.  Tra  U  altri  fa 
freso  di  mira  wm  corto  framuu  àmrìatmo  famoso,  dm  tiOti  comosamto, 
cbUmato  Coóiiis  e  fi  fecero  mam  gmorra  caldissimm.  Era  sm  ma  pako^ 
e  soffrì  mm  assalto  di  palle  tmfuàte.  La  cosa  amiò  a  s^mo  che  fm  scafi^ 
amebe  mm  hastome.  AUora  le  guardie  che  stavamo  imtormo  al  patibolo,  e 
che  altro  mom  somo  che  borghesi ,  i  quali  per  tarmò  formo  lo  Sbirro,  mom 
altro  armati  u  mom  se  tun  grosso  haóome,  amdaromo  qma  e  là  per  far 
finire  questa  faccenda  e  trovar  quello  del  hastome,  mta  imvamo.  Eoe  tor^ 
narono  al  loro  sito,  e  la  purra  di  meve  seguitò  com  riso  ed  applauso 
umiversale. 

Informo  al  patibolo  non  v'i  altro  riparo  che  qmesti  iHm*  dd  hastome, 
laomde  quando  la  fólla  restt  inge  troppo  lo  ^a^o  per  Tesecu^ome^  essi 
danmo  delle  bastonate  sul  capo  JeHa  gemU,  le  quali  le  ricevomo  e  fauno 
largo.  Si  vedono  ialxfolta  tutti  questi  bastoni  a  menar  già  suUe  teste  dispe- 
ratamente. Eppure  T  imperiinetttissimo  inglese  lascia  fare,  e  mom  si  rivoUa 
contro  un  uomo  così  male  armato,  perchè  ime  le  leggi,  le  quali  mom 
proibiscono  di  tirar  palle  di  neve  ma  bensì  di  rivoltarsi  comiro  di  mmo 
sbirro,  lì  timor  delle  leggi  è  grandissimo,  e  veglia  alla  conservatone  di 
esse  piuttosto  V opinione  della  giustizia  che  la  for^a.  Finalmente  compara 
vero  i  rei.  Il  capitano  era,  secondo  Fuso,  su  d^una  carretta  di  quelle  che 
comunemente  conducono  le  vettovaglie  in  Londra;  i  du^  ladri  erano  sm 
un  altra  carretta.  Entrambe  al  di  dentro  eratto  ricoperte  d^un  panno  mero. 

L'avvocato  era  in  una  carro:(^a  tutta  a  lutto.  Questa  i  una  grafia 
che  non  è  stata  accordata  da  quindici  anni  in  qua.  Cominciò  adunque  la 
carretta  del  capitano,  tirata  al  solito  da  un  sol  cavallo,  a  vemr  sotto  al 
patìbolo  a  segfio  di  mettei-ci  precisamente  sotto  il  parente.  Egli  era  legato 
pochissimo  con  una  leggiera  fuiu  sotto  le  spalle;  era  in  me^o  d^un  amico 
c  d*un  predicante,  e  conu  egli  era  irlandese  cattolico  si  crede  che  Fornico 
fosse  un  prete.  Quando  fu  tHcino  al  patibolo,  si  voltò  indietro  (perchè  somo 
posti  nella  carretta  colk  spalle  rivolte  al  cavallo)  e  guardò  intrepida-- 
mente  e  freddamente  il  patibolo  stesso,  poi  V uditorio.  Poi  si  al^ò  quamdo 
fu  sotto,  e  vidi  un  bel  gioinne,  d'un'aria  nobile  e  vestito  molto  decen- 
temente; aveva  il  cappello  in  capo  abbassato  per  davanti,  aveva  nelle 
mani  un  faiicletio  con  cui  si  copriva  la  bocca  dal  freddo.  Ne' suoi  moti 
nel  suo  gesto,  nel  suo  contegno  era  freddissimo,  come  dovesse  prendere  una 
/(i^a  di  cap.  Quando  fu  in  piedi,  il  carnefice  che  era  venuto  sulla  car^ 
retta  con  lui,  ^li  si  accostò:  ed  egli  mise  da  u  stesso  a  terra  il  cappello. 
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n  sup^itio  dà  cosmi  d  irknc  descritto  nei  più  chiarì  termini 
dal  crooistt  francese  Jean  D'Anton,  che  lo  vide,  aecoodo  dice  egli 
stesso,  scrìvendo:  fw  lori  Hms  au  iti  ìùu, 

tirò  i  ptamH,  kvò  ti  colìéiio  comé  u  éwisu  fiw  umMddli  soUté  facattdt  ; 
poi  aitiiò  il  eantéffia  ad  appìiawgU  il  capesse,  conte  si  aiuta  il  servitore 
a  porci  il  coOeUo,  e  tttUo  ciò  fu  faiio  sentpre  Usinvoltamettie  parlando 
col  carmfice^  cóff  amico  i  col  pre^attie.  Qtumdo  e^  fu  così  auomodato, 
t olirà  carretta  ove  erano  i  due  ladri,  1^ accostò  a  qudìa  che  era  già  sotto 
il  patibolo,  ed  in  essa  vennero,  Attch'essi  si  levaron  da  sè,  ed  uno  dei 
due  appena  aliato  docciò  i  cationi  e  pisciò  su  ttn  lato  della  carretta, 
come  qtiando  si  dive  fnre  quedche  faccenda  che  importi  lungo  tempo.  Dopo 
la  sua  pisciata  osservò  il  popolo^  e  scioccamente  anche  sorrise  tm  poco. 

Questi  due  furono  posti  a  sinistra  dd  capiiano  col  laccio  ài  collo 
nella  forma  sttddetta.  Quindi  T  avvocato  ricevuto  Tavtnso  che  era  tempo, 
hal^ò  daBa  carro^,  /#'  la  riverenza  e  faddio  ai  suoi  amici  che  Tave^ 
vano  accompagnalo,  poi  si  portò  francamente  al  patibolo.  Égli  aveva  in 
mano  un  làro  aperto  di  pre^ere^  ed  quale  smontò  e  seguitò  sempre^  a 
leggere  sino  agli  ultimi  momenti.  Fu  attche  a  Itti,  come  agli  altri,  appli- 
caio  il  capestro.  Quando  così  tutti  furono  aUaeciati,  cominciarono  i  due 
predicatori  torà  deOe  preghiere,  che  si  fa  prima  delTesécttxione  in  questa 
positttra.  Mi  faceva  pietà  questa  lentn^a  :  durarotto  attche  più  di  un'ora 
le  preghiere,  le  prediche  ai  popolo,  ai  rei,  ed  avresti  veduto  quei  qttaitro 
stare  per  ben  titta  grattd^ora  in  piedi  a  ctntiare  col  capestro  al  collo  i 
salmi  del  predkaetts,  e  Tawocato  legger  sempre  U  stto  libro.  Intanto  di 
tempo  in  tempo  non  si  lasciava  di  gettare  qualche  palla  di  neve,  ed  una 
colpì  il  predicante,  nd  mentre  che  era  infervoratissimo,  nàia  fronte.  Ma 
questa  fu  una  bruialità  disapprovata  al  momento  da  tutta  la  moltitudine. 
Nessittto  rise,  e  molti  gridavano  che  si  pigiasse  chi  f  aveva  gettata.  Al* 
lora  il  predicante  feu  tttta  calda  arringa  contro  chi  Tavella  colpito,  di- 
cando  che  foru  alla  prima  esecuzione  quel  tale  sarebbe  stato  sulla  carretta. 
Si  smaniava  e  si  accendeva  grandemente. 

Jttianto  f  avvocalo  seguitava  la  sm  lettura,  il  capitano  stava  tran- 
quillo col  suo  fajxcletto  alla  bocca;  ^  altri  due  stavano  attenti  alla  pre- 
dica e  pregavano.  Di  tempo  in  tempo  Tawocato  e  il  capitano  si  dice- 
vano qualche  parola.  Forse  si  facevano  gli  ultimi  addii.  Finalmetite  fw 
rono  abbandonati  dai  preti,  che  discesero  dalla  carretta.  Allora  il  carne- 
fu  pose  sul  volto  di  ciascuno  una  berretta  in  modo  che  tutto  lo  ricopre. 

Il  celiano  aveva  la  berretta,  ma  non  volle  coprirune  il  viso.  BenA 
tirò  fuori  i  suoi  guanti  e  u  li  pou  sempre  tenendo  il  suo  fai;^oUtto  in 
mano.  Li  altri  davano  ugno  di  pregar  Dio,  ma  questo  capitano  fu  sem- 
pre freddissimo.  Il  carnefice  diede  adunque  una  piccola  frustata  al  ca- 
vallo, la  carretta  attdò  avanti  piuttosto  lentamenU,  ed  i  quattro  paiienii 
caddero  e  furono  sospesi.  Il  ctlpitano,  poiché  erano  forse  tre  0  quattro 
suondi  che  era  appeso,  si  tirò  dal  volto  ben  forUmente  la  berretta,  poi 
st4U  le  mani  e  morì.  L'avere  il  volto  coperto  e  il  non  esur  martoriato 
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Ecco  b  descrizione: 

•  Mais  en  aàvmt  qne  U  httiemiùn,  qui  f ut  U  proprc  jcnr  de  T Aii  ai- 
Sion  ic  Soìn-Séipuur,  sur  U  point  tteuf^bcures  àu  matin,  far  par 
HH  prefót  ies  wiaricbaux  couduit  jusqu€S  à  ìaàiU  piace  (la  pia;;;;a  dà 
Molo)  tt  fait  monUr  sur  Tkhafauà  ou  ìà  vottlul  parì^r,  tt  dire  quiìqttc 
chosc  au  pettpU  de  Ghus,  et  cornmeucer  quàque  propos.  Mais  U  prcvól 
me  lui  a  xvulu  dornmer  ttmps  de  fhnr  som  dire.  Et  voraul  celui  Dcmclri, 
qu'il  ne  scrdt  ùui,  f€ta  un  grami  sempir  à  murveUIes,  eu  levant  Us  yeux, 
tnmont,  la  face  temt:  pélie  et  hlému,  Us  kras  emcrois^,  se  timt  coi  ossei 
long-temps.  Et  ce  fait,  U  hornmam  Imi  hmmda  Us  y€mx,puis,  de  lui-mému 
se  mit  à  gemmi,  a  éUmiit  U  com  smr  U  chappus.  Le  homrream  primi  une 
corde,  à  laqmdU  temoit  aitacbi  mm  grùs  hloc,  à  tout  une  doukmère  trau^ 
cbante,  bantée  dedams,  vemmms  famoài  mire  demx  poteaux,  et  lire  laiiU 
corde,  en  marnière  que  U  hhc  tranchami  à  cdm  Ginevois  tomba  euìre  la 
IHe  et  Us  epauUs,  si  qme  la  IMe  ^em  atta  ium  cèti  et  U  corps  tomba  de 
Fautre,  La  t^  fui  mise  am  homt  dm  fer  iumt  Umce,  et  portée  sur  U 
somnut  de  la  tomr  de  la  LmmUrme,  qui  est  à  Umcbamt,  et  au  dedans  dm 

dal  carnefice,  sc€tma  di  moto  f  orrore  M  questo  spettacolo.  Stanno  appesi 
un'ora,  a  capo  deUa  qmmU  i  pmremti  o  ffi  amtici  ffi  vamno  a  prendere  : 
il  capo  dilla  gimsti^ia,  il  gran  sceriffo,  è  presemie  a  tutta  la  {un'ione. 

Li  amici  delFavi'Ocaio  eramo  pmre  a  pochi  passi  mdta  carrojja  e  man~ 
darono  a  chiamare  il  canile  per  mw  la  riiM^ome  deUa  morte 

Il  scerifiò,  dato  che  ha  il  segno  che  si  possa  staccare,  molli  del  piit 
basso  popolo  arrampicamo  sul  patihotù  a  ta^iar  U  corde,  perchè  riman- 
<^o  a  chi  fa  qmest  ufficio.  Si  riposero  f  avvocato  e  il  capitano  m  una 
cassa^  e  sm  di  un  carro  amumamÈato  a  Imito  furono  portati  lia.  Uno  dei 
ladri  HcssHuo  lo  prendeva,  akmm  soldati  h  presero  sulU  spalle  e  lo  por^ 
tarono  a  seppellire.  Nd  mamtre  che  imiti  fii^  cose  si  passavamo,  t^è  chi 
vendi  dolci  come  ad  mna  festa.  Si  cemtémo  casi  singolarissimi  della  ma- 
niera di  morire  aW  ingUse.  Talvolta  atwili  di  mettersi  il  capestro,  fanno 
una  circolare  riverem^a  al  popolo  comu  per  comgedo;  talvolta  fanno  una 

predica,  talivlta  è  accaduto  che  se  il  pm^iemte  è  giovarne  U  sue  tvfi- 

gono  in  corroda  aBa  fmm^ome,  ed  e^  doMa  carreUa  U  sahtiA,  ed  è  ri- 
salutato  cordialmente,  e  si  damma  coà  gH  adéii^  accadde  mm'  atra  X'olla 
che  ad  uno  cadesse  il  cappeOo,  e  che  U  popolo  tmmultuasse  vicino  aBa 
carretta  per  raccogìierìo  ;  egli  si  pmse  *  ridere,  bemcbè  avesu  il  laccio  al 
coHo,  di  questo  tumulto,  e  coQe  mtami  Ugole  come  €vevo,  preu  amche  U 
parrucca  e  la  giUò  ahhosso  seguitando  o  ridere.  Som  è  p'à  uno  sformo 
che  facciano  ad  avere  qmesto  fromche^o,  ma  è  propriamenU  ÌMsemsihilità, 
nata  a  mio  credere,  parU  dalT abuso  deUa  poma  di  morU,  parte  daBa  na- 
tmra  stessa  dei  clima,  del  Governa  e  deSla  rdigiome,  che  fawno  gT  inglesi 
mo^  tranquilli  m  faccia  aBa  morte,  I  timori  di  mma  vita  avvenire  noa 
som  fui  UÈollo  pnfmài. 
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móU  de  G^nts,  rcgaràant  cdU  tèU  droiUment  sur  la  vitti.  Le  corps  de- 
mcura  mort  sur  Udii  écbafaud,  iout  U  long  de  ce  jour;  pub,  fui  U  soir, 
ttvcc  U  coHgé  de  la  jusiice,  de  là  óti,  et  portè  enUrrer  »  (1). 

Dal  principio  dei  secolo  decimosesto  saltando  alla  fine  e  da  Ge- 
nova a  Roma,  troviamo  la  ghigliottina  in  un  akro  supplizio  celebre. 
Beatrice  Cenci  e  la  sua  matrigna  Lucrezia  Petroni  nel  1599  furono 
decapitate  con  la  mannaia,  cioè,  come  oggi  direbbesi,  ghigliottinate. 
Infatti  dell'esecuzione  di  Lucrezia  nella  ben  nota  relazione  del  sup- 
plizio dei  Cenci  si  legge  :  «  Non  sapendo  come  dovesse  accomo- 
darsi domandò  ad  Alessandro  primo  boja  cosa  avesse  da  fare,  e 
dicendole  che  cavalcasse  la  tavoletta  del  ceppo  e  si  stendesse  sopra 
di  quella  nel  che  fare  per  la  mole  del  corpo,  ma  più*  per  la  ver- 
gogna durò  grandissima  fatica,  ma  molto  maggiore  fu  quella  di  ac- 
comodarsi con  il  collo  sotto  la  manmja,  perchè  aveva  il  petto  tanto 
rilevato  che  non  poteva  arrivare  a  porre  la  gola  sopra  qud  legnetto  im 
cui  cade  il  ferro  della  numnaia,  a  cagione  che,  nm  essendo  la  tavoletta 
pih  larga  di  un  palmo,  non  era  capace  per  T appoggio  dette  mammette.  E 
di  Beatrice:  <r  subito,  quasi  fosse  informatìssima,  cavalcò  la  tavola 
e  pose  il  cotto  sotto  la  mannaia,  affrettò  questo  suo  ultimo  atto,  e 
questo  forse  causò  la  tardan:^a  del  colpo  ».  Se  il  colpo  non  potè  af- 
frettarsi come  si  era  affrettata  la  paziente,  è  chiaro  che  non  doveva 
venire  dal  braccio  del  boia,  ma  bensì  dal  congegno  di  una  mac- 
china. 

Passiamo  a  Napoli,  quarant*anni  più  tardi.  Negli  Avvisi  di  Roma 
del  febbraio  1640  si  legge  in  data  di  Napoli  che  era  già  posta  la 
mannara  in  pubblico  per  doverlisi  tagliare  la  testa.  Ma  questa  mannara 
era  una  ghigliottina?  Quantunque  le  espressioni  degli  ^tiin  accen- 
nino una  montatura,  vi  potrebbe  essere  qualche  dubbio  in  proposito, 
specialmente  quando  si  legge  nei  giornali  dello  Zazzera  (2)  (luglio 
1618):  «  Non  ritrovandosi  boja  dicono  che  facesse  fare  Toflìzio  ad 
un  chìacchieraro  (maceUaro)  con  la  mannaia  della  carne  ». 

(1)  Ckronique»  de  Jean  If  Anton  pubblicate  dal  biUiofilo  Jacob.  Parigi,  t856. 
Pirt.  6  a  cap.  38,  voi.  4.  —  Noo  crediamo  che  in  alcuno  degli  storici  genovesi  si 
tro^-ìno  particolari  cosi  precisi  circa  il  supplizio  del  GiustiniaDi.  Noi  ne  abbiamo 
riscontrati  diversi.  Eccone  gli  estratti: 

(FocucTTA  -  traduzione  Serdonati)  Il  Re...  si  parti  ha  vendo  prima  iatto  ta- 
gliare la  testa  a  Demetrio  Giustiniàni,  cittadino  moho  riputato  e  chiaro  per  Uxm 
di  prudenza.  -~  Libro  la. 

(GivsnxiAm)  E  il  giorno  dell'Ascensione  sulla  piazza  dd  Molo  fece,  tagliare 
la  testa  a  Demetrio  Giualiniam  quale  era  nomo  di  grande  ingegno. 

(Vabcse)  Ma  Demetrio  Giustiniani  non  dava  il  collo  al  capestro  ma  il  capo  aOa 
seve,  e  questa  dicevasi  clemenza. 

(3)  Pubblicati  dal  Paiamo  nelle  Narraxioni  e  éocmwteMi  mUa  ttoria  Jet 
Btfwo  ài  Napoit.  Fvenzc,  1846. 
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Ma  ogni  dubbio  è  toho  dal  racconto  sincrono  di  un  ahro  sup- 
plizio celebre,  quello  del  principe  di  Sansa  nel  13  gennaio  1640  (i). 
«  E  giunto  alla  fine  del  luogo  (Piassa  del  Mercato)  salì  il  doloroso 
'  palco.  E  prostratosi  ai  piedi  del  confessore  a  dir  gli  scrupoli  occor- 
sigli di  nuovo  e  riceruu  Passoluiione  ampKssinu,  non  mancando 
qud  Padri  allora  far  rultìmo  sforzo,  PobbedSente  principe  fatu  una 
bocca  a  riso,  prontamente  pose  il  collo  al  ceppo;  ma  rìtiroUo  tosto: 
credesi  perchè  gli  facesse  nausea  il  ceppo  troppo  lordo  di  sangue, 
perchè  sguarnito  era  di  lotto  e  d*ogni  stoa  cosa  il  ceppo  ed  il  palco. 
Al  che  uno  dei  Padri  rimediò  subito  con  porre  sopra  il  legno  un 
£izzoletto.  E  rincorato  il  Principe  con  maggior  animo  e  più  ridente 
ripose  di  nuovo  la  testa  sul  ceppo.  E  nello  stesso'  punto,  lagMalù 
iàl  mamgoUo  il  ìaccio,  pncifUò  la  mannùia  sul  cotto  e  diviu  dal  busto 
U  capo,  della  cui  bocca  furo  Tuldme  parole  :  ftriono,  miwicoriia  ». 

Ecco  dunque  fino  dalla  metà  del  secolo  decimosettimo,  il  sup- 
plizio con  la  wumnma  quak  lo  trovò  al  principio  dei  secolo  .suc- 
cessivo il  padre  Labat,  che  nel  suo  viaggio  hi  Italia  descrive  la 
mannaia  come  una  macchina  veramente  perfezionata  (2).  Notizie 
consimili  n  trovano  anche  in  -un  altro  vii^gio  d*  Julia  (3)  dal 
1736  al  1745,  egualmente  firancese,  ma  anonimo.  E  poiché  i  viag- 
giatori francesi  parlano  della  macchina  come  di  cosa  per  essi 
nuova,  bisogna  dedurne  che  la  doloirt  descritta  dal  Puysègur  pel 
supplizio  del  Montmorency  nel  1632  fosse  andata  del  tutto  in  di- 
suso in  Francia,  quantunque  sia  certo  che  prima  della  rivoluzione 
uno  dei  privilegi  dei  nobili  era  quello  di  essere,  in  caso  di  con- 
danna a  morte,  decapiuti  ;  supplizio  reputato  più  nobile  della  forca, 
riserbau  ai  condannati  d'origine  plebea  e  che  dava  al  supplizio  un 
carattere  infamante. 

Era  così  anche  in  Italia,  e  specialmente  nello  Stato  ecclesiastico 
ove  oltre  la  forca  usava  il  rogo,  lo  squarto,  la  mazzuolatura  con 
variazioni  diverse  a  seconda  dei  casi  (4). 

In  Francia  nel  1789,  il  principio  delTuguaglianza  dinanzi  la  legge 

(I)  Rdatioae  di  no  funiliart  dd  principe  di  Senza  pnbblictta  dal  cki«r.iM 
tifiior  SamoNC  VoLncnxA  ad  finckolo  4  ^dTtaiio  tU  (1878)  àtVArckiHo  ««»- 
rko  per  Ir  yrovimee  impoUUme, 

(3)  Tomo  VII,  paf.fi. 

0)  Voyagt  kkioHqm  et  poUHgmt  de  Suis§e,  dTiUify  et  £AUemagm, 

(4)  L*  illaen«  tciiatorc  GotSAMia  ad  tuo  libro  pd  proccno  òd  Pepdi, 
•crivc  (paf .  75)  :  •  Nd  fiorni  di  supplizi  d  affiggeva  per  le  vie  rannanzio  eoo  aa 
foglitttloo  aho  ilt  e  largo  ao  cemiineui  etampeto  a  grandi  caratteri.  Eccone  aa 
«•empio'.  •  Questa  mattioa  d  mazzola,  tcaaaa  e  eqoaru  Giacomo  d'Antoni  dd 
Tn|M<o  per  omicidio  con  qnaUti  di  prodizione  e  latrocinio  Io  persona  dd  Ai 
Francesco  d'Antonio  Land!  da  S.  Gloii|io  di  Plano.  Qnesto  di  a  dicembre  1719». 
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doveva  portare  naturalmente  Tuguaglianza  dinanzi  al  castigo.  11 
dottor  Guillotin,  filantropo  ben  noto,  sottopose  la  questione  alPAs- 
semblea  costituente  riassumendola  in  due  punti;  eguaglianzd  nel 
supplizio,  abbreviamento  della  soiTercnia.  Nella  seduta  del  i*"  di- 
cembre svolgendo  in  due  articoli  la  sua  proposta,  indicava  come 
mezzo  più  pronto  e  meno  barbaro  di  supplizio  la  decapitazione  me- 
diante una  macchina.  Il  primo  articolo  che  stabiliva  l'eguaglianza 
del  supplizio,  qualunque  fosse  la  condizione  sociale  del  colpevole, 
venne  approvau  ad  unanimità.  Fu  nella  discussione  del  secondo 
articolo  che  il  dottor  Guillotin,  ribattendo  le  obbiezioni  con  insi- 
stere nel  dovere  di  risparmiare  al  condannato  tuttp  ciò  che  ne 
potesse  prolungare  e  incrudelire  il  supplizio,  pronunziò  le  famose 
parole,  profetiche  senza'  saperlo  pet  molti  dei  presenti,  i  quali  le  ac- 
colsero con  uno  scoppio  d*  ilarità  prolungata.  Ma  dicendo  ma  machine, 
il  dottor  Guillotin  alludeva  semplicemente  al  sistema  della  decapi- 
tazione mediante  una  macchina,  senza  per  nulla  accennare  un 
meccanismo  determinato.  Difatti  l'Assemblea  approvò  soltanto  la  de- 
capitazione con  un  mezzo  meccanico  in  genere.  Furono  nella  discus- 
sione indicati  vagamente  alcuni  strumenti  di  supplizio  in  uso  nei 
tempi  andati  in  diversi  paesi,  ma  nulla  rimase  determinato  circa  il 
meccanismo  da  adottarsi  per  la  Francia.  Ciò  nonostante  le  parole, 
ma  machine,  del  dottor  Guillotin  ebbero  subito  un  eco  nelle  canzoni 
popolari.  Prima  che  la  macchina  fosse  trovata  ed  approvata,  la  can- 
zone parigina  la  battezzò  col  nome  di  Gutìlottine.  Di  qui  Terrore 
comune,  passato  anche  nella  storia. 

Prima  che  la  macchina  fosse  definitivamente  scelta,  trascorsero 
circa  trenta  mesi.  Il  Codice  penale,  un  articolo  del  quale,  votato 
sulla  proposta  del  Lepelletier  de  Saint-Fargeneoux,  portava  che 
qualsiasi  condannato  a  morte  sarebbe  decapitato,  venne  adottato  nel 
21  settembre  1791.  Restava  sempre  a  cercare  e  scegliere  il  modo  ai 
hoc;  scartata  da  tutti  la  decapitazione  con  la  sciabola,  che  faceva  or- 
rore perfino  al  ministro  Duport-Dutretre.  Per  tale  oggetto  il  Comitato 
di  legislazione  si  rivolse  al  celebre  dottor  Louis,  segretario  della 
Facoltà  di  chirurgia,  chiedendogli  un  rapporto  nel  quale  fossero 
ricercati  ed  indicati  i  mezzi  più  acconci  per  la  decapitazione  la  più 
rapida  e  in  tutu  le  regoU,  La  relazione  del  dottor  Louis  presentata 
all'Assemblea  il  20  marzo  1792,  indicava  una  macchina  allora  in 
uso  neir  Inghilterra,  la  quale  non  era  altro  che  quella  usata  in  Italia 
da  quasi  tre  secoli  e  neppure  perfezionata,  poiché  il  Louis  dimo- 
strava necessari  molti  miglioramenti.  Meglio  istruito  del  Louis,  il 
dottor  Guillotin  aveva  sempre  indicato  come  mezzo  di  esecuzione 
Ja  vecchia  macchina  italiana,  il  cui  uso  in  alcuni  luoghi  durava 
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anche  in  qod  tempo.  Diteti  nd  libro  del  senatore  Gotzadini  :  Gio- 
vatmi  PtpoH  e  Siste  V,  troriamo  un  ricordo  preso  dal  libro  dei  gin- 
stiziatì  di  Bologna,  per  b  decapitaxione  nel  1791  del  famoso  Udrò 
Àd  wtofiU,  conte  Lnchìni,  eoo  la  nota  che  «  la  £dce  renne  da  Mo- 
dena ». 

L'egregio  scrittore  crede  che  quesu  fòsse  a  Bologna  «  la  prima 
applicazione  del  recentitsimo  e  spicdatissimo  trovato  del  dottor 
Guillotin  »  (1),  ma  sbaglia.  Era  inrece  Fantica  macchina  iuliana: 
nel  1791  il  travata  GutOctm  non  esisteva;  la  macchina  che  si  chiamò 
ghigliottina  fu  messa  in  oso  per  la  prima  voha  in  Francia  sohamo 
ilei  25  aprile  1793  sòl  collo  di  un  brigante,  di  nome  Nicola  Gia- 
como Pelletier.  La  Cromiqtu  dt  Paris  F  indomani  delFesecuzione  di- 
ceva :  «  La  novità  di  questo  supplizio  ha  considerevolmente  ingros- 
sata la  folla  (fi  coloro  che  una  curiositi  barbara  conduce  a  questo 
triste  spetucolo.  La  promezza  cón  la  quale  essa  colpisce  il  colpe- 
vole è  pure  nello  spinto  della  legge,  la  quale  può  esser  severa, 
ma  non  deve  giammai  esser  crudele  ». 

È  notevole  che  manca  la  denominazione  di  ghigliottina.  Sul  prìn* 
cipio  la  nuova  macchina  fu  chiamata  anche  LMtsdU  e  grosu  Luisou 
dal  nome  del  suo  non  invemore,  ma  perfezionatore,  il  quale  essendo 
morto  nel  20  marzo  1792  ebbe  la  fortuna  di  non  vedere  Fabuso  che 
se  ne  fece.  Il  buon  Guillotin  invece  fu  condannato  a  vederla  infierire 
e  sotto  il  suo  nome.  Non  si  sa  che  egli  protestasse  mai  contro  tak 
denominazione,  ma  non  può  a  meno  di  aver  lamentata  la  triste 
celebrità  appioppatagli  quasi  in  punizione  di  aver  egli  preso  F  ini- 
ziativa umanitaria  che  abbiamo  veduto  di  .sopra. 

Le  considerazioni  umaniurie  e  civili  che  consigliarono  Fado- 
zionc  della  ghigliottina  in  Francia  tardarono  assai  ad  allignare  in 
Italia,  specialmente  negli  Stati  della  Chiesa,  ove  la  disuguaglianza 
nei  supplizi  continuava  fino  ai  nostri  tempi.  Il  senatore  Gozzadini 
ci  dice  che  «  F  impiccagione  durò  in  Bologna  pel  volgo  (s*  intende 
il  volgo  dei  condannati)  fino  al  23  aprile  1796  e  Fultimo  a  subirla 
fu  Giovanni  De  Rolandis  compagno  di  Luigi  Zamboni  che  si  sui- 
cidò; poco  dopo  vennero  ambedue  dichiarati  martiri  della  libertà  ». 
Non  sappiamo  di  Bologna;  ma  nel  rimanente  degli  Stati  Pontifici 
tro\*iamo  F impiccagione  usata  anche  più  di  trenta  anni  dopo.  La 
forca  della  giustizia  ecclesiastica  fu  rina  per  l'ultima  volta  a  Ra- 
venna nel  13  maggio  1828  per  impiccare  Luigi  Zanoli,  Angiolo 

(i)  Psf .  61  in  Dou.  Può  cttere  cbc  a  Bologna  quetU  falce,  in  uso  a  Modena 
ed  altrove  io  lulia,  noo  foase  adoprau  prima  del  1791.  DHani  lo  ttcMO  aenatore 
Goiudini  dice  che  «  1  rei  di  grado  elevato  «  dtitinguevaDo  col  decapitarli  me- 
diante una  tciabola  ataai  pesante  ».  —  Dunque,  non  con  la  macchina  a  mannaia. 
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Onolanì,  Gaetano  Rarobelli  e  Gaetano  Montanari  rei  delFattentato 
contro  il  celebre  cardinale  Rivarola. 

E  non  durava  soltanto  la  forca  ma  qualcosa  di  peggio,  cioè  la 
mazzolatura  e  lo  squarto.  L*ultimo  mazzolato  e  squartato  lo  tro- 
viamo a  Collevecchio  nel  27  maggio  18x6  in  un  Gtovacchino  de 
Simoni,  uxoricida,  e  Tultimo  mazzolato  semplice,  cioè  senza  Pag- 
*gimtta  dello  squarto,  ce  Tofire  Roma  in  piazza  del  Popolo  il  25 
gennaio  1826  in  Giuseppe  Franconi  reo  di  omicidio  e  ladrofuggio  in 
persona  di  un  prelato.  Pare  che  in  questo  caso  la  specialità  del  de- 
litto contro  persona  sacra  (1)  motivasse  Teccezionalità  del  sup- 
plizio, pcMchè  la  ghigliottina  era  già  in  uso  a  Roma  fin  dal  12  ot- 
tobre 1816. 

Il  primo  a  fame  il  duro  esperimento  fìi  Tommaso  Bozzoni  reo 
di  omicidi  premeditati  e  latrocini.  Talvolta,  e  specialmente  pei  gras- 
satori, al  taglio  della  testa  si  aggiungeva  lo  squarto,  ma  il  condan- 
nato non  ne  soflK\'a  nulla  dì  più. 

Non  si  capisce  per  qual  ragione  la  ghigliottina  non  fosse  adot- 
tata anche  nelle  provindc  ;  forse  fu  una  semplice  questione  di  spesa. 
Fatto  fta  che  il  primo  ghigliottinato  in  provincia  si  trova  soltanto 
nel  30  aprile  1822.  E  si  noti  che  la  macchina  era  stata  in  uso  tanto 
in  Roma  che  nelle  provincie  durante  il  regime  francese  che  dal 
28  febbraio  1810  al  28  dicembre  181 3  la  vide  alPopera  56  volte, 
delle  quali  due  soltanto  in  provincia  ed  il  rimanente  a  Roma  nel 
nuovo  edificio  per  il  taglio  dtìla  tjsta,  scrive  il  carnefice  Giovanni  Bat- 
tista Bugatti  nelle  sue  Annoiai^oni  delle  giustizie  eseguite. 


N.  5  -  Q{ela\ione  dei  supplizio  dei  fratelli  fissovi  {2} 
scritta  dàlia  marchesa  lassimi. 

V  infelice  morte  di  quei  due  mal  fortunati  fratelli  fu  da  me  con 
stile  semplicissimo  descritta  per  tenermi  appresso  la  mia  persona 
memoria  di  caso  si  lagrimevole,  seguito  a  mio  tempo  in  Castel 

(I)  Qiiest*ecctsioiitlità  di  tnpplizio  per  i  rei  di  ddini  contro  le  persone  e  le 
eotc  Mcre  piò  tardi  ccmò.  Nel  ai  luglio  1840  troviamo  decapiuto  a  ponte  S.  An- 
frio  no  Laici  Scopigno  reo  di  furto  aacriicgo  della  sacrosanta  Pisside  e  nd  di  8 
afoito  decapitato  in  Temi  un  Augosto  Crivelli  alias  Epifani  reo  di  omicidio  di  an 
dìaoooo  e  di  un  chierico,  oltre  che  di  un  secolare. 

(a)  U  deHtio  pel  qnale  i  fratelli  Mitsorì  vennero  condannati  in  contumacia  alla  * 
pena  di  flMsne  eoo  eentoiza  del  t6  settembre  16S4  fu  di  aver  prima  betonato  (18 
aprile  16K4)  e  più  tardi  (it  agosto  detto)  ucciso  con  unVcbìbugiata  un  tale  Gia- 
como de  Magistris  da  casi  soapctuto  di  delazione  a  loro  carico. 
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Swll^Knp^o  di  Roma.  Ma  oca  ad  scBCkc  cstcnu  richiesto  da  voi 
quest'aborto  dcUa  mia  pcnoa,  il  qsale  vcime  aDa  luce  od  breve  q>a- 
2Ìo  di  on  giorno  solo,  sento  liempirmi  <fi  coofusiooe  a  scgioo,  die  non 
sapendo,  e  non  volendo  negare  a  toì  cos*akana,  come  padrona  dd 
mio  arbitrio,  e  dalPahra  banda  Tergognandomì,  che  la  re^fiate,  mi 
ritrovo  io  tm  laberimo  pià  <fi  quello  di  Arianna  intrigato,  né  so  tro- 
vare il  modo  d^uscinie.  Por  sento,  che  mi  porse  il  filo  on  pensiero, 
il  quale  mi  persuade,  che  è  spedd  proprietà  delTocse  con  il  solo 
lambirli  perfezionare  gli  aboni  ancor  più  mostruosi  et  impcricttL 
Or  voi  dunque,  che  siete  un'orsa  tutt'amabile,  e  tutt*  umana  che 
nulla  partedpate  del  ferino  perfezionate  con  il  vostro  benigno  gra- 
dimemo  questa  mia  tniòrme  narrarione,  mentro  io  m'accingo  ad 
adempire  i  vostri  comandi,  i  quaH  sono  a  me  sempre  serviti  di 
Legge,  ed  incominciamo. 

Furono  dunque  presi  prigioni  i  Missori  a  Livorno  stato  dd 
Granduca  di  Fiorenza,  e  di  lì  furono  p(>sti  in  mano  ddla  sbirraria 
e  condotti  a  Roma  e  posti  in  Castel  Sam*Angdo  a  di  15  novem- 
bre 1684,  Regnante  Innocenzo  XI,  anno  otuvo  dd  suo  Pontificato. 
Fu  assegnato  a  Bernardino  fratello  maggiore  una  commoda  stan- 
tetta  sopra  il  maschio  della  fortezza,  e  situau  nel  giro,  finché  le 
fu  aggiustata  una  segreta  posta  verso  tramontana;  et  essendovi  due 
finestre,  ne  fu  fatta  murare  una,  et  all'altra  fu  messa  un'orrida,  e 
stretu  ferrata.  Nicolò  il  più  giovane  fu  posto  alle  Carceri  Nuove 
del  recinto,  le  quali  furono  fatte  fabbricare  a  tempo  della  Santa 
memoria  di  Clemente  Decimo  per  Consiglio  dd  Marchese  France- 
sco Massimi  mio  marito  vice  Castdlano  di  questa  fortezza  Parente 
di  Sua  Santità,  non  essendovi  altre  Carceri  a  proposito  per  simili 
casi,  e  cosi  furono  separati  i  due  firatdli  con  i  corpi,  non  già  con 
gli  animi,  poiché  a  simiglianza  di  due  piante  simpatiche,  le  qudi 
benché  fra  loro  divise  si  riuniscono  con  le  radia  sotterra,  e  non 
coi  rami.  Così  li  sventurati  fratelli  benché .  separati  con  le  salme 
vivevano  uniti  con  i  pensieri,  poiché  fìra  di  loro  erano  legari  e  stretti 
con  legami  indissolubili  d'un  scambievole  e  redproco  amore.  Dopo 
essere  stati  prigioni  quietamente  lo  spazio  di  tre  o  quattro  giorni, 
fu  fatta  da  Ministri  la  ricognizione,  e  facendo  venire  moki  Giovani 
della  loro  età,  e  statura,  e  tra  questi  dovevano  essere  riconosduti 
li  due  fratelli,  i  quali  si  videro  per  qud  giorno,  e  si  diedero  con 
scambiex^le  e  reciproco  amore  fhitemo  abbracdamcntL  Fu  neces- 
uHo  per  far  simile  funtìone  fargli  togliere  dd  mento  la  lunga  barba 
cht  nel  viaggio,  t  nella  prigionia  di  Livorno  crale  estremamente 
msciuta*  Andarono  prinu  dd  firaidlo  maggiore,  il  qude  avendo 
stntito  l\uo  della  giustizia  i»d      la  barba  a  i  Dcfinqnend,  ch'era 
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0  d!  ponergli  le  manette  per  quel  tempo  o  dì  farla  con  il  merdocco, 
pasta  atta  a  togliere  il  pelo  a  guisa  di  rasore,  non  volle  essere  le- 
gato a  niun  conto,  ma  piuttosto  soffrì,  che  le  fosse  fatta  con  il 
merdocco.  Il  più  giovane  air  incontro  con  maggior  fonezza  d*animo 
disse  che  lasciava  Tuso  di  siroil  pasta  agli  Ebrei,  e  che  sebbene  si 
credeva  nelle  mani  della  giustìzia  professava  nulla  di  meno  d*csser 
Cristiano  Cattolico,  e  perciò  non  voleva  seguire  Fuso  de*  Giudei  e 
che  perciò  lo  legassero  pure,  e  gli  facessero  quello  che  la  Giusti- 
zìa  commandava  sottoponendosi  egli  a  tutto  ciò,  che  gli  fosse  stato 
imposto,  e  con  questo  dire  si  lasciò  porre  le  manette  e  far  la  barba 
con  un*  intrepidezza  ammirabile  e  con  una  costanza  .e  coraggio  in- 
credibile. Finita  questa  funzione,  si  venne  alla  prima  esecuzione, 
cioè  a  dire,  che  gli  furono  posti  i  ferri  ai  piedi,  che  pesavano  ven- 
ticinque libbre  Funo.  Lo  fecero  poi  uscire  da  una  porta  detta  del 
soccorso  e  fu  da  un  facchino  portato  a  braccio  sopra  il  maschio, 
dove  giunto  vi  trovò  il  fratello  con  gli  altri  Giovani  che  dovevano 
essere  riconosciuti,  i  quali  furono  posti  in  fila  per  esser  meglio  ve- 
duti, e  fra  di  loro  vi  frammischiarono  i  Missori,  vedendosi  sola- 
mente dal  mezzo  in  su  poiché  li  piedi  e  le  gambe  venivano  co- 
pene  da  un  tappeto  postovi  ad  effetto,  che  dai  ferri  non  fossero  co- 
nosciuti per  li  due  prigioni.  Prima  che  passi  più  avanti  mi  par  bene 
il  dire,  come  queste  ricognirioni  consistevano  nella  negativa  che  essi 
facevano  con  pochissimo  fondamento  d*esser  stati  presi  in  cambio 
e  non  essere  altrimenti  quelli,  che  la  giustizia  cercava,  cosa,  che 
mal  poteva  sussistere  in  una  Roma  loro  patria  nativa,  ove  erano 
assai  ben  cogniti:  ma  gli  infelici  si  aiutavano  se  non  a  scampar 
dalla  morte,  a  prolungare  almeno  la  vita,  ch*essendo  finalmente  un 
esilio  e  peregrinaggio  dell'anima,  che  rimira  il  cielo,  viene  all'in- 
contro dai  mondani  moho  apprezzata,  perchè  vivendo  in  dilette^'oli 
trattenimenti,  temono  nel  fine  di  quella  il  fine  de'  loro  diletti,  et  il 
principio  de'  loro  tormenti,  e  ciò  con  molta  ragione,  poiché  il  sal- 
dar delle  partite  col  supremo  Giudice  é  molto  duro  alle  stesse  anime 
buone.  Or  consideriamo  ciò,  che  sarà  per  quelle,  che  ingolfate  nei 
vizi,  ad  ogni  altra  cosa  han  pensato,  che  alla  loro  etema  salute. 
Or  per  seguire  la  mia  narrativa,  dirò  come  stando  gii  posti  in  fila 

1  Missori  con  gli  altri  giovani  fu  chiamato  quello,  che  doveva  ri- 
conoscerli, il  quale  giunto,  gli  fu  detto  se  conosceva  Bernardino  e 
Nicolò  Missori  et  avendo  risposto  che  sì  gli  fu  replicato,  che  se  li 
conosceva,  gì'  insegnasse,  li  scegliesse  fra  quelli  se  pur  ve  li  vede\'a  ; 
et  egH  con  la  mano  li  accennò  dicendo  che  è  quello  :  te  ne  menti, 
gridò  con  voce  alta  e  fiacca  sicuramente  il  più  giovane,  io  non  ti 
conosco,  che  per  un  infame,  et  emmi  ben  cognita  tua  sorella,  e 
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m\  do  a  credere,  che  non  sappi  degenerare  dalla  tua  nascita,  e  cosi 
passò  la  prima  recognizione,  ritornando  ognun  di  loro  alla  propria 
prigione  con  grandissimo  spirito  e  franchezza. 

Bernardino  rimasto  solo  si  diede  con  accurau  riflessione  a  pen- 
sare alle  circostanze  di  tutto  quello  era  seguito  il  giorno,  e  veden- 
dosi il  mbero  con  li  ferri  alli  piedi,  credè  fermamente,  che  fossero 
tutti  segni  e^'identi  della  sua  vicina  morte.  Onde  con  tal  credenza 
non  poteva  Tangustiato  giovane  trovar  riposo  alcimo,  ma  smaniando 
or  qua  or  là,  si  rendeva  a  se  stesso  insoffribile,  et  agitato  da  sì  vee- 
racnte  passione,  si  condusse  con  tutti  li  pesanti  ceppi  alla  porta 
della  stanza  assegnatagli  per  prigione,  che  rispondeva  nel  giro,  e 
bussando  chiamò  la  ronda,  e  gli  disse  con  grand^  affanno  :  fatemi 
grazia,  se  il  cielo  vi  salvi  di  chiamarmi  il  Carceriere,  perchè  mi 
trovo  estrema  necessità  di  parlargli';  fu  subito  passata  parola  al  Mar- 
chese mio  marito  come  vice  Castellano  di  dò,  che  aveva  chiesto 
il  Missori  et  egli  ordinò,  che  il  Carceriere  vi  andasse  e  sentisse  dò 
che  chiedeva.  Fu  aperta  la  porta  della  prigione  con  la  solita  assi- 
stenza del  Tenerne  Marti]  e  soldati  di  guardia,  et  entrato  Pietro 
Carceriero  dentro  la  stanza,  gli  domandò  che  bramava  da  lui,  et 
egli  tutto  angustiato  e  sospirando  gli  disse,  fratello  ditemi  per  no- 
stra fede,  questo  far  di  barba  e  questi  ferri  postimi  ai  piedi  che  vo- 
gliono dire?  -  S*  io  devo  morire  domani  almeno  per  pietà  mi  si 
dica  acciò  possa  far  meco  stesso  i  conti  mid  e  prepararmi  alla  mone, 
e  non  mi  fate  sure  si  dubbioso,  et  inquieto;  gli  fu  risposto  che 
non  temesse  e  stasse  pure  con  Tanimo  quieto,  e  riposato,  poiché 
quelle  erano  funzioni,  che  richiedeva  la  giustizia,  e  non  segni  di 
morte.  Io  credo,  replicò  il  Missori  già  tranquillato,  d*esser  in  mano 
ed  in  poter  ddla  Giustizia,  ma  in  Paese  di  Turchi,  o  in  terra  d*  In- 
fedeli non  già.  Onde  spero,  che  sarà  ben  vista,  e  ponderata  la  mia 
causa  prima  di  venire  ad  alcuna  risoluzione,  et  esecuzione  ve^so  di 
me.  n  Tenente  Marti)  raccertò,  che  si  sarebbe  proceduto  d'altra 
maniera  in  questi  casi,  nè  si  sarebbe  corso  così  ali*  infretta  e  perciò 
si  quietasse  pure  sopra  le  loro  attestanonl  Rimase  il  povero  gio- 
vane con  animo  più  tranquillo,  finché  essendo  finita  d'accomodare 
la  segreta,  \ì  fu  trasporuto:  ndl'entrare  che  fece  riguardando  in- 
tomo, e  vedendo  una  delle  sue  fenestre  murata  :  Ah  disse  con  forte 
sospiro,  mi  si  poteva  pur  far  godere  questa  poca  aria  di  vantaggio  : 
ma  pazienza,  ogni  cosa  deve  finire,  e  così  rimase  incarcerato  più 
strettamente  V  infelice  giovane  per  qualche  tempo.  Furono  diverse 
Tohe  riconosduti  da  diverse  persone,  finché  toccò  ad  un  Cavaliere 
di  San  Stefano,  al  quale  essendogli,  come  agli  altri  domandato  se 
conosceva  Bernardino  e  Nicolò  Missori,  et  havendo  risposto  che 
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benissimo  li  cooosccva  et  haveva  in  pratica,  gli  fu  detto  che  gli 
scegliesse  tra  quelli,  et  esso  riguardandoli  prima  tutti  egualmeme, 

10  conosco,  disse  rivolto  ai  Ministri,  i  Missori,  come  conosco  voi, 
ma  xiz  questi  o  non  ci  sono  o  che  io  son  cieco. 

Quest'attestaaione  servi  a  prolungare  alquanto  la  vita  a  i  miseri 
fratelli  ma  non  già  a  scamparli  dalla  morte,  poiché  il  Pontefice  ri* 
soluto  a  volcrH  morti,  non  volle  dar  orecchio  nè  al  Gran  Duca  di 
Toscana,  nè  alla  Regina  di  Svezia,  che  unitamente  lo  supplicavano 
per  la  loro  liberazione,  ma  ordinò  che  si  spedisse  la  causa,  e  si  ter- 
minasse fl  processo  di  quest*  infelici  con  la  loro  morte.  Ultimamente 

11  Collegio'  degli  Emsnentis.  Cardinali  lo  supplicarono  di  grazia,  ma 
nemmeno  volle  piegarsi  et  acconsentire  alle  continue  istanze,  che 

venivano  £me.  La  compagnia  di  S.  Giov.  decollato  fece  con- 
gregazione se  potevano  far  cosa  alcuna,  ou  riuscirono  inutili  tutti 
i  tentativi  ABi  tredici  del  mese  di  gennaio  dell'anno  1685  il  Papa 
passò  il  Chuografo,  non  volendo  ascoltar  più  chi  parlava  a  loro 
favore:  furono  condannati  al  taglio  della  testa,  per  essere  CLEUia  : 
onde  per  ciò  gli  fu  fatto  godere  questo  privilegio  e  non  fu  poco. 

Domenica  a  sera  quattordici  di  Gennaro  venne  il  signor  Mar- 
chese Strozzi  in  Castrilo,  e  subilì  con  il  Marchese  mio  marito,  a 
cui  come  vice  Castellano  apparteneva  questa  faccenda,  tutto  dò  che 
dovevano  fare.  Fecero  accomodare  uiu  stanza  vicino  alla  cappella 
da  basso  in  faccia  a  piazza  d*arme,  la  quale  cappella  fu  fatu  fab- 
bricare dal  suddetto  Marchese  mio  consorte,  nd  Ponteficato  di  Cle- 
mcme  X,  e  vi  si  vede  in  più  luoghi  vagamente  impressa  e  scol- 
piu  Tarme  di  Casa  Massimi  con  bell*artificio.  Ivi  stabilirono  di  fare 
la  Confortaria,  facendola  esso  marchese  fornire  di  quanto  bisognava 
per  questo  funebre  effetto. 

Intanto  stava  lo  Strozzi  con  ahrì  Signori  della  compagnia  at- 
tendendo l'ora  ià.  dar  l'assalto  ai  poveri  due  fratelli,  li  quali  non 
sapendo  qud  cbt  si  faceva  da  basso,  se  la  passavano  con  qualche 
speranza  di  bene 

Qiaando  fu  portata  la  cena  al  Sig.  Nicolò,  rivolto  alli  soldati  li 
nduese  con  grande  istanza  di  qualche  nuova  circa  i  loro  interessi 
e  dn  era  stato  quel  giorno  in  Castello.  Li  soldati  risposero  non 
sapere  esscnri  nuovità  alcutu^  et  esso  sospirando:  Oh  Dio  buono, 
tee,  non  posso  credere,  che  il  mio  cuore  m' inganni,  egli  non  mi 
è  stato  giammai  traditore,  et  ora  piaccia  a  Dio,  che  sia  mendace. 
Col  tuo  contiiMio  moto  oti  predice  un  non  so  che  di  funebre;  e  di 
auovo  repHcò:  H  Cielo  mi  facda  mentire,  e  non  volle  gustare  al- 
cuno dd  jdàÀ  poitstif^  ma  rimase  tutto  angustiato  e  pensieroso. 

n  Sig.  Btnuffi&M)  quando,  gli  fu  portata,  la  cena,  dimandò  al 
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Cjrccricre  se  vi  «  —ora  wasmuz  et  ninUngli  rirpono  che  do, 
c^fi  n^wdnéolo  CssMMMe  dBse:  Dncbu  per  iiifsiUy  demo  9 
castrilo  ri  SOM  i  imiti?  D  tcneote  Mm^  gfi  rispose,  che  io 
YcHKì  anni  che  cgfi  sttva  aeUa  Iwiriu  mam  Te  fi  arerà  mai  tc- 
dab  poiché  ^scffo  BOB  era  loo^o  4a  dar 
oiiicyu  ciano  BcSe  Cancn 

tcownie:  Ah,  dax,  teeai  «i  poco  di  tahicco, 
et  3  Carceriere  g{fe  mt  ékeét  qmmm  mt  robe;  e  cosi  lo  1 

Eraao  scene  caofoe  ore  deb  ooae  foaado  lemo  ^  Ofiì- 

sìfDorì  CootofUtori  per  dar  Tassaho  ai  poini,  e  mai  frrrugai  ira- 
teOL  Alk  dkò  ore  fìMe  £  sàfoor  PrÌKÌpe  di  Pakmou.  i  i 
Doca  Scrotn.  1  t'ipii  rifili  De  ftoon,  ci  1 
Mari  che  fetOM  fi  Cm^.rrrL  ASon  §m  poctaa  la  ooova  deb 
MTie  al  si|9Mr  >Sool6  §rm&>  pie  f  ìo  i  mc,  che  sma  pr^gjoBC  aDe 
Carceri  4c!  *«àMHk  5  ^sak  ■  iméu  sesodao  aprire  la  porta  ad  ort 
«soc^  «  ÌMMpoaoioG  VcHssìaao  la 
isMcc  di'  jcnok  e^  st  era  peUD  aeao  vesaàtt^  e  eoo  ì  iern  a  ] 
e  sì  4B<c«ip?«>  «li  ooa  tttcìU  ^ 
eoa  a»a  iocu  ìafeaK&we  ir  ^wtq  ru  che  £  Carceriere  arra  &  pà 
j^ie*^  e  TiroMi  dci;^  aìlr^  cag-atj  ìi  aece  cadeR  sopra  di  lai,  il 
hnv:^  icnse  ksae  a  fsenest  ìb  aerea  per  smuaev  dal  colpo. 

vnrn^  ìnff<Kw  e  Mur  À  i  ■n^iii^  e  wrfri  àa  pone  i 

^JDC'  ;,jvr^  ^i>..«iia|.lv  che  ess:  mk  ii  ih  i  mm  per  < 
jcCi."  T«r  ns9«araci^  aiiSfccrntiBCMr  aTc 
.Cfn«c)r««4  CCK  t^^mo»  sicama^àA.  c  c^  À  pa  era 
rc*^  9ra^«iRK>;««A  croL—ò»  £  apo 

Nica  re  ocrw*  cacny^  maon^or  >cr  se.  e  che 
a>tha  $k£<r^^o^  £  taam  càie  s  e  ìasir 
iKtt  cV<  V  Ma  .Éhta  ttocar  "m^rcc^^  e 
>e*rcfiA  '      aMftàa  f«ar  mmiw  e  aiiuri  aaii  fnu  e  piz 
xw*r3t  «  ikstc^  k^arv  :        A  med^  e  arnese  >  i 
anfl^asv^  .fi^c^ac  che  sk  ^««<ra  .ar^  an 

v^.^  «t.Tji         àe«ca  Àr"  S^cskm^  e 
vht  >^«aii^  4  <9ofte  J  A  w»Anmm 
^  «%^h^  a  ìmv  «B!*à.  <dae»e.  s^pMc*  «uaB^  v  ^  TB^psanc  e  ^ 

v>^  <KrK9^^  renih  )k  <t  ime  ««e  ■  ■ii ,  e 
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gente,  rìgiurdandosi  intorno  e  dov*  è,  disse  con  sorriso  amaro,  la 
carrozza  eh*  io  non  la  veggo  e  soggiunse  con  un  forte  sospiro  :  or 
che  io  lo  dicevo,  che  il  mio  cuore  non  soleva  tradirmi.  Et  in  que- 
sto dire  essendo  giunto  sono  i  portici,  'travide  i  Confortatori,  che 
con  la  pietà  in  mano  lo  stavano  attendendo:  Ah  ah  disse,  eccoli 
li,  li  ho  veduti  !  Li  ho  veduti  non  sono  cattive  carceri  per  me  que- 
ste che  io  veggo,  poscia  rivolto  alli  sbirri,  che  gli  erano  vicini,  le- 
vatemi gli  occhi  perchè  io  non  posso  sof&ire  di  vedervi,  e  voi,  si- 
gnori Confortatori,  non  vi  affannate  per  me  che  non  occorre,  poiché 
è  imposs^Mle,  che  io  mi  accomodi  a  morire,  e  soggiunse  in  tono 
di  voce  più  alta,  no  eh*  io  non  voglio  morire  non  voglio  morire  in 
alcun  modo  e  vedendo  gli  sbirri,  che  ancora  gli  suvano  vicini,  sog- 
giunse loro:  Io  vi  dissi  poco  fa,  che  non  volevo  vedervi,  non  avete 
forse  orecchie?  nota  ci  sentite  ?  £  poi  di  nuovo  esclamò  :  E  ho  io  da 
morire?  Allora  gli  fu  risposto:  SI  sig.  Nicolò,  bisogna  morire,  cosi 
comanda  la  Giustizia.  Et  egli  nuovamente  gridò  Io  moro  dannato  non 
occorr^ahro,  io  moro  dannato.  Allora  accostandosi  il  suo  Conforu- 
tore,  piacevolmente  gli  disse  :  Signor  Nicolò,  e  che  cosa  è  questa  che 
io  sento  ?  un  giovane  della  sua  qualità,  un  cittadino  Romano,  una  per- 
sona cosi  prudente  non  sa  regolar  sé  stesso  in  caso  di  tanta  im- 
portanza? e  come?  Adesso  è  il  tempo  di  unire  tune  le  potenze 
della  vostra  anima,  acciò  la  soccorrino  in  queste  poche  ore,  che 
deve  stanziare  nd  vostro  corpo,  acciò  uscita  da  questo  possa  en- 
trare nella  Beatitudine  etema  ad  onta  del  nostro  comune  avversa- 
rio. Coraggio,  signor  Nicolò,  non  vi  lasciate  trasportare  e  vincere 
dalla  passione,  pugnate  intrepido  seco,  spiegate  per  vostra  insegna 
trionfatrice  il  riverito  vessillo  della  Santa  Croce,  et  abbattete,  e  su* 
perate  il  vostro  nemico,  che  con  il  rugito  Leonino  cerca  atterrirvi, 
e  divorarvi  Ah  no  riguardate  pure  un  poco  il  vostro  Redentore 
sopra  di  una  croce  indiiodato  tutto  mansueto,  e  piacevole,  che  a 
se  vi  chiama  con  le  braccia  aperte,  vi  attende  per  abbracciarvi:  o 
cari  amplessi,  o  dola  inviti,  e  che  potete  voi  più  bramare  ?  Oh  si- 
gnore, replicò  il  Missori,  sempre  crollando  il  capo,  voi  sapete  molto 
ben  dire,  et  anch*  io  saprei  confortare  altrui,  ma  mi  si  rende  impos- 
sibile conforur  me  stesso. 

&  andavano  con  questo  dire  accostando  alla  Cappella,  et  il  si- 
gnor Nicolò  non  faceva  altro,  che  crollare  il  capo,  e  riguardare  or 
quà  or  là  tempre  agitato,  angustiato,  e  sospiroso  rivolgeva  spesse 
volte  la  tcsu  indietro,  e  vedendosi  ancora  li  sbirri  accanto:  io  vi 
darò  de*  piedi  nel  ventre  canaglia  indegna,  disse  tutto  alterato,  mi 
vogliono  far  rinnegare  la  pazienza  questi  bricconi.  Li  signori  Con- 
fortatori fecero  cenno  alli  sbirri,  che  si  scostassero  da  lui  per  non 
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kmarìo  iii  114.  iwn  — ,  et  essi  mam  gfi  si  acoosuraoo  pià  da  vicino, 
Bu  scnprr  lo  sc^nrano  da  laaci*  ÌBlW  km  aodarooo  al  patìbolo. 
Eocnto  »r  caff^dla,  «  fFsardaio  bea  da  per  tono  :  E  dov*  è  «fisse  il 
icao  &airl'a,  dfec  io  bob  Io  v«g;p>?  Sipiori,  mio  fratello  doT*  è? 
Adesso  lo  vedrete  f5  di  itspo«u.  bob  dabitate  di  qoesto  :  ma  non 
TvdeiÙDio  ccoipianrc  :  >;£!iore  io  voglu  wào  firneflo,  soggiunse,  lo 
taccino  \tsrr  qoa  da  me:  Or;  ora  rcpficò  D  sbo  Confortatore,  vi 
redrcte:  Imamo>  rep&co  al  sbo  CoofaruKve,  ri  lìredeicte:  ma  io 
con  k>  re^So.  e  ck*  è  Ione  nueto  3  mio  fratello?  è  forse  al  certo 
che  sia  così,  nencre  ancora  bob  TÌcBe:  bm  essendogli  detto,  cbe 
Hsognara  dart^G  tempo,  cbe  mBiIrur  la  langa  scalinata  del  ma- 
schio, rimase  capace,  e  si  qmei&  al^Banaou  Mentre  (joestc  cose  pas- 
savano adla  cappella,  jut^o  pofiaca  T  iadmazjOQe  al  sig.  Ber- 
nanfino  non  già  de&a  morte*  ma  del  uaspono  aBe  Carceri  noove, 
«ficcndogH  il  ■rdc.wjQ  cbe  al  signor  ?Qcolò  avevano  detto,  et  egfi 
iuBumLiML  credè  questi  finóane  poifW  s*  Immaginava,  che  non 
potrebbero  £ffk>  morire  se  prima  di  pmprà  bocca  sa  H  im  menti 
non  confessava  i  delitti:  onde  si  lasciò  levare  i  ferri,  e  ponete  le 
manette  senxa  comi  adii  wmr,.  ma  gnaaip  si  trovò  aver  calate  le  scale 
e  non  vidde  la  carroaza,  conferme  gfi  avevano  detto,  tatto  si  turbò, 
e  rigoariando  intorno  e  dar"  è  £sse  la  carrooa,  io  non  la  vedo: 
Ah  voi  mi  avete  ingannato,  mi  avete  tra£feo.  Gfi  fa  risposto  die 
camminale  on  poco  più,  che  Favrebèe  trovata,  aftettò  egli  il  passo 
con  <}tiesta  credenza*  ma  gtunto  in  piiiri  d*arme,  e  vedendovi  li 
compagiua,  incomasòò  a  gridare  et  a  strepitare  si  fettamente,  die 
Faccmezza  de*  grifi  si  tacevano  sentire  6n  dal  maschio:  non  vale- 
vano  le  esortazioai  de*  signori  Coofonatori,  né  dcgfi  altri  a  quie- 
tarlo, ma  prorooBpendo  in  querele  et  esclamjiioBi  non  voleva  darsi 
pace.  Adarki^oe  «ficeva  :  si  ha  da  morire  ?  Et  csscndogS  risposto  che 
bisognava  morire,  o  ingiustizia,  csdaaMi^  o  ingiustizia  del  Cielo  e 
della  terra,  non  si  £i  così  la  giustizia,  bob  si  £1  cosi!  E  che  ho  io 
forse  asvminaii  gfi  altari,  hospogfiafto  fi  passeggieri?  ho  rinnegato  il 
Sacramento?  E  che  ho  io  fatto,  che  nù  £ftccia  meritare  questa  morte, 
quest*  ignomìnia,  qnest*  ingiustizia?  O  mìe  povere  sorelle,  o  mìei 
poveri  fratelli,  e  dove  state  ora,  che  non  vedete  quest*  ingiustizia. 
E  qui  si  £ede  a  bestemmiare  et  a  shattcni,  non  essendo  bastanti 
i  suoi  coofortatori  a  quietarlo,  e  sempre  replicava:  è  nn  ingiustiiia 
et  csseodogE  detto  che  era  giustizia,  e  che  cosi  fomindita  il  Papa, 
soggiunse,  nostro  Signore  è  padrone,  ma^  et  essendo  anivtto  nd 
Portici,  e  che  per  entrarvi  bisognava  salire  uno  scafino  4fi  marmo 
si  fermò  alquanto  a  riguardarlo,  e  poi  tirandosi  dne  o  tre  pasri  in- 
«fietro,  lascìossi  cadete  <fi  botm  dalla  parte  manca  sopra  il  detto 
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scalino,  ma  falli  il  suo  disegno  poiché  la  mira  non  corrispose,  et 
invece  di  batter  la  tempia,  diede  la  guancia,  e  se  la  illividì  un  poco. 
Voleva  egli  secondare  il  colpo  per  supplire  al  mancamento  del 
primo,  et  uccidersi,  ma  furono  lesti  li  sbirri,  e  soldati  ad  impedirfo, 
e  lo  condussero  in  CappeUa,  ove  giunto  e  veduto  il  signor  Nicolò: 
oh  mio  fratello,  gridando,  disse,  e  come  vi  ritrovo  e  come  vi  veggio  ? 
O  mio  caro  o  mio  amato  fratello,  e  abbiamo  noi  a  morire?  No 
mio  caro  fratello,  non  voglio  che  moriamo.  S),  replicò  il  Giovane 
già  rassegnato  da  i  saggi  conforti  del  Sig.  Principe  di  Palestrìna, 
^  mio  caro  fratello,  che  voglio,  che  moriamo,  e  se  siamo  stati 
compagni  indivisibili  in  vita  siamo  parimente  in  morte.  Et  abbiamo 
a  soìffrir  quest*  ingiustizia,  replicò  il  signor  Bernardino? 

Non  è  ingiustizia  fratel  mio  caro,  ma  giustizia,  aggiunse  il  sig. 
Nicolò,  giustizia  del  Cielo  e  della  terra,  di  Dio,  e  del  mondo.  E  non 
v'è  piò  speranza  per  noi?  soggiunse  Bernardino.  Allora  voltandosi 
Nicolò  ai  suoi  Confortatori.  Signori,  disse  con  bocca  rìdente,  vi  è 
più  raggio  di  speranza  per  noi?  Tutti  risposero  ad  una  voce,  che 
non  vi  era  più  speranza  alcuna  per  il  corpo,  e  che  necessariamente 
dovevano  morire,  ma  che  loro  erano  quivi  per  aiutarli  a  salvar 
Tanima  e  ben  morire.  Orsù  dunque,  mio  fratello,  disse  il  sig.  Nicolò, 
facciamo  un  animo  coraggioso,  e  consideriamo,  che  questa  vita  è 
un  sogno  d*  occhio  che  vigila,  è  un  lampo  che  nell'apparire,  spa- 
risce, è  un  sofRo  d*aura,  e  di  vento,  è  come  il  fieno  del  Campo, 
et  insomma  come  un  fiore,  che  la  mattina  germoglia,  e  la  sera 
marcisce,  che  non  v*  è  felicità  compita  nel  mondo,  e  se  pur  v'  è,  è 
apparente  e  falsa  ;  e  per  dire  il  vero  ditemi,  o  mio  fratello,  abbiamo 
noi  avuto  un  momento  di  quiete?  Quanti  pericoli  abbiamo  passati, 
quante  fatiche  sofferte?  quant^angustie  sopponate  per  acquistarci  la 
mone?  E  non  vogliamo  ora  soffrire  con  pazienza  la  mòrte  per  acqui- 
starci l'eterna  vita?  Ah  si,  mio  fratello,  da  me  più  che  me  stesso 
amato,  non  lasciamo  di  noi  questa  memoria  nel  mondo,  compen- 
siamo con  una  buona  morte  la  mala  fama  di  nostra  vita,  e  facciamo 
scorgere,  che  un  animo  intrepido,  e  veramente  cristiano  sa  oprare 
il  coraggio  anco  a  fronte  degli  orrori  di  morte,  e  di  morte  indegna* 
Armiamoci  però  non  solo  di  gran  costanza,  ma  dell'arme  più  forte 
che  è  una  generale  confessione  di  nostre  colpe  con  un  cuor  puro 
e  netto,  non  come  dove  stimo  attender  grazia,  ma  come  avessimo 
da  incamminarci  adesso  al  patibolo,  et  alla  morte,  e  qui  baciandosi 
scambievolmente,  rivolto  alli  Confrati  soggiunse  :  Signori,  se  per  il 
passato  li  nostri  sentimenti  si  ribellarono  alla  ragione,  et  all'anima 
nostra,  ora  coll'aiuto  di  Dio  vogliamo,  che  l'anima,  e  le  sue  po- 
tenze si  ribellino  al  corpo,  acciò  pura,  netta  e  vincitrice  se  ne  voli 
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alla  edeste  gloria,  e  rivolto  al  fratello  fece,  e  disse  in  maniera,  che 
tutto  intenerito  e  compunto  si  dispose  a  morir  volentieri,  et  a  sal- 
varsi TaninM  sua.  AlUnra  il  prudente  Giovane  :  Amato  fratello,  disse, 
io  so  bene,  che  per  mia  cagione  a  questo  passo  sei  giunto.  Lo  co- 
nosco, lo  confesso,  me  ne  pento  e  me  ne  dolgo  alFestremo,  ma 
ora  non  vi  è  più  rimedio.  Quello  che  io  posso  fare  è  di  doman- 
dartene umilissimamente  perdono,  e  di  tutto  cuore  pregarti  a  con- 
cederlo a  chi  teco  d'un  istesso  sangue  è  concetto,  e  ben  io  sperar 
lo  posso  dal  mio  tanto  caro  fratello.  Ora  ne  resta  a  domandar  per- 
dono a  Dio,  che  più  di  tutti  è  offeso  da  nostri  innumerabili  errori, 
e  prendersi  volentieri  la  morte,  che  solo  dal  peccato  vien  generata. 
Riflettiamo  seriamente  in  quante  forme  abbiamo  offeso  il  nostro 
benigno  Signore,  e  Creatore,  ricompensando  a*  suoi  infiniti  benefit 
con  infinita  ingratitudine.  Ci  peserà  forse  il  morire  di  così  belFeti, 
e  nel  fiore  di  nostra  gioventù,  e  neUa  primavera  degii  anni  nostri? 
Ah  no,  mio  fratello,  poiché  se  siamo  giovani  alla  terra  siamo  gii 
vecchi  al  Cielo  e  carichi  di  falli.  Sgraviamoci  dunque  da  questo 
peso,  e  se  fummo  uniti  al  peccare,  siamo  parimente  uniti  alla  peni- 
tenza. Ricordiamoci  Tun  Taltro  *le  nostre  colpe,  e  depositiamole  alli 
piedi  del  suo  ministro,  acciò  liberi  e  sciolti  ce  ne  voliamo  al  Cielo. 
£  rivolto  alli  sigg.  Confortatori;  dov*è  disse  il  Confessore?  Ddi 
non  perdiamo  tempo  cosi  prezioso,  e  spendiamo  con  profitto  questi 
pochi  momenti  di  vita  che  ancor  ne  restano. 

Si  confessarono  ambidue  con  grandissima  divozione,  e  se  nel  primo 
assalto  si  dimostromo  fieri,  altrettanto  umili  e  modesti  doppo,  di 
che  veramente  si  possono  chiamare  specchi  di  costanza  e  di  peni- 
tente fortezza.  Fatta  la  confessione  domandarono  con  molta  umiltà 
perdono  a  tutti  e  udirono  due  messe  con  molta  divozione:  si  co- 
municarono con  lagrime,  e  poi  mandarono  a  pregare  il  Marchese 
mio  marito,  che  si  compiacesse  far  cassare  prima  della  lor  morte 
alcuni  motti  scritti  con  il  carbone,  li  quali  motti  erano  parte  sati- 
rici e  parte  immodesti,  nu  tutti  spiritosissimi.  Ciò  fatto,  suvano  con 
moha  pazienza  e  tranquillità  attendendo  l'ora  della  lor  morte,  sempre 
recitando  inni  et  orazioni  divote. 

Giunse  finalmente  l'ora  funebre  che  frirono  le  22  in  giorno  di 
lunedi  15  gennaio  1685,  e  venne  la  compagnia  della  Misericordia 
in  Castello,  e  si  fermò  avanti  il  casone  detto  de' cannoni,  perchè 
ivi  son  tutti  riposti,  toltone  quelli  che  servono  per  ornamento  della 
fortezza  e  per  la  necessità  de*  soliti  spari.  Quivi  col  Santissimo  Cro- 
cifisso stettero  buona  pezza  attendendo  i  due  nul  fortunati  fratelli, 
che  a  lento  passo  se  ne  venivano  in  mezzo  de' loro  confortatori. 
All^apparir  de  Giovani  fu  chiamato  il  Santissimo  Crocifisso  come  per 
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Tia  di  passione  e  vennero  ambedue  al  bacio  delle  sagre  piaghe  et 
all^adorazione  della  croce.  U  sig.  Nicolò  risguardando  il  Santissimo 
Crocifisso  disse  :  Mio  dolcissimo  Redentore,  eccomi  pronto  a  soffrire 
quesu  morte  in  soddisfazione  delle  mie.  colpe,  e  spenderei  mille 
volte  se  pur  mille  volte  ne  avessi  per  i  miei  gravi  misfatti:  Ora,  o 
mio  Creatore,  qui  vi  fate  vedere  Crocefisso  sopra  un  legno  confitto 
tutto  stillame  sangue  per  dar  animo  a  me,  ma  spero  nella  vostra 
bontà  di  vedervi  fra  poco,  e  godervi  trionfante  nel  Cielo  ;  et  alzan- 
dosi in  piedi  si  diede  a  seguire  il  signor  Bernardino  suo  fratello, 
che  di  già  si  incamminava  col  passo  intrepido  alla  morte. 

Era  la  soldatesca  in  ordinanza  di  quà  e  di  là  squadronata.  Onde 
nel  passare  andavano  dicendo:  Signori  soldati,  un  Pater  noster  et 
una  Ave  Maria  per  Tanima  nostra,  per  Tamor  di  Dio,  e  per  carità. 
Queste  pietose  voci  facevano  intenerire  ogni  cuore;  et  in  vero  che 
non  \ì  fu  in  questo  presidio  occhio  che  non  piangesse  il  loro  in- 
fortunio. Andava  il  sig.  Bernardino  fratello  maggiore  avanti  in  mezzo 
de'  suoi  Confortatori  con  passo  intrepido  e  volto  indifferente.  Giunti 
che  furono  sotto  il  Baluardo  a  vista  delle  nostre  finestre,  il  sig.  Ber- 
nardino alzando  gli  occhi,  et  a  me  rivolto  disse  con  voce  alta: 
Signora,  un  Pater  noster  et  una  Ave  Maria  per  questa  povera  anima, 
che  io  per  amor  di  Dio  vi  raccomando,  acciò  gli  facciate  la  cariti. 
A  quest'espressione  confesso  che  non  potei  tenere  a  freno  le  la- 
grime: onde  mi  convenne  togliermi  dalla  finestra  per  asciugarmi 
gli  occhi,  et  invero  bisognerebbe  esser  nau  fra  i  rigori  del  Cau- 
caso et  essere  stata  nudriu  da  una  tigre  a  non  s' intenerire,  e  com- 
piangere la  loro  sventura.  In  questo  uscirono  di  Castello  passando 
in  mezzo  ad  infinito  popolo  concorso  al  lugubre  spettacolo.  Tra 
gli  spettatori  è  fama  che  il  sig.  Bernardino  riconoscesse  un  suo 
caro  amico,  che  rivolto  a  lui  gli  dicesse  :  mira,  mio  carissimo  amico, 
in  quale  stato  mi  ritrovo.  Ti  raccomando  Tanima  mia  che  tra  poco 
si  partirà  dal  mìo  corpo.  H  Giovane  amico,  dicono  che  dal  dolore 
venisse  manco,  e  che  non  ritornasse  in  se  che  dopo  morti  ambedue. 

Giunsero  finalmente  alla  Cappelletta  di  Ponte,  ove  facendo  la 
soliu  orazione,  si  riconciliorono  di  nuovo  con  esemplare  divozione. 
Andò  prima  alla  morte  il  sig.  Nicolò,  et  in  quel  mentre  dicono  che 
svenisse  Taltro  fratello  dentro  la  Cappellena,  ma  con  Paiuto  de' suoi 
Confortatori  rinveime  in  breve,  il  che  non  è  gran  fatto  gli  succe- 
desse, poiché  dalla  mattina  antecedente  non  ave\'ano  preso  cibo  di 
sorta  veruna,  e  sebbene  i  Confortatori  si  erano  sforzati  per  fargli 
prendere  qualche  cosa  non  vi  fu  modo  che  il  sig.  Nicolò  vi  si  ac- 
comodasse, ma  il  sig.  Bernardino  per  non  parer  ostinato,  prese  un 
biscottino  di  Savoja  mollo  nel  vino  senz'altro.  Onde  può  ben  es- 
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>ER  quanto  le  incessanti  ricerche  degli  studiosi  va- 
^  d^no  d'ogni  pane  disseppeUendo  nuova  copia  di 
documenti,  il  fondamento  di  uno  studio  storico, 


specie  pel  medio  evo,  sarà  sempre  da  cercare  nelle  nar- 
razioni sincrone.  Imperocché  tra  i  documenti  si  avranno 
sempre  laome  molto  considerevoli;  e  i  documenti  soli, 
senza  una  guida  che  aiuti  a  collocarli  nel  debito  posto  e 
ad  apprezzarli  secondo  il  loro  giusto  valore,  difficilmente 
bastacno  anche  all'ingegno  più  profondo  e  più  acuto  per 
ricostituire  con  esattezza  un  periodo  di  storia.  Tra  una 
cronaca,  sia  pure  rozza  e  imperfetta,  e  i  documenti  che 
la  possono  illustrare,  panni  di  scorgere  la  stessa  relazione 
che  corre  tra  im  rudere  informe,  che  abbia  resistito  alla 
furia  distruggitrice  del  tempo  e  dell'uomo,  e  gli  avanzi 
delle  colonne,  dei  fregi,  delle  trabeazioni  sparsi  sul  suolo 
delle  vicine  campagne.  L'archeologo,  raccolte  che  abbia  con 
amorosa  sollecitudine  tutte  queste  «  membra  sparte  »,  cer- 
cherebbe invano  di  ricostruire  lo  splendido  monumento  al 
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qoak  ^ppmenoaOy  se  da  iqpcBc  pocbe  man  ancori  -jJ 
posto  non  potesse  ÌDdorioarae  b  fonna  e  k  destinazione. 
Di  questi  avanzi  molti  sooo  stati  mutati  in  torri,  in  for- 
tilizi, in  casolari:  onde  spesso  Farchedogo  deve  distìn- 
guere dò  che  vi  è  £  ^ggwmm  da  dò  cbe  è  antico.  An- 
che SD  questo  prato  può  tominuaisi  il  paragone  quanto 
alla  critica  delle  fimi  stocìcbe,  ne'an  testi  conviene  spesso 
avvertire  aggìume,  imeipolazioaì  e  akcrazìonL  Perciò  uno 
dd  principali  ufiid  ddia  critica  è  scito^  ed  è  tuttora,  quello 
di  ricostituire  neOa  loro  fonna  originaria  i  monumenti 
storia  dd  medio  txo^  com'ebbe  a  dirmi  un  dotto  e  v:i- 
loroso  professore  tedesco,  che  si  deifica  con  singolare  for- 
tuna a  questa  pane  ddk  storìd^  disdplìne  molto  colti- 
vata e  apprezzata  in  Germania. 

In  ogni  sdenza  occorre  però  guardarsi  dalle  false  ed 
esagerate  applicazioni  di  metodi,  che,  in  se  ottimi,  possono 
condurre  alle  più  erronee  condusioni,  quando  non  siano 
adoperati  con  cauto  (fiscemimento.  Il  pericolo  è  tanto  più 
facile  e  il  danno  tamo  maggiore,  quanto  più  splendidi  sono 
i  risuluroenti  già  con  quei  metodi  onenuti. 

In  uno  degli  ultimi  fasdcoli  òsXIl  Archivio  Storico  Ila- 
limo,  (i)  leggevo  un  imparziale  giudizio  di  alcuni  lavori 
tedeschi  sulle  fonti  della  Storia  fiorentina,  de*  quali  giu- 
stamente rilcvavasi  il  pregio  e  l'importanza.  Tali  lavori 
portavano  i  nomi  di  P.  Scheffer-Boichorst  e  di  O.  HartT\  ig, 
menzionati  poche  pagine  avanti  a  cagione  della  controversia 
sulla  Cronica  di  Dino  Compagni.  Io  stavo  accingendomi 
a  scrivere  questa  illustrazione,  e  mi  trovavo  ndla  neces- 
sità di  palesare  il  mio  avviso  su  tale  argomento.  Come 
gli  scrittori  dcW  Archivio  Storico,  riconoscevo  ir  valore  di 

(i)  Accenno  alla  rassegna  hibìio^rafica  fatta  dal  prof.  C.  Paoli  del 
volume  del  dott.  O.  Hartwig,  Qutlìin  unà  Forscbnngcn  ^  àìtcsUa 
Gcschichte  dir  Siaàt  Florcnx.  In  tale  rassegna  sì  fa  parola  anche  dei 
lavori  del  signore  Schefier-Boicborst.  Archivio  Storico  Italiano^  Serie 
quarta,  to.  IX,  disp.  I  del  1882,  pag.  69  ss. 
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quelli  studi  sulle  fonti  più  antiche  della  Storia  fiorentina; 
come  ad  essi,  mi  sembrava  che  quei  dotti  tedeschi  non 
fossero  stati  altrettanto  felici  nello  studio  della  Cronica 
Dinesca.  Eppure  tanto  questo  quanto  gli  altri  studi  rap- 
presentano certamente  lo  stesso  indirizzo  scientifico.  Se 
pertanto  il  risultato  ne'  due  casi  è,  ad  avviso  di  molti,  tanto 
diverso,  non  sarebbe  per  avventura  da  attribuirsi  ad  una 
inopportuna  o  manchevole  applicazione  di  metodo? 

Nelle  fonti  più  antiche  manca  quasi  ogni  carattere  sog- 
gettivo, e  in  pari  tempo  non  è  molto  considerevole  il 
numero  dei  documenti  che  le  possano  illustrare.  Perciò, 
principale  ufficio  del  critico  è  di  studiarle  in  sé  stesse, 
e  nelle  relazioni  che  hanno  tra  loro.  Questa  maniera  di 
critica  può  sovente  bastare  anche  a  far  ragione  dell'au- 
tenticità o  falsità  di  taluno  di  simili  monumenti. 

Ma  nelle  cronache  del  secolo  decimoquano  in  quelle 
dei  Villani  e  nella  Istoria  del  Compagni  singolarmente, 
comincia,  insieme  con  la  maggior  perfezione  artistica,  a 
farsi  molto  sentire  la  parte  soggettiva.  Inoltre  cresce  cosi 
la  copia  dei  narratori  come  quella  dei  documenti.  Quell'a- 
nalisi mmuta  e  rigorosa,  alla  quale  abbiamo  sottoposto  le 
fonti  più  antiche,  non  dovremo  certo  rifiutarla  in  ser\'izio 
della  critica  delle  più  recenti.  Ma  questa  analisi,  se  gioverà 
a  porre  in  rilievo  le  analogie,  le  differenze,  le  derivazioni 
di  una  cronaca  dall'altra,  sarà  di  per  sè  affano  insuflSciente 
a  sciogliere  molti  dei  problemi  che  le  analogie,  le  differenze, 
le  derivazioni  notate  possono  far  nascere;  soprattutto  non 
basterà  a  risolve/e  la  questione  che,  quando  si  presenta,  è 
fra  tutte  la  più  ardua  e  intricata,  la  questione  dell'autenticità. 

Per  forniulare  sicuramente  cosi  grave  giudizio,  è  ne- 
cessario con  diligente  e  imparziale  esame  cimentare  alla 
prova  dei  documenti  le  narrazioni  fra  le  quali  si  istituisce 
il  paragone.  Ed  anche  dopo  aver  cosi  determinato  il  loro 
grado  respettivo  di  veridicità  e  di  esattezza,  molto  può  an» 
cora  rimanere  a  fare  per  distinguere  gì*  involontari  errori 


dàlie  menzogne  di  scrmon  panxgnni,  e  queste  àaSk  in- 
Tcnzìon:  di  un  falsario,  e  cosi  Tia  dicendo  per  tutti  ^ 
jkri  problemi  che  s'imiecciaiio  a  quello  delfautentidti.  Se 
Fopera  non  é  tale  goSa  impostura  che  Fosserrazione  più 
superficiale  basti  a  scoprìtia,  Fcsame  non  può  restringersi 
alTanalisi  dei  singoli  fxcdj  ma  dere  ìnalaarsi  ad  uno  studio 
simedco  di  essa  e  delTimero  periodo  storico  a  cui  le  fornì 
esaminate  appartengono.  In  una  parola,  il  giudicare  dd- 
Fautendciti  di  lavori  come  la  Cronica  di  Dino  Compagni, 
non  può  essere  uflkio  della  sda  critica  deQe  fonti,  ma 
della  critica  più  propriamente  storica. 

Quando  il  professore  Schef&r-Boicborst  (i)  imprese  a 
dimostrare  la  falsiti  della  Cronica  di  Dino  Compagni,  su- 
biti quasi  massima  fondamentale,  che  «  il  contrafiattore  s'im- 
«  pose  di  contradire  continuamente  agli  autori  dei  quali 
«  si  serviva  e  nell'atto  stesso  del  ser\irsene;  e  ciò  massime 
«  col  Villani,  verso  la  cui  Cronica  le  relazioni  dì  quella  di 
«  Dino  paiono  al  critico  le  stesse  di  un  ragazzaccio  che  si 
«  rivolta  alla  mamma  della  quale  porta  sul  volto  la  nobile 
«  imagine  ».  (2)  Quest'accusa  di  spirito  contradinorio, 
lanciata  contro  il  falso  Dino,  d  palesa  il  principale  difetto 
della  critica  dello  Schefier-Boichorst.  Istituiti  i  confronti  fìra 
i  diversi  storia  contemporanei  al  Compagni,  e  trovatili 
da  questo  discordi,  dubitò  che  fra  loro  dovesse  nascondersi 
un  falsario.  E  poiché  Giovanni  Villani  è  certamente  auten- 
tico, e  contemporaneo  ai  fatti  diversamente  narrati  dal  Com- 
pagni, gli  parve  sicuro  il  concludere  che  l'allontanarsi  dal 
Villani  fosse  tutt'uno  con  Fallontanarsi  dal  vero!  Ma  uno 
scrittore,  sia  pure  dell'autorità  del  Villani,  non  per  ciò  solo 
che  è  contemporaneo  acquisu  quel  grado  di  quasi  assoluta 
credibilità  attribuiugli  dal  signore  Scheffer-Boichorst.  Dopo 

(1)  Paul  Scheffer-Boichorst,  Fìormtimr  sUiàUn;  Leipzig,  1874: 
II  (p.ig.  47-210'),  DfV  Crctiik  des  Ditto  Contpapti  cine  Fàlschutig, 

(2)  Ivi,  p«g.  205.  Isu>ORO  Del  Lungo,  Dino  Compagni  c  la  sua 
Cronica,  I,  pag.  1142. 
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di  avere  con  la  crìtica  comparazione  delle  fonti  posto  il 
problema,  occorreva  che  prima  di  scioglierlo  egli  mettesse 
ciascuna  narrazione  al  confronto  coi  documenti.  L'esame  non 
doveva  cominciare  da  uno  scrittore  di  cui  egli  dubitava 
(e  il  dubbio  poteva  apparir  ragionevole  per  la  mancanza 
di  testimonianze  sincrone  e  di  codici  di  molta  antichità); 
doveva  cominciare  da  quello  sul  quale  non  cadeva  alcun 
sospetto,  e  che  avrebbe  poi  servito  di  pietra  di  paragone 
per  fare  il  saggio  degli  altri,  fin  dove  almeno  la  natura 
diversa  delle  opere  lo  avesse  consentito.  E  questo  studio 
doveva  farsi  con  queir  indirizzo  più  largo  e  profondo  della 
critica  storica,  che  abbiamo  accennato.  A  questi  criteri  è 
certamente  informato  il  libro  del  professor  Isidoro  Del 
Lungo  su  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  (i)  All'analisi  fi- 
nissima di  un  continuo  Commento  egli  ha  congiunto  uno 
studio  sintetico  dei  tempi  di  Dino,  e  l'una  e  l'altra  porte 
del  suo  lavoro  fondò  strila  ricerca  diligente  e  scrupolosa 
dei  documenti.  Onde  egli  potè  con  tutta  ragione  asserire, 
che  il  suo  libro  mediante  tanti  originali  documenti,  finora 
ignoti,  ha  su  quasi  tutti  i  punti  muuto  i  termini  delle  que- 
stioni. (2)  E  merito  e  importanza  non  ultima  del  lavoro  del 
professor  Del  Lungo  su  nella  nuova  luce  fatta  sopra  un 
periodo  tanto  importante  della  Storia  fiorentina;  e  nell'avere, 
come  accade,  con  le  sue  scoperte  indicata  e  agevolau  la 
via  a  successive  indagini. 

A  me,  che  ricordo  con  sentimento  di  viva  gratitudine 
e  di  compiacenza  il  tempo  in  cui  ebbi  il  professor  Del 
Lungo  sicura  e  affezionau  guida  nei  miei  studi,  è  tornato 
ufficio  carissimo  rimettermi  alcun  poco  sotto  la  sua  fidata 

(1)  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica  per  Isidoro  Del  Lungo. 
Firenze,  successori  Le  Monnicr,  1879-80,  voi.  I  un  due  parti),  di 
pag.  vni-i245-LXXX\i,  e  II  (conUneuU  il  testo  iiUa  Cronica  riveduto 
sui  manoscritti  i  commentato.  Col  facsimile  del  Manoscritto  del  secolo  XV), 
dì  pag.  xxxv-645,  in-8. 

(2)  Del  Lungo,  I,  1151. 
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compianta,  (i)  Errori  e  colpe  si  perdonano  a  chi  con  fortu- 
nato ardimento  riesce  a  condurre  ad  effetto  un  alto  di- 
segno. Severo,  inesorabile  fino  quasi  all'ingiustizia,  suol 
essere  il  giudizio  degli  uomini  verso  chi  soccombe  nella 
impresa,  quando  non  serva  a  porrè  il  germe  di  qualche 
nuova  grande  idea,  che  il  sangue  dei  martiri  rende  poi 
fecondo.  Ed  anche  volendo  con  equanime  bilancia  giudi- 
care delle  umane  azioni  e  distinguere  Terrore  d' intelletto 
dall'errore  di  volontà,  riesce  ben  difficile  il  rendere  esatto 
giudizio  su  coloro  che  sono  venuti  meno  nell'attuazione 
dei  loro  disegni;  imperocché  la  mala  riuscita  basu  spesso 
a  offiiscamè  e  svisarne  il  carattere. 

Bonifazio  Vili  non  potrà  mai  apparire  diverso  da  quello 
che  i  contemporanei,  anche  i  meno  ostili  a  lui  e  alle  sue 
idee,  l'hanno  giudicato.  Tuttavia  dalla  luce  che  i  documenti 
faranno  intomo  a  lui,  quella  figura  prenderà  ne'suoi  con- 
trasti con  Firenze  contomi  più  dignitosi;  se  chi  è  mosso 
da  un'alta  ambizione,  sia  pure  immoderata,  vai  meglio,  o 
almanco  meriu  minor  biasimo,  di  chi  opera  per  sentimento 
di  odio  e  di  vendetta  o,  peggio,  si  fa  isdiimento  deU'odio 
e  della  vendetta  aloni.  Tutti  i  cronisti  fiorentini  danno, 
e  non  a  torto,  molta  importanza  ai  maneggi  dei  Neri  e 
dei  mercatanti  fiorentini  presso  la  Corte  romana.  Dalle  loro 
parole  par  quasi  che  papa  Bonifazio  rimanesse  poco  meno 
che  vittima  della  «  malica  toscana  »,  e  che  non  tanto  l'in- 
teresse, non  diremo  della  Chiesa,  ma  almeno  di  parte  guel£s^ 
quanto  l'inclinazione  ad  abbattere  chi  gli  contrasuva,  lo 
spingesse  a  concedere  il  braccio  del  Valois  alle  cmdeb* 
vendette  dei  Neri.  Nè  mancò  infatti  chi  cercò  scagio- 
nare il  Pontefice,  quasi  che  il  Valois  e  i  Neri  gli  avessero 
tolta  la  mano,  mentre  egli  era  sinceramente  desideroso  deUa 
concordia.  (2)  Innanzi  però  ai  documenti,  la  piena  con- 

l'i)  Del  Lungo,  I,  4. 

{2)  L.  Tosti,  Storia  di  Bonifaiio  VIU;  Milano,  1848,  II,  133-134. 
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sapevolezza  del  Pontefice  nel  far  trionfare  la  parte  a  lui 
ben  affetta  non  può  in  alcun  modo  negarsi.  Quanto  agli 
eccessi  della  vittoria,  anche  senza  desiderarli,  era  agevole 
prevederli;  e  il  tardo  invio  del  cardinale  d'Acquasparta  a 
moderare  Topera  del  Valois  non  pote\'a  davvero  nè  farli 
cessare,  ne  ripararli,  (i)  Ma  almeno  la  politica  di  papa 
Bonifazio  vedremo  anche  nelle  cose  fiorentine  ispirarsi  al 
grande  concetto  che  dominava  la  sua  mente  ambiziosa: 
vedremo  un  ardito  disegno,  a  mandare  a  vuoto  il  quale 
forse  contribuirono  le  resistenze,  più  ò  meno  consapevoli, 
del  Comune  Bianco  di  Firenze. 

II. 

Il  centro  a  dir  cosi  del  racconto  della  divisione  di  pane 
guelfa  è  Tanno  1300:  ed  a  questo  spettano  i  più  notevoli 
dei  documenti  che  pubblichiamo.  Non  ci  mancano  però 
memorie  anteriori;  le  quali  meritano  di  essere  considerate, 
dimostrando  esse  come  fin  dai  primi  anni  del  suo  pontifi- 
cato le  relazioni  di  Bonifazio  con  Firenze  e  coi  principali 
autori  di  quella  divisione  fossero  già  di  tal  natura,  da  ren- 
derlo necessariamente  inclinato  a  favorire  i  Neri. 

Quando  Bonifazio  Vili  saliva  sulla  cattedra  di  San 
Pietro,  Firenze  aveva  fermato  la  sua  costituzione  demo- 
cratica con  quegli  Ordinamenti  di  Giustizia,  a  cui  si  lega  il 
nome  di  Giano  Della  Bella.  Non  occorre  qui  ripetere  come 
i  Grandi,  cosi  aspramente  colpiti  da  quelle  leggi,  riuscis- 
sero a  perderlo  e  a  farlo  bandire  dalla  città;  giova  tuttavia 
ricordare  che  il  tumulto  popolare,  occasione  di  quella  cac- 
ciata, fu  mosso  da  una  ingiusta  sentenza  che  assolveva 
Corso  Donati  fin  d'allora  turbolento  cittadino.  Alami  mesi 
dopo  al  bando  di  Giano,  il  popolo,  pentito  di  aver  ceduto 
alle  suggevStioni  dei  Grandi  e  de' «maledetti  giudici», pensava 

(i)  Df.l  Lungo,  I,  296-297. 
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a  revocare  la  dura  sentenza.  Parte  Guelfa  (cioè  i  Grandi 
che  in  essa  primeggiavano)  ne  ebbe  sgomento;  ma  in  buon 
punto  comincia  a  inter\'enire  in  loro  aiuto  Bonifazio  Vili, 
il  quale  fieramente  minacciando  d'interdetto  la  città,  toglie 
ogni  speranza  di  ritomo  al  Della  Bella. 

Non  ricercheremo  se  la  severità  usata  da  Giano  con- 
tro i  «falsi  chierici  »  pistoiesi  possa  avere  a\*uto  qualche  peso 
sulla  deliberazione  pontificia,  (r)  E  poiché  la  bolla  non  hn 
alcuna  parola  che  suoni  aperto  biasimo  per  le  riforme  pro- 
mosse da  Giano,  attenderemo  a  giudicare  da  altri  fatti  quanto 
il  Pontefice  potesse  essere  favorevole  agli  Ordinamenti  di 
Giustizia.  Ma  senza  dubbio  solunto  dai  Grandi  dovette  es- 
sere ispirata  la  lettera  pontificia  e  la  nera  pittura  che  vi 
è  fatta  di  Giano  Della  Bella,  di  cui  il  Villani  stesso  rico- 
nosce il  carattere  integro,  nobile,  generoso,  non  che  la 
schietta  fede  guelfa.  (2) 

Ma  già  innanzi  i  Comuni  guelfi  di  Toscana  avevano 
avuto  occasione  di  ricorrere  all'autorità  e  mediazione  del 
Pontefice,  per  togliersi  d'attorno  Giovanni  di  Chàlons,  che, 
quale  vicario  di  Adolfo  re  dei  Romani,  li  inquietava  a 
titolo  d' Impero,  nel  cui  nome  pretendeva  di  esercitare  giu- 
risdizioni e  riscuotere  regalie.  Le  trattative  presso  la  Conc 
di  Roma  le  vediamo  avviate  fin  dal  7  luglio  1295,  allorché 
il  Comune  di  Firenze  è  costretto  d'imporre  una  prestanza 
a  fine  di  provvedere  la  somma  che  occorre  pagare  per  l'ac- 
cordo che  nella  Curia  del  Papa  si  sta  trattando  inter  Conimum 
Florentìe  et  alia  Coinmtmia  Societatis  Ttiscie,  ex  una  parte, 
et  domimm  Johantiem  de  Celona  qui  asserii  se  Vicarium 

(1)  Del  Lungo,  Commento,  I,  xviii,  4.  Ciò  che  fossero  i  «falsi 
cherìci  »,  vedilo  nell'opera  del  Del  Lungo,  cap.  IH. 

(2)  Documenti,  L  Cnf.  Del  Lungo,  I,  157-158  e  Commcuio,  L 
xviT,  7.  La  bolla  non  è  del  23  Gennaio  1295,  come  per  una  svista 
pone  il  Del  Lungo,  ma  del  25  Gennaio  1296,  anniversario  dell*  in- 
coronazione e  ultimo  giorno  deìVanno  primo  del  Pontificato  di  Bo- 
nifazio. Vedi  PoTTHAST,  Regesta  Ponti ficitm. 


374 


G.  LtPt 


Regis  Rofmvioriun,  ex  altera  parte.  Ma  probabilmente  gli 
ambasciatori  erano  stati  inviati  a  Roma  fino  dall'aprile  1295» 
e  tuttavia  nell'ottobre  il  negozio  non  era  ancora  conchiuso. 
Le  difficoltà  venivano  dal  Pontefice,  che  rifiutava  d'accet- 
tare Tambasciau  ne'  termini  ne' quali  gli  era  stata  fiuta.  Egli 
voleva  essere  arbitro  assoluto  nello  subilire  il  modo  e  il 
tenore  dell'accordo;  e  intendeva  altresì  che  la  somma  fosse 
pagau  in  sue  mani,  e  di  valersene  a  suo  piacimento.  Fi- 
renze e  gli  altri  Comuni  dovettero  cedere,  (i)  Le  somme 
fiirono  in  efietto  pagate  nelle  mani  del  Papa,  che  le  ri- 
tenne per  se  e  compensò  lo  Gilicms  concedendo  il  ve- 
scovado di  Liegi  al  fratello  di  luì.  (2)  Difficilmente  potrl 
levarsi  la  nou  di  simonia  a  questo  mercato;  ma  soltanto 
avara  cupidigia  aveva  ispirato  Bom£mo?  Tolomeo  da 
Lucca  fa  ragione  della  condotu  del  Pontefice,  dicendo  che 
ritenne  pminiam...  prò  terrìs  Imperli  eidem  collatam,  in  hoc 
volens  estendere  domininm  Papae  dominio  Imperatoris  pratferri. 

Queste  parole  troveranno  ben  chiara  illustrazione  nel 
progresso  del  nostro  Studio,  il  quale  anche  mostrerà  come 
possa  meritare  qualche  fede  la  voce  accolta  tanto  da  To- 
lomeo da  Lucca  (3)  quanto  dal  Compagni,  (4)  che  lo 
Chàlons  venisse  di  volontà,  o  col  consenso  almeno,  di 
papa  Bonifazio.  Quindi  si  farà  anche  più  credibile  l'altra 
asserzione  del  Compagni,  che  quel  Vicario  fosse  chiamato 
dai  Grandi  di  Firenze,  i  quali  sperarono  di  trovare  in  lui 
un  istrumento  per  abbattere  Giano  Della  Bella  e  distrug- 
gere gli  Ordinamenti  di  Giustizia.  Quesu  asserzione  non  è 
certo  ripugnante  ^lla  verità,  come  ha  dimostrato  il  professor 
Del  Lungo.  I  capi  di  Parte  Guelfa  poterono  sperare  di  avere 
in  Giovanni  di  Chàlons  non  tanto  im  ausiliario  contro 

(1)  Del  Lukgo,  ComtMiUo;  I,  xvm,  17. 

(2)  Ptolomei  Lucensis,  Annaks,  s.  a.  1296.  Cnf.  GMa  Cristiana, 
in,  891-93. 

(j)  Coit  SOI  latiti  ncepit:  1.  c. 

(4)  I,  xiii;  c  vedi  il  Ccinmeulc  a  quel  cap.  t  successivi. 
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Giano,  quanto  un  mezzo  di  suscitare  pericoli  estemi  con- 
tro il  Comune,  che  lo  mettessero  alla  merce  de' suoi  cava- 
lieri, e  rendessero  necessaria,  dinanzi  ad  un  risveglio  di  parte 
ghibellina,  l'unione  di  parte  guelfa.  Ben  altrimenti  dal 
Compagni  narra  le  cose  il  Villani.  Ma  allo  storico  di  parte 
nera  poteva  piacere  di  dissimulare  mediante  il  silenzio  questi 
accordi  dei  Grandi  e  del  Pontefice  con  un  Signore  che  veniva 
a  titolo  d'Imperio.  Ed  è  egli  poi  probabile  ciò  eh'  e' dice, 
che  i  Ghibellini  prendessero  sospetto  dello  Chalons  perche 
di  nazione  francese,  non  già  al  suo  primo  venire,  sibbene 
dopo  che  per  un  anno  era  stato  in  mezzo  a  loro  a  dar  molestia 
ai  Guelfi  ?  Ma  qui  non  accade  ripetere  quanto  è  stato  egre- 
giamente detto  dal  professor  Del  Lungo  circa  tutti  i  par- 
ticolari della  congiura  contro  Giano  come  sono  narrati 
ncUa  Cronica  del  Compagni.  Solo  mi  giovava  accennare 
alla  partecipazione  dei  Fiorentini  alla  chiamata  dello  Cha- 
lons, per  convalidare  con  qualche  nuovo  argomento  una 
giusta  congettura  di  esso  Del  Lungo,  (i)  Egli  sospettò 
che  intermediari  per  la  chiamata  di  questo  Borgognone  pos- 
sano essere  stati  i  mercatanti  fiorentini  della  Campagna  e 
della  Borgogna.  Quivi  avevano  banco  fiorente  quei  Fran- 
zesi  che  ugualmente  godevano  le  grazie  di  Filippo  il  Bello, 
del  Valois  e  del  Pontefice,  dal  quale  furono  nel  1297  no- 
minati rettori  del  contado  Venesino,  (2)  davvero 

«  in  veste  di  pastor  lupi  rapaci  ». 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  Musciatto  Franzesi  otteneva 

(1)  Commento,  ì,  xin  4. 

(2)  BiCClO  MUSCIACTO  ET  NiCOLUTIO  FRATRIBUS  NATIS  GuiDOKlS 

DE  Frascesis.  Eisì  exh^eiitc,  -  dalnm  Kaì.  Fchntarii.  a/nt.  III.  -  Regesti 
DI  BoKiF.  Vili,  to.  48,  ann.  Ili,  ep.  Je  Curia  4,  c.  196.  Poco  appresso 
a  Raytierio  Albico  et  Siuibaldo  Miìitihus,  Bìccio  Musiacto  et  Xicolotio  d. 
Franccsh  ac  Ciotto  Mattioli  cìvibits  flomitittis  -  rmictitntur  iu::rta  per 
ustiras.  Più  tardi,  nella  primavera  del  1301,  in  luogo  dei  Franzesi  fu 
eletto  Gerì  Spini,  altro  banchiere  fiorentino  presso  la  Cuna  Romana 
potentissimo,  uno  de'  capi  di  parte  Nera,  come  sappiamo  dai  ero- 
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'*>MitriTc:;  ìa  conferma  della  concessione,  che  Adolfo 
V       ù  f^'ani  ^li  ivea  fatta,  dei  caiìtelli  di  Fucecchio  e  Pog- 
^M>v»rM.       Ricorre  tosto  spontaneo  alla  mente  il  sospetto 
4uc!u  liberalità  di  Adolfo  e  la  discesa  di  un  suo 
V.  ^   ir  Toscana,  possa  esservi  qualche  legame  che  noi 
^*'v;r^irio.  (i)  Ad  Ogni  modo,  mette  conto  di  osservare 
^uc^o  mercanti  cavalieri,  che  tanta  parte  avranno  nelle 
\  icciide  future,  impetrare  col  beneplacito  del  Papa,  i  fiivori 
vieli^  Impero  su  castelli  sopra  i  quali  già  da  tempo  ave- 
\-uno  acquistati  diritti  i  Comuni  guelfi  di  Siena  «e  di  Fi- 
nmze.  Cosi  Nicoluccio  Franzesi  ottenne  dipoi  da  re  Alberto 
il  castello  di  Staggia,  (3)  ove  il  fratel  suo  doveva  albergare 
il  \'alese  e  preparar>'i  prima  b  caduta  dei  Bianchi  e  po- 
scia l'oltraggio  d'Anagni.  Sebbene  il  valore  e  il  significato 
storico  di  questi  fatti  non  siano  molto  rilevanti,  giova 
notarli  perchè  valgono  a  chiarire  quell'intreccio  di  rela- 
zioni, d'interessi,  di  part^giamend,  non  tenendo  conto 
dei  quali  l'osservatore  superficiale  è  condotto  a  vedere 
l'assurdo  in  fatti  analoghi  narrati  da  cronisti  e  non  com- 
provati da  documenti.  (4) 

nisti  e  da*  documenti  megKo  vedremo.  Regesti  ót^  to.  50,  ann.  Vili, 
cp.  $1,  c.  i$sv. 

(I>  DlU  Fa.  CAMK>Ln«0  DICTO  MuSCLàCTO  NATO  QUONDAM  Gui- 
OONIS  DE  FlLVKCEStS  DC  FlCHmO  MUTtS  LAICO  FeSULANE  DIOCESIS.  - 

fUàucinU'S  Ktiipfims.  -  Débnm  éfmi  T rhtm  vtUrem;  Jdus  lunii,  a.  III. 
Regesti  di  Boxar.  Vili,  to.       «hl  m,  q».  ir  Curia  195,  e  239. 

(2)  Giova  ricordane  che  nd  iiS^»  Rodotfb,  re  dei  Romani,  ave%*a, 
per  procuratore,  preso  a  prestito  da  «o  AlCmi,  mercante  fiorentino, 
;400  nonni  d^oro^  ìpotecHidcifli  le  terre  e  posscssìoiii  imperiali  di 
S.  Miniato  e  Fucecchìo»  e  rihscìimloftiì  k  rendite  di  esse  a  titolo 
di  fratti  Peurens^  Hisìtm  ie  flk<nMDr:  Paris,  1877;  to.  II,  265.  Forse 
i  Frantesi  aoquìstaftM>o  91  fe«io  ihcMtMidoìo  dal  debito  che  lo 
grarara. 

(3)  FiCKEft,  F^-hmngm  IV,  m.  $0^ 

(4)  Vengasi  la  Mia  e  iont  Oittuaiìoac  Mie  rdaxiom  tra  Fi- 
rottc  e  Sm  Minuto  cIk  il  ftùL  Deiìngn  fatMasoa  opera  (1, 1081X 
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Da  parte  ogni  punto  di  controversia,  tonto  la  bolla  contro 
Giano  della  Bella  quanto  le  trattative  con  lo  Ch&loas  sono 
due  atti,  i  quali  bene  preludiano  alla  condotta  politica  dì 
papa  Bonifazio  in  Toscana. 

Un  altro,  forse  anche  più  notevole,  esempio  della  ge- 
losa sollecitudine  colk  quale  Botàbmo  badava  a  mante- 
nere sui  Comuni  gudfi  il  suo  primato,  l'abbiamo  in  una 
importante  pagina  di  storia  che  il  professor  Del  Lungo  ha 
ricavata  dai  suoi  diligenti  spogli  delle  Provvisioni  fioren- 
tine, e  che  ci  piace  qui  riferire  colle  sue  parole:  (i) 

«  Nel  dicembre  del  1298  sindaci  e  notarì  del  Comune 
o  di  Bologna  e  de'  Marchesi  d'Este  venivano  a  Firenze  per 
«  celebrare  la  pace  che  pochi  giorni  innanzi  sindaci  fioren- 
«  tini,  recatisi  con  accompagnamento  di  soldati  a  Bologna, 
«  avevano  colà  conchiusa.  La  cerimonia  si  compieva  in  Fi- 
«  renze  con  pompa  solenne  :  un  palco  nobilmente  addob- 
«  bato  s' inalzava  sulla  piazza  di  San  Giovanni,  ed  ivi  era 
«sottoscritto  e  ratificato,  presenti  tutti  gli  Uffici,  Tinstni- 
«  mento  della  concordia.  Il  Comune  poi  donava  gli  ani- 
«  basciatori  di  orrevoli  vestimenta.  E  v'era  ben  ragione  .1 
«  tanu  solennità  :  quell'  arbitrato,  quella  pace,  quelli  amba- 
a  sciatori  ferraresi  e  bolognesi  nella  piazza  del  nostro  bel 
«  San  Giovanni,  erano  un  trionfo  del  Comune  di  Firenze... 
«  Dopo  avere,  in  quella  guerra  romagnola,  fatte  valere, 
«  anche  con  le  armi,  in  prò  de' Bolognesi  le  ragioni  di  pane 
«guelfa;  dopo  avere  panecipato  con  nobile  comitiva  di 
«  ambasciatori  all'intervento  del  Legato  pontificio  recatosi 
«a  Bologna  portatore  di  pace;  Firenze  tanto  più  volen- 
«  rieri  doveva  veder  convenuti  nel  suo  seno  i  sindaci  delle 
«  due  potenri  città,  quanto  fra  sè  ed  una  di  esse,  quella  ap- 

per  difendere  una  frase  di  Dino  (I,  xvii,  20)  che  lo  Scheflcr-Bo> 
chorst(pag.  1x6)  accusò  di  falsiti  storica. 

(i)  Del  Lungo,  I,  105-106.  Nel  riferire  quesu  pagina,  ometto 
le  citazioni  dei  documenti  dai  quali  l'autore  attinge  la  sua  narr.!- 
sione,  e  che  indica,  come  sempre  suole,  in  nou. 
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<y  punto  teste  soccorsa  con  le  anni,  enmo  state  da  non  molto 
<K  tempo  sopite  alcune  liti  e  rappresaglie,  cosi  pubbliche  come 
«  di  particolari  persone.  Di  quell'arbitrato  fiorentino  tra 
«  Bolina  e  Ferrara  la  soleime  cerimonia  di  piazza  San 
Giovanni  non  fu  l'ultimo  atto.  Interveniva  Roma.  Papa 
«  Bonifazio,  pericoloso  padaro,  vedeva  ^li  proferire  il  lodo 
♦  di  pace;  nè  a\Tebbero  i  Fiorentini^  anche  volendo,  po- 
«  tuto  opporsi.  Rispondevano  sottomessi  al  Breve  che  gli 
«  invitava  a  rimettere  alla  Corte,  reduccre  in  Otria^  il  com- 
ic promesso  da  essi  ricevuto  e  d  degnamente  esercitato; 
«  e,  a  richiesta  pure  di  Bonifazio,  mandavano  coli  amba- 
«  sciatori». 

Dal  Ubro  del  professor  Del  Lungo  desumasi  altresì 
la  storia  di  lunghe  controversie  per  molt'anni  sostenute 
dal  Comune  di  Firenze  a  cagione  dei  •  falsi  chierici  »,  i  quali 
dopo  aver  tradito  il  sacro  ministero  commettendo  dòsot- 
dini  e  delitd  gravissimi,  f»'etendevano  sottrarsi  alla  giu- 
stizia secolare,  invocando  le  ecclesiastiche  immuniti.  Ma 
il  grosso  della  questione  è  anteriore  al  pontificato  di  Bo- 
nifazio Vili;  e  qui  basta  accennarìa  per  ricordare  alcune 
ambascerie  che  i  Fiorentini  dovettero  inviare  a  Roma  per 
difendere  la  propria  giurisdizione,  (i)  Finalmente  chiude- 
remo quesu  rassegna  delle  prime  relazioni  fira  papa  Cae- 
tani  e  Firenze^  menzionando  un  primo  invio  del  cardinale 
d'Acquasparta  a  bandir  la  crociata  contro  i  Colonnesi  e 
a  ottenerne  aiuti  dal  Comune.  (2) 

III. 

Intanto  in  Firenze  venivano  a  mano  a  mano  forman- 
dosi e  ingrossando  quegli  umori  che  dovevano  finire  nelh 
divisione  di  pane  guelfa. 

(1)  Del  Lungo,  I,  45-S9. 

(2)  hn,  58,  175,  186. 
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L'ultimo  storico  di  Firenze,  (i)  nell'nccingcrsi  alla  nar- 
razione di  questi  fatti  e  all'apprezzamento  del  loro  signi- 
ficato e  imponanza,  si  ferma  a  notare  la  difficoltà  di  veder 
chiaro  in  quelle  lotte  di  famiglie,  di  fazioni,  di  classi  so- 
ciali che  insieme  si  confondono,  tra  la  mobilità  del  Go- 
verno popolare  che  rende  sempre  cosi  facili  le  coalizioni 
più  varie  e  più  disparate.  «  C'est  dans  cette  situation  ern- 
ie brouillée,  dans  le  rapprochement  des  contraires  et  Teloi- 
«  gnement  des  semblables,  qu'il  faut  chercher  la  clef  des 
«  èvénements  qui  vont  suivre,  le  fìl  conducteur  à  travers 
a  des  dètails  très  différents  et  très-différemmcnt  classés  dans 
«  les  chroniques  ».  E  schierandosi  tra  gli  avversari  del  Com- 
pagni, aggiunge  che  grandissima  poi  è  la  difficokà  di  rac- 
capezzarsi in  questo  caos  a  voler  tener  conto  della  sua  Cro- 
nica e  conciliarla  col  Villani.  «  L'inesorabile  logica  delle 
«  passioni  e  degl'  interessi  »,  tale  è  la  guida  che  sola  egli 
professa  di  seguire.  Con  sufficiente  sicurezza  d'intuito,  e 
con  mano  di  abile  artista,  divisa  e  colorisca  questo  pe- 
riodo di  storia  fiorentina;  e  le  sue  conclusioni  spesso  s'ac- 
cordano con  quelle  di  chi  accetta  l'autorità  del  Compagni 
da  lui  rifiutata.  (2)  Chè  se  nelle  note  non  risparmia  a  Dino 
gli  epiteti  meno  benevoli,  non  isdegna  talvolta  di  far  qualche 
conto  delle  sue  parole.  E  forse  più  spesso  che  non  l'av- 
verta l'autore,  o  almeno  ne  sia  avxertito  chi  legge,  può 
dubitarsi  che  oltre  la  logica  anche  il  racconto  di  Dino  gli 
abbia  servito  se  non  di  guida  almeno  d'ispirazione.  Cosi 
fin  da  principio  egli  deve  ammettere,  contro  il  Villani, 
che  dal  di  fuori,  checché  se  ne  sia  detto  e  se  ne  dica  ancora, 
vennero  in  Firenze  non  già  le  due  fazioni,  ma  solamente 
i  nuovi  nomi  che  esse  si  dettero  o  ricevettero.  (3)  «  In- 

(1)  PeRRENS,  Op.  Cit.;  tO.  Ili,  liv.  VI,  c.  1. 

(2)  Ivi,  pag.  6,  nota  ^  e  passim. 

(3)  Questo  punto  importante  è  stabilito  dal  Del  Lungo  nel  Com- 
mento^ I,  XXV,  nou  al  titolo;  e  cnf.  nella  sua  opera,  I,  195-197.  Si 
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vidia  »  da  una  parte  e  «  selvatica  ingratmidine  »  dall'altra 
furono,  come  dice  il  Villani,  le  cagioni  della  nimicizia  fra 
Cerchi  e  Donati,  gli  uni  buoni  mercatanti  e  gran  ricchi, 
gli  altri  antichi  di  sangue  ma  di  minori  ricchezze. 

Fino  dal  .  1280  i  Cerchi  avevano  comperato  3  palazzo 
dei  conti  Guidi  prossimo  a  quello  dd  Donati,  i  quali 
cominciarono  a  mal  sopportare  il  £)sto  di  quei  mercanti 
arricchiti,  (i)  D  primo  ^;enne  adunque  della  discordia  è 
(atto  dal  Compagni  risalke  all'anno  stesso,  nd  quale  per 
impedire  che  fin  d'allora  parte  guet£i  si  scindesse,  fu  cele- 
brata coi  Ghibellini  la  famosa  pace  dei-cardinal  Latino.  (2) 
Forse,  come  dopo  vediamo  gfi  Àdimarì  tra  i  seguaci  dei 
Cerchi,  cosi  in  quel  tempo  i  Cerchi  si  erano  parteggiando 
accostati  agli  Adimari,  per  tal  modo  schierandosi  fin  d'al- 
lora tra  i  nemici  dei  Donati,  i  ^laU  C€i  TosiagU  e  co'Pazzi . 
erano  i  principali  dell'altra  £ua<me.  Questi  jMrimi  germi  creb- 
bero e  moltiplicarono,  quando  al  £atsto  degli  uni,  all'invidia 
degH  altri,  si  aggiunsero  gare  d^  interessi. 

La  prima  moglie  di  Corso  Donati,  la  quale  era  dei 
Cerchi,  gli  mori  mentre  si  trovava  a  Treviso  capitano  del 
popolo.  Fu  sparsa  voce,  acccitz  da  uno  storico  veneto,  che 
morisse  di  veleno  propinatole  dal  marito.  (3)  Certo  è  che 
Corso  non  tardò  a  passare  ad  akre  nozze  atte  ad  aumen- 
targli il  censo,  scarso  forse  ai  disegni  della  sua  mente  am- 
biziosa. L'odio  «  crebbe  assai,  perchè  m.  Corso  Donati, 
«  cavaliere  di  grande  annuo,  essendogli  morta  la  mog^, 
«  ne  ritolse  una  altra,  figliuola  di  m.  Acciirito  da  GaviUe, 
tt  la  quale  era  reda:  ma  non  consentendo  i  parend  di  Id, 
«  perchè  aspettavano  quella  redità,  la  madre  della  fan- 
«  ciuUa,  vedendolo  bellissimo  uomo,  contro  alla  vdonti 

vegga  poi  la  diligente  e  acuu  analisi  che  il  medenmo  Del  Lungo  fa 
delle  discordie  fiorentine:  I,  165  ss^  e  tutto  il  suo  cap.  X. 

(i)  Del  Lungo,  Copimmìc;  ì,  xx. 

(a)  Dino,  I,  nu 

(})  Ferreti  Vicentini,  Historiu;  in  RR.  II.  SS^  DC,  ^4. 
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«  degli  altri  conchiuse  il  parentado.  I  Cerchi,  parenti  di 
w  ni.  Neri  da  Gaville,  cominciomo  a  sdegnare,  e  a  procu- 
te rare  non  avesse  la  redità;  ma  pur  per  forza  l'ebbe  ».  (i) 
Il  signore  Scheffer-Boichorst  a  questo  racconto  del 
Compagni  moveva  una  obiezione  fondata,  quando  osser- 
vava che,  risultando  dai  documenti  che  m.  Accirriio  Ubertini 
da  Gaville  fa  padre  di  tre  figli,  non  era  ben  chiaro  come  la 
fanciulla  potesse  essere  ereditiera.  Ma  quando  con  motteg- 
gevole  ironia  si  compiaceva  di  trovare  l'assurdo  o  il  ridicolo 
in  tutti  i  particolari  della  narrazione,  non  sospettava  che 
già  esistessero,  e  stampati,  i  documenti  che  giustificano  il 
Compagni  e  il  Ferreto,  il  quale  pure  ricorda  queste  se- 
conde nozze  del  Donati.  Il  racconto  dello  storico  di  Vi- 
cenza conferma  che  la  moglie  fa  degli  Ubertini,  che  fu 
tolta  contro  la  volontà  dei  parenti;  aggiunge  che  questi 
impugnarono  avanti  la  Curia  vescovile  la  validità  di  questo 
matrimonio  quasi  sacrilego.  Invero  essi  avevano  un  serio 
motivo  di  opposizione,  perchè  fra  la  sposa  e  Corso  Donati 
era  consanguineità  in  quarto  grado;  e  lo  fecero  valere 
non  solo  presso  il  Vescovo  ma  anche  presso  la  Curia  Ro- 
mana. Il  Pontefice  intimò  a  messer  Corso  di  rispettare 
il  canonico  divieto.  Ma  la  lettera  si  disse  arrivata  troppo 
tardi,  quando  già  il  matrimonio  era  stato  in  modo  assai  repen- 
tino e  contratto  e  consumato  :  onde,  a  fatti  compiuti,  non 
fa  difficile  al  superbo  barone  ottenere  dal  Papa  la  sanatoria 
per  queste  nozze  irregolari.  (2)  Cosi,  fin  dal  secondo  anno 

(1)  I,  XX. 

(2)  Sbaraleae,  Buìlarium  Franóse amm,  IV,  n.  lxv,  391-392. 
Venerabili  Fratri  .  .  Episcopo  et  dilectis  filiis  .  .  Lectori 

Praedicatorum  et  Guardiano  Minorum  Fratrum  Ord.  Florentix. 

InUiita  saìuiis        Sam  inUìUcto  pridem,  quod  de  co:  Irahcudò  ma- 

Irimomo  iuUr  dtUctum  Jilium  nohilem  virum  Carsufu  Symonis  de  Do- 
naVs  de  Floreniìa  miliUm,  et  dihciam  in  Qjrisio  filiam  itohìkm  mulie- 
nm  Texam  fliam  quondam  Ubertini  de  Uberiinis  einsdcm  ìcci  militis, 
agebaiur;  quodqiu  idem  Cursus  et  Texa  quarto  consan^uinitatis  gradu 
.'ibi  ad  imncetn  attineba$it,  Nos  ipsi  Nobili  sub  certa  forma  dari  fecimus 
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àA  suo  pontificato  Bonifazio  deve  intervenire  in 

favore  di  Corso  Donati  e  sanare  on  suo  ano  illegale,  cagione 
di  scandali,  prehidio  a  conflitti  assai  più  fieiì  e  sanguinosi. 
Vero  è  che  altrettanto  e  forse  più  deDa  conferma  sarebbe 
tornato  funesto  Io  scioglimento  <fi  queUe  nozze.  Non  per 
questo  gli  Uberdni  e  i  Cerdn,  fallite  k  loro  cupde  mite, 
avranno  meno  di  mal  animo  soflkrto,  che  Tiawati  deDe 
Somme  Chiavi  imponesse  sOenzìo  ai  loro  interessati  cla- 
mori, e  loro  togliesse  il  mezzo  giuridico  di  contrastare  a 
messer  Corso  l'agognata  erediti. 

Se  non  che  daDa  lettera  pontificia  risulta  che  b  sposa 
non  era  già  figlia  di  Acdrrito,  ma  di  Ubertino  libertini 
da  Gaville.  Non  v'ha  dubbio  adunque  che  nel  Compagni 
sia  errore;  e  questo  sarebbe  bastato  al  signore  Scheffer- 
Boichorst  per  mantenere  la  sua  condanna,  anche  quando 
avesse  conosciuto  il  documento  e  il  racconto  del  Ferreto. 
Molto  probabilmente  avrebbe  anzi  concluso  che  il  falsario  si 
servi  delle  storie  del  Vicentino,  e  che  scelti  a  caso  i  nomi 
di  alcuni  degli  libertini,  animato  dallo  spirito  della  contra- 
dizione, vi  ricamò  sopra  una  novelletta,  sbiadita  imitazione 
del  fano  del  Buondelmonti. 

Eppure  anche  quesu  volta  Dino  avrebbe  pronte  le  più 
sicure  testimonianze  per  uscire  vittorioso  dalla  critica  de- 
molitrice del  dono  tedesco.  La  difesa  muove  dalla  suocera 
stessa  di  messer  Corso,  da  madonna  Giovanna,  madre  della 


in  mandatis,  ut  nuììaUnus  sponsaìta  vcl  matrimonia  cum  dieta  Texa 

contraherci       Super  auttm  fuit  nohis  exposiium,  quod  antequam  ad  eos 

mandatnm  huiusmodi  pirvmisiet,  ipsi  jam  matrimonium  per  verha  de 
praesenti  contraxcrant,  dictusque  Cursus  eandm  Texam  ad  eius  domum 
traduxerat,  et  carnaìis  inter  eos  crat  copuìa  subseatta.  Quare  etc.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Petrum  V,  Nonas  Maii,  Pontificatus  nostri  Anno  IL 
La  data  del  1296  alle  nozze  di  messer  Corso  con  la  Ubertini 
viene  detcrminata  dal  presente  documento.  Il  Del  Lungo  (^Commento, 
Ii  XX|  10}  non  era  andato  oltre  al  porle  in  una  data  media  fira  il 
lalo  É  il  1302. 
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Tessa  Donati  e  moglie  di  messer  Ubertino  da  Gaville,  (i) 
figliuola  di  messer  Albizo  de'  Caponsacchi,  detto  Messeiino. 
Essa  appaneneva  perciò  a  una  famiglia  ghibellina  :  chè  per 
tali  i  Caponsacchi  figurano  nelle  sentenze  di  confino  pro- 
nunciate ai  tempi  del  cardinal  Latino;  (2)  e  ricorrono 
dipoi  più  volte  nel  libro  del  Chiodo^  dove'  sono  eziandio 
registrati  un  fratello  ed  un  nipote  di  madonna  Giovanna.  (3) 
Anche  la  madre  di  lei,  da  noi  conosciuta  solamente  pel 
nome  di  Contessa,  vedremo  essere  stata  di  famiglia  o  ghi- 
bellma  o  bianca,  e  per  di  più  nadva  ovvero  originaria  di 
quel  «c  pivier  d'Acone  »  donde  derivarono  i  Cerchi.  (4)  I 
coniugi  Caponsacchi  maritando  due  loro  figliuole,  la  Gio- 
vanna e  un'altra  per  nome  Diletta,  strinsero  doppio  pa- 
rentado con  gli  libertini,  grandi  del  contado  di  parte  Ghi- 
bellina, ricchi,  potenti,  massime  in  Valdamo.  Le  due  soreDe 

(1)  Documenti,  IX.  Questi  ìmportaDti  documenti  sono  suti  sco- 
perti dal  prof.  Del  Lungo  ;  e  generosamente  coraraunicati  aU*andco 
suo  discepolo,  che  è  lieto  di  aver  anche  questo  nuovo  titolo  di  ri- 
conoscenza verso  di  lui. 

(2)  Delire  degli  Eruditi  Toscani,  IX,  75  e  103.  I  Caponsacchi 
erano  delle  antiche  famiglie  venute  da  Fiesole  (Dante,  Paradiso, 
XVI,  121),  e  ghibellini:  colpiti  dalle  condanne  guelfe,  tra  il  1268  e 
il  1311,  non  si  riebbero  poi  più  mai,  e  finirono  nell'oscurità. 

(3)  Deli:^.  EruL  Tose,  X,  115. 

(4)  Di  questa  madonna  Contessa  è  memoria  in  un  Ano  de*  17 
febbraio  1278  s.  f.  (Akch.  Stat.  Fior.,  Capitoli,  XXIX,  c.  562V; 
accennato  non  fedelmente  in  Deli^.Erud,  Tose,  IX,  61),  col  quale  i 
fratelli  messer  Neri  di  messer  Ubertino  da  Gaville,  per  sé  e  per  la 
sua  moglie  madonna  Diletta  del  fu  messer  Messerìno;  e  madonna 
Giovanna,  moglie  di  messer  Ubertino  fratello  di  detto  messer  Neri 
e  figliuola  di  detto  messer  Messerino,  col  consenso  del  suo  marito  ; 
vendono  al  Comune  di  Firenze  quamdam  peiiam  terre  possessiotiis  et  rei 
positam  in  populo  Sancte  Lucie  ad  Sanctum  Euschium  (cioè  presso  la 
città),  per  lire  528,  soldi  13,  denari  4.  Messer  Ubertino,  marito  d: 
madonna  Giovanna,  si  obbliga  per  la  osservanza  da  parte  della  mo- 
glie dei  patti  e  condizioni  subilite.  Presta  il  consenso  Contessa  uxor 
quondam  d,  Mesurini  col  suo  Mundualdo. 
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furono  sposate  a  due  fraiclli,  messer  Ubenino  e  messer 
Neri  da  Gavillc. 

Nd  1286,  essendo  ancora  in  vita  il  marito,  madonna 
Giovanna  dispone  per  una  priilia  volta  del  proprio  patri- 
monio, già  assai  cospicuo  e  in  pane  costituito  da  terre 
avute  dalla  madre  per  donazione,  di  cui  dichiara  voler  ri- 
spettate le  clausole.  Sebbene  fossero  scorsi  parecchi  anni 
dalle  nozze,  anteriori  certamente  al  1279,  (i)  Giovanna  non 
aveva  che  una  sola  figliuob,  la  nostra  Tessa,  la  quale  \-iene 
perciò  istituita  erede,  se  non  soprav\^erranno  figliuoli  maschi. 
In  tal  caso  lascia  a  lei  e  alle  altre  figlie,  se  ne  nasceranno, 
100  lire  di  fiorini  piccoli  per  ciascuna.  Ai  figli  e  alle  figlie 
sostituisce  i  poveri,  salvo  quanto  a  fiorini  1500,  di  cui 
dispone  a  favore  di  messer  Ubertino.  (2)  Ma  quasi  un  tra- 
gico fato  sembra  perseguitare  quesu  donna,  costringendola 
a  mutare  e  rimutare  le  sue  ultime  volontà.  Come  sap- 
piamo, nel  96  ella  era  gii  vedova,  ed  aveva  ereditato  dal 
marito  un  ricco  censo.  Appresso  anche  la  sua  Tessa  mo- 
riva e  lasciava  a  Corso  Donati  un  bambino  tunora  in  fa- 
sce, sul  quale  la  vedova  libertini  raccolse  Taffetto  che 
nutriva  per  la  figliuola.  Nell'estate  pertanto  del  1302,  men- 
tre messer  Corso  fra  i  trionfi  della  sua  pane  e  gli  sfoghi  delle 
proprie  vendette  dimenticava  facilmente  la  domestica  scia- 
gura ;  mentre  i  Podestà  fiorentini  compilavano  infaticati  le 
lunghe  liste  di  proscrizione;  mentre  dall'altra  parte  gli 
Ubtrtini  primeggiavano  fira  i  capi  e  Bianchi  e  Ghibellini 
ne'  tentativi  di  riscossa  già  incominciati;  noi  vediamo  con 
nuovo  atto  stipulato  entro  le  mura  d'im  chiostro,  quel 
delle  Donne  di  Faenza  presso  il  Mugnone,  la  vedova  di  un 
Ubenini  istituire  suo  erede  il  figlioletto  del  capo  de'  Guelfi 
Neri.  Lungo  sarebbe,  sebbene  non  senza  importanza,  ricor- 
dare qui  tutte  le  particolari  disposizioni  di  questo  secondo 

(1)  Vedi  nota  precedeste. 

(2)  Documenti,  IX,  i. 
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testamento  dì  Giovanna  Ubenini:  chi  ne  cerchi  il  riassunto 
fra  questi  nostri  Documenti  (i)  vedrà  che  i  lasciti  pii 
ascendono  a  fiorini  d'oro  due  mila,  e  che  primieramente 
vi  sono  favoriti  i  poveri  e  le  chiese  del  piviere  e  Castello 
di  Acone,  dove  la  testatrìce  vuole  eseguite  alcune  pitture 
a  soggetto  dato.  Istituisce  altresì  un  legato  dì  duecento 
lire  dì  fiorini  piccoli  a  favore  di  Francesco,  figlio  naturale, 
anzi  adulterino,  di  suo  marito,  con  la  clausola  (ci  gioverà 
averla  ricordata)  che  esso  debba  rinunziare  ad  ogni  di- 
ritto sopra  un  lascito  fatto  dalla  Tessa  a  una  figliuola  si- 
milmente naturale  di  messer  Ubertino.  Nominato  poi  erede 
il  nipotino,  Iacopo  Donati,  essendo  questi  in  età  di  soli 
due  anni,  provvede  alla  designazione  dì  chi  dovrà  all'oc- 
correnza amministrare  l'eredità,  finché  esso  non  abbia  rag- 
giunto i  diciotto  anni.  A  questo  ufiBdo  dì  fiducia  non  è 
chiamato  alcuno  nè  de'  Caponsacchi,  né  degli  libertini,  e 
molto  meno  poi  il  padre  del  fanciullo;  bensì  tre  Tosìnghi 
di  parte  Bianca,  cioè  messere  Scolaìò  del  fu  Davizo  della 
Tosa,  canonico  della  Pieve  di  Calenzano,  messer  Bili- 
giardo  e  messer  Baldo,  firatelli  del  fu  messer  Talano.  Essi 
amministreranno  il  patrimònio  del  loro  pupillo  fino  al  ter- 
mine stabilito,  senza  nemmeno  l'obbligo  di  renderne  conto, 
salvo  che  per  le  terre  di  Valdamo.  Al  nipote  poi  sostituisce 
gli  stessi  due  fratelli  Bìligiardo  e  Baldo  della  Tosa,  dei 
quali  sono  pure  ricordate  nel  testamento  le  respetdve  fi- 
gliuole Decca  e  Giovanna.  Notevole  predilezione;  più  no- 
tevole l'esclusione,  non  solo  di  messer  Corso,  ma  dì  tutti 
ì  parenti  più  prossimi  della  testatrice,  non  eccettuata  la  so- 
rella Letta,  moglie  dì  messer  Neri,  la  quale  pur  doveva 
più  tardi  esser  chiamau  a  tale  eredità.  Imperocché  questo 
del  1302  non  fu  ancora  l'ultimo  testamento  della  vedova 
Ubenini. 

La  morte  e  le  fazioni  fratricide  continuarono  a  far  grandi 
(I)  Documenti,  IX,  n. 
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voxì  JrrorDO  ad  essa:  esoii  o  mani  i  OpoasacdÈ;  ton- 

>v^jtC  ì  beni  di  nJjiiiihi^  essa  fii  spenacnce  ddk  tragica 
suo  fiero  gemo;  ed  3  nipoiTTW  pare  k  manco, 
k^^f^ue  a  tmo  e  a  tom  so|Ha%  iireriy  taoBo  da  poicfe 
iACort  nel  1319  sm  wafr  <f  corpm-e  vane  £  oooro  le 
>iiie  uinme  Tolaad.  1  jiglwggù  al  soùeo  ae^'pE  lascài  e 
fr^£4s^  Tospedak  £  s.  Maria  Knora»  ae^  c£  case  dota 
fucao  nuovo  wujbwuto.  I  dae  nd£  DcLa  Tosa,  cbe. 
a  mcm  ddk  lamAmì  dit|WftiiiiHn  aneLteo  donao 
rKCO^Beie  Fcrefea,  iiob  scxio  ih  m  in  ^o  tsz.  watacacan. 
IwxiDe  con  csà  è  faracka  m^ikra  Tnmg^  Lspa  di 
I. WncminiK»  dd  Basdaeni»  cerne  par  Baì5?  f^Baoiìo  dd 

(1^  coxDe  ose*  Ti«àr.p£.      aan  «7:1  nar  Jtg^  sai- 
oe:Ma  CrcvDca  Dmesca.  per  «iut,  ck  r  i  ji^rc  i\ixsD 
Wìbo  clie  fare  wiLa  £xTskixie  £  Cmrfe  A  ^sesd 

rarifvTe  £  naòre  .^;pia^<e^  ^dcIìt  £  in:s  Dmsì, 
la  c^'>sfc.  ch  jtrrjTWÌoK  Tessa,  A^uiauuyung  "jt  nccrirra  22 
^Ticc^  iirisacìì^  H  cmsàesBT  £  ììlilm  xisgo^^sìrnx:  opto 
C  lir^  cer^  àsLx  aesscrbe.  ancaca  .àe  ìe  iMseirr  scoe 
crmTr>cate  ie  aerve  1  3samr  xc^ra  ivrofArr»  in 
Vaìcanwv  Xot  esa  vaìsr  ali  -raor^f^  messent  IThcr- 
TiiK"  icae  mmr  assa  irana  ÀsI  àcaìe  Cj'jrnnrm^gyx.  I 
>itr:  ncl«j  kro  crmùn»  e  cnnTkrTìf .  rìrranpmàr  I  vasr 
>i3Wv.  <raivr  salci  fe%r  alit  iiigiJe  <f  Ainan  eiècao 
tarcfc  i^jnt  l  V«:^n^  Cu^riiemmsr  e  £Ì  atri  e  Fazc  e 
v^>mn».  r  Miiurz  jur»  nrn.  a  -nàuuL  -catrndng  defle 
T^v^u«  clK  rT^rrr  ^  «  nuauir.jL  nau.  noe  maawìp  omikttsi 
%  ^  ìTTx  cacc5a?T  i  sa»  tmIF  :  %rih]a£  scgsa 
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«  a' quattordici  anni,  e  le  mogli  de' condannati  »,  (i)  non 
avea  risparmiata  nemmeno  la  suocera  di  messcr  Corso 
Donati  .  Nè  la  Provvisione  dell*  8  giugno  1302,  con  la 
quale  (u  istituito  quel  terribile  ufficio,  aveva  perduto  vigore 
dopo  il  volgere  di  qualche  lustro;  anzi,  due  anni  appresso 
al  testamento  di  madonna  Giovanna,  noi  troviamo  cotesta 
rubrica  integralmente  inserita  nello  Statuto  del  Capitano.  (2) 
Tuttavia  la  testatrice,  sperando  che  quandochessia  quei 
beni  di  Valdamo  possano  tornare  a'  suoi  eredi,  non  trala- 
scia di  dispome,  assegnando  un  podere  a  Francesco,  il  figlio 
naturale  del  marito,  e  la  terza  parte  degli  altri  beni  ai  fi- 
gliuoli di  Bettino  Grosso  degli  libertini.  (3)  Fa  però  riserva 
quanto  a  tre  poderi,  i  quali  consacra  alla  memoria  della 
figliuola;  e  li  lascia  alla  Compagnia  d'Orsanmichele,  perchè 
siano  venduti,  e  il  prezzo  erogato  in  opere  di  beneficenza. 
Ugualmente  le  erano  stati  confiscati  i  beni  che  la  madre 
sua  madonna  Contessa  aveva  posseduto  nel  piviere  d' Acone. 
Anche  parte  di  queste  terre,  vuole  che,  in  caso  di  resti- 
tuzione, sia  erogata  a  scopo  pio  in  suffragio  delle  anime 
de' parenti.  Per  ultimo  nomina  erede  universale  la  sorella 
Letta,  moglie,  come  già  dicemmo,  a  messer  Neri  da  Ga- 
ville,  fratello  di  messer  Ubertino. 

Il  desiderio  di  ritornare  al  principale  e  più  imponante  sog- 
getto di  questo  Studio,  mi  consiglierebbe  a  lasciare  al  discreto 
lettore  la  cura  di  ricavare  dai  documenti  qui  riassunti  le  prove 
che  vengono  a  conforto  del  racconto  diDino.  Chieggo  tuttavia 
mi  sia  permessa  qualche  semplice  e  brevissima  indicazione. 

È  chiaro  anzitutto  come  il  Compagni  abbia  esattamente 
determinato  il  ramo  della  famiglia  Ubenini  al  quale  ap- 
parteneva la  fanciulla  che  andò  sposa  al  Donati;  e  come 
ben  a  ragione  abbia  ricordato  messer  Neri  da  Gavìlle,  zìo 

(i)  Del  Lukgo,  I,  5x8. 

(a)  Del  Lungo,  DelTesilw  di  DanU;  Documenti,  VII,  p.  I5^ 
(})  Bettinus  Grossus  oìim  fiìius  domini  GuiUdmi  (o  Ginlìelwini),  Così 
ne]  Libro  dei  Onodo,  pag.  53  (Dir/fv  Erud.  Tose,  X,  108). 
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di  Tessa,  cognato  di  Giovanna,  il  quale  poi,  pel  lunuoso 
fine  di  quelle  nozze,  raccolse  nella  persona  della  propria 
moglie  l'eredità  contesa.  Del  pori  resta  accertato  che  quel 
matrimonio  fu  conchiuso  dopo  la  mone  del  padre  e  per 
opera  della  madre;  la  quale,  a  qud  tempo,  doveva  essere 
ancora  donna  di  fresca  età,  e  però  non  fa  meraviglia  che, 
non  insensibile  alle  maschie  bellezze  di  messer  Corso 
(«  vedendolo  bellissimo  uomo  »),  potesse  dimenticare  b 
barriera  che  alzavasi  tra  luì  e  i  Caponsacchi  e  Ubenini,  a 
cagione  della  diversità  della  fazione  a  cui  aderivano,  (i) 
Quanto  alla  qualità  di  «  reda  »,  e  quanto  alFeredita, 
che  Dino  asserisce  essere  stata  vanamente  contrasuta  a 
messer  Corso  Donati,  resta  fuor  di  dubbio  che  Tessa  era 
figlia  ereditiera  quale  ripetutamente  la  dimostrano  i  testa- 
menti materni  :  «  reda  »  in  persona  propria,  secondo  il 
testamento  del  1286;  «reda»  in  persona  del  figliuolo 
Jacopo  di  messer  Corso  Donati,  secondo  il  testamento 
del  1302.  (2)  Messer  Corso,  sposandola,  raccoglieva  una 
cospicua  dote,  che  egli  medesimo  come  or  ora  vedremo, 

(1)  Ch'ella  fos$<^  per  dirio  con  parole  del  tempo  9  donna  pro- 
cacciante e  di  grande  dassaiezza  quale  ce  la  presenta  il  racconto 
di  Dino,  mi  sembra  confermarlo  il  documento  che  poc'anzi  citavo 

'(P^g»  5^>  »  4)  *lcl  1279.  In  esso  venditori  per  gli  Ubertin:, 
certamenic  di  beni  dotali  delle  due  sorelle  Caponsacchi,  inter\cn- 
gono,  pei  coniugi  Neri  e  Letta,  messer  Neri  ;  ma  pei  coniugi  Ubertino 
e  Giovanna,  essa  madonna  Giovanna.  Il  cui  nome  è  congiunto,  in 
quell'ano,  col  nome  di  messer  Neri,  cosi  appunto  come  nella  Cro- 
nica del  Compagni. 

(2)  Nel  testamento  del  1286  madoniu  Giovanna  pone  il  caso  che 
le  nascano  altri  fì^uoli,  ohre  la  Tessa  sua  nmca;  nel  tesumento  del 
1302,  essendo  Giovanna  ormai  Tcdova,  Tessa  è  morta  pur  figlia 
unica,  perchè  nella  enumeniionc  dentari  degniti  in  sufiiragio  delle 
cui  anime  madonna  Giovanna  assegna  duemila  fiorini  d^oro,  sono 
ricordati  espressamente  il  marito,  il  padre,  la  fi^ia  Tessa,  la  madre 
Contessa,  e  quindi  senz'altro  le  anime  nmmiwm  ittontm  prò  quihiti 
^  $fsUlrL\  ^ourfd^M  kmtntìtr.  E  rìpetotamcntc  poi  nel  contesto 
àtìtmo:  ^  prò  mùtmm  sm  ti  éùtcnnm  fm-tmimm  ti  jSlU  sue  «/  diiV 
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ci  ha  apprezzato  in  fiorini  sei  mila,  e  le  speranze  della 
funira  successione,  poniamo  anche  parziale,  della  figlia 
alla  madre,  o  de' figliuoli  suoi  (se  quello  che  ebbe  dal 
breve  coniugio  fosse  campato)  all'ava  materna.  La  firase 
Dinesca  è  dunque  più  che  ampiamente  giustificata:  e  cosa 
naturalissima  deve  apparirci  che  gli  libertini  e  i  Cerchi  male 
abbiano  sopportato  che  i  beni  della  Tessa  e  di  madonna 
Giovanna  e  di  madonna  Contessa  andassero  ad  accre- 
scere, col  censo,  la  potenza  del  fiituro  capo  dei  Guelfi  Neri. 

Né  ci  mancano  altri  indizi  atti  a  sempre  più  persua- 
derci che  il  matrimonio  del  Donati  con  la  libertini  fu 
accompagnato  da  un  non  lieve  e  non  tranquillo  tramu- 
camento  d'interessi  patrimoniali.  Nel  1305,  addi  19  aprile. 
Corso  Donati  volgendo  ancor  esso  il  pensiero  alla  sua 
fine,  che  non  era  molto  lontana,  volle  disporre  delle 
proprie  sostanze,  e  provvedere  alla  salute  dell'anima  sua 
e  alla  quiete  della  propria  coscienza.  Oltre  ai  legati  e  alla 
consueta  e  generica  disposizione  di  restituire  iniuste  re- 
Unta,  sembra  prudentemente  prevedere  alcun  caso  nel 
quale  altri  possa  avere  qualche  ragione  o  pretesto  per  mo- 
lestare i  suoi  figliuoli  nel  possesso  di  cene  parti  della 
eredità.  Esperto  delle  sanguinose  conseguenze  che  una 
controversia  d'interessi  poteva  recare  fra  tanti  rinfocola- 
menti  di  odii  e  di  gare,  pensa  a  un  modo  di  transazione, 
concedendo  a  tali  persone  facoltà  di  acquistare  dagli  eredi 
i  beni  desiderati,  per  un  prezzo  da  lui  stabilito.  Coinè  di- 
rvi» prò  quibus  ipsa  kstairix  h^nefacm  tencrtiur,.^  ;  prò  anhnàbus  diete 
Ustatricis  ti  partnUm  suonm^;  prò  animabus  diete  testatricis  et  pa- 
rmtum  suorum  tt  viri  ot  fiHe  sue^  Di  fronte  a  tali  esplicite  e  così 
ribadite  testjmonianxe  non  può  attribuirsi  nessun  valore  di  fatto  alla 
formula  notarfle  che  due  volte  ricorre  nel  terzo  testamento  del  13x9: 
prò  ammabus  paretUmm  et  fi.  suonm;  dato  pure  che  questo  Jil,  debba 
leggersi  fitìorum,  e  il  suonm»  riferirsi  alla  tesutrice.  Notisi  che  essa 
apparisce  esser  rimasta  sempre  vedova  ;  cosicché  cotesto  pluraleggiare 
è  certamente  tutto  del  nouio.  E  ripetiamolo,  i  due  primi  testamenti 
pongono  fuor  d*ogni  questione,  che  la  Tessa  visse  e  morì  figlia  unica. 
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spone  che  si  possa  liberamente  vendere  ai  figlinoli  di  un 
Taddeo  o  Gnese  Donati  cena  sua  possessione,  cosi  per- 
mette la  vendita  di  tutti  i  beni  immobili  ottenuti  in  dote 
da  Tessa  libertini,  fissandone  il  prezzo  a  fiorini  seimila,  (i) 
Queste  terre,  come  sappiamo,  erano  poste  nel  Valdamo  di 
sopra,  principal  sede  della  potenza  degli  libertini;  or  sari 
congettura  troppo  audace  b  nostra,  se  penseremo  che  le 
persone  £aivorìte  da  tale  clausola  dovettero  essere  gli  liber- 
tini stessi?  Finabnente  non  è  da  dimenticarsi  che  Tessa 
libertini  nei  Donati,  oltre  la  dote,  di  cui  abbiamo  veduto 
disporre  messer  Corso,  ebbe  certamente  un  patrimonio  pro- 
prio, e  abbastanza  cospicuo,  se  potè  istituire  un  legato  di 

(i)  lyoS  Jndiciione  ^,  19  aprìHi, 

Dcminus  Cursus  q.  domini  Simonis  Donati  de  Dcnatis  di  Fìormtia  con^ 
diàit  tesiamctitum,  in  quo  inssit  iniuste  reUnla  restitui;  predium  in  pUmo 
di  Quiniolo  in  popuh  5.  Petti  a  Quinto  vendi  Ubere  possii  filiis  TaddH 
sive  Gntsi  de  Donatis,  si  emere  velini,  pro  libris  milk  et  non  àlias  :  de  quibus 
sohn  ìibras  200  dominae  Cbarae  uxori  q,  Gaufae  de  Donatis;  et  ìibras 
400  prò  aedifieatione  unius  Euìesiae  in  plano  super  poditìm,  qui  est  supra 
boschum  et  vituas  ipsius  Girsi,  quae  nominetur  Ecclesia  S.  D.  lacdbi  tnaioris; 
residuum  in  aedifieatione  hospitalis  per  eum  incepU  et  in  terra  prò  bòspitaU: 
si  vendere  noluerint,  todcm  modo  praedinm  assiptari  prò  rata  dictis  supra 
iussiU  hisuper  phira  rcliquit  pia  legata  sacerdotibus  in  dieta  ecclesia  mcn 
raturis  et  aliis,  fratribus  et  monialibus,  ncpoiibus.  Item  iussit  quod  si  quaedam 
personae  in  dieta  testamento  nominatae  voluerint  emere  eius  bona  omnia, 
quae  babnit  in  dotem  a  Texa  olim  eius  uxore,  possint  prò  fiorems  sexmiìU. 
Sepulturas  ad  5.  Crucis,  aJterain  ad  S.  Reparatae  tempìum;  et  faeUs  /lurf- 
bus  legatis  filiis  et  filiabus,  hacredes  universaks  filios  masculos  ve!  feminas 
ex  d.  Cbara  eius  uxore;  fdeicomtnissum  itiduxit;  substituit  eeclesias  et  muUa 
alia  ut  in  dieto  testamento  rogato  manu  ser  Joanms  de  Burgo  ad  S.  Lau-- 
rentium  de  MueeHo.  ^  AtCH.  STAt.  Fior.,  Carte  di  nobiltà  e  eittadi- 
nania,  Memorie  difanti^ie;  Spogli  genetlogici  della  ftmiglia  Domati, 
compilati  dal  senatore  Carlo  StrozxL  —  Di  quesu  e  dì  alcun' ahra 
communicazione  dairArchi\*io  Fiorentino  di  Stato  ^  studiosi  deb- 
bono essere,  insieme  con  me,  riconoscenti  al  dotto  archivisu  signor 
Alessandro  Gherardi,  il  quale,  con  cortesia  e  diHgenaa  senza  pari,  si 
prestò  alle  ricerche,  di  cui  Tho  pregato  nel  corso  del  presente  lavoro. 
Del  t esuro ento  originale  di  messer  Corso,  documento  che  anche  per 
altri  rispetti  sarebbe  prezioso,  è  suta  fino  ad  ora  inutile  ogni  ricerca. 
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200  lire  di  iiorìni  piccoli  a  favore  della  figlia  naturale  del 
padre  suo.  Che  se  potessimo  ricercare  le  origini  di  queste 
ricchezze,  ne  troveremmo  forse  una  delle  principali  fonti 
nelle  liberalità  dell'ava  materna,  di  cui  portava  il  nome, 
di  quella  Contessa  del  Pivier  d'Acone,  che  ameremmo  di 
potere  meglio  conoscere. 

In  una  narrazione  adunque  come  questa  di  Dino  Compa- 
gni, cosi  conforme  a  quanto  è  dai  documenti  provato  veris- 
simo, se  qualche  particolarità  resta  incerta  o  senza  prova 
finora,  come  Tassena  parentela  fra  gli  libertini  e  i  Cerchi, 
può  la  sana  crìtica  sospettarla  come  parto  infelice  di  un  fal- 
sario? Egli  è  evidente  che  dei  due  racconti  del  Ferreto 
e  del  Compagni  l'uno  non  è  stato  inventato  in  contradi- 
zione dell'altro;  anzi  costituiscono  le  parti  di  un  tutto, 
che  a  vicenda  si  spiegano  ed  illustrano.  Più  particolareg- 
giato è  il  Ferreto,  quanto  all'opposizione  fatta  alle  nozze 
dai  parenti  di  Tessa;  il  Compagni  ne  accenna  la  causa  in- 
teressata, vero  motivo  degli  odii  e  delle  discordie.  Quanto 
all'errore  del  Compagni  circa  la  paternità  della  fanciulla, 
ci  sembra  che  fra  cosi  numerosa  e  intralciata  parentela  come 
quella  degli  libertini.  Grandi  del  contado,  che  Dino,  come 
tanti  altri  popolani  ed  artefici,  doveva  conoscere  più  di  fama 
che  di  persona,  lo  scambio  del  nome  di  un  prozio,  quale  era 
inesser  Acdrrìto,  (i)  con  quello  del  padre  fosse  facilissimo 

(i)  Dai  sopra  citati  Spogli  genealogici  del  sen.  Carlo  Strozzi 
(famiglia  Uhiriini)  si  deduce  il  seguente  alberetto: 
m.  Guglielmino  

m.  Uììcrtiiio^   ^m.  R^pi^y  

Rcttiiio  m.UbertìnioNovdlo  m.Kerì  m.  Acccrrito  m.  Gugfielmioo 


m  Neri    Acccrrìttllo    Bèttìno     Ndccto       Meglk       Gemma  Letta 


•  Virente  nd  1389  (Capitoli  del  Comune,  XLIV,  c.  o3). 
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per  un  contemporaneo,  che 'scriveva  alquanti  anni  dopo  i 
fimi.  Non  so  se  possa  nrovarsi  eguaJmeine  naturale  per  un 
contraffattore  che,  nelF  inventare  un  racconto  cosi  prossimo 
al  vero,  era  necessario  avesse  innanzi  a  sè  i  documenti. 

Rimane  la  questione  cronologica.  Il  Compagni,  di 
questo  e  degli  altri  fatti  che  fomentarono  e  accrebbero 
le  gare  e  le  inimicizie  fra  Cerchi  e  Donati,  non  assegna 
alcuna  data  precisa.  Il  signore  Scheffer-Boichorst  ed  altri  con- 
chiusero ch*egli  erroneamente  attribuisce  tutti  questi  avveni- 
menti all'anno  1300.  Ma  il  prof.  Del  Lungo  ha  messo  in  evi- 
dentissima luce  come  Tistorìco  più  di  una  volta  trascurì 
pensatamente  Tordine  cronologico  per  aggruppare  i  fatti 
secondo  più  intime  relazioni,  (i)  Cosi  nel  caso  nostro  egfi 
narra  tutti  gli  avvenimenti  che  prepararono  la  divisione  <fi 
parte  guelfa,  in  qualsiasi  tempo  sieno  essi  seguiti,  senza  cu- 
rarsi di  determinarne  la  data,  che  perciò  dobbiamo  desumere 
dai  documenti.  (2)  L'acquisto  del  palazzo  Guidi  l'abbiamo 
veduto  risalire  al  1280.  Dalla  Bolla  bonifaciana  risulta  che 
le  seconde  nozze  del  Donati  sono  anteriori  al  maggio  del 
1296.  All'anno  seguente  assegna  Paolino  Pieri  il  tumulto 
nel  monorio  di  casa  Frescobaldi:  ma  una  Provvisione 
del  17  gennaio  1297  ai  Grandi,  che  avessero  apene  inimi- 
cizie, proibisce  d'intervenire  ai  monorii;  conviene  perciò 
anticipare  di  un  semestre  la  data  stessa  del  Pieri,  accet- 
tata dal  Perrens,  il  .quale  giustamente  comprese  quanto 
poco  naturale  fosse  attribuire,  conTe  fa  il  Villani,  anche 
questo  episodio  al  1300.  Dall'istoria  di  Dino  (3)  e  dalle 

(1)  Del  Lungo,  I,  661,  ss.,  cap.  XVII:  il  qual  Capìtolo  è  da 
vedere  per  intero,  chi  voglia  farsi  una  giusta  idea  del  modo  e  de- 
glMntendimenti  e  de*  criterì  con  che  Dino  Compagni  scrisse  la  CromioL 

(2)  Del  Lukgo,  Commenio,  I,  xx. 

(5)  I  fatti  che  precedettero  e  prepararono  la  discordia  civile,  enu- 
merati da  Dino,  sono:  Tacquisto  delle  case  dei  Guidi,  fatto  dai  Cer- 
chi; il  matrimonio  di  messer  Corso;  Tavvelenamento  di  alcuni  gio- 
vani de*  Cerchi;  una  zufTa  ad  un  mortorio;  la  nimidzia  tra  messer 
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Provvisioni  (i)  esso  avrebbe  potuto  togliere  altri  partico- 
lari, i  quali  colorissero  più  vivamente  il  quadro  della, «lunga 
tenzone  »  che  TAlighieri  fa  precedere  all'aperu  guerra  cit- 
tadba.  Ma  di  essi  non  accade  qui  far  parola,  nulla  avendo 
da  aggiungere  ai  fatti  o  alle  osservazioni  del  prof.  Del 
Lungo.  Bensì  possiamo  aggiungere  una  nuova  pagina  ai 
fasti  sanguinosi  di  quelle  discordie  fratricide. 

Tra  le  famiglie  che  con  maggiore  accanimento  segui- 
rono la  parte  nera,  e  che  ebbero  maggior  parte  nelle  zufft 
prime  fra  Bianchi  e  Neri  e  poi  de*  Neri  fra  loro,  si  se- 
gnalarono i  Bordoni.  Dino  (2)  ce  li  descrive  popolani 
arditi  ed  arroganti,  di  gran  seguito  anche  fuori  di  Firenze, 
facili  a  lasciarsi  svolgere  da  una  pane  all'altra,  ma  caldi 
sostenitori  di  quella  a  cui  concedessero  il  loro  favore.  Ora 
ci  appariscono  autori  di  ruberie,  ora  partecipi  a  ferimenti, 
finalmente  valorosi  difensori  di  Corso  Donati  nell'ultimo 
suo  cimento.  II  capo  della  famiglia  vi  perdè  la  vita;  gli 
altri  furono  banditi  e  con  tale  rigore  e  sollecitudine  sor- 
vegliati e  perseguitati  dal  Comune  fiorentino,  (3)  da  mo- 
strarceli nemici  davvero  turbolenti  e  pericolosi,  conforme 
alla  pittura  che  ce  ne  ha  fatta  il  Compagni.  I  Bordoni 
dovevano  avere  mortale  inimicizia  contro  la  famiglia  dei 
Ghiandoni,  la  quale  tenne  la  parte  de' Bianchi,  e  figura 
perciò  fra  i  segnati  nel  celebre  libro  del  Chiodo.  (4)  Un 
giovane  dei  Ghiandoni  studiava  all'  Università  di  Bologna, 
ma  nemmeno  lontano  dalla  patria  potè  sfuggire  alle  funeste 
conseguenze  degli  odii  di  parte  e  di  famigUa.  I  Bordoni, 
forse  per  vendicare  col  sangue  qualche  oflfesa  di  sangue, 

Corso  e  Guido  Cavalcanti.  Vedi  Del  Lungo,  Commento^  I,  xx  in 
princ;  c  cnf.  a  pag.  1099-1  iw  del  voi.  I. 

(i)  Del  Lu.vgo,  Commento,  I,  xx,  14.  . 

•  2)  I,  xxn;  11,  xvn,  xxvi;  III,  11,  xix,  xx. 

Del  Ll'ngo,  Ccvmhìtto,  III,  xx,  29.  Cnf.  il  suo  cap.  XVI, 
pag.  640. 

(4)  Del  Lungo,  DdV esilio  ài  Dante,  Firenze  1882;  pagg.  126  e  154. 
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£icevaiK)  pugnalare  da  compri  sicari  il  giovane  studente. 
In  mezzo  al  compianto  e  all'indignazione  della  cittadinanza 
bdognese,  il  Consiglio  del  Popolo  dava  arbitrio  al  potestà 
per  ricercare  e  punire  i  colpevoli,  tanto  più  meritevoli  di 
rigore  per  l'amicizia  che  correva  fira  quel  Comune  e  il 
Fiorentino,  (i) 

n  compassionevc^  caso  dd  giovane  Ghiandoni  fa  tor- 
nare alla  mente  il  tentato  assassinio  contro  Guido  Cavalcanti 
reduce  dal  pdlegrinaggio  di  Compostella.  Non  può  far 
meraviglia  che  al  signore  Scheflfer-Boìchorst  sia  parso  di 
doverlo  tenere  per  una  pretu  invenzione  dei  £dsarìo:  (a) 
eppure  anche  questo  Catto  è  in  qualche  pane  stato  accertato 
con  la  testimonianza  di  un  poeu  contemporaneo  che  ci 
ha  conservato  ricordo  del  devoto  viaggio  del  Cavalcanti 
a  quel  santuario  tanto  celebre  e  venerato,  che  le  matrone 
fiorentine,  come  la  libertini,  disponevano  che  altri  an- 
dasse a  visitario  in  suffragio  delle  anime  loro.  Alle  moke 
contradizioni,  che  il  critico  tedesco  trovava  in  questo  ar- 
tistico episodio  sul  gentilissimo  poeta  e  amico  di  Dante, 
ha  risposto  il  professor  Del  Lungo  attingendo  le  sue  ra- 
gioni dallo  studio  della  vita  e  delle  rime  del  poeta,  non 
meno  che  dalla  conoscenza  della  lingua  e  dei  costumi  dei 
nostri  antichi.  (3)  Egli  ha,  per  tal  modo,  dimostrato  come  il 
sentimento  vero  dell'arte  compia  ed  avvivi  le  indagini  se- 
vere del  critico.  Questo  non  deve  certo  invadere  il  campo 
del  letterato  e  dell'artista:  nella  ricerca  ed  esame  dei  fatti 

(x)  Die  trigesimo  secundo  AugusH  (1500).  In  primis,  cum  dit  sabbafi 
vigtsimo  prescnHs  mtnsis  Angusti,  circa  vssperas,  vnhteratus  futrit  et  wyJ- 
fìs  l'ulncrihus  statim  mortuus  dominus  Vanni  de  Glandonihus  de  Fio- 
rettila,  scolaris  hononiensis,  per  qttosdam  assassinos,  predo  et  traclatu  quo- 
rumiam  inimicorum  snonm  de  domo  Bordcmm  de  FloretUia,  iuxia  do- 
mum  magisirontm  lignaminis,  deplorando  Taccadiito,  si  dà  al  podestà 
balìa  per  ricercare  e  punire  il  colpevole.  -  Archivio  di  Stato  di 
Bologn'a;  RiformagioMi,  voL  segn.  D,  c.  iiav. 

(2)  SCHEPFER-BOICHORST,  X2S-1J7. 

(3)  Del  Lungo,  I,  1097-1115. 
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consen-i  la  più  fredda  e  scrupolosa  esattezza,  nelle  conclu- 
sioni la  più  strena  logica;  ma  tuttavia  non  deve  dimenticare 
che  nelFumano  sapere  ogni  ramo  si  compie  ed  illustra  a 
vicenda,  che  anche  l'arte  è  un  fatto,  è  l'espressione  di  una 
realtà  storica.  Allora  non  si  maraviglierà  se  nella  verità 
estetica  di  quel  quadretto,  tratteggiato  con  tocchi  cosi  sem- 
plici e  vivi,  altri  trovi  una  presunzione  di  verità  altresì 
storica.  Anche  nel  trattare  la  critica  storica  non  dimenti- 
cherà che  oggetto  del  suo  studio  è  l'uomo,  nel  quale  vi 
è  se  non  altro  quell'imbroglio  del  cuore,  per  dirla  col 
Manzoni,  che  impedisce  che  la  vita  dell'individuo  o  di 
un  popolo  sia  la  rigorosa  espressione  di  un  principio, 
quasi  un  trattato  di  filosofo  che  da  una  proposizione  crea 
un  sistema.  Non  troverà  più  assurdo  che  un  gentile  poeta 
del  secolo  xiv  possa,  anche  sentendo  un  tantino  di  mi- 
scredente, andare  a  un  pellegrinaggio  ;  né  penserà  che  la 
poesia  e  il  culto  dell'ideale  dovessero  spegnere  ogni  spì- 
rito cavaUeresco  e  battagliero,  in  una  età  di  passioni  cosi 
calde  e  cosi  forti. 

IV. 

L' intrinseco  valore  di  questi  fatti  non  meriterebbe  che 
kt  critica  vi  si  a&ticasse  tanto  attorno,  se  dal  loro  studio 
complessivo  non  derivasse  maggior  luce  sopra  altri  punti 
più  rilevanti  della  questione.  Dalla  retta  interpretazione 
dei  capitoli  della  Cronica  di  Dino  risulta  che  già  molto 
prima  del  fatale  Calendimaggio  del  1300  erano  assai  gravi 
le  discordie  dttadinesche.  Nè  ciò  pure  avrebbe  importanza 
grandissima,  se  dai  capitoli  stessi  non  risulussè  altresì  evi- 
dente, che  assai  prima,  che  non  paia  dal  Villani,  si  deter- 
minò anche  l'atteggiamento  e  la  formazione  delle  due  parti 
per  ciò  che  risguarda  la  loro  condotta  politica  soprattutto 
verso  il  Pontefice. 

Già  subito  dopo  il  racconto  dell'avvelenamento  de'Cer- 


3o6 


G.  Lepi 


chi  il  Compagni  soggiunge  :  «  Non  si  cercò  il  malifìdo, 
«  però  che  non  si  pocea  inorare;  ma  l'odio  pur  crebbe 

*  dì  giorno  in  giorno,  per  modo  che  i  Cerchi  gli  co- 
«  nùnciorono  a  lasciare,  alle  rannate  della  Pane,  e  acco- 
«  starsi  a*  popolini  e  reggenti  ».  (i)  Cosi  da  un  lato 
Corso  Donati  vedesi  signoreggiare  ne*  Consigli  di  Parte 
Gu^a^  daQ'ahro  \1«  de'  Cerchi  accostarsi  e  di  giorno  in 
giorao  ao)uìsare  tniggìoffe  autorità  presso  il  Governo  del 
Popoiok  Onde  mem  agii  o£  £  funiglia,  alle  gare  di 
uffici»  igh  un>oci  «lei  popoìo  misuto,  i  di^  centri  attorno 
ai  ^ujùi  a  dìvrsioQe  tra  Ccrdù  e  Docazi,  ossa  fra  i  Grandi, 
si  viene  tra^^iorrtuado  in  lEvàìcoe  <£  parte  gud£i,  sono 
8  Co«s%^io  dcìli  Parte  sttssa^  ìniiiiardo  dei  Grandi,  oggi 
dir««x\  mcrjr>^§esKx  e  i  Goncnio  popolare  che  attira  a 
se  U  parte  dei  0.*unv5  sieco  arxersa  al  popolo.  (2)  E  questo 
coocrtstcv  ^ce>5^^  anagcrrsKC  Parie  G:^^Ifa  e  il  Comune; 
actt  eri  "^oc^vv  cccse  mi  eraso  saccvie  ie  —riikizk  dei 
Grtftvi-  tch  cccviene  inaecdcjre  cbe,  se  la 
CJikC^Jti  ik  vaiane  bussò  a  £nr  cthkre  jc  sarrcire  rrfonne, 
t£e"iir:j;  <^*i  T»?  :re>iìcrta  càie  »ai  pctse  ccrrriere.  «  Per 

*  a^C"»iNSjnr  r  v^rrvi:^  \cue  Kr?e  i*Ciptccr  ieZa  Parte 

*  VSi^^^l  i  su^^'le^  e  1  aicccìe  ààLi  Pirte  ch'era  assai, 

*  e  T^ir^C"  \tt  Cc^cTune^  tot  perdìe  «g5  acc  àcsse  Gaelfo, 

*  e  i  ta-KCC<  w^  rA.  TT,r  per  xjoutaag  li  pccecza  dei 

*  v-'  i.rò  >  ^^'^  Ct^s»?  ardtc  cì^e  ecuivie^a  al- 

*  nvi-riv  arK'r.-v  ò*:?  be^  ie"^  rme  e  alla  sccrressx^ 
i  ^u^^cr e  55t3^  -t:^!!»»!!?^  ora»  sirccw  staso 
4tt  vOpc-  >v''-U'trv'r:x;  ucrr^ue  -Lia  pctemm  ie^  Cr3n*£*  cesi 

4  •t^.^>t  -tx^  c^*^  tiut:imen:cr  3cìle  ry'^ctr  £ 

r-t:^;*vnnc   iivI*»xn\»Ti2^  TM  ce  3C11  c.nr:5CCT>2eTa 

'  '   \  >;         *»u  4  K  -^9^  T«t» 
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che  ne'  Grandi  e  nel  Consiglio  della  Parte  ebbe  i  rappre- 
sentanti di  quel  gueliismo  esagerato  il  quale  corrispondeva 
all'esagerato  suo  concetto  della  supremazia  pontificia,  (i) 
Anche  i  germi  adunque  della  divisione  politica  già  si 
svolgevano,  contemporaneamente  agli  episodi  di  sangue 
che  funestavano  la  città.  Il  prof.  Del  Lungo  dà  lode  non 
meno  a  Dante  che  al  Compagni  di  avere  seguito  parte 
bianca,  quando  essa  non  era  più  solamente  la  fazione  dei 
Cerchi.  (2)  Ma  per  avventura  potrebbesi  asserire  che  in- 
vece essi  furono  Bianchi  prima  che  Cerchieschi.  Dino 
Comp^^i,  l'artefice  popolano  che  ha  parte  nella  compi- 
lazione degli  Ordinamenti  di  Giustizia»  e  ne  è  uno  dei 
primi  esecutori,  Dino  Compagni  fedele  seguace  di  Giano 
Della  Bella,  è  già  oppositore  de'  Grandi  mentre  Vieri  de'  Cer- 
chi presta  vasi  alle  mene  per  demolire  il  campione  del  po- 
polo. Dante  Alighieri,  nobile  guelfo,  che  s'inscrive  nella 
matricola  delle  Arti,  trovasi  per  questo  solo  separato  dal  fiero 
barone  più  decisamente  degli  Adimari,  che  dimenticando  i 
loro  antichi  rancori,  poterono  scendere  in  piazza  con  Corso 
Donati  per  iscuotere  il  giogo  degli  Ordinamenti  di  Giustizia. 
L'amico  di  Giano,  non  meno  che  il  nobile  guelfo  che  si 
fa  popolare  e  olire  il  contributo  del  suo  alto  intelletto  al 
Governo  del  popolo,  il  Compagni,  dico,  e  l'Alighieri,  sono 
già  in  opposizione  con  papa  Bonifazio  che  interpose  al 
sua  autorità  per  rendere  perpetuo  l'esilio  di  Giano.  Come 
questo  non  rimase  di  essere  guelfo  e  di  mu^e  guelfa,  pur 
meditando  tale  fiero  colpo  contro  il  Consiglio  della  Pane, 
cosi  rimasero  Guelfi  tutti  i  più  schietti  campioni  di  parte 
bianca:  ma  è  naturale  che  gli  avversari  agevolmente  riu- 
scissero a  far  passare  per  Ghibellini  coloro,  che  osando  re- 
sistere alle  volontà  pontificie,  poterono  indirettamente  gio- 
vare all'Impero  e  ai  suoi  fautori.  (3} 

(1)  Del  Lungo,  I,  8. 

(2)  Del  Lungo,  I,  171-171. 

(3)  Io  tocco  qui  di  volo  la  questione  del  GhihMnmo  di  Danti, 
ArchMo  delia  Società  romana  ài  Storia  patria.  Voi.  V.  97 


Conviene  pertanto  tener  distinti  due  momenti  princi- 
pali nella  dixihione  di  pane  guelfa:  quello  in  cui,  fossero 

0  no  incominciati  i  nomi  di  Bianchi  e  Neri,  già  le  due  parti 
esistevano  come  in  germe;  e  quello  in  cui  la  divisione  si 
fece  generale  e  investi  tutta  la  cittadinanza.  Questo  se- 
condo momento,  più  grave  e  più  drammatico,  è  descritto 
dn  tutti  i  cronisti,  concordi  nell'attribuirne  lo  scoppio  alla 
zuffa  di  Calendimaggio;  data  tanto  più  memorabile  pei 
Fiorentini,  che  videro  mutarsi  in  gionio  di  guerra  civile 
quello  che  era  consacrato  dalla  consuetudine  alla  gioia  e 
ai  divertimenti.  Dopo  questa  data  prendono  gli  avveni- 
menti un  andamento  definitivo:  ne'  cronisti  si  fanno  più 
copiosi  i  particolari,  e  l'ingerenza  di  papa  Bonifazio  nelle 
cose  fiorentine  addiviene  ogni  giorno  più  palese  e  più  inva- 
dente. Onde  la  venuta  del  cardinale  di  Acquasparta  poco 
dopo  quel  giorno  fatale,  sembrava  doversi  cosi  sttetta- 
mente  collegare  colla  zuffa  di  Santa  Trinità,  da  essere  una 
conseguenza  di  questa.  Una  narrazione,  che,  come  in  tanti 
altri  punti,  si  scostava  anche  in  ciò  dal  racconto  più  univer- 
salmente accolto,  si  giudicò  che  non  potesse  meritare  alcuna 
fede.  Sotio  l'osservazione  affatto  analitica  del  signore  Scheffer- 
Boichorst,  sono  naturalmente  trascurati  gli  accenni  generici, 

1  passaggi,  i  nessi,  tutto  ciò  insomma  che  costituisce  l'ordi- 
tura del  lavoro  e  ne  forma  la  parte  più  soggettiva,  e  che 
appunto  perchè  tale  sfugge  al  confronto  degli  altri  scrit- 
tori. Perciò  mentre  egli  trova  nel  testo  del  Compagni  errori 
cronologici  che  di  fatto  non  esistono,  non  avvene  d'altta 

maestrevoliDcntt  tranata  dal  prof.  Del  Lungo  in  due  delle  più  no- 
tevoli fra  le  tllustrarionì  Dantesche  alle  quali  gli  porse  occasione 
la  Cronica  dì  Dino:  l'xi,  sopra  Ugucciow  dalla  Fa^puola  e  il  Veltro 
DiWtfiiO  fvol.  II,  pag.  528-562);  e  la  xv,  sul  GhiheJUmswo  ài  Dauk 
(pag.  6o\'6io).  Vedi  anche  il  suo  Discorso  DtIV Esilio  di  Danu, 
Fircn/.e,  18H1.  La  frase  del  Villani  sul  guelfìsmo  di  Giano  può  offrire 
uti!c  riscontro  con  quella  del  Coraixa  Ubaldmi,  riferita  dal  Compa- 
gni sui  pùhclìUn  per  feria  (IL  XXX i). 
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parte  tutu  T  importanza  di  ciò  che  veramente  pone  una  dif- 
ferenza notevole  tra  Dino  e  gli  altri  cronisti,  ed  è  il  modo 
di  concepire  lo  svolgimento  del  dramma  fiorentino;  diffe- 
renza, ci  affrettiamo  a  dirlo,  tutta  a  favore  di  Dino.  II 
critico  tedesco  si  ferma  a  notare,  quasi  una  contradizione 
\'oluu  dal  falsario,  Y  intervento  degli  Spini  come  chiama- 
tori  dell' Acquasparta,  laddove  il  Villani  li  nomina  solo 
per  la  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Del  pari  gli  fa  specie 
che  deg^'  intrighi  loro  presso  la  Curia  Romana  Dino  faccia 
autori,  in  luogo  di  Gerì  Spini  capo  della  casa,,  altri  mer- 
canti di  quel  banco,  (i)  Ma  il  prof.  Del  Lungo  (2)  ha  po- 
tuto, se  non  altro,  dimostrare  che  quei  tali  mercanti  no- 
minati da  Dino  erano  veramente  del  banco  Spini  e,  come 
mercatores  Ronmnatn  Curiam  sequcntts,  si  trovavano  in 
grado  di  farsi  esecutori  anche  degli  ordimenti  politici  del 
loro  principale,  pel  quale  forse  anche  questi  si  risolvevano 
tn  un  affare  di  commercio.  I  nuovi  documenti  non  solo 
toglieranno  ogni  dubbio  sulla  veridicità  del  Compagni,  ma 
ci  renderanno  perfino  ragione  in  qualche  maniera  di  quel 
retrocedimento,  certo  un  po'strano,  che  notasi  nel  racconto 
di  Dino,  quando  fa  precedere  la  narrazione  della  venuta 
ifeirAcquaspana  a  quella  della  zuffa  di  Calendimaggio.  Se 
ciò  resterà  sempre  alquanto  oscuro  e  artisticamente  brutto, 
avuto  però  riguardo  al  filo  logico  del  racconto,  com'era  pen- 
sato, più  che  completamente  espresso,  dal  cronista,  avrà, 
per  quel  che  risguarda  i  fatti,  una  compiuta  giustificazione. 

V. 

Veniamo  adunque  ai  fatti.  Nei  primi  mesi  del  1300,  un 
uomo  di  legge,  al  quale  T  ingegno  pronto  e  l'eloquenza  da- 
vano presso  il  Comune  autorità  maggiore,  che  non  merìtas- 

(1)  SCHEFFER-BOICHORST,  Op.  cil.,  I5I. 

(2)  Commento,  l,  xxi.  >,  6. 
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serai  suoi  costumi  licenziosi  se  crediamo  a  Dante  (i),  e  la 
poca  fermezza  di  con\incimenti  se  crediamo  al  Compagni  (2), 
palesa,  insieme  con  altri  cittadini,  un  grave  attentato  contro 
la  cinà,  macchinato  da  Fiorentini  residenti  in  Roma  presso 
la  Curia  papale.  Gli  accusatori  erano  Lapo  Saltarelli,  Bon- 
done  Gherardi  e  Lippo  di  Ranuccio  del  Becca;  gli  accusati 
Simone  Gherardi,  Noffo  Quintavalle  e  Cambio  di  Sesto. 
Ma  insieme  con  questi  tre  nomi,  con  più  ritegno  sommes- 
samente citavasene  un  altro,  sul  quale  non  potevasi  fare 
un  processo,  il  nome  temuto  di  Bonifazio.  Non  v'ha  dubbio 
che  gravi  dovevano  essere  i  tìtoli  dell'accusa,  e  risguar- 
danti  delitti  non  privati  ma  bensi  pubblici  contro  Firenze 
o  almeno  contro  la  parte  che  ne  teneva  allora  il  governo. 
Mentre  i  tre,  se  cod  possiam  chiamarli,  cortigiani  di  papa 
Bonifazio  venivano  condannati  a  multe  gravissime,  il  Co- 
mune pro\'\'edeva  alla  sicurezza  della  città  minacciata  da 
pericoli  cosi  intemi  come  esterni,  e  concedeva  all'uopo  straor- 
dinaria balia  ai  Priori.  (3)  Ncn  non  abbiamo  gli  atti  del 
processo  per  giudicare  della  fede  degli  accusatori  e  della 
verità  dell'accusa.  Certo  ai  reggenti  e  ai  Cerchi  non  man- 
cavano motivi  gravi,  per  temere  di  dò  che  andavasi  or- 
dendo alla  Corte  di  Roma.  Non  solo  sapevano  che  gli 
Spini  (4)  erano  quivi  potentissimi,  ma  sin  dal  principio 
dell'anno  santo  la  nomina  di  Corso  Donati  a  rettore  di 
xMassa  Trabarìa  aveva  loro  dimostrato  quanto  esso  fosse 
nelle  grazie  di  papa  Bonifazio.  (5) 

Per\'enuu  a  Roma  la  notizia  deOa  sentenza,  i  tre  con- 

(1)  Paradiso,  xv,  128. 

(2)  II,  X,  XXII. 

(3)  Del  Lungo,  Comnw^,  I,  xxu,  9. 

(4)  Dino,  I,  xx,  6.  Cnf.  più  sopri,  pag.  575,  nota  a. 

(5)  Dn.,  Fa.  Ko.  vmo  Cimso  de  Donato  miuti  florentimo 

NfASSE  TrABAME  SaX'CTE  AgATHE  AC  PERTINEKTIARUM  RECTORL   

Quia  exigcnU  pastoraJis  ofcii  —  Dainm  LaUrani,  i\  Jdus  Februarii 
atmo  séxìo.  Regesti  di  Bonif.  VIII,  to.  49,  ann.  VI,  q).  47,  c.  a84v. 
Non  contiene  alcuna  particolarità  degna  di  nota. 
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dannati  ne  mossero  alte  querele.  Forse  la  sentenza  del 
Comune  fiorentino,  distesa  dalla  sottile  malizia  toscana, 
sfiorava  appena  e  con  caute  reticenze  il  grosso  della  que- 
stione in  ciò  che  toccava  più  da  vicino  il  fiero  Pontefice. 
Tunavia  questi  non  ignorava  che  il  processo  in  qualche  pane 
colpiva  anche  lui,  come  vedremo  accennato  nelle  sue  lettere 
con  frase  ugualmente  misurata,  (i)  Poiché  pertanto  nella 
qualità  di  ufficiali  o  familiari  pontificii,  quei  tre  Fiorentini 
avevano  un  titolo  per  essere  sottratti  alla  giurisdizione  del 
loro  Comune,  Bonifazio  si  affirettò  a  chiedere  Tannullamento 
dell'inviso  processo.  Ma  la  Signoria  tenne  fermo;  e  il 
processo  e  la  sentenza  rimasero. 

Allora  Bonifazio  ordinò  al  Vescovo  di  Firenze  di  rin- 
novare il  monitorio,  e  ingiungere  al  Comune  di  desistere 
da  tale  processo,  sotto  pena  della  scomunica  e  interdetto 
e  della  nullità  di  ogni  sentenza  durante  questo  pronunciata. 
Inoltre  fece  precetto  ai  delatori,  pur  sotto  pena  di  sco- 
munica e  inabilità  ai  pubblici  uffici,  di  condursi  a  Roma 
per  rendergli  stretto  conto  del  loro  operato.  (2) 

Cosi  scriveva  il  Pontefice  il  24  aprile,  cenamente  igno- 
rando ancora  che  da  una  settimana  il  principale  accusatore 
era  stato  dal  favore  del  popolo  nominato  de*  Priori.  (3)  La 
nuova  Signoria  evidentemente  esprimeva  la  ferma  volontà 
di  resistere  alle  pretese  pontificie,  e  anch'essa  come  la  pre- 
cedente aveva  ottenuto  stracnrdinaria  balia.  Può  di  leggieri 
immaginarsi  che  la  seconda  lettera  di  Bonifazio  non  ebbe 
migliore  accoglienza  della  prima.  Lapo  Saltarelli,  priore  c 
giurista,  non  si  contentò  di  sostenere  la  verità  dell'accusa 
e  la  giustizia  della  condanna,  ma  sollevò  addirittura  un 
conflitto  di  giurisdizione,  difendendo  con  molto  calore  i 
diritti  del  Comune  contro  le  ingerenze  del  Papa.  E  pane 

(1)  Vedi  appresso,  pag.  435- 

(2)  Documenti,  II. 

(j)  Marchiokse  di  Coppo  Stefani,  Istoria  Fioreittiiia,  \\\\  iv. 
(Delizie  degli  Ermiitì  Toscani,  to.  X,  pag.  15). 
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cerchìesca  dovè  plaudire  al  Saltarelli,  come  la  parte  do- 
natesca  lo  avrà  con  non  minore  vivacità  combattuto^  pro- 
testando contro  le  condanne,  e  sostenendo  le  ragioni  pon- 
tificie. Tra  queste  dispute  giunse  il  fatale  Calendimaggio,  e 
rodio  traboccò.  Quattro  giorni  dopo  il  Consiglio  del  Po- 
polo, come  il  grave  stato  della  città  esigeva,  conferma  ed 
estende  ai  Priori  la  balia  non  solo  a  tutela  degli  Ordina- 
menti di  Giustizia  e  del  tranquillo  stato  della  città,  ma 
altresì  a  difesa  della  antica  consueta  e  continuata  Ubertà  del 
Comune  e  Popolo  fiorentino,  la  quale  correva  serio  rìschio 
di  essere  mutata  in  servitù  per  le  pericolose  novità  tam 
òttrorsum  guani  etiam  de  forh  venienUs.  (i)  Può  egli  dubitarsi 
che  le  parole  di  questa  provvisione  nm  sieno  in  qualche 
parte  Teco  dei  discorsi  del  Salurelli,  e  che  tra  le  novità 
venute  dal  difiiorì  non  siano  da  comprendersi  anche  le 
minacciose  querele  della  Corte  di  Roma? 

Alla  notizia  dell'ostinata  ripulsa  e  del  sangue  cittadino 
versato,  Bonifazio  Vili  pieno  di  dolore  e  di  sdegno  ripi- 
gliò la  penna,  e  diresse  una  nuova  lettera,  non  più  al 
Vescovo  soltanto,  ma  eziandio  Inquisitore  delY eretica 
pravità;  non  solo  per  rinnovare  le  intimazioni  precedenti, 
ma  per  contrapporre  alle  dottrine  del  Saltarelli,  quelle 
che  poi,  contro  più  formidabile  nemico,  sintetizzò  nella 
Bolla  Unam  sanctatn.  Non  contenti  di  avere  violato  ogni 
regola  di  procedura,  di  avere  invaso  la  giurisdizione  no- 
stra^ a  difesa  dei  loro  atti  ingiusti,  «  alcuni  figli  d'iniquitàn», 
egli  scrive,  «  gonfiati  da  spirito  d'uriverenza  e'super- 
«  bia,  hanno  tenuto  di  ritrarre  il  popolo  fiorentino  dalla 
«  nostra  obbedienza,  e  di  eccitarìo  contro  i  nostri  voleri, 
(c  diffondendo  per  b  città  la  falsa  e  bugiarda  voce,  che  le 
«  lettere  nostre  miravano  a  togliere  la  giurisdizione  della 
a  città  e  diminuirne  la  libertà,  le  quali  noi  non  intendiamo 
«  di  menomare  ma  di  accrescere.  E  ciò  che  è  ben  più  grave, 

(i)  Del  Lukgo,  Comminte,  I,  xxu,  9. 
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«  non  contenti  a  tali  false  e  bugiarde  parole,  temerariamente 
u  presunsero  di  trascorrere  a  proposizioni  non  unto  eretiche 
«  quanto  insane:  Lapo  Saltarelli,  massimamente,  un  de' 
«  Priori^  che  si  è  visto  bandire  dalla  pubblica  ringhiera,  c 
a  andare  ripetendo  ne'  privati  discorsi  ai  suoi  concittadini, 
¥  che  noi  nè  dovevamo  ne  potevamo  intrometterci  nei  pro- 
ci cessi  e  sentenze  del  Comune  di  Firenze». 

La  dottrina  dell'assoluta  supremazia  del  Pontefice,  nello 
spirituale  e  nel  temporale,  sopra  tutti  i  popoli  e  tutti  i  regni 
della  terra,  viene  da  lui  esposu  contro  la  Signorìa  Bianca  di 
Firenze  con  lo  stesso  vigore  e,  diciamo  pure,  solennità 
ed  eloquenza,  che  useri  verso  il  potente  Re  di  Frauda: 
(I  II  sommo  Pontefice,  tenendo  le  veci  di  Colui  che  è  stato 
«  da  Dio  costituito  giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  e  cui  è 
a  stata  dau  in  cielo  e  in  terra  ogni  podestà,  impera  sopra 
«  ì  re  e  sopra  i  regni;  ed  avendo  la  custodia  di  tutto  il 
«  gregge  del  Signore,  sopra  tutti  i  mortali  tiene  il  prìnci- 
«  pato.  A  lui  ogni  oppresso  e  colpito  da  qualsiasi  avversità 
«  può  quasi  a  suo  capo  ricorrere  per  aiuto,  a  fine  di  essere 
«  difeso  e  sollevato  delle  sue  oppressioni.  A  questo  sommo 
«  gerarca  della  Chiesa  miliunte  ogni  anima  deve  sottostare, 
«  tutti  i  fedeU  di  qualsiasi  qualità  e  grado  de\*ono  sottomet- 
«  tere  le  loro  cervici,  e  i  suoi  ordini  ed  ammonimenti, 
0  quando  cadono  in  faUo,  accogliere,  come  la  medicina  del 
«  curante.  Altrimenti  alcuni  uomini  vivrebbero  senza  legge, 
a  i  quali  non  riconoscerebbero  un  superiore,  e  crederebbero 
«  di  potere  impunemente  peccare.  Chi  ne  correggerebbe  i 
«  peccati  ?  chi  ne  punirebbe  i  misfatti  ?  Certo  che  matta 
«  sapienza  dimostrano  sapienti  di  tal  pensiero.  E  perciò 
M  più  ci  turbiamo,  quando  da  questi  sconsigliati  si  detrae 
n  all'autorità  della  Sede  apostolica,  e  s'intacca,  non  senza 
«  sospetto  di  eresia,  la  pienezza  di  podestà  a  noi  commessa 
«  da  Dio  ».  Se  non  che  vincoli  di  più  stretta  soggezione 
aveva  Firenze  col  Pontefice;  vincoli  che  a  lui  molto  pre- 
meva di  non  vedere  allentati  non  che  sciolti,  e  pei  quali 
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poteva  con  ragioni  più  attuali  ed  eiScaci  sostenere  i  suoi 
diritti  o  le  sue  pretese:  «  Tale  attentato  alla  nostra  auto- 
«  riti  ci  addolora  »,  egli  soggiunge,  «  tanto  più  perchè  ci 
«  viene  da  coloro,  che  ci  sono  soggetti  per  ispeciale  e  quasi 
«  peculiare  ragione.  Forse  che  gì' Imperatori  e  Re  dei  Ro- 
«  mani,  i  quali  ci  prestano  fedeltà  e  si  riconoscono  a  noi 
«  soggetti,  non  sono  essi  superiori  alla  città  di  Firenze  e 
«  ai  suoi  uiSiciali  ?  Chi  correggerà  gli  errori  per  le  città  e 
((  terre  della  Toscana,  chi  solleverà  gli  oppressi,  ove  non 
«-Il  fiiisa  :iver  ricorso  a  noi?  Forse  che  a' tempi  nostri, 
K'UPeé&e  noi  eravamo  in  minore  ufficio  costituiti^  i'Apo* 
M  sfdìca  Sede»  essente»  ^vBcstite  rinpefOi  wo^  fece  CslOi 
c<  Re  dì  Sicilia,  vicnrio  generale  in  detta  provincia?  l  o 
i^  SCCS54P  Re  non  venne  c^li  ammesso  ad  esercitare  Tuficio 
«  #  jsdb  %lAàtlÌì^  AM;  sVfifett  ^li  acadto  dagli  abitaiitL  d! 

«  mentre  la  Sede  stessa  non  ha  per  anco  ammesso  nè  ap- 
a  provato  in  Re  dei  Romani  il  nobile  pnncipe  Alberto  duca 
m  if  Austria,  nt  |^  te  pratHQ  3  favore  da  lei  ^ìSm  a  eoo- 
M  cedersi  agli  eletti  legittimamente  in  Re  dei  R(Hmfti»4^) 

Fermo  adunque  fionifazio  Vili  nel  ritenere  vtdm  ì 
l^mstà  dkìttì  e  preragaiiiN^  oonelimdeva  dando  al  V^eow 
e  alf  lnquiskore  il  miriafii  dì  far  precetto  non  solo  d  tvt 
accosaron  e  n  sei  nitri  do'  più  ri  calcitranti  alla  volenti  p^i- 
palcj  m;i  anche  al  Comiiiie  stesso  di  Firenze,  perche  <|udli 
personalmente,  quejM  per  messo  di  legftdsiHi  pfocorattm^ 
m  prest  j  vr  jssn  o  a!  suo  cospetto  a  ^mó&exm  o  rkevcnu* 
3  meritato  castigo.  Se  ancbe  cpiesto  nuerrO  t  più  rìgoroKi 
precetto  osassero  dbpremre,  nan  soltanto  lì  mtiuccìa  ddfej 
pene  ddrmterdctto  e  della  scomumcat  nui 
che  pfocederà  ad  expm>^ìium  ipwrutu  pcrfonas 
mtìlatimh  pemnhm  ìì  hmm  forum  diam 
/oimàum  arraìm  Ima  n$er^aimm 
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chiitm  civitatis  dusdeni  emsqtu  districtus;  e  che  ordinerà  ai 
debitori  di  non  pagar  loro  i  debiti;  e  specialmente  contro 
Lapo  e  gli  altri  procederà  con  tutto  rigore,  si  nello  spirituale 
e  si  nel  temporale,  come  contro  eretici  e  fautori  di  eretici. 

VI. 

Tali  sono  i  due  documenti  Bonifaciani  sopra  un  punto 
di  storia  fiorentina,  lasciato  nell'ombra  anche  dopo  che 
il  tenore  delle  due  Bolle  era  stato  in  qualche  parte  reso 
pubblico,  in  guisa  però  che  chi  ne  divinò  l'importanza 
non  potè  da  quel  tanto  che  se  ne  sapeva  arguirne  il  vero 
spirito  e  il  vero  significato  e  il  posto  che  loro  spetta  fra 
gli  avvenimenti  ai  quali  si  collegano.  Era  in  verità  impossi- 
bile fame  un  sicuro  giudizio  sopra  un  inesatto  riassunto  fatto 
da  uno  scrittore  tanto  ostile  a  papa  Bonifazio,  da  disco- 
noscere la  fermezza  delle  idee  e  de' propositi  in  quella  tem- 
pra cod  salda  e  esageratamente  vigorosa.  Al  Fauriel  par\'e 
mancare  unità  nella  condotta  di  papa  Bonifazio  rispetto 
alle  fazioni  italiane  e  specialmente  fiorentine,  in  cui  lo  vede 
intervenire  ora  con  intendimenti  generali  di  politica  ponti- 
fida,  talora  con  sentimenti  di  predilezioni  e  antipatie  per- 
sonali. Tale  imità  invece  apparisce  evidente  appunto  dai 
nostri  documenti,  i  quali  egli  pur  s'accorse  quanto  impor- 
tassero all'illustrazione  della  politica  dei  Papi  verso  i  Co- 
muni italiani  e  di  quella  particolannente  di  Bonifazio  fra  i 
Bianchi  e  i  Neri.  Ma  l'avere  questo  conflitto  di  giurisdizione 
avuto  occasione  dalla  difesa  di  persone  amiche  a  quel  Pon- 
tefice e  a  lui  legate  da  vincoli  molto  interessati,  fece  parere 
al  dotto  firancese  che  l'episodio  avesse  un'importanza  me- 
diocre, e  lo  indusse  a  considerare  il  Papa  come  tirato  dalle 
sue  simpatie  più  che  geloso  delle  sue  prerogative,  e  queste 
quasi  un  mezzo  di  difesa  di  quelle  (i).  Avvezzi  coi  cronisti 

(1)  Fauriel,  Dante  et  tes  Origiues  de  la  ìaupte  et  de  la  littcratttrc 
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fiorentini  a  considerare  gli  Spini  come  potenti  ispiratori  c 
principali  orditori  della  politica  Bonifaciana  con  Firenze, 
era  facile  dare  soverchio  valore  alla  pane  che  in  quest'af- 
fare ebbero  quei  mercanti  e  quei  curiali,  e  vedere  piunosto 
l'intrigo  di  corte  che  la  lotta  politica. 

Io  ho  riferito  esattamente  e  quasi  per  disteso  il  tenore 
delle  due  Bolle,  perchè  chi  tìen  dietro  a  questo  mio  Stu- 
dio (un  po*  faticoso,  a  dir  vero,  per  le  diverse  mire  a  cui 
tende)  consideri  il  linguaggio  alto  ed  eloquente  della  se- 
conda Bolla,  la  larghezza  e  il  calore  con  cui  sono  esposte 
e  difese  le  ragioni  pontificie,  e  affermati  quei  principii  sui 
quali  papa  Bonifazio  regolò  tutta  la  sua  politica  generale, 
italiana  e  toscana;  e  faccia  ragione  se,  anche  quando  non 
avessimo  altrove  il  filo  per  venirne  in  chiaro,  non  sarebbe 
fondatamente  da  credere  che  la  controversia  tra  il  Comune 
di  Firenze  e  il  Pontefice  doveva  avere  motivi  e  fini  più 
gravi,  che  la  difesa  o  la  condanna  di  qualche  cittadino, 
lo  sfogo  di  qualche  odio.  Pensi  se  un  partito  come  i  Bianchi, 
dei  quali  è  caratteristica  la  hresolutezza  e  la  fiacca  e  ti- 
mida tempra,  avrebbe  resistito  con  tanta  insistenza  alla  vo- 
lontà del  Papa,  senza  esser\n  indotto  da  ragioni  di  molta 
gra\ntà  sia  rispetto  all'attentato  punito,  sia  rispetto  alle  ca- 
gioni per  le  quali  al  Pontefice  tanto  premeva  affermare  i 
diritti  della  Sede  apostolica  sulla  Toscana  durante  la  va- 
canza imperiale. 

Gl'intendimenti  di  papa  Bonifazio  non  fa  mestieri  di 
andarli  a  rintracciare  da  minute  analisi  di  scarsi  accenni 
di  cronisti;  egli  stesso,  il  Pontefice,  rivolgendosi  a  persona 
che  voleva  partecipe  e  favoritrice  de'  suoi  disegni,  ce  li 
espone  in  tutta  la  loro  pienezza  in  un  documento,  che  ben 
a  ragione  fu  accolto  nel  Codice  della  pontificia  dominazione. 

Quando  rivendicava  alla  Santa  Sede  un  dnitto  supremo 

itaìituuis,  A.  Durand,  1854;  voi.  I,  pag.  159-163.  Cnf*  più  sopra, 
pag.  ;7o«  nota  i. 
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sulla  Toscana,  egli  seguiva  l'esempio,  da  lui  stesso  invo- 
cato, de*  suoi  predecessori  ;  i  quali  avevano  sempre  ap- 
profittato sia  delle  guerre  con  V  Impero,  sia  delle  vacanze 
imperiali,  pef  estendere  la  loro  influenza  sulle  cose  toscane. 
Ma  non  può  far  meraviglia,  se  egli,  che  asseverò  in  un 
modo  cosi  assoluto  il  diritto  pontificio,  non  si  sia  conten- 
tato di  mantenere  le  conquiste  fatte,  ma  abbia  cercato  di 
ampliare  la  potenza  pontificia  e  renderla  meno  disuguale 
all'alto  concetto  che  egli  ne  aveva.  Finche  la  Toscana  re- 
stava provincia  imperiale,  il  predominio  pontificio  e  quello 
di  parte  guelfa  potevano  sempre  temere  di  perdere  ciò 
che  non  senza  contrasti  avevano  ottenuto,  non  senza  con- 
trasti e  perìcoli  riuscivano  a  conservare.  La  parte  ghibel- 
lina era  vinta  ma  non  estirpata:  or  qua  or  colà  riusciva 
ad  alzare  il  capo,  o,  se  non  altro,  soffiava  nelle  discordie 
di  parte  guelfa.  Fosse  disceso  in  Italia,  foss'anco  soltanto 
eletto,  un  imperatore  potente,  il  partito  imperiale  avrebbe 
rialzato  gli  scudi.  D'altro  lato  il  titoh  d'Impero,  contro  il 
quale  si  premunivano  i  Comuni  gelosi  della  loro  indipen- 
denza, il  titolo  X Impero  era  stato  la  bandiera  sotto  la  quale 
i  campioni  guelfi  e  papalini  avevano  esercitato  il  vicariato 
di  Toscana.  Per  tal  modo  il  diritto  dell'  Impero  su  questa 
provmcia,  non  che  disconosciuto,  era  stato  più  vigorosa- 
mente aflfermato  dai  Pontefici  stessi.  Ma  quest'arma  del 
titolo  d' Impero  finora  usata  contro  gì'  imperialisti,  poteva 
di  nuovo  rivolgersi  contro  chi  l'aveva  affilata.  Non  potendo 
disconoscere  le  ragioni  dell'  Impero  sulla  Toscana,  non 
volendo  menomau  o  soltanto  minacciata  la  potenza  pon- 
tificia e  guelfa,  non  restava  che  tentare  di  ottenere  dall'Im- 
pero medesimo  la  cessione  di  quei  diritti. 

Sembra  che  anche  prima  di  Boniìfazio  altri  avessero 
meditato  questo  disegno.  È  noto  come  di  Niccolò  III 
siasi  detto,  che  volesse  neUa  Lombardia  e  nella  Toscana 
formare  dei  principati  a  favore  de'  proprii  nipoti.  Per  lo 
meno  è  certo  che  tentò  di  avere  dai  Lucchesi  la  cessione 
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del  vicariato  di  Val  di  Nievole  e  di  Val  d'Amo,  (i)  Questo 
stesso  Papa,  sebbene  di  famiglia  ghibellina  e  poco  favore- 
vole agli  Angioini,  ave\'a  confermato  Rodolfo  fAbsburgo 
in  Re  dei  Romani,  a  prezzo  della  rinunzia  assoluta  dell'e- 
sarcato di  Ravenna  e  dei  beni  allodiali  della  contessa  Ma- 
tilde. Bonifazio  Vili  sicuramente  ambi  di  fare  della  Toscana 
una  provincia  della  Chiesa;  e  l'elezione  di  Alberto  d'Au- 
stria, la  quale  presentava  vari  appigli  per  contestarne  la 
validità,  gli  porse  favorevole  occasione  per  tentare  l'effettua- 
zione di  tale  disegno.  Mentre  appunto  con  tanto  calore  di- 
fendeva i  suoi  diritti  sulla  Toscana  e  su  Firenze,  gii  forse 
era  in  viaggio  per  la  Germania  il  Vescovo  di  Ancona  in- 
caricato di  cosi  arduo  e  delicato  negozio.  Chè  il  Papa  non 
si  dissimulava  le  gravi  difficoltà  che  si  sarebbero  incon- 
trate non  solo  presso  il  Re  dei  Romani,  ma  anche  presso 
i  suoi  Eleuori. 

Ad  uno  di  questi,  il  duca  di  Sassonia,  è  diretu  la 
lettera  che  d  svela  gì' intendimenti  del  Pontefice.  Anche 
qui  s'incominda  coU'affennare  la  preminenza  del  Pontefice 
sull'Impero,  restaurato  per  autoriti  della  Santa  Sede  nella 
persona  di  Carlo  Magno.  Del  pari  al  benepladto  apostolico 
si  attribuisce  il  passaggio  delT  Impero  ai  Germani,  e  il  di- 
ritto di  nomina  concesso  ai  Prindpi  Elettori.  Se  non  che 
(si  soggiunge)  questa  rinnovazione  dell'  Impero,  effettuatasi 
per  vantaggio  della  Chiesa,  tornò  poi  spesso  in  danno  di 
essa.  I  danni  del  dissidio  fra  le  due  podestà  furono  tanto 
più  gravi,  perchè  una  provinda  imperiale  rimaneva  nel 
cuore  delle  terre  soggette  alla  Santa  Sede.  Ciò  tanto  più 
nocque,  perchè  le  funeste  fazioni  guelfe  e  ghibeUine  dalla 
Toscana  poterono  cosi  propagarsi  aUe  \icine  terre  della 
Chiesa.  Queste  perniciose  fazioni  non  si  potevano  ormai 
più  estirpare,  se  non  si  toglieva  al  dominio  dell'Impero 
la  Toscana  stessa.  Il  Papa  potrebbe  farlo  con  un  solo  ano 

(i)  Ptolom.i-i  Lucensis,  Annules,  s.  a.  1279. 
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della  sua  autorità;  ma  desiderava  averne  il  volontario  as- 
sentimento di  re  Alberto  e  dei  Principi  Elettori,  (i)  Cer- 
tamente lo  stesso  Vescovo  d'Ancona  era  incaricato  di  trat- 
tare anche  col  Re  dei  Romani,  e  seco  recava  la  minuta 
del  solenne  atto  di  rinunzia  che  speravano  di  fargli  sotto- 
scrivere, e  nelh  quale  si  ripetevano  tutte  le  considerazioni 
che  abbiamo  riassunto  dalla  lettera  al  duca  di  Sassonia,  (2) 

VII.. 

L*  intimo  nesso  che  deve  collegare  quesri  documenti 
con  quelli  dell' «aspro  processo»  contro  Lapo  Saltarelli 
è  evidente  dal  semplice  loro  confronto.  Nè  v'ha  dubbio 
che  degli  uni  e  degli  altri  deve  tenersi  gran  conto  per  chia- 
rire la  condotta  di  Bonifazio  nelle  cose  fiorentine.  Ma  per 
determinare  con  precisione  l'influenza  che  queste  mire  pon- 
tificie ebbero  sugli  eventi  di  Firenze,  converrebbe  cono- 
scere con  quanta  consapevolezza  il  Comune  Bianco,  resi- 
stendo alle  soverchie  ingerenze  papali,  si  opponeva  altresì 
a'suoi  disegni  ambiziosi.  Se  quesu  consapevolezza  potesse 
essere  provata,  è  chiaro  come  l'imponanza  di  questo  punto 
di  storia  fiorentina  crescerebbe,  anche  rispetto  agli  studi 
danteschi.  Il  libro  De  Monarchia,  la  teoria  dell'  indipendenza 
delle  due  podestà,  metterebbe  radice  in  una  lotta  di  poli- 
tica attuale.  Come  il  procedere  di  papa  Bonifazio  nelle  cose 
fiorentine  è  evidentemente  ispirato  dalla  sua  teoria  teocra- 

(1)  Quesu  lettera  pabblkau  da]  Kopp  (Gescbicbtt  der  cùlgenos- 
si5cbi9i  Biindt,  Leipzig,  1845-58,  III,  ì,  315,  n.  29),  e  di  nuovo  dal 
Theiker  (Cod.  Diplj  I,  n.  547,  pag.  371)  e  dal  Ficker  (Forscìmn^ 
^en,  IV,  n.  500,  pag.  508),  ma  finora,  che  io  mi  sappia,  assai  poco 
studiata,  credo  più  opportuno  dì  inserirla  fra'  Documénti  (III)  che 
dame,  come  per  lo  meno  dovrei,  un  copioso  estratto  in  una  troppo 
lunga  e  quindi  fastidiosa  nota. 

(2)  FlCKER,  Forscìfungen,  IV,  n.  499,  pag.  506.  Le  parole:  Papa 
Bonifachis  vchbat  sibi  dari  totam  Tusciam,  apposte  come  motto  al  pre- 
sente lavoro,  leggonsi  in  testa  a  una  delle  copie  di  questo  documento. 
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tica,  cosi  Dante,  priore  del  Comune  guelfo,  svicbbe  prad- 
camente  difeso  le  dottrine  espresse  nella  sua  Monarchia. 
I/importanza  stessa  della  questione,  e  cena  maggior  tì- 
vczza  che  la  pagina  di  storia,  che  abbiamo  tra  le  mani, 
ricaverebbe  da  una  risposa  del  tutto  aflfennativa,  d  deve 
render  cauti  dal  trame  conclusioni  affrettate.  G  limiterenio 
ad  esaminare  i  fatti,  che  d  sembrano  da  tenersi  ]»esentì, 
quando  alcun  altro  documento  rendesse  più  sicura  la  so- 
luzione del  problema. 

Dino  Compagni  è  il  sdo  storico  che  d  abbia  conser- 
vata testimonianza  sincrona  'dell'  «  aspro  processo  >  contro 
il  Saltarelli;  ma  egli  lo  accenna  appena  per  inddente,  ri- 
cordando le  viltà  con  le  quali  messer  Lapo  tentò  invano 
di  sotd-arsi  alle  vendette  dei  Neri,  (i)  Né  Dino  né  alcuD 
altro  dei  cronisti  fiorentini  mostrasi  consapevole  delle  se- 
grete mire  del  Pontefice  sulla  Toscana.  Non  manca  però 
uno  storico  del  secolo  xn",  che  in  modo  molto  evidente 
vi  allude.  Le  gravi  inesattezze,  la  soverchia  parte  fma  alla 
retorica  ne'  suoi  racconti,  la  palese  ostilità  contro  papa 
Bonifazio,  rendevano  assai  debole  Tautorìti  del  Ferrcto 
ne'  fani  di  storia  fiorentina.  Se  non  che,  dmentando  i  suoi 
racconti  al  confronto  dei  documenti,  convien  persuadersi 
che  egli  merita  maggior  fede  che  non  gliene  sia  suta  forse 
finora  concessa. 

Il  Ferreto,  (a)  dopo  aver  detto  delle  nozze  di  Corso  Do- 
nati con  la  libertini  e  delle  nimicizie  seguitene  con  i  Cer- 
chi, narra  l'episodio  dell'uccisione  d'un  proprio  servo  o 
familiare  (3)  commessa  da  messer  Corso  medesimo,  per 
poi  imputarìa  con  perfidia  inaudita  a'  suoi  avv^ersari;  narra 
del  giudizio  seguitone,  e  della  condanna  del  vero  colpe- 

(1)  Cronica,  JI,  x,  7. 

(2)  Op.  cit.,  col.  974-97^ 

(3)  Servo  lo  chUma  il  Ferreto,  ma  fu  veramente  un  familiare. 
Intorno  a  questo  episodio,  vanamente  narrato  dai  cronisti,  vedi  Del 
LpcGO,  Commento,  I,  xvi,  5. 
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vole.  A  questa  attribuisce  la  partenza  del*  Donati  da  Firenze 
c  la  sua  andata  a  Roma;  dove  il  Papa,  suo  amico  e  pro- 
tettore, lo  consola  e  lo  ristora  dei  danni  ddrcsilio  nomi- 
njnJolo  rettore  di  Massa  Trabaria.  (i)  Intanto  che  messcr 
Corso  trovasi  alla  cone  di  Roma,  il  Pontefice,  sotto  co- 
lore di  voler  pacificare  i  Donati  coi  Cerchi,  h  venire  a 
sé  Vieri.  Qui  il  Ferreto  racconta  le  liete  accoglien;:e  di 
Bonifazio  e  i  vari  colloqui,  distendendosi  in  molte  parole, 
nelle  quali  è  evidente  da  un  lato  l'intenzione  retorica,  ma 
dall'altro  anche  quella  di  rilevare,  appunto  colorendolo, 
l'importanza  del  fatto.  La  conclusione  del  suo  racconto 
è,  in  breve,  che  la  chiamata  del  Cerchi,  le  conesie,  le 
blandizie,  le  laute  promesse,  a  ben  altro  tendevano  che  a 
pacificarlo  soltanto  col  Donati;  ma  bensì  al  fine  di  ren- 
derlo favorevole  ai  suoi  disegni  sulla  Toscana.  Imperoc- 
ché il  Pontefice  meditava  Faesuìamini  popnhwì  jiti:o  snp- 
primcre,  et  sic  Thiisciam  ipsam,  servire  desuciam,  tyraninco  more 
coìuprehcndere.  (2)  A  tale  scopo,  Bonifazio  avrebbe  messo 
innanzi  agli  occhi  di  Vieri  il  misero  stato,  a  cui  le  fazioni 
avevano  ridotto  la  Toscana,  fra  tutte  le  parti  del  mondo 

(1)  Invenhtm  est  iiaquc,  Curiium  ipsnm,  quo  i;rai'in:  hosUin  apiiJ 
uia^straliis  offenderei,  auciorcm  ft/issc  sceìeris  perp,1nui.  Oh  qnain  rem 
umtnens  bomicida  perfidua  jiidicium  nìtionis,  spoutc  in  cxìlìmn  ul'nt,  Ro- 
fttamque  profisccns  Bonifacio  memorato  gratiis  epcitnr;  mi  wiscrtus  Pap  i 
mu^nanimus,  qnod  is  eìcctus  e  Patria  cxulare  co'^irctiir,  principiUiiiH  t.v/- 
>:itar  pro^inciae,  quae  Masso  mmcnpatur,  Tìmsciam  inter  et  Koniiii:.ìiola-: 
Unes  appositam,  quatenus  eidem  epe  suhveniat,  prodi^^us  fatis  donatcr  coii- 
u.ìit. 

(2)  All'invilo  di  far  pace  con  messer  Corso,  Vieri  de' Cerchi 
\'ir  satis  prudens  et  stremius,  risponde  :  se  Uhm  non  odissCf  et  rcniae  ìocum 
i  sse,  uhi  prins  iìle  odium  et  inimicitiae  quoque  cansain  coi  ani  ttiuio  Prac- 
sitle  fatetitur.  Ad  hacc  Curtius,  jnssu  Pontificis  accersitus,  ohtìcuit,  cmnquc 
Heiiter  discordine  wodnm  explica  re  velie t,  in  diem  ù'oui'vtcm  rr//o«; /;/>/;// 
reiterare  constituit:  ud  non  ideo  vir  astutus  Urbis  Poni if,x  iIk^ìhì!  1\  r!c' 
:e  tani  heni^num  ostendisse.  Conceperat  jam  mente  oh  dinordiam  iìì.'w 
posse  Faesulaninn  popuìum  jugo  supprimcre,  et  sic  Thusciavt  ipsjnì,  ser- 
vire desuettim,  tirannico  more  comprchendere. 
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con  la  cronologia  del  Villani:  ma  in  quanto  il  medesimo 
Ferrerò  associa  Tandata  di  Vieri  con  la  condanna  di  mcsser 
Corso,  potrebbe  invece  accordarsi  con  Dino  il  quale  la 
detta  andata  fa  posteriore  al  confino  delle  parti,  ossia  al 
giugno  del  1300.  Imperocché  uno  dei  punti  più  luminosa- 
mente provati  dal  prof.  Del  Lungo,  si  è  che  Tesilio  delle 
parti  segui  veramente  nel  giugno  del  1300  per  cagioni  di- 
verse dal  Consiglio  di  S.  Trinità,  tenuto  invece  nel  giugno 
deiranno  successivo,  (i)  Tanto  per  la  determinazione  cro- 
nologica dell'andata  di  Vieri  a  Roma,  quanto  per  vedere 
se  dagli  avvenimenti  successi\-i  possiamo  attingere  lume 
per  giudicare  sulla  veridicità  dello  storico  vicenrino,  con- 
viene che,  con  la  guida  dd  medesimo  Del  Lungo,  esami- 
niamo tutte  le  questioni  che  a  quelli  esilii  e  a  quella  con- 
giura si  riferiscono.  Quest'analisi  gioverà  a  fornirci  altresì 
qualche  nuovo  dato,  mediante  il  quale  i  documenti  che  il- 
lustriamo si  collegano  più  strettamente  coi  fatti  più  noti  e 
più  certi  di  un  punto  cosi  cospicuo  della  storia  fiorentina. 

VIIL 

Nella  narrazione  del  Consiglio  di  S.  Trinità,  secondo 
leggesi  nel  Villani,  (2)  dobbiamo  considerare  tre  cose:  la 
data,  l'oggetto  della  congiura,  le  conseguenze  di  essa. 

Dal  contesto  risulta  che  il  Villani  attribuisce  il  fatto 
al  principio  del  1301.  Ma  questa  data  viene  contradetta 
daUo  scrittore,  quando  nomina  tra  i  confinati  Guido  Ca- 
valcanti, il  quale  da  un  documento  di  non  dubbia  fede  sap- 
piamo esser  morto  nell'agosto  del  1300,  (3)  Se  adunque  si 

(1)  Commento,  I,  xxi,  15,  16;  xxm,  16;  xxn%  9,  2).  Appendice 
al  Comm^  VII,  n-,  506, 

(2)  Lib.  VIU,  c.  xu. 

(3)  «  La  data  della  morte  di  Guido  Cavalcanti,  controversa  fra 
«  gli  eruditi  (cfr.  U.  Foscolo,  Opere,  III,  542;  IV,  175;  X,  318),  e 
«  ignou  sin  qui,  è  il  27  o  28  di  agosto  del  1300:  ////  Kd.  [scpt.] 
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credesse  a  questo  particolare,  converrebbe  anddpare  la  con- 
giura fino  al  giugno  o  luglio  al  più  del  detto  anno  1300. 

Il  fine  dell'adunanza  di  S.  Trinità  fa^  secondo  il  Vil- 
lani, la  chiamau  di  un  grande  signare  di  Francia.  La  con- 
giiura  pertanto  do\Tebbe  essere  seguita  prima  die  i  Neri 
e  il  Pontefice  avessero  stabilito  di  adoperare  il  Valese  per 
ridurre  neUe  loro  mani  il  governo  di  Firenze.  Cosi  infatti 
racconta  il  Villani;  il  quale  mostra  credere  che  solamente 
all'ultimo  istante,  quando  già  Cario  di  VakMs  era  sceso  in 
Italia,  a  lui  si  rivcdgessero  i  Neri,  sdegnati  del  richiamo 
de'  Bianchi  dalTesilia  Ma  nel  1300  era  giii,  come  vedremo, 
stato  deliberato,  non  solamente  della  venuta  di  Carlo,  ma 
anche  del  suo  intervento  nelle  cose  toscane.  Onde  quella 
chiamata  di  un  Signore  di  Francia,  in  genere,  non  può  am- 
mettersi nd  1301.  Anche  dunque  dall'oggetto  attribuito 
alla  congiura,  altra  appare  la  dau  probabOe  dell'avveni- 
mento da  quella  assonatagli  dal  cronista. 

La  scoperu  della  congiura  cagionò  la  condanna  dei  prin- 
dpali  suoi  autori  e  il  confino  dei  capi  deUe  due  parti.  Il 
Machiavelli  (i)  che^  pure  accogliendo  i  particolari  narrati  da 
Leonardo  Aretino,  segue  la  cronologia  del  Villani,  per  con- 
dlbre  il  fatto  della  condanna  con  qiidk>  del  confino,  consi- 
dera quest'ultimo  quasi  un  artifido  de' Priori  per  fingersi  neu- 
trali. Ma  né  come  artifido,  nè  come  tentativo  sincero  per 
pacificare  la  città,  può  comprendersi  Fallontanamento  dei 
capiparte,  quando  è  {M'eceduto  dalle  condanne  dd  con- 
giurati severe  per  tutti,  ma  specialmente  per  Corso  Do- 
nati, colpito  ne'  beni  e  nella  persona.  Nel  1300  la  con- 
danna di  Cotso  appare  prònatura,  tardivo  l'esilio  dd  capi- 

•(  Af.  ecc.  Q.  (qniescit)  <ìmiào  /.  ini  CavaUoMHs  Ì4  Cai'okautù  leggesi 
«  a  c.  41  óeìrOhiiuaric  M  S,  ReparaSa,  neU* Archivio  dell'Opera  del 
«  Duomo.  La  dau  dell'Obituario,  29  agosto,  è  quella  della  sq>ohara 
«  nel  cimitero  della  Canonica  Fiorentina  »,  Così  il  Del  Lungo,  Com- 
mtnio,  I,  XXI,  26.  E  nel  voL  I,  pag.  187-188,  cap.  X. 
(1)  hioru  Fiùrattim,  II,  xvm. 
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pane  neiranno  seguente.  L'oggetto  adunque  della  con- 
giura, la  sentenza  di  confino  e  soprattutto  l'intervento  di 
Guido  Cavalcanti  richiedono  la  data  del  1300;  soltanto 
per  la  condanna  di  Corso  Donati  sembra  più  probabile 
quella  del  1301. 

La  data  che,  contro  l'opinione  del  Villani,  dal  suo  stesso 
racconto  appare  più  probabile,  è  quella  che  risulta  dal  rac- 
conto di  Leonardo  Bruni  Aretino  (i).  Egli  vuole  che  l'e- 
silio dei  capiparte  seguisse  per  consiglio  di  Dante,  quando 
egli,  nel  giugno-agosto  del  1300,  sedeva  dei  Prióri.  Non  fa 
cenno  di  condanne  contto  i  congiiurati,  togliendo  cosi  di 
mezzo  una  contradizione.  Ma  il  dualismo,  a  dir  cosi,  di 
data,  toma  a  far  capolino  quando  egli  di  collega  a  Dante 
nel  priorato  Palmieri  Altoviti.  Può  trovarsi  facile  spiega- 
zione a  quest'anacronismo,  ove  si  pensi  che  Palmieri  Al- 
toviti, se  non  fu  collega  nella  Signoria,  fii  compagno  di 
Dante  nella  ccMìdanna  e  nell'esilio.  Ma  è  da  notarsi  che 
TAltoviti  fu  poi  veramente  Priore  nel  giugno  del  1301,  e 
che  la  narrazione  dell'Aretino  contiene  alcune  notevoli 
particolarità  di  fatto,  le  quali  forse  meglio  si  convengono 
a  certa  «adunata»  seguita,  come  vedremo,  nel  1301  du- 
rante il  priorato  dell' Altoviti.  Anche  qui  dunque  lo  stesso 
ondeggiamento  fra  i  due  anni;  e  l'una  dau  o  l'altra  ap- 
pare più  probabile,  secondo  che  si  considera  quesu  o 
quella  panicolarità. 

Di  quanto  è  narrato  dai  due  scrittori,  vediamo  quali 
sono  i  punti  intomo  ai  quali  abbiamo  certezza  per  la  ri- 
prova dei  documenti.  Lo  stesso  signore  Scheflfer-Boichorst 
non  pone  m  dubbio  l'autenticità  del  frammento  della  lettera 
dantesca  riferita  dall'Aretino;  solo  tenta  di  volgerla  a  un 
significato  non  consentita  daUa  grammatica  italiana.  (2)  Da 
{uella  lettera  è  provato  che  veramente  la  sentenza  di  con- 

(1)  L.  Bruni  Aretino,  Fifa  di  DamU. 

(2)  SCHEFFER-BOICHORST,   135,  QOta  l;  DeL  LuNGO,  I,  1II7. 


4.6 


G.  Leri 


fino  fii  pfxmundau  durame  Q  pfiorno  di  Dante,  e  vi  fu 
compreso  Guido  Cavalcanti  ;  e  die  perdo  fina  il  giugno  e 
Tagosto  Jeli^anno  santo  seguirono  i  fitti  che  la  provo- 
carono. £  accertata  pure  da  documenti  la  condanna  di  Corso 
Donati  a  cagion  del  Consìglio  di  5>anta  Trinità,  (i)  Quanto 
alla  controversa  cronologica,  resu  solamente  chiarito  che 
Fesilio  dei  captpaxte  rìsale  al  giugno  1300. 1  documenti  non 
parlano  ddlo  scopo  ddb  congiura,  e  su  questo  punto  do- 
vremo ritornare  più  tarct 

La  congiura  di  Santa  Trinità  precede  e  provocò  tale 
ddiberazione  deQa  Signoria  fiorentina?  Se  dò  fosse  sicuro, 
sarebbe  in  tutto  esatto  il  racconto  deO' Aretino.  Ma  abbiamo 
gii  detto  i  dubbi  che  si  possono  muovere  intomo  la  simul- 
taneità del  confino  e  delle  condanne;  abbiamo  visto  die 
anche  b  cronologìa  delT  Aretino  non  è  scevra  da  qualche 
mcertezza*  D'altra  parte,  siccome  radunanza  £  Santa  Tri- 
nità ha  3  suo  esito  nelle  condanne,  nulla  vieta  di  supporre 
che  quell'esilio  si  ooUeghi  ad  akro  avvenimento  anteriore. 
Con  simile  ipocesi  si  coodlierebbero  le  due  date  contra- 
drttorie  del  Villani  e  dell'Aretino.  L'uno  e  Taltro  avrebbero 
errato  nel  fare  delTesilio  delle  pam  un  effetto  ddla  congiura 
di  Sanu  Trinità:  Funo,  perchè  avrebbe  posddpata  la  data 
dd  fano  anteriore;  Faltro,  anddpata  queDa  del  fatto  po- 
steriore. Tale  distinzìoDe  di  firn  trovasi  chiaramente  pre- 
cisata nella  narrazione  del  Compagni;  e  formò  uno  dd 
capi  d'accusa  contro  b  sua  autenriciti!  Le  osservazioni  fin 
qui  fatte  dimostrano  come  il  contraffattore  avrebbe  almeno 
dato  prova  di  moko  acume,  avvertendo  le  inesattezze  d^li 
ahri  storici. 

Se  non  che  Tasserrone  dd  Compagni  ^1  per  sè  la 
tesrimonianza  autorevolissìaia  di  una  cronaca,  su!  valore 
della  quale  s'accordano  e  i  d^ìensori  e  gii  avversari  di  Dino. 
L'anonimo  Mardano-Maglìabechiano  (2)  narra  infatti  che 

(lì  Del  Livt^x  C*«w\\  1,  xvni,  17. 

V2>  r  proì.  De!  LoruEO  per  il  prnco  sì  rais*:  ifi  questa  Cronica; 
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nel  giugno  del  1300  avvennero  «  adunate  per  Tuna  parte  c 
per  l'altra  »,  e  che  la  Signoria  per  pacificare  la  citti  mandò 
a  confino  i  principali  delle  due  £moni  «  il  cB  di  S.  Giovanni  d. 
Ma  i  Bianchi  fiirono  richiamati  il  mese  appresso,  mentre 
invece  non  sì  cessò  di  pers^uitare  anche  con  nuove  con- 
danne i  Neri.  Onde  questi,  nel  giugno  dell'anno  succes- 
sivo, s'apparecchiano  a  tentare  un  colpo,  d'accordo  coi  fuo- 
rusciti e  colle  amistà  del  contado.  Se  non  che  i  Priori,  in 
tempo  avvertiti,  tengono  a  bada  i  Neri,  finché  arriva  da 
Bologna  l'invocato  soccorso  di  quattrocento  cavalieri;  e 
cosi  fortificatisi,  condannano  «  assai  di  quegli  che  avevano 
«  fatto  di  quelle  ragunanze  ».  Nel  giugno  adunque  di  due 
anni  successivi  avvennero  «tagunate  »  ossia  assembramenti, 
tanto  armati  quanto  disarmati;  pei  quali  la  Signoria,  la 
prima  volta  allontanò  i  più  pericolosi  delle  due  parti,  nel- 
l'altra condannò  i  congiurati. 

La  cronaca  Mardana-Magliabechiana  non  fa  espressa 
menzione  del  Consiglio  di  Santa  Trinità.  Ma  poiché  pei  fatti 
del  1500,  secondo  essa  narra,  non  avvennero  condanne,  ne 
consegue  necessariamente  che  b  congiura,  per  la  quale  Corso 
Donati  fu  colpito  nell'avere  e  nella  persona,  deve  .riconoscersi 
nelle  «  ragunanze  »  dell'anno  successivo.  L' anonimo  cro- 
nista, palese  partigiano  dei  Neri,  che  incolpa  i  Priori  per 
aver  richiamato  dal  confino  i  Bianchi,  che  ucda  dì  slealtà 
il  procedere  tenuto  dalla  Signoria  cerchiesca  verso  gli  au- 
tori delle  seconde  ragunanze,  non  avrebbe  certo  taciuto 
delle  condanne  avvenute  l'anno  avanti,  le  quali  sarebbero 
bastate  a  smascherare  gl'intendimenti  partigiani  deUa  Si- 
gnoria. La  simultaneità  pertanto  della  condanna  di  Corso 
e  degli  esilii,  come  è  storicamente  poco  probabile,  è  con- 

i1  don.  O.  Hartwig  nt  pubblicò  U  parte  più  importante  in  omaggio 
all'illustre  Dantista  Cario  Wittc  (Eim  Cbronik  vou  Fioretti  ^1/  dett 
Jahrm  MCCC-MCCCXIII.  Halle,  1880).  Il  brano,  di  cui  è  qui  di- 
scorso, può  vedersi  anche  in  Del  Lungo,  App.  ai  Comm,,  VII,  iv, 
più  sopra  citato. 
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cradetta  daOa  tesòmonianza  di  un  cronista  a  lui  £avo 
rtrv'ole. 

Non  si  può  dunque  coA  dì  l^gierì  rifiutare  l'autorìti 
del  Compagni,  il  quale  afferma  die  la  congiura  segui  sotto 
il  priorato  di  Palnùerì  Altovitì,  e  perciò  nel  giugno  del 
1301,  dau  deHe  seconde  ragunanze  della  cronaca  Mardana- 
Magliabechiana.  Il  Compagni  altresì  si  accorda  con  questa 
neir assegnare  al  confino  ddle  parti  la  dau  del  24  giu- 
gno 1300,  ossia  il  giorno  di  s«  Giovanni.  Se  non  che,  dove 
questa  parla  soltanto  di  certe  ragunate  di  Bianchi  e  Neri, 
il  Compagni  collega  quella  sentenza  a  un  £itto  molto  par- 
ticolare d'insulti  e  percosse  dei  Grandi  contro  i  Consoli 
delle  Arti,  mentre  andavano,  b  vigilia  di  s.  Giovanni,  a 
fare  la  offerta  al  Santo  protettore.  Deliberatosi  dai  Priori 
di  mandare  ai  confini  i  principali  deDe  due  parti,  i  Cerchie- 
schi  obbediscono,  ma  i  D<mateschi  si  mostrano  più  restii, 
e  solo  alle  minacce  di  più  severo  castigo,  cedono  e  s'al- 
lontanano essi  pure.  Se  avessero  tenuto  fermo,  il  Com- 
pagni mostra  credere  che  la  vittoria  sarebbe  stau  loro; 
perchè  i  Lucchesi,  d'accordo  col  Cardinale  d'Acquaq)arta, 
venivano  in  loro  aiuto.  A  tmipo  né  furono  avvertiti  i  Priori, 
e,  armando  le  milizie  dcd  contado,  poterono  stornare  il  colpo. 

Esaminando  questo  racconto,  è  evidente  come  l'epi- 
sodio della  vigilia  di  s.  Giovanni,  anche  stando  al  Com- 
pagni, non  sia  gii  la  causa  imica  e  principale  della  deli- 
berazione della  Signoria.  Da  un  lato  le  mosse  dei  Lucchesi, 
dall'altro  i  provvedimenti  di  difesa  pel  contado,  chiaramente 
accennano  a  un  insieme  di, fatti  più  grave  e  complesso, 
che  può  corrispondere  a  ciò  die  è  cosi  indeterminatamente 
espresso  dalla  cronaca  Marciana-Magliabechiana  con  la 
parola  «ragunate  ».  E  si  badi  che  accennando  alla  resi- 
stenza opposta  dai  Donateschi,  Dino  toglie  da  dò  argomento 
a  concludere  che  «  tra  loro  era  congiura  ».  Quanto  alla 
connivenza  delTAcquasparu  coi  Neri,  aU' insulto  fattogli, 
e  alla  sollecitudine  della  Signoria  di  placarìo  con  l'offerta 
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di  fiorini,  ceno  non  si  potranno  mai  piovart*  con  dociin\cnt' 
i  particolari  dcirepisodio.  ma  questo  è  picnanvnrc  con- 
forme al  contegno  assunto  dal  Connine  di  Fnci^zc  verso 
il  Legato.  Firenze,  essendo  guelfa  e  tale  volendo  restare, 
non  poteva  ne  disconoscere  l'autorità  del  Pontefice  anche 
come  capo  di  parte  guelfa,  ne  rifiutare  gli  uffici  del  Car- 
dinale paciere.  DiflSdava  però  delle  loro  intenzioni,  e,  come 
ogni  Comune  italiano  sia  guelfo  sia  ghibellino,  era  go- 
losa delle  proprie  fi^anchigie,  anche  di  fi'ontc  alla  suprema 
autorità  0  pontificia  o  imperiale.  Non  tanto  per  accorgi- 
mento politico,  quanto  anche  per  necessità  s'appigliò  a 
quella  resistenza  passiva,  a  quella  dimezzata  soggezione, 
che  fini  col  perdere  i  Bianchi,  ma  che  tuttavia  fu  salu- 
tare per  Firenze.  Il  confino  delle  parti,  decretato  sotto  gli 
occhi  del  Cardinale  paciere,  (r)  è  un  esempio  eloqueniis- 
simo  di  questa  politica.  Mentre  il  Legato  cerca  invano  di 
ottenere  che  le  parti  compromettano  in  lui,  i  Priori  assai 
tiepidamente  si  adoperano  ad  aiutarlo  nella  sua  opera  di 
pace.  Seguono  intanto  i  fatti  del  ghigno,  e  la  Signoria  ne 
coglie  occasione  per  fare  in  qualche  modo  essa  stessa  la 
parte  di  paciere,  e  certo  impedisce  al  Cardinale  di  esercitare 
efficacemente  il  suo  ufficio,  allontanando  dalla  città  i  prin- 
cipaU  delle  due  fazioni.  Ed  è  osservabile  come,  sebbene 
già  il  mal  seme  della  discordia  si  fosse  .appreso  all'intera 
cittadinanza,  tuttavia  i  colpiti  dal  decreto  di  confino  sieno 
tutti  de'  Grandi.  La  pace  tra  questi  era  per  avventura  ciò 
che  il  Pontefice  avrebbe  desiderato;  ma  non  bastava  alla 
pace  di  Firenze.  Una  coalizione  de'  Grandi  poteva  ancora 
essere  minacciosa  e  di  pericolo  per  gli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia; e  forse  nel  deliberare  quegli  esilii  i  Priori  avevano 
presente  la  proposta  di  un  loro  predecessore,  il  notaio  Ar- 
rigo Grazia,  il  quale  fino  dal  1289  aveva  consigliato  che 

(1)  Vedi  più  avanti  (pag.  450,  nota  2)  il  documento,  che  ci 
accerta,  come  il  Cardinale*  fosse  a  Firenze  fino  dai  primi  di  giu^io. 
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1  £Ì5i  -xCzr^Trzz  i-,  ciiL  cm  certa  quandtn  di  uo- 
annf  i:  rìr^rzìf-  T.is--ir-e  Je'zugpori  e  più  potenti,  si 
!rjriiis5erT  pans  i  ^i-:r  -  pine  in  contado,  (i) 

Zcpc  ji  p3rrr**r3        principali  delle  due  parti,  il 
Legare  ilrrc  -ce  jne^i.  aerriire  che  qualche  parziale  pa- 
d£jZZ7r.rr^  C'n^I^*       ji  SUiticria  fiorentina,  pochi  giorni 
ccpcL  c-T:s<:::re  iZ*A-:c3is3cria  balia  e  amoriti  di  far  pad 
cci  scccrrsc  iei  rrjccc  secclorc,  non  senza  però  ag- 
giungere la  prujctótc  cLs^sco,  che  fl  Legato  debba  scr-' 
Tira  cca  £scretczzz  dei  poteri  conferìtiglL  Ma  a  pacificar 
Firenae  L.^'i.yc  scarsi  erco  quesri  poteri.  D  Legato,  se- 
condo 2  \~.i7!Ì^  aveva  chiesto  invano  la  commissione  ài 
ràorrr.ire  Li  dei.  Da  co  assai  probabilmente  le  fiere  pa- 
role dd  GrancS,  che  a!  rrcpotere  del  Popolo  rinfacciano 
h  battaglia  *£  Campaldino:  «  Xoi  siamo  quelli  che  demo 
«  la  sconti  tu  in  Campaldino;  e  voi  d  avete  rimossi  degli 
«  ofid  e  onori  della  cKJStra  citta  *.  (a)  Cbè  se  il  Compagni 
si  contenta  di  far  sentire»  riferendo  quel  motto,  quale  fosse 
il  prindpale  oggetto  del  dissidio  fira  le  due  parti,  egli  gii 
ixmanzi,  quando  narrati  i  casi  della  podesteria  di  Monfio- 
rito  si  fa  strada  a  esporre  la  storia  deUa  divisione  di  parte 
Guelfa,  ha  premesso  che  «  la  citti,  retta  con  poca  giustizia, 
«  cadde  in  nuovo  pericolo,  perchè  i  cittadini  si  comin- 
«  domo  a  dhndcre  per  gara  di  ufici  ».  (3) 

Questa  difiSdenza  e,  quasi  direi,  ostilitik  del  Comune 
fiianco  contro  il  L^ato  resta  tanto  più  facile  a  compren- 
dersi, se  si  pensa  che  ancora  viva  era  la  controversia  col 
Pontefice,  occasionata  dai  processi  contro  i  tre  Curiali.  Gii 
erano  scorsi  alcuni  mesi  dacché  il  Cardinale,  falliti  tutti 
gli  intenri  della  sua  commissione,  se  n'era  parato  sde- 
gnato da  Firenze,  quando  addi  3  onobre  del  1500  «  nel 
«  Consiglio  dd  Cento  e  in  quello  del  Capitano  si  dichia- 

(1)  Del  Lukgo,  I,  109. 

(2)  Dino.  xxl 
(5)  1.  XX. 
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«  rano  irriti  e  nulli  i  capitoli,  se  negli  Statuti  ve  ne  fos- 
ti sero  (che  non  ve  ne  sono)  nocivi  all'autorità  ecclesia- 
t<  stica  e  a'  suoi  diritti  contro  l'eretica  pravità  ;  premesso 
«  che  il  reverendo  padre  messer  frate  Matteo  cardinal  por- 
«  tuense,  forsan  ultra  delnium  ratioiiis  assentatoribiis  aurcs 
«  siMS  prcbeus,  ad  aliqmm  scntentiam  promulgandam  proces- 
a  scrii,  certosqne  processus  feccrit  et  comniinatiis  fnerit  cantra 
domìnos  Potestalcm,  Capitancum,  Priores  Arittim  H  Vexiì- 
«  liferum  Jiistiiie,  consiliarios,  et  certos  alios  mercatores  civi- 
«  tatis,  se  i  detti  supposti  capitoli  non  fossero  tolti  via  ».  (i) 
Pochi  giorni  dopo  partono  ambasciatori  fiorentini  alla  volta 
di  Bologna,  per  chiedere  che  questo  Comune  s' interponga 
presso  il  Legato  affinchè  annulli  il  processo,  ma  più  an- 
cora per  ottenere  che  un'ambascerìa  bolognese  si  unisca 
a  quella  di  Firenze  e  di  altre  città  toscane,  e  si  conduca  a 
Roma  ad  impetrare  dal  Papa  che  voglia  esso  pure  revocare 
e  annullare  il  processo  da  lui  fatto  contro  il  Popolo  Fioren- 
tino. (2)  Evidentemente  il  Comune  di  Firenze  aveva  resi- 
stito alle  intimazioni  del  Cardinale:  il  Pontefice,  quando 
ne  fìi  consapevole,  confermò  e  aggravò  il  processo  formato 
dal  suo  Legato.  Temendo  lo  sdegno  del  fiero  Pontefice, 
vogliono  piuttosto  placarlo  che  sottomettersi.  Perciò  quella 
revoca  dei  capitoli,  fatta  piuttosto  in  omaggio  alla  volontà  del 
Pontefice,  che  per  riconoscere  la  legittimità  della  sentenza 
pronunciata  dall' Acquasparta.  La  quale,  oltre  al  punto  delle 
disposizioni  statutarie,  non  avrà  forse  toccato  alcuna  più  at- 
tuale questione,  in  cui  fossero  in  giuoco  le  immunità  eccle- 
siastiche e  i  diritti  dell*  Inquisizione  contro  l'eretica  pravità  ?  È 
persola  casuale  coincidenza,  che  di  questo  tribunale  viene  qui 
fatta  menzione,  mentre  nell'«  aspro  processo  »  contro  Lapo 
Saltarelli  abbiam  visto  intervenire  T Inquisitore?  Quanto 
a  noi,  non  dubitiamo  che,  durante  il  suo  soggiorno  in  Fi- 
renze, firate  Matteo  dovè  rinnovare  il  precetto  papale  e  che 

(1)  Del  Lungo,  Commento.  I,  xxi,  43. 

(2)  Ivi. 
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il  Comune  si  tenne  saldo  nel  rifiuto.  Onde  le  relazioni  tra 
il  paciere  e  la  Signoria  non  poterono  essere  che  molto  fredde 
ed  ostili,  quali  i  cronisti  ci  narrano.  Perciò  non  farà  più 
caso  se  il  Cardinale,  trovato  impossibile  un  accordo,  tentasse 
coU'aiuto  dei  Lucchesi  di  ridurre  ai  suoi  voleri  la  città. 
Nemmeno  panr;\  strano  il  colpo  di  saetu  lanciato  contro 
le  finestre  del  prelato,  (i)  Non  solo  penanto  la  divisione  cit- 
tadina, ma  anche  la  contesa  col  Pontefice,  erano  fino  dal 
1300  giunte  a  t.ile,  che  la  condanna  dei  Bianchì  doveva 
oramai  essere  segnata.  Nel  novembre  infatti  di  quell'anno, 
nonostante  la  revoca  dei  coitoli,  nonostante  le  ambascerie, 
il  Pontefice  scriveva  all'episcopato  francese  perchè  affiret- 
tasse  la  discesa  di  Carlo  di  Valois,  a  cagion  della  Crociata 
e  della  guerra  di  Sicilia,  ma  altresì  per  reprimere  t  ribeììi 
di  Tx'scana,  (2) 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  è  egli  probabile  che 
papa  Bonifazio  indugiasse  fin  dopo  il  giugno  del  1300  a 
chiamare  a  .se  Meri  de'  Cerchi,  a  fine  d' indurlo  a  pacifi- 
carsi col  Donati  ?  Così  veramente  narra  la  cosa  Dino  Com- 
pagni; ma,  a  dir  vero,  questo  punto  della  sua  Cronica 
porge  attacco  a  qualche  grave  dubbio,  oltre  qucUi  attinenti 
alla  controversia  cronologica.  Dopo  aver  compreso  mcsser 
Corso  fra  gli  esiliati  del  1300,  Dino  aggiunge:  «Essendo 
«  m.  Corso  Donati  a'  confini  a  Massa  Trebara,  gli  ruppe, 
«  e  andossene  a  Roma  e  non  ubidì;  il  perchè  fu  condan- 
a  nato  nell'avere  e  nella  persona».  (3)  Colà,  insieme  con 
gli  Spini  e  mediante  il  favore  di  Iacopo  Caetani  e  d'alcuni 
Colonnesi,  (4)  egli  continua  presso  il  Pontefice  le  sue  trame 

(1)  Dino,  1,  xxi. 

(2)  L.  Tosti,  Storia  di  Bonifacio  Vili,  voi.  II,  documento  (H), 
pag.  420.  Secondo  la  volontà  di  Bonifazio  il  Valois  avrebbe  do>nito 
scendere  in  Italia  fino  dal  novembre  del  1300.  Potthast,  Rcgisl. 
PoHiif.,  24972,  24982. 

(3)  I,  xxni. 

(4)  Della  famiglia  e  fazione  di  Landolfo  Colonna,  come  osserva 
il  Del  Lungo,  Ccmnuitto,  I,  xxui,  7. 
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contro  ì  Bianchì,  accusandoli  di  paneggiare  pei  Ghibellini. 
E  Bonifazio  gli  dà  ascoho,  e  temendo  per  pane  Guclfiu 
chiama  a  sè  Vieri  de'  Cerchi;  l'accoglie  con  molto  favore, 
ma  non  perciò  riesce  ad  appaciarlo  col  Donati. 

n  Compagni  fa  dunque  sconfinare  m.  Corso  da  Massa 
Trabaria,  dopo  di  aver,  concordemente  col  \'illani,  asserito 
che  il  luogo  d'esilio  assegnato  ai  Neri  fu  Castel  della  Pieve. 
Una  terra  di  tal  nome  essendo  anche  nella  provincia  di 
Massa  Trabaria,  a  primo  aspetto  par  facile  conciliare  le 
due  asserzioni;  e  cosi  infatti  il  Del  Lungo  intende  che  il 
confino  fosse  a  questo  Castel  della  Pieve  nella  Massa,  (i)  Ma 
egli  certo  non  ignorava,  che  sul  confine  toscano  v'era  un 
altro  Castel  della  Pieve  più  cospicuo,  celebrato  varie  volte 
neDe  storie  per  aver  dato  ricetto  a  illustri  personaggi  che 
viaggiavano  sulla  strada  dalla  Toscana  a  Roma;  tra  gli 
akri,  sembra,  a  Carlo  di  Valois  stesso,  che  ivi  dette  appun- 
tamento agli  ambasciatori  dell'amico  Comune  di  S.  Gi- 
mignano.  (2)  Tale  castello  col  tempo  è  venuto  acquistando 
nome  e  importanza  di  città,  ed  è  appunto  l'odierna  Città 
della  Piew.  L'Aretino  allude  certamente  a  questo  Castnint 
PUbis,  poiché  dice  a  Castel  della  Pieve  in  qtiel  di  Perngiu. 
n  Villani  non  chiarisce  altrimenti  la  provincia,  alla  quale 
j^ypartenesse  la  terra  in  cui  furono  confinati  i  Neri.  Ma 
altrove  ricorre  nelle  sue  Croniche  menzione  di  un  Castel 
della  Pieve,  che  dal  contesto  rilevasi  essere  l'attuale  Città 
della  Pieve.  (3)  È  pertanto  ovvio  che  anche  nel  passo  con- 

(1)  Commento,  I,  xxi,  24. 

(2)  Questi  documenti  Sangìmignanesi,  che  bene  il  Del  Lungo 
(I,  227)  chiama  «  preziosi  per  la  turpe  istoria  dì  Carlo  di  Vnlois  in 
«  Toscana  »  furono  da  lv»i  pubblicali  testualmente  (I,  xlv-xlvi).  È 
moho  dubitabile  che  il  Castnim  pUhis  in  essi  ricordato  debba  inten- 
dersi, come  pareva  al  Del  Lungo,  quello  della  Massa  Trabaria,  e  che 
il  Valese  quindi,  nel  venire  dalla  Campagna  di  Roma  a  Firenze, 
passasse  (I,  226)  pel  Montefeltro. 

(3)  Dopo  queste  cose  U  Legato  (Napoleone  Orsini)  audò  a  Chiusi 
ed  ai  Castelìo  della  Pieve.  VaLAXl,  Vili,  Lxxxix. 
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troverso  dcbbasi  credere  ricordato  U  luogo  che  solevasi 
più  comunemente  intendere  per  Costei  della  Pieve,  quando 
nessun'altra  dichiarazione  meglio  non  lo  precisava. 

Non  mancherebbe  ragione  a  credere  probabile  la  scdu 
di  Massa  Trabaria  per  luogo  di  esilio  dei  Neri,  se  fosse 
certo  che  Corso  Donati  fu  compreso  nel  decreto  di  con- 
fino. Il  Comune  di  Firenze  era  già  incorso  nella  disgrazia 
del  Pontefice,  perchè  aveva  osato  colpire  alcuni  suoi  uf- 
ficiali. Prudente  accortezza  poteva  consigliare  i  Priori  a  far 
d  che,  pur  allontanando  dalU  città  Corso  Donati,  ^li  noo 
restasse  impedito  di  esercitare  l'ufficio  commessogli  dal  Papa. 
Ma  l'imparzialità  che  dar  volevasi  alla  sentenza,  in  qual 
modo  conciliarla  coll'essersi  esiliato  il  capo  de' Neri»  e  rispar- 
miato, come  per  unanhne  consenso  dei  cronisti  fu  risparmiato, 
il  capo  dei  Bianchi,  messer  Vieri  de'Cerdìi?  Il  Villani,  lo 
Stefani,  l'Aretino,  confondendo  la  congiura  di  Santa  Trinità 
con  l'avvenimento  che  fu  occasione  agli  esilii,  è  naturale 
che  insieme  con  quesri  parlino  della  condanna  di  Corso. 
Ma  solo  l'Aretino,  dei  tre  su  questo  punto  il  meno  auto- 
revole, mette  il  suo  nome  tra  quelli  dei  ccmfinad;  gli  alni, 
pur  facendo  contemporanee  le  due  sentenze,  le  tengono  di- 
stìnte. Il  Ferreto  fa  esule  da  Roma  il  Donati  fino  dal  feb- 
braio del  1 300  :  la  causa  allegata  (l'omicidio  del  familiare) 
è  per  Io  meno  inesatta;  se  non  che  la  nomina  a  rettore  di 
Massa  Trabaria  rende  assai  verosimile  che  di  quel  tempo 
il  Donau  sia  andato  a  Roma.  Solo  il  Compagni,  pur  di- 
stìnguendo i  due  fattì,  pone  Corso  tra  i  confinatì,  e  quindi 
parla  della  condanna. 

Fra  le  disparità  di  data  e  di  circostanze,  è  notevole 
come  il  Ferreto  ed  il  Compagni  s'accordino  nelb  men- 
zione di  Massa  Trabaria.  Altro  punto  di  riscontro  tra  i  due 
storici  possono  offrire  l' intervento,  ricordato  da  Dino,  di 
un  Caetani  nelle  brighe  de'  Neri  presso  Bonifazio,  e  l'ac- 
cenno del  Ferreto  di  un  paciaro  anagnino,  forse  anche 
questo  parente  del  Papa.  Come  pure,  sebbene  i  due  sto- 
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nei  raccontino  tanto  diversamente  le  pratiche  di  Bonifazio 
con  Vieri,  nondimeno  si  accordano  nel  riconoscere  l'in- 
dole veramente  politica  delle  medesime.  Mentre,  secondo 
il  Vilbni,  papa  Bonifazio  richiede  Vieri  di  far  pace  col  Do- 
nati, secondo  il  Ferreto  invece  il  Pontefice  tenta  render- 
selo favorevole  ai  suoi  disegni  sulla  Toscana,  e  secondo 
il  Compagni  cerca  di  staccarlo  dai  Bianchi. 

Notiamo  queste  analogie  e  differenze,  le  quali  ci  ricor- 
dano quelle  riscontrate  tra  i  medesimi  autori  intomo  alle  se- 
conde nozze  di  messer  Corso,  perchè  evidentemente  dimo- 
strano che,  come  in  quello,  cosi  in  questo  caso  le  due  narra- 
zioni hanno  un  fondo  comune.  Disgraziatamente  ci  mancano 
nella  presente  questione  i  documenti  per  risolverla;  nè 
crediamo  utile  abbandonarci  a  sottili  congetture  per  archi- 
tettare una  sistematica  conciliazione  tra  i  due  racconti. 
Diremo  solamente  sembrarci  assai  verosimile,  che  Dino 
Compagni  abbia  confuso  due  successive  andate  di  Corso 
Donati  a  Roma,  e  che  abbia  fatto  coincidere  con  la  se- 
conda queUa  di  Vieri  de'  Cerchi,  laddove  il  Ferreto  e  gli 
altri  più  giustamente  la  collegano  colla  prima.  Quanto  allo 
sconfinare  di  messer  Corso  da  Massa  Trabaria,  questa  circo- 
stanza forse  vale  a  confermar  l'asserzione  del  Ferreto,  che  il 
Donati  fosse  stato  costretto  ad  allontanarsi  da  Firenze  fino 
dal  principio  dell'anno  santo.  Ne'  termini  penanto  che,  per 
mancanza  di  prove  decisive,  dobbiamo  lasciare  la  questione, 
possiamo  conchiudere  che  il  maggior  numero  di  testi- 
monianze e  di  argomenti  probabili  ci  consigliano  a  man- 
tener fermo  che  Vieri  de'  Cerchi  andò  a  Roma  prima  del 
maggio  1300.  Ciò  ammesso,  tutta  la  narrazione  del  Fer- 
reto, posta  a  confronto  coi  fatti  rivelati  dai  nostri  docu- 
menti, ci  si  manifesta  assai  credibile  e  consentanea  all'an- 
damento generale  delle  cose. 
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IX. 


Il  Ferreto  si  dimostra  apertamente  av^-erso  a  papa  Bo- 
nifazio^ contro  il  quale  ripete  Taccusa  dantesca  del  frau- 
dolento consìglio  di  Guido  da  Montefeltro.  II  ritratto  che 
egli  ci  fa  dì  questo  Pontefice,  con  colorì  presi  in  pre> 
stìto  dall'antichità  classica,  riesce  poi  in  fondo  troppo  so- 
migliante ai  «  tiranni  lombardi  ai  «  signori  di  Lombar- 
dia »>  (i)  che  lo  storico  aveva  sotto  gli  occhi.  Ugual- 
mente poco  benevdo  è  verso  la  memoria  di  Corso  Donati, 
da  lui  accusato  di  vcncfido  della  propria  moglie  e  dì  scd- 
kratissimo  omicidio  odia  persona  di  un  proprio  servo. 
Mt  poiché  tfjÈL  £ce  cose  vere  da  ogni  ahro  udute,  è 
dìiaro  die  dovè  auiugne  da  naemorie  orali  o  scritte,  e 
probabilmente  dì  qualche  esule  fiorentino.  (2) 

Se  ì  colloqui,  le  trattative  fira  il  Pontefice  e  Vieri  dei 
Cerchi  corressero  per  fappunto  nel  modo  che  il  Ferreto 
così  minutamente  d  descrive,  è  vano  indagarlo  e  fors'anche 
il  credcrìo.  Una  parte  dobHamo  sicuramente  attribuiria  ad 
artificio  retorico  dello  scrittore.  Ma,  ora  che  conosdamo  le 
mire  del  Pontefice  sulla  Toscana,  non  d  sembra  si  possa 
ragìonexx^lmentene  rifiutare  ogni  fede  a  tutto  il  racconto, 
quasi  invenzione  partigiana  per  accusare  di  tirannica  am- 
bìrionc  BoniùiXK  ed  esaltare  Meri  de*  Cerchi  come  un 
vUvaiore  della  patria. 

Le  trauative  per  oncnere  daD*  Impero  Fagognata  ces 

Il  Drs\\  lU^  IL 

(1.  Cnt       I\>«>atLv  Di  F^rrtàe  ^ Fonai  africo  é  pcda  nVi»- 
v^'^'  vAriv  Le  Mooaier,  pag.  91-107).  Vedi  la  coogct- 

ttì'-Ji  rrv^po>tJi  su' le  ffoèMbìB  neUzioai  Fcneto  eoo  rAKghicri. 
X't  ^  di  v*ìn^xr,iìcj-tc  cbc  ì3  j:h^^c!li!x>  "Sem  dbgu  Stvosati  scrirera 
U  n^j  v"-,-'  .  K'  ;  v'^ii"^  «  Padova,  patria  éà  Mussato  jxnko  aDo 
^uv^vO  V  s:cr;^'NX  ir  P*3ora  •  r^cìo  p09  a  tanci  csofi  fiorencni  e— 
•  UT-  ^v'ik  ««Vini       j»^^  i..^^'^.^  V  »'-c-?»cv,''bOe  £  ^otg^  esilu»* 
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sione  della  Toscana,  sebbene  non  riuscissero  a  buon  ter- 
mine, debbono  essere  state  fatte  con  abbastanza  calore  e 
serietà.  Se  neir Archivio  Vaticano  si  conserva  la  lettera 
diretta  al  Duca  di  Sassonia,  in*  più  d'un  Archivio  della 
Germania  è  rimasta  copia  della  minuta  dell'atto  di  ces- 
sione, (i)  Questa  poi  servi  evidentemente  di  base  anche 
alla  formula  usata  poi  da  re  Alberto  nel  prestare  omaggio 
al  Papa.  Tolto  ciò  che  risguardava  panicolarmente  la  fal- 
lita rinuncia,  vi  sono  ripetute  le  stesse  frasi  del  più  completo 
ossequio  verso  il  Pontefice.  (2)  Male  quindi  non  si  appose 
quel  Tedesco,  quando,  non  senza  sdegno,  protestava  che 
tali  parole  non  potevano  essere  uscite  da  penna  alemanna, 
e  che  doveva  averle  dettate  la  Curia  Romana  medesima.  (3) 

Per  quanto  adunque  le  pratiche  fra  la  Gennania  e  la 
Santa  Sede  fossero  condotte  con  la  necessaria  segretezza, 
prima  o  poi  qualche  cosa  ne  fu  risaputo.  Il  Ferreto,  che 
narra  come  il  Pontefice  voleva  dalle  discordie  fiorentine  co- 
gliere occasione  e  pretesto  per  assoggettarsi  la  Toscana, 
non  sembra  egli  farsi  eco  delle  parole  di  Bonifazio,  il  quale 
allega  i  pericoli  che  le  divisioni  toscane  recano  alle  terre 
della  Chiesa,  per  giustificare  la  chiesta  cessione  ?  E  l'esordio 
del  discorso  a  Vieri,  inUr  Ortis  partcs  gratiorcvi  sibi  et 
Ecclesiae  fore  Tbiisdam,  non  ricorda  altre  parole  simiglianti 
delle  lettere  contro  Giano  e  contro  messer  Lapo  Saltarelli? 

Per  conseguire  il  suo  intento  senz'avere  a  combattere 
con  r  Impero,  era  al  Pontefice  necessario  anzi  tutto  otte- 
nere da  questo  spontanea  rinunzia.  Ma  al  tempo  stesso,  pur 
mantenendo  gelosamente  custodito  il  principale  disegno, 
occorreva  preparare  in  Toscana  una  condizione  di  cose 
favorevole  all'attuazione  di  esso.  Occorreva  formar\'i  un 

(1)  FiCKER,  Forschungen,  IV.  pag.  308  in  nota. 

(2)  Theinbr,  Cod,  Dipi,  I,  n.  569  c  570,  p.  389-390. 

(3)  L'Olenschlager  (Storia  polii,  commentata  dclY Imparo  romano, 
Francoforte  1775,  p.  12)  citato  dal  Gregorovius,  Storia  di  Roma, 
ni,  656,  nota  1. 
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tonr  e  compatto  ponzco,  Egìo  aCa  S.  Sede  e  Esposto  a 
pLui^Ere  a  questa  picTftra  livolcaìooe.  Occorrerà  crescere 
ramonti  e  poccDza  ponrifìcìa  e  gaàSi^  in  gnzsa  da  to- 
gBere  ogni  irsnira/j  da  parte  dd  Gh2«cffiiiL  Ecco  per- 
tanto Bonifario  Vm»  che  ooo  lascia  occasinne  per  afe- 
mare  b  propda  autorità  m  Toscana,  e  yriahneote  m 
Fìrenae;  e  le  Tjcaoze  delTIiiqKfO  ^ne  ^cvoiano  Fop- 
portnnkL  Ma  k  coodume  dd  tre  curiaE  e  la  cootroversia 
icgaàeaoCy  b  coudotu  verso  3  Legato,  le  opposizioni  alb 
politica  angioina,  niumjiio  dbcaramente  come  il  Comune 
e  3  Popolo  fioiemiuo  non  fosse  punto  Énrorerole  aBi 
sorerchiante  ingerenti  <£  Bonifario  Anche  3  canto  conte- 
gno Teiso  3  Pontefice  nelle  ujmtiic  col  Sonore  (fi  Chi- 
loos  brihnrmr  si  spì^a,  pensando  che  se  premerà  al  Co- 
mune di  evitare  dì  formalmeitte  riconoscere  le  pretese 
inqieriaE,  ciò  non  poteva  piacere  a  Bonifif  io»  che  dei  diritti 
imperuE  vagheggiava  b  socccssiODe. 

I  cronisti  d  hanno  descritto  al  vivo  tutte  le  passioni 
e  i  motivi  men  generosi  che  afimentarooo  quelle  dbcor& 
fratricide;  e  Dante  ha  tutto,  come  £ce  3  Del  Lungo, 
«  scolpito  in  due  versi  »  :  (i) 

c  Sspcrbtt  oiTÌifia  ed  sraxìm  SOBO 

«  Le  tre  CrrìDe  che  haano  i  cori  accesi.  » 

G  guarderemo  pertanto  d^inabarequeOa  divisione  (fi  parte 
guelfi  a  una  nobile  kxu  dì  prìncipii;  ma  nemmem  neghe- 
remo che  vi  avesse  luogo  anche  un  concetto  politico. 

Le  più  ree  passioni  forse  agitavano  Lapo  SaltardE» 
3  quale  si  faceva  ad  accusare  gli  Spini,  mentre  è  proba- 
bile ch'egfi  avrebbe  avuto  bìs<^no  (f  invocare  certa  distin- 
zione b  quale  oggi  usa  £are  tra  b  vita  pubblica  e  b  vita 
privata.  Ma  se,  come  uno  de'  Priori,  egfi  adoperava  tuta 

(i)  I,  164.  Ve*  tri,  data  per  la  prima  rolla,  una  concma  *- 
chianuioiie  storica  de*  due 
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la  sua  avvocatesca  eloquenza  a  sostegno  dei  diritti  del 
Comune  contro  le  pretese  papaU,  può  dubitarsi  cb'e'  non 
facesse  assegnamento  sull'efficada  che  tali  parole  avevano 
sopr^altri  più  di  lui  sinceri  amatori  delle  franchigie  comu- 
nali? Non  dimentichiamo  che  Dante  Alighieri,  il  quale 
notò  d'infamia  la  vita  dissoluta  del  Saltarelli,  non  ne  scon- 
fessò tuttavia  gU  atti  politici,  quando  a  lui  succede  nel  prio-  • 
rato.  E  più  tardi  rispondeva  col  libro  De  Monarchia  alle 
lettere  di  Bonifazio.  Noi  non  osiamo  di  definire  fino  a  che 
punto  quel  libro  rappresenti  i  concetti  che  ispiravano  i  Bian- 
chi; tuttavia  è  da  tener  conto  ch'esso  e  9  divino  Poema 
nacquero  fn,  quelle  lotte.  Per  le  quali  rappresentando  una 
scissura  di  uno  stesso  partito,  invano  si  cercherebbe,  senza 
cadere  nel  falso,  una  formula  come  quella  che  divideva  il 
Guelfo  dal  Ghibellino.  Ma  non  per  questo  sarebbe  ragio- 
nevole sostenere,  che  l'abile  democrazia  del  Comune  fio- 
rentino si  lasciasse  ciecamente  e  interamente  guidare  da 
violente  passioni,  senza  che  alcun  più  alto  concetto  le  ispi- 
rasse una  condotta  politica,  la  quale  anche  di  là  dall'Ap- 
pennino trovava  favore  e  soccorsi. 

Uno  studio  diligente  e  completo  ddle  relazioni  tra 
Firenze  e  Bologna,  forse  meglio  d'ogni  altra  ricerca  che 
non  varcasse  i  confini  della  Toscana,  gioverebbe  a  porre 
in  maggior  luce  questa  intricatissima  storia  ddle  fazioni 
fiorentine  (i).  Certo  è  assai  osservabile  e  degno  di  medi- 
tazione questo  fatto:  che  il  più  cospicuo  Comune  guelfo 
dell'Alta  Italia,  senza  venir  meno  al  debito  omaggio  verso 
il  Pontefice,  anzi  mostrandosi  grato  e  riconoscente  del 
lustro  e  favore  che  da  lui  ricevè  lo  Studio  bolognese,  non 
dubitasse  di  stringere  e  conservare  buona  amicizia  col  Co- 

(i)  n  piccolo  saggio  che  offro  qai  agli  studiosi  è  frano  di  una 
frettolosa  scorsa  data  a  qualche  volume  soltanto  delle  Rifonuagioni 
bolognesi.  Possa  esso  invogliare  alcuno  a  compiere  quello  studio  che 
non  potei  fiare  io  in  una  sosta  di  poche  ore  in  Bologna. 

ArckMo  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  29 
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mune  bianco  di  Firenze,  e  aiutarlo  anche  meglio  che  con 
rinvio  di  ambascerie  alla  Corte  di  Roma,  (i) 

Ogni  avvenimento  che  seguiva  in  Firenze  destava  b 
sollecitudine  di  quel  Comune  amico,  ed  era  fatto  soggetto 
di  deliberazioni.  Perfino  la  nuova  dell'arrivo  in  Firenze 
del  cardinal  d'Acquasparu  viene  tosto  partecipata  al  Con- 
siglio e  alla  Massa  del  Popolo  affinchè  decida  quid  placeat..., 
geiicraliter  providcrt.  (2)  Mentre  il  15  luglio  il  Consiglio 
decreta  una  statua  a  Bonifazio,  all'autore  del  Sesto  delle 
Decretali,  (5)  e  pochi  mesi  appresso  gì' invia  10  mila  lire 
di  bolognini  in  servigio  di  parie  guelfa^  (4)  a  di  30  dello 
stesso  luglio  conchiude  con  Firenze  un  trattato  di  frater- 
itità  c  socielà.  (5)  Ne  la  clausola  del  dovuto  rispetto  al 

(ij  Anche  Bologna  ebbe  controversie  con  la  Corte  di  Roma  a 
cagione  dei  falsi  chierici:  lUm  quid  placet  cotisììio:  Cttm  hoc  sii  quoà 
multa  niaììeficia  enormia  per  qtìosdam  in  eruttate  et  eotnitatu  Bononie  co- 
tiàie  comwitlatitur,  quibtts  cotnmissis,  sub  prefextu  chricaiiis  et  rotn'ersarii , 
multi  couantiir  falsis  ef  ficticiis  instrumentis  totaìiter  àefeiisare,  etc.  Si  ri- 
mette alla  decisione  degli  Anxiani.  -  20  Dicembre  1502.  Archivio  di 
Stato  di  Bologna,  Riformagioni,  voi.  sego.  D,  c.  197.  L*anno  avanti 
erasi  pro\*veduto  contro  Teccessìva  lar^^zza  nel  fare  legati,  ita  qitfnl 

hercòcs  de  populo  Bouonic  et  qui  suhsUneni  onera  cottutarum  operteai 

repudiare  ììereditatem.  Contro  altri  simili  pro\'vedimenti  Bonifazio  VII! 
fìno  dal  febbraio  1 300  scrìveva  al  Comune  di  Bologna,  minacciando 
r interdetto,  se  non  li  avesse  revocati.  Theiner.,  Cfid.  Dipi*,  l,  n.  543, 
pag.  568. 

(2)         ]1cm,  cum  refi,  pater  d,  Matheus  de  Acquasparta,  Cardiiicìù 

et  sutumi  Pctitificis  Ugatus,  presenti aìiter  venerit  Florentiatn,  quid  placcai 
Connlio  et  Masse  populi  generaliter  prolùdere.  L*afikre  vicn  rìmesso  al 
Podestà  e  al  Consiglio  degli  Anziani  -  15  giugno  1500.  Archivio 
DI  Stato  in  Bologna,  Riformagioni,  voi.  D,  c.  92V. 

(5)  Ivi,  c.  loov.  Cnf.  c.  22V  (28  ottobre).  Anche  Firenze  inalzò 
una  statua  a  Bonifazio:  e  ne  decretò  una  anche  a  Giovanni  XXII. 
Del  Lcngo,  I,  1058. 

(4)  ^  ìu  sen'itio  partìs  guelfe.  Riformagione  del  28  novembre  i  ?oo. 
Ivi,  c* 

(  ^  »  Super  ambasciata  retracta  per  ambasciaiores  ci%*9iaiis  Floretitit, 
%\  approva  di  fare  con  essa  frakrnitatem  et  societatm,  hn,  c.  io6v. 
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Pontefice  e  al  suo  Legato  impedì  che  l'alleanza  fosse  sin- 
cera ed  efficace^  se  nel  giugno  dell'anno  seguente  non 
esitò  ad  inviare  alla  cinà  amica  i  quattrocento  cavalieri,  (i) 
che  cooperarono  alla  cacciata  dei  Donateschi.  E  gi^  qual- 
che giorno  avanti  altri  aiuti  erano  stati  inviati  a  Pistob, 
per  certo  a  dar  opera  ivi  pure  coi  rettori  fiorentini  alla 
•  cacciata  dei  Neri.  (2)  Cosi  il  nome  di  Bologna  trovasi 
associato  ai  due  fatti,  che  procurarono  l'effimero  trionfo 
di  paite  bianca,  e  che  perciò  sono  non  senza  intima  ra- 
gione insieme  ricordati  nella  Cronica  di  Dino.  Avventu- 
rata alleanza  per  Bologna,  che,  mercè  l'aiuto  dèi  proscrìtti 
fiorentini,  potrà  sventare  la  congiura  che  la  doveva  porre 
in  balia  del  funesto  Paciaro,  e  farla  soggetta  al  marchese 
d'Este,  il  vecchio  genero  dell'Angioino.  (3) 

Quando  dunque  il  Ferreto  narra  del  rifiuto  di  Vieri 
de' Cerchi  a  consentire  alla  nomina  del  Paciaro,  in  tanto 
ahneno  è  nel  vero  in  quanto  nella  persona  del  capo  di 
parte  bianca  sintetizza  la  condotta  e  i  sentimenti  del  Co- 
mune fiorentino,  il  quale  geloso  delle  proprie  franchigie, 
ugualmente  vedeva  di  mal  occhio  un  vicario  del  Re  de' Ro- 
mani, o  un  \4cario  di  Bonifazio  Vili,  mentre  anche  questo 
doveva  venire  a  titolo  d'Impero. 

Secondo  il  Villani,  nella  condanna  per  la  congiura  di 
Santa  Trinità,  il  Comune  puniva  le  pratiche  ordite  dai  Do- 
nateschi, d'accordo  con  Parte  Guelfa,  per  chiamare  un  pò- 
lente  signore  di  Fraficia.  Dal  racconto  della  cronica  Mar- 
ciana-Magliabechiana,  non  meno  che  da  quella  del  Com- 
pagni, sembra  che  la  congiura  avesse  lo  scopo  più  attuale 
e  decisivo  di  cacciare  i  Bianchi,  e  che  anche  nel  giugno 

(1)  L*  invio  della  cavalcata  in  aiuto  de*  Fiorentini  è  deciso  occa- 
sioìte  aliqMmm  novitatum,  qiu  iicunUir  esse  in  rìvitak  Fìon^tU,  Ivi, 
c.  144.  Poche  ma  preziosissime  linee,  che  mirabilmente  confemuno 
la  cronica  Marciana-MtgHabechiana.  La  data  è  del  2  giugno  1901. 

(2)  26  maggio  1301.  Dis  ohxìIìo  Comtnis  Pisiorit. 
(0  Vedi  più  oltre,  pag.  442-445- 
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amecedrate  si  trattasse  di  assembramenti  assai  più  minac- 
óosìy  di  cui  Tinsulto  fatto  ai  consoli  potè  essere  un  q)i- 
so<fio.  Ma  se  è  dubbia  la  data  e  l'occasione  di  tali  prati- 
che,  non  credo  che  si  possa  togliere  ogni  fede  al  ViHani. 
Le  pratiche  debbono  indubbiamente  essere  avvenute;  e  se 
trattossi,  come  dice  il  Villani,  di  una  generica  chiamata  di  un 
Signore  di  Francia,  o  anche  più  indeterminaumente,  come 
si  esprime  lo  Stefani,  di  un  Signore  guelfo,  certo  dovet- 
tero essere  fatte  assai  presto.  I  maneggi  fiorentini  ver- 
rebbero appunto  a  coincidere  con  l'andau  di  Corso  a  Roma 
nei  primi  mesi  del  1300,  momento  assai  opportuno  pel 
Pontefice,  che  stava  trattando  il  riconoscimento  di  re  Al- 
berto e  b  cessione  della  Toscana.  H  rettorato  di  Massa 
Trabarìa  concesso  a  Corso  Donati  sarebbe  stato  quasi  pre- 
mio al  favore  che  questi  accordava  ai  disegni  della  Sanu 
Sede;  e  al  tempo  stesso  opportuno  provvedimento  per 
porre  una  provincia  confinante  con  la  Toscana  in  mano 
di  chi  doveva  qui  cooperare  alla  riuscìu  deU' impresa.  La 
condiiazìone  tra  Corso  e  Vieri,  ossia,  notisi,  tra  Grandi 
e  Grandi,  avrebbe  assicurato  al  Pontefice  Tassenso  com- 
pleto di  Pane  Guelfa,  e  i  mezzi  per  temer  meno  le  ri- 
pugnanze del  governo  del  popolo.  L'impcmanza  che  i  cro- 
nisti danno  alla  chiamau  del  Cerchi  a  Cone,  l'onorevole 
accoglienza  ivi  rice\aita,  resterebbe)  assai  bene  spiegate; 
sia  che  egli  fosse  reso,  in  qualche  misura,  consapevole 
degr  intendimenti  del  Pontefice,  come  vuole  il  Ferreto, 
sia  che  li  sospettasse.  Né  tra  il  Ferreto  e  i  cronisti  fio- 
rentini sarebbe  vera  contradizione;  quello  svelandoci  la  ca- 
gion  segreu  delb  chiamau,  questi  la  palese. 

Per  tal  modo,  gli  ambiziosi  ordimenti  di  papa  Bonifa- 
zio, nanatj  dal  Ferreto,  verrebbero  pressoché  a  coincidere 
con  i  fatti,  seguiti  anche  essi  in  Roma,  pei  quali  Lapo  Sal- 
tarelli fece  coA  rigorosamente  punire  Simone  Gherardi  e 
i  suoi  complicL  Ora  il  titolo  di  queste  condanne,  non 
esitiamo  a  ripeterio,  fu  di  reato  politico  e  non  vi  fu  estraneo 
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il  Pontefice  stesso.  Invero  quale  altro  significato  può  darsi 
olle  parole  di  Bonifazio  :  Nos  attmdenks  qtiod  talis  delatio, 
qtic  nos  ctiam  respicere  videbatur.,.?  Se  qui  fosse  parola  del 
processo,  potrebbesi  intendere  dell'offesa  fatta  alla  ponti- 
fìcia giurisdizione:  ma  quest'ultimo  concetto  è  espresso 
in  modo  assai  più  forte  ed  evidente,  che  non  sia  queDa 
frase  indeterminata,  come  di  chi  tocca  un  punto  troppo 
delicato  di  una  questione.  Oltre  di  che,  qui  si  discorre 
non  della  sentenza,  mji  dell'acnisa. 

Se  pertanto  questa  risguardava  (respUerc  videbatttr) 
anche  lui,  il  Papa  ;  se  quindi  è  indubitato  il  carattere  po- 
litico del  processo;  la  più  ovvia  congettura  è  che  si  rife- 
risse alla  chiamata  di  un  signore  guelfo^  e  che  questa  fosse 
il  principale  fra  gli  attentati  contro  la  liberti  del  Co- 
mune, a  cagion  de'  quali  il  Consiglio  del  popolo  deliberò 
b  Provvisione  di  Balia  del  4  maggio  1300.  (i)  Giovando 
al  Pontefice  che  l'invito  al  Prindpe  guelfo  partisse  da  Fi- 
renze stessa,  a  ciò  si  sarebbero  adoperati  gli  Spini.  Onde 
poi,  scoperta  la  trama,  questi,  e  insieme  con  essi  i  loro  com- 
plici di  Firenze,  sarebbero  stati  condannati  aUe  gravi  multe 
di  cui  discorrono  il  Villani  e  lo  Stefani.  I  tre  fatti:  il  pro- 
cesso contro  gli  accusati  dal  SaltareUi;  il  confino  delle  parti; 
la  cacciata  dei  Neri  dopo  la  congiura  di  Sanu  Trinità; 
sarebbero  stati  dal  Villani,  e  dietro  lui  da  altri,  in  ceno 
modo  riassunti  nell'ultimo,  che  fu  come  la  scena  finale 
della  prima  parte  di  quel  dramma  fiorentino,  e  che  segnò 
il  massimo  trionfo  dei  Bianchi  e  ne  affrettò  la  caduti.  Lo 
Stefani,  (2)  attribuendo  a  quest'ultimo  a\-venimento  la 
data  del  gennaio  1300,  di  stile  fiorentino  (cioè  1301  deUo 
stile  comune),  fa  sconfinare  nel  mese  di  febbraio  Corso  Do- 
nati. Notevole  è  questa  data  invernale  per  casi  accaduti  nel- 
l'estate; più  notevole,  che  il  mese  di  febbraio  sia  quello 

(i;  Vedi  sopra,  pag.  402,  nota  1. 

(2;  Lib.  IV,  pag.  II.  • 
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dì  una  probabile  andau  di  messer  Corso  a  Roma,  purché 
si  anticipi  di  un  anno,  riferendo  all'anno  1300,  stile  co- 
mune, ciò  che  lo  Stefani  assegna  allo  stesso  anno,  stile 
fiorentino.  Non  a\Temo  forse  in  ciò  un  indizio  dell'accen- 
nata confusione  ? 

Certo  è  che  quei  medesimi  tre  fatti,  quasi  sintesi  della 
condotta  dei  Bianchi,  sembrano  essere  insieme  ricordati 
pei  nomi  di  tre  de*  principali  loro  autori,  nella  sentenza  con- 
dennatoria  dell'Alighieri,  (i)  Se  il  nome  del  divino  Poeta 
ricorda  il  confino,  se  quello  di  Palmieri  Altoviti  la  cacciata 
dei  Neri,  troviamo  in  Lippo  Becchi  (2)  un  accusatore  dei 
tre  cortigiani  di  papa  Bonifazio.  L'unione  di  questi  nomi 
non  può  essere  casuale  ;  e  quando  vediamo  ad  essi  acco- 
munata l'accusa  di  aver  osteggiato  la  venuu  di  Carlo  di 
Valois,  ci  par  lecito  il  credere  che  questa  opposizione  siasi 
effettuata  in  modi  e  tempi  diversi,  secondo  che  abbiamo 
cercato  di  dimostrare. 

X. 

Le  molte  osservazioni  (fin  troppe,  forse)  che  siamo 
venuti  facendo,  non  ci  hanno  in  gran  parte  condotto  che 
a  congetture.  E  per  certo,  risguardo  alla  critica  dei  tesa, 
alla  successione  e  concatenazione  dei  fatti,  risguardo  anche 
alla  maggiore  o  minore  consapevolezza  che  i  Fiorentini 
abbiano  a\nito  delle  intenzioni  di  Bonifazio  Vili,  tuttora 
restano  dubbi  e  incenezze.  Nondimeno  quesu  analisi  non 

(i)  De*  27  gennaio  1302  (s.  e),  contro  ifnmmtm  Fakmrium  ài 
AhaviHs  ài  uxtu  Bmrgì,  DqhU  AlUgbitri  uxUi  Saucti  fctri  meùwris, 
Lippmm  Becche  de  stxtu  UÌIrami,  OrUmdmccimm  OHaméi  de  sextu  Porle 
Domms  «.  Vedine  il  testo  completo  datone  dal  Del  Luwgo  nel  vo- 
hiroetto  Deiresiho  di  DamU. 

(a)  Che  L^po  Becchi  (dt  uxtm  UUrarm)  sia  la  stessa  persona  con 
1/00  4*  Rtuntccio  Becca  non  è  da  duhiure;  poiché  un  Uppo  Rantuci 
iiC|^  «ìni  1295  e  1297  fu  de*  Priori,  e  predsaroente  prò  stxtu  Vìtraml 
Ve*  A  Friorista  Veccìnò  o  di  PaU^. 
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sarà  riuscita  infruttuosa,  se,  come  confictiamo,  avrà  messo 
in  evidenza  molti  indizi,  i  quali,  insieme  coi  documenti  e 
coi  fatti  più  accert;ui,  concorrono  a  dimostrare  Timponanza 
e  il  significato  storico  dell'episodio  che  illustriamo. 

Da  parte  ogni  punto  di  controversia,  la  posizione  che 
assume  Boniflizio  Vili  di  fronte  alle  fazioni  fiorentine  resta 
determinata  nel  modo  più  preciso. 

Bonifazio  Vili  non  e  davvero  il  giudice,  l'arbitro  se- 
reno e  imparziale,  amatore  sincero  della  pace  e  della  con- 
cordia. Ma  non  è  nemmeno,  come  fin  da  principio  av- 
vertivamo, l'uomo  che,  trasporuto  dalla  natura  sua  impe- 
tuosa e  vendicativa,  divenu  quasi  cieco  istrumento  in  mano 
dei  Neri.  Egli  è  ispirato  da  un  concetto  suo  proprio,  egli 
opera  con  mire  e  interessi  propri.  Il  sommo  suo  grado 
gli  dà  veste  di  giudice,  ma  in  conclusione  è  pane  egli 
stesso  nella  contesa.  Imperocché  la  divisione  dì  parte  guelfa 
non  è  più  un  fatto  esclusivamente  intemo,  ma  tocca  al- 
tresì le  relazioni  tra  i  Comuni  e  la  Corte  di  Roma,  quelli 
gelosi  mantenitori  delle  loro  franchigie,  questa  sempre  più 
invadente  e  affermatrice  dei  diritti  imperiali  sulla  Toscana. 

A  titolo  d*  Impero  era  già  venuto  Carlo  d' Angiò,  e  tal 
nome  non  aveva  sonato  male  agli  orecchi  dei  GueUi, 
perchè  quel  Re  era  in^nato  dalla  Santa  Sede  ad  abbattere 
la  potenza  dei  Ghibellini.  In  ben  diverse  condizioni  e  con 
ben  altre  mire  papa  Bonifazio  di  nuovo  invocava  quei  di- 
ritti, quel  titolo  ;  nè  è  meraviglia  che  Firenze  se  ne  com- 
movesse. Anche  senza  conoscere  le  pratiche  della  Santa 
Sede  con  re  Alberto,  il  complesso  de' portamenti  di  Bonifazio, 
l'esplìcito  tenore  della  seconda  lettera  contro  Lapo  Salta- 
relli, bastavano  ad  alimentare  giustificati  sospetti  contro 
«  le  ambizioni  di  questo  violento  riimovatore  della  teocrazia 
«  d'Ildebrando.  »  (i)  Ad  accrescere  poi  le  diffidenze,  mini- 
ci) Parole  del  prof.  Dal  Lun|;o  (I,  iS>),  il  quale  molto  acutamente 
imrowide  il  nesso  fra  gF  intendimenti  teocratici  di  papa  Bonifazio  e 
la  sua  politica  fiorentina.  Vedi  5  Capitoli  I,  IX,  XI,  XIII,  XM. 
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stro  della  vokmti  pontificia  mandavasi  un  reale  di  Francia, 
l'erede  ddla  Contea  d'Angià,  nomi  che  significavano  pre- 
ponderanza straniera,  «  mala  signoria  >  ;  nomi  che  oramai 
erano  invisi  a  mótd  Italiani  anche  Guelfi. 

n  pro£  Dd  Lungo,  il  quale  anche  senza  il  lume  di 
questi  importanti  documenti  ha  chiaramente  intuito  il  ca- 
rattere politico  ddle  fiizìooi  fiorentine  ndle  loro  relazioni 
col  Pontefice,  diiama  quello  dei  Bianchi  gudfismo  puro  e 
mdipeniinte,  e  quello  dei  Neri  gudfismo  falso,  curiaU,  fran- 
cese, (i)  Queste  espressioni  possiamo  acccttarìe,  purché 
non  le  intendiamo  in  un  modo  troppo  assoluto,  quasi  una 
vera  definizione.  La  natura,  i  mezzi,  i  fini,  i  limiti  della 
oppoàaone  £  parte  Bianca  oootio  la  Corte  di  Roma  e 
contro  il  Valois  non  sono  cosi  nettamente  ddineati,  da  po- 
tere, senza  pericolo  di  mesattezza,  riassumer  tutto  in  una 
firase.  In  più  luoghi  noi  Fabbìamo  accennato,  ma  giova 
qui  ripeterlo:  Cerchi  e  Dooati,  ossia  divisione  di  Grandi; 
Bianchi  e  Neri,  ossia  divistone  £  Popolo;  Comune  e  Parte 
Guelfa;  Comime  e  Corte  di  Roma;  sono  tutti  elementi,  che 
pure  schierandosi  insieme  su  due  file  opposte,  non  si  con- 
fondono xnaà  interamente.  Ciò  che  vi  ha  di  politico  nella 
divisione  di  parte  Guel£i  non  è  tanto  dovuto  alTuna  o  al- 
Tahra  parte,  che  ugualmente  funestarono  di  sangue  la  patria 
loro,  quanto  alle  tradizioni  politiche  dei  Ccmiuni  italiani,  sia 
Guelfi  sia  Ghibellini,  gelosi  sempre  deUe  loro  liberti.  Tra- 
dizioni fedelmente  s^uite  daDa  Signoria  Bianca,  quando 
ormai  costretta  ad  aprire  le  porte  a  Cario  di  Valois  w 
terris  Tusciae  Rotnano  Incerto  subieciis  tempore  vacatiams 
chisdem  hftperH  Paciarmm  (2)  volle  però  che  «innanzi  b 
sua  venuta  »  immettesse  per  «  lettere  bollate  »  che  non 
avrebbe  manomesso  le  libertà  e  giurisifiziooi  del  Comune 
^  nè  per  titolo  di  Imperio  ne  per  ahra  cagieoe  ».  (3)  Quesu 

(1)  U  170-171;  e  DdTEsUiQ  ài  DomU,  pag,  $5. 

(2)  Theciek,  Cod,  Difi^  1,  }07-><*- 

Ci)  Cfc«v  n»  ^n. 
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frase  dì  Dino,  da  noi  più  volte  ripetuta,  aveva  già  sto- 
rica giustificazione  nelle  parole  citate  della  Bolla  di  Boni- 
Éudo  al  Valois;  (i)  ma  ora  riceve  compiuta  illustrazione 
dai  fatti  che  abbiamo  rilevato  conr  la  scorta  dei  nostri  do- 
cumenti. Nè  solo  quelle  poche  linee,  ma  tutti  i  primi  ca- 
pitoli del  secondo  libro  della  Cronica  di  Dino,  (2)  ne' quali 
egli,  imo  de' Priori,  descrive  gli  a^'vedimenti,  le  ansie,  le 
cure  d^Ua  Signoria  in  quegli  estremi  momenti,  crescono 
ora  di  evidenza,  di  realtà,  di  beUezza,  di  storica  importanza. 

Con  quale  animo  adunque  e  con  quali  intendimenti 
Bonifazio  creasse  Carlo  di  Valois  paciaro  in  Toscana  e 
vicario  imperiale,  non  può  essere  più  dubbio.  Le  cose  si 
trovavano  a  tal  punto  che  ogni  speranza  di  pace  e  di  con- 
cordia era  vana;  e  necessità  politica  spingeva  il  fiero  Cae- 
tani,  già  per  natura  impaziente  d'ogni  resistenza,  a  punire 
e  reprimere  l'opposizione  dei  Bianchi.  Gli  si  porgeva  cosi  oc- 
casione opportuna  per  eserciure  i  diritti  imperiali  sulla  To- 
scana durante  l' interregno:  ma  nutriva  egli  tuttora  qualche 
speranza  di  ottenere  la  perpetua  cessione  di  questi  diritti  ? 
G  permetterebbe  di  crederlo  l'indugio  che  ancora  si  frappo- 
neva al  riconoscimento  del  Re  dei  Romani;  non  che  la  voce, 
o  vera  o  ad  arte  difiiisa,  che  la  corona  imperiale  fosse  stata, 
secondo  scrive  il  Villani,  dal  Pontefice  offerta  a  Cario  di 
Valois.  (3)  La  minaccia  di  un  rivale  non  poteva  essa  ser- 
vire a  rendere  il  Duca  d^ Austria  più  facile  agli  accordi? 
Ma  non  ci  giova  far  altre  congetture,  mentre  sappiamo 
che  l'intervento  di  un  Signore  guelfo  nelle  cose  toscane 
era  già  stato  assai  prima  decretato,  quasi  a  un  tempo,  può 
dirsi,  coll'ardito  disegno  che  a\Tebbe  fatto  della  Toscana 
una  provincia  della  Chiesa.  (4) 


(1)  Del  Lungo,  I,  234.  Cnf.  I,  207-208. 

(2)  II,  i-xv. 

(3)  Villani,  Vili,  xlil  Del  Lungo,  I,  305. 

(4)  Vedi  sopra  a  pag.  422. 
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XI. 

Dopo  che  la  condanna  contro  i  Bianchi  fu  col  braccio 
del  Valois  cosi  duramente  eseguita,  le  relazioni  tra  il  Pon- 
tefice e  il  Comune  di  Firenze  non  offrono  più  alcun  no- 
tevole interesse.  I  Neri,  a  dir  vero,  imbaldanziti  dalla  at- 
toria, inebriati  di  vendetta,  si  dimostrarono  poco  docili 
essi  pure  alla  volontà  del  Pontefice  e  de'  suoi  ministri.  Ben 
presto  poi  gli  avvenimenti  si  fecero  grossi,  e  il  dissidio 
con  Filippo  il  Bello  obbligò  Bonifazio  a  cedere  e  a  ricono- 
scere re  Albeno.  (i)  In  tal  modo  il  suo  sogno  era  di- 
strutto per  sempre.  E  inunto,  non  che  aver  procurato  la 
pace  di  Toscana,  si  era  data,  con  la  cacciata  dei  Bianchi, 
nuova  esca  alle  fazioni  che  pur  laceravano  le  Romagne. 

Per  dimostrare  la  necessità  che  la  Toscana  passasse 
sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa,  il  Pontefice  addu- 
ceva  che  questa  pro\nncia  era  stata  il  centro,  dal  quale  alle 
terre  della  Santa  Sede  si  era  propagata  e  alimentavasi  tut- 
tora la  peste  delle  fazioni.  Le  parole  del  Papa  sono  sto- 
ricamente poco  esatte,  rispetto  alla  genesi  delle  parti  guelfe 
e  ghibelline.  Ma  era  verissimo,  ed  altrettanto  naturale,  che 
le  condizioni  di  Toscana  operassero  per  cmtraccolpo  su 
quelle  di  Romagna.  Noi  anzi  non  dubitiamo  che  Bonifazio, 
nell'adoperarsi,  se  non  a  pacificare  la  Toscana,  a  formarvi 
almeno  un  partito  saldo,  compatto  e  a  lui  ossequente,  fra 
gli  altri  intenti  si  fosse  proposto  anche  quello  di  agevo- 
larsi la  via  al  pacificamento  delle  Romagne. 

Il  Pontefice,  per  mezzo  de*  suoi  Legati  e  Rettevi,  più  e 
più  volte  aveva  tentato  quesu  impresa,  e  talora  con  esito 
non  del  tutto  infelice,  ma  pur  sempre  passeggiero.  (a)  Uno 
dei  più  notevoli  fr^  questi  tentathn  venne  fatto^  dopo  che 

(1)  DcL  Lusco,  I,  jo>. 

(2)  PoTTHAST,  Kc^esta  poittifiniM,  n.  24268,  24269  ed  altri. 
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le  forze  ghibelline  di  Toscana  e  di  Romagna  erano  state 
pericolosamente  accresciute  dal  numeroso  stuolo  dei  Bianchi 
proscritti  e  dalle  loro  amistà,  (i)  Pur  cacciati  da  Firenze, 
questi  non  potevano  dirsi  debellati,  mentre  Pistoia  regge- 
vasi  ancora  a  parte  Bianca  e  Bologna  conser\'avasi  loro 
amica.  (2)  Conveniva  dunque  fare  ogni  sforzo  per  isolarli. 

Dino  incomincia  la  narrazione  dell'esodo  dei  suoi  com- 
pagni di  parte  dicendo:  «  I  Bianchi  n'andomo  ad  Arezzo  ove 
«  era  podestà  Uguccione  dalla  Faggiuola,  antico  ghibellino, 
«  rilevato  di  basso  stato.  Il  quale,  corrotto  da  vana  speranza 
«  datali  da  papa  Bonifazio,  di  fare  uno  suo  figliuolo  cardi- 
le naie,  a  sua  petizione  fece  loro  tante  ingiurie,  convenne 
«  loro  partirsi.  »  (3) 

Della  riconciliazione  di  Uguccione  dalla  Faggiuola  col 
Pontefice  avevamo  già  sicura  testimonianza  negli  Aitnali 
Aretini;  (4)  e  ciò  bastava  a  rendere  credibile  la  pessima 
accoglienza  fatta  ai  Bianchi  da  lui  e  da'  suoi.  Quanto  alla 
promessa  del  cardinalato,  non  è  sicuramente  il  caso  di  spe- 
rare di  averne  mai  riprova  diretu.  È  tuttavia  lecito  al  cri- 

(1)  Del  Lungo,  I,  511  e  ss. 

(2)  Cito  dalle  Riformagiotti  del  Comune  bolognese  alcune  deli- 
beraxioni  relative  alle  cose  pistoiesi:  -  31  maggio  nop  Provisio  mi- 
Ulum  quarUrii  Sancii  Peiri  qui  sunt  Pistorio  (sic).  -  26  giugno  1303: 
Oim  occasione  noviiatum  qtu  nupcr  inUr  inirimicos  civiiaiis  Pistoni  vidcn- 
tur  oriri,,,  exp§diat,  prò  celeri  succesm  ipsius  civitatis  Comunis  et  Homittum 
Pisiorii,  mini,  prò  Comuni  honomensi  et  ipsius  Comunis  honouieusis  sumpti- 
htts  et  expensis,  certam  quantitatem  sUpenòiariorum ,  ecc.  Arch.  Stat. 
BoLOGN.,  Rifome,,  voi.  segn.  E,  e  aé  e  37V. 

(3)  I,  xxvm,  p.  22S.  In  una  mbccflanea  storico-genealogica  fio- 
rentina del  secolo  xvn,  conservata  nella  Biblioteca  Barberini  (liv,  89), 
sono  tleuni  estratti  da  un  Priorisia  del  signor  Americo  Marxi,  e  tra 
questi  il  seguente  :  7502.  A  di  4  aprile  essendo  siato  cacciato  di  Firen:^c 
m.  Fieri  de*  Cerchi,  come  capo  de  Parte  Bianca  se  n'andò  ad  bah i tare 
Are^io;  dove  fece  mandare  un  bando,  che,  chiunque  avessi  bavere  da  lui 
mandassi  là  che  sarebbe  pagato;  e  così  fece  pagare  tutti  cortesemente:  di- 
cesi  cÌH  pa^ò  fi.  Som,,  e  che  era  ricco  di  boom.  fi. 

(4)  Muratori,  RR.  il.  55..  XXIV.  856. 
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tico  ponderare  quanto  tal  voce  possa  essere,  se  non  vera 
in  sè,  verosimile  almeno  secondo  l'opinione  di  un  contem- 
poraneo, come  Dino  Compagni.  Né  si  esiterà  a  rispon- 
dere aflfermativamente  a  questo  quesito,  quando  appaia  che 
le  cagioni,  per  le  quali  il  Pontefice  procurò  di  amicarsi 
Uguccione,  non  erano  per  importanza  e  gravità  del  tuno 
disuguali  alla  grandezza  del  favore  promessogli.  Ora  è  fuor 
di  dubbio  che  Bonifazio,  tratundo  con  quel  celebre  capi- 
tano, non  ebbe  solo  in  animo  di  far  richiamare  in  Arezzo 
i  Guelfi  fuorusciti.  1  favorì  pontificii,  molto  più  che  al  Po- 
destà aretino,  furono  rivolti  al  Signore  romagnolo,  di  giorno 
in  giorno  più  potente,  con  l'evidentissimo  scopo  di  inde- 
bolire parte  ghibellina,  staccando  da  essa  Ugucdone  e  i 
suoi  niraierosi  seguaci. 

Quanto  affermiamo  è  provato  verissimo  da  un'  impor- 
tante serie  di  lettere  di  Bonifazio  Vili,  le  quali  nella  unità 
di  data  ci  palesano  anche  esternamente  l'unità  d'intendi- 
menti con  cui  furono  scritte. 

Già  fino  dai  primi  mesi  del  1301,  gli  Aretini  avevano 
fatto  qualche  atto  dì  soggezione  al  Pontefice,  ottenendo 
cosi  la  sospensione  dell'interdetto,  che  poscia  fìi  loro  più 
volte  prorogau.  (i)  Probabilmente  fino  d'allora  comin- 
ciarono quelle  pratiche,  per  le  quali  nel  febbraio  dell'anno 
successivo  Uguccione,  insieme  con  Federico  di  Monte- 
feltro  e  con  gli  libertini  a  lui  collegati,  si  pacificava  per 
mediazione  del  Pontefice  con  Malatesu  da  Verrucchio  e 
Guido  da  Polenta,  (2)  e  poco  appresso  s' induceva  a  recarsi 
personalmente  a  Roma  e  sottomettersi  al  Pontefice.  Ac- 
colto con  molto  favore  e  benevolenza,  fii,  neDe  forme  do- 
vute, assolto  da  ogni  scomunica,  bando,  confisca,  in  cui 
era  ripetutamente  incorso  per  le  molte  osrilità  commesse 
contro  la  parte  della  Chiesa  nella  Marca  d'Ancona,  nel 

(1)  Sbaraleae,  Btdìarium  Franciscanum ;  IV,  n.  ccxxu,  p.  533. 

(2)  Trova,  //  VeHro  dei  Ghibcìlini;  Napoli,  1856,  pag.  311-312. 
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Ducato  di  Spoleto,  nelle  Romagné  e  in  Massa  Trabaria. 
Ma  la  indulgenza  del  Papa  non  si  limitò  al  solo  Uguc- 
cione,  e  si  estese  ai  fratelli  di  lui,  ai  parenti  e  a  tutti  i 
loro  complici  e  seguaci.  Addi  22  maggio  1302,  mentre 
con  solenne  Bolla  (i)  conferma  al  Faggiolano  il  decreto 
di  grazia,  Bonifazio  dà  mandato  al  Vescovo  aretino  di  as- 
solvere gli  altri,  che  non  erano  comparsi  personalmente  in 
Curia.  (2)  Contemporaneamente  dispensa  dal  difetto  dei 
nauli  un  figliuolo  adulterino  di  Ranieri  dalla  Faggiuola,  (3) 
che  desiderava  ricevere  gli  ordini  sacri.  Oltre  a  ciò  auto- 
rizza la  cessione  di  certa  parte  del  castello  di  Cigiano, 
spettante  al  monastero  di  s.  Martino,  in  favore  di  un  citta- 
dino d'Arezzo,  forse  non  estraneo  alla  seguita  concilia- 
zione. (4)  Nè  il  Pontefice  depone  ancora  la  penna;  per- 
chè se  da  lui  dipendeva  l'assolvere  e  favorire  di  alcuna  grazia 
^dale  i  Faggiolani,  l'esecuzione  piena  della  sua  volontà 
poteva  trovar  ostacolo  negli  umori  delle  città  loro  ostili. 
Perciò  spedisce  ordini  e  istruzioni  al  Vescovo  di  Vicenza, 
vicario  in  Romagna  pel  Valois,  e  con  una  lettera  gli  racco- 
manda che  Uguccione  e  i  suoi  sieno  ricevuti  col  massimo 
favore  in  tutte  le  provincie  della  Chiesa  e  specialmente  in 
Massa  Trabaria.  (5)  Con  altra  lettera  gli  commette  di  adope- 

(1)  DocuME>n-i,  VI. 

(2)  Ven.  Fr.  Bandino  Episcopo  Aretino,  Aposlolicc  scdis  -  stessa 
dau  Regesti  di  Boxif.  Vili,  to,  50,  ann.  vm,  ep.  iS4  bis,  c.  190V. 

(3)  Ven.  fr.  Episcopo  Sancti  Leokis.  Accedcns  ad  pnseutìaut  no- 
stram,  àiUctus  filiits  Fridericus  natus  quondam  Rayucrii  de  Fabiola ^  icO' 
ìaris  tu4  àiocesis,  nobis  humiliUr  snppìicavU,  ut  cum  eo,  qui,  sicut  asserit, 
ascrìbi  iesiderat  militic  cUricali,  super  dcfectu  itataìium  qucm  patUtir  de 
cùmugaio  genitus  et  coniugata^.^.  dispettsarc  misericoditer  curaremus,  ecc. 
Ivi,  ep.  156,  c.  191. 

(4)  Amati  mon.  db  Sancta  Trino-ate  Aret.  Diocesis.  Consti- 
tutus  in  preuntia  nostra.  Concede  a  Petrus  Fidei  civis  aretinus  di 
poter  ottenere  dal  Monastero  di  S.  Martino  de  Pino  certani  partem 
Castri  de  Cigiano,  cedendo  altri  beni  al  Monastero.  Ivi,  ep.  155.  c.  190. 

(5)  DocuMEim,  VII. 


-=rs  :iniT  tct  ar^ir  -  ::?^!grn=z>  jicrziic  i  nxvuscìti  romagnoli 
^^Tginti  rbanniT  urie  crr  rrrl  (i)  Fra  queste  si  fa 
Tirr»z:t2r  -TTcTi-Tnnr  sciis,  die  appunto  è  Cesena, 

icnuc  J^mnr  jttt.jtst"  ^tzb:  scir  rarrbti  Ugucdone,  Fe- 
aErrc3  xt  lóirmr^rrrr  «  Z^yr.  '.  io  UhenmL  (2)  Papa  Cae- 
:axL  aacii  -imiuu  diorc  eoe  csesae  sue  tenere,  sicché 
jczzm  oiazui  .sitr:!  jm'jLA.  ^  cccnmcmo.  Vani  però  torna- 
mi :  sooL  ^àirzL  e  acx±i  sesi  dopo  T  infido  Uguc- 
óaae.  oiim^x  H:'  mJTiic  «£2  Poìesti  e  i  Ravennati  nella 
Cfyffr:.  .'5}  e  coD^avasi,  ai  danni  di 
pars  gw*fe^  C3L  Conci  £  MccteiekrOy  con  Zappettino  e 

aitii  Uovnìnu  cca  Gilasfno  e  Guido  da  Tornano,  e 
OSI  Pazz:  ^  A  ^  >2saQL 

La  tra  Ghibdirnì,  o  marchiati  per  tali,  di  Toscana 
e  £  Romagna  era  commuta,  e  Boni£uào  non  poteva  far 
aicro  che  pmbm  ai  Ccsenari  dì  non  aprir  mai  le  pone  a 
cos&nì  nanid  didia  diesa,  (4)  mentre  raffermava  nella 
soa  tède  quel  guelfo  Comune  confermandone  i  privila'  c 
jLCordanJogS  Lt  Izbeca  efezìone  del  Podestà.  (5)  Ma  le  cose 
«S  Romagna  voIgevaDO  in  sinistro,  non  tanto  per  la  mala 
fede  del  Faggìobno,  quanto  per  colpa  di  Carlo  di  Valois^ 
funesto  rettore  dappertutto.  Egli,  insieme  coi  Neri  di  Fi- 
renze, erasi  dato  a  £ivoiìre  le  mene  di  Azzo  d' Este  contro 
Bologna.  (<)  Bologna  fdicemente  vi  si  oppose,  mercè  una 

(1)  Exrìiai  Ivi^  ep.  157;  pubblicata  dal  Gottardi,  Mmorìt 
a  5L  GmìiéiMC  CMmcmf!gio  Arcnnsccvo  ài  Ravenna,  Verona,  179O; 
pag.  159- 

(2)  Aamaks  Coismaks,  $,  a.  (Murat.,  RR.  JL  SS,,  XIV.)  Cnf. 
Dino,  II,  xxxrv,  25. 

(3)  Del  Lungo»  App,  ai  Cùmmtnio,  536. 

(4)  THEn^ER,  Coi.  Dipl^'  I,  n.  566,  ptg.  386. 

(5)  Regesti  di  Bomht.  Vili,  to.  50,  ann.  IX,  ep.  92  e  93,  c.  322. 
(€)  DiHO  Compagni,  Crtmica,  II,  xxxn,  e  il  diffuso  Commento  del 

proC  Del  Lungo,  il  quale  spesso  si  vale  assai  opportunamente  dì  un 
preiioso  documento  illustrato  dal  conte  G.  Gozsadini  (Processi  Verhali 
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lega  con  le  principali  città  di  Romagna,  con  Pistoia  e  i 
Bianchi  di  Firenze.  Tale  alleanza,  onorevole  pei  suoi  esuli, 
non  è  taciuta  dal  Compagni,  il  solo  dei  cronisti  toscani, 
che,  ricordando  questi  fatti,  metta  in  tvìdcma  come  me- 
ritavano le  relazioni  tra  Bologna  e  parte  bianca. 

La  lega,  conchiusa  nell'aprile  1303  in  Bologna,  tenne 
nello  stesso  mese  un  general  parlamento  in  Faenza,  al 
quale  intervennero  gli  ambasciatori  di  Bologna,  Forlì, 
Imola,  Bagnacavallo,  dei  Bianchi  di  Firenze  e  del  Comune 
di  Pistoia,  (i)  Ivi  si  provvide  agli  ordinamenti  militari  e 
alla  nomina  del  Capitan  generale,  scelto  nella  famiglia  emula 
degli  Estensi  e  neUa  persona  di  Salinguerra  Torelli.  (2)  Un 
altro  Parlamento  fu  tenuto  nell'estate  a  Ravenna,  e,  nel 
22  agosto,  entrarono  nella  Compagnia  anche  gli  Aretini.  (3) 

Gli  annali  Forlivesi  (errati  nell'anno),  ricordando  sola- 
mente il  Parlamento  di  Faenza,  tacciono  di  Ravenna  e  di 
Arezzo.  Ne  fa  invece  menzione  il  Compagni,  nominando 
Bernardino  da  Polenta  signoreggiante  in  Ravenna,  e  Fede- 
rico da  Montefeltro  podestà  di  Arezzo.  Se  il  Ghirardacci  (4) 
non  ci  avesse  conservato  memorie  di  successive  aderenze 
alla  lega,  quanto  sarebbe  stato  facile  trovare  in  quei  due 

del  1875,  che  è  un  Memora$tdum  dei  Bolognesi  al  Doge  di  Venezia 
(22  dicembre  1504)  per  Ugnarsi  delle  offese  recate  al  loro  Comune 
dai  Marchesi  d'Este.  Veggasi  specialmente  il  brano  dove  è  ricordato 
r  intervento  dei  Neri  Fiorentini  nell'attentato  contro  Bologna. 

(i)  Aprile  I  )0}.  JUm  prot^dentni  et  ordinaverunt,  quod  ca  qm  prc- 
visa  sunt  et  oràmala  tu  parlamento  facto  in  civitaie  Faveittie,  de  presenti 
metiu  apriìis,  per  Syndicos  et  Ambastiatores  comwtis  Bononie,  Forlivii, 
Faventk,  YmolU,  BagnacavaUi,  Partis  Bìamorum  de  Horeittia  et  comunis 
Pislorii,  effectui  demandenlur  et  optineaut  fimiitatem.  Arch.  Stat.  di  Bo- 
logna, Riform,  cit.,  voi.  E,  1  25.  Questo  documento  illustra  egregia- 
mente una  parte  del  citato  cap.  xxii  del  libro  II  della  Cronica  dinesca. 

(a)  AnnaJes  Forolivienus  in  Murat.,  RR,  lì.  55.,  XXII,  178;  e 
Dino,  II,  xxxii,  16. 

(})  Ghirardacci,  HisUdi  Bologna:  I,  45 ^ 

f4)  Ivi. 
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nomi  un  esempio  ddio  spirito  contndinorìo  del  pseudiv 
Dino!  Spirito  abbastanza  accorto,  perchè,  anche 
canza  della  prova  diretta  che  abbiamo,  potrebbesi  conti- 
nuare a  prestar  fede  al  Compagni,  se  si  pensi  che  Ugucdone 
e  gU  Aretini  del  conte  Federico  aiutarono  i  Ravennati  ndh 
guerra  contro  la  pontificia  Cesena  (i),  e  che  i  Polentani 
fecero  adesione  ad  una  lega  posteriore  contro  lo  stesso 
Azzo  d'Este.  (a)  E  in  una  compagnia  di  elementi  co^ 
disparati  ben  potè,  come  afferma.  Dino,  entrare  anche  Pisa, 
la  quale  non  solo  intervenne  nelle  guerre  di  Toscana, 
ma  prese  parte  anche  a  quelle  contro  il  Marchese  di  Fer- 


Ai  Bianchi  fuorusciti  riusd  ben  poco  giovevole  que- 
st'alleanza, tenuta  assieme  da  interessi  troppo  vani  se  non 
opposti.  Noi  però  non  dobbiamo  seguire  parte  Bianca  nd 
vani  suoi  tentativi  per  riconquistarsi  la  patria  perdua:  ri- 
torneremo invece,  ancora  per  poco,  in  Firenze,  per  far  qual- 
che parola  sopra  altri  due  documenti  di  Bonifazio  Vili 
risguardanti  le  fazioni  di  quella  irrequieta  citudinanza. 


E  qui  ci  cade  ancora  opportuna  la  citazione  di  alcune 
altre  linee  della  Cronica  Dinesca.  Ricordando  la  parte 
che  nelle  guerre  Mugellane  ebbero  messer  Tolosato  e  gli 
altri  degli  Uberti,  il  Compagni  (4)  in  brevi  e  gagliardi 
tratti  ci  compendia  la  storia  di  quella  £uniglia  grande  e 
magnanima  nella  sua  sfortuna;  di  qudli  Uberti,  «  i  quali 

(1)  H.  RuBEi,  HisL  RavtHm,^  VmOiis,  16)9;  pag.  505. 

(2)  RuBET,  VI,  510.  Faktuzzi,  MommrnutH  Rmmmati^  IV,  419.  Il 
documento  è  òti  10  aprile  1307. 

(3)  GHIRARDACa,  I,  486. 

(4)  II,  x\ix.  Di  Tolosato  e  degli  Uberti,  yedà  ivi  il  Omimutio 
del  Del  Lungo;  e  sulle  «  guerre  raugelUne  »,  ano  dei  capi  délVAp- 
ptndicc,  VII,  \n. 


rara.  (3) 
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€(  più  di  quaranta  anni  erano  stati  rubelli  di  loro  patria, 
u  nè  mai  merzè  nè  misericordia  trovorono;  stando  sempre 
c<  fuori  in  grande  stato;  e  mai  non  abassorono  di  loro  onore, 
«  però  che  sempre  stettono  con  re;  e  con  signori  stettono, 
«  e  a  gran  cose  sì  diemo  ». 

Invero  mentre  messer  Tolosato,  «  valentissimo  uomo 
«  d'arme  »,  combatteva  in  Toscana  e  nelle  Romagne  contro 
ì  Guelfi  Neri,  anche  in  altro  campo,  ostile  a  papa  Boni- 
fazio, trovavansi  gU  Uberti,  prestando  il  loro  valoroso  aiuto 
ai  Siciliani  e  al  ré  Federico.  Un  Uberti,  capitano  di  Aìdone, 
guadagnavasi  feudi  che  poi  lasciava  al  figlio  Scalore,  (i) 
Un  altro  Uberti,  erede  del  gran  nome  di  Farinata,  guidando 
i  fanti  di  Castrogiovanni,  segnalavasi  nella  celebre  batta- 
glia di  Falconaria.  (2)  La  causa  siciliana  e  i  loro  difen- 
sori non  potevano  non  destare  simpatia  tra  i  Ghibellini 
dì  Toscana,  (3)  e  anche  in  Firenze,  guelfa  e  guelfa  nera, 
non  mancava  chi  segretamente  accogliesse  gli  inviati  de- 
gli Uberti  di  Sicilia,  e  loro  largisse  armi,  denari  e  ogni 
altro  aiuto.  Era  fra  questi  un  prete,  Gino  Ugolini,  ret- 
tore di  S.  Romolo»  chiesa  che  sorgeva  sulla  piazza  ap- 
punto degli  Uberti.  Di  lui  prete  forse  i  Ghibellini  di  Fi- 
renze si  valevano  per  più  sicuramente  eludere  la  vigilanza 
dei  Guelfi.  Ma  scopeno  e  denunziato  al  Pontefice  come 
fautore  dei  perfidi  Ghibellinij  questi  gli  tolse  il  beneficio 
per  darlo  a  Guido  di  Neri  Mancini,  giovinetto  di  12  anni  (4) 
ma  di  famiglia  devota  alla  parte  della  Chiesa. 

L'aimo  seguente  Bonifazio  interviene  con  uno  scopo 

(1)  Nicolai  Speci alis,  V,  in-v. 

(2)  Ivi.  Cnt  Michele  Amari,  Storia  id  Vespro^  II,  127  e  139. 

(3)  Importanti  documenti  per  le  relazioni  deiriulia  Ghibellina 
con  i  Siciliani  e  il  loro  Re  Aragonese  ai  tempi  del  Vespro  possono 
vedersi  nella  recente  pubblicazione  della  Società  storica  di  Sicilia: 
Ricordi  «;  Documenti  dei  V^espro  Siciiiano,  Palermo,  1882;  Parte  II, 
numeri  cxiv,  cxv,  ccclxv-ccclxvii.  Vedi,  ivi,  nominato  il  figliuolo 
del  Farinata  (Lapus  Farinate). 

(4)  Documenti,  V. 

Arckirio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Vd.  V.  ?o 
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grandezza  del  Pontificato  medievale  è  tramontata,  quando 
si  vede  il  Pontefice  che  punisce  un  sacerdote,  non  tanto 
perchè  immemore  de' suoi  doveri,  quanto  perchè  fautore 
dei  Ghibellini;  perdona  chi  Si  sottomette  a  parte  guelfa, 
premia  chi  a  parte  guelfa  è  rimasto  devoto.  Questi  nomi 
che  andavano  ogni  giorno  perdendo  ogni  alto  significato, 
questi  nomi  cagioni  di  guerre  firatricide,  pretesto  a  basse  ven- 
dette, sono  ammessi  nel  linguaggio  ufficiale  di  chi  pur  an- 
dava predicando  la  pace,  di  chi  ambiva  inalzare  ad  altezza 
inaudita  il  Pontificato.  Bonifiuio  avocava  a  sè  Tuffido  di 
giudice  supremo  e  inappellabile  di  tutti  i  Re  e  i  Regni  della 
Terra;  ma  non  Mentiva  come  il  primo  requisito  di  tal  giu- 
dice avrebbe  dovuto  essere  T  imparzialità  più  assoluta,  e 
basata  su  quel  disinteresse  che  deriva  dal  non  potere  avere 
mai  nulla  da  sperare  o  da  temere,  da  guadagnare  o  da  per- 
dere. Mentre  nelle  sue  bolle  magniloquenti  esagerava  il  con- 
cetto del  Pontificato  medievale,  tenuva  poi  di  ingrandire  i 
domimi  diretti  della  S.  Sede  a  danno  dell'Impero,  di  quel- 
r  altra  grande  istituzione  con  cui  il  Pontificato  aveva  de- 
stini comuni.  L'uno  e  l'altro  infatti  insieme  decaddero  e 
perirono  nella  loro  forma  medievale;  se  non  che  la  caduta 
del  Papato  fu  resa  più  sensibile  dagli  sforzi  vigorosi  ma 
vani  di  Bonifazio  Vili  per  impedirla.  La  storia  di  Boni- 
fazio Vili  è  una  serie  di  male  prove,  che  si  chiudono 
in  modo  miserevole  con  l'oltraggio  d'Anagni.  Da  questa 
antitesi  veramente  tragica,  fra  la  dottrina  della  supremazia 
papale  e  la  condotta  e  la  fine  del  suo  più  ardente  sosteni- 
tore, ben  si  comprende  come  la  mente  del  divino  Poeta 
dovesse  inalzarsi  all'oppósto  concetto  della  divisione  delle 
due  podestà. 


Guido  Levi. 


448 


G.  Ltri 


DOCUMENTI 


L 


Bonifazio  MII  proibisce  al  Comane  di  Firenze  (fi  revocare 
fl  baiKlo  coatro  Cimo  ddh  BcOa.  33  gennaio  1296. 

(Arch.  Sul  Fiar^  Cjpkofi  XÌ  I,  c  77.  (1)      R<egcsd  <fi 
Bocìfiro  Vm,  to.  47,  JBD.  L  cpL  ir  cxrù,  169,  e  aoS). 

BOXIFATIUS  EPISCOKS  SUIUS  SEITOaUll  DEI  DILECTIS 
FTUIS  ^  PC  TESTATI  «  CAPITJkXEO  AXTIAXB  PUOUBUS  ET 
tECTOlIBLS  ARTTUM  CORSOIO  ET  COXXUXI  FLOtENTlXO. 

Int^r  alizs  ckitiUs  Dm  a  A}^y.ki  Sedi  éevoias,  chi- 
tetsm  vcstr^'^  d^r^tm  stmMH  a^rectonr;  et  circa  vestriun  et 
it'sins  slrr-j^  t^csp€r*am  Umt^  pr^^aàcns  care  mstmttia  ith 
crms^^  cs^^  cjrzMS  vsis  a  if'sa  cki:as  intra  hraclna  nostra 
a  SiSis  t^iSicu  ris^miilis,  fsA&vv^  fcrtbu  Vfstra  tnrbatio, 
«rir«5  p:  dùT'rzdi:rm  /^.•^prim,  uJ  itism  aàtrct  alionaiL 
SoKi,  si."^  iSiJir^  rsiaìLyw  ptrc^^mxs,  Gìmmhs  Jktus  de  la 
Be^J  ccKsiiis  rr-C/Tj.  pi^ra  sam.^zH  a  ttrteirrò  immmcr,  ma- 
is^ jtf  r^.vrrar  sTiràa  SM^rasU,  flirt»  òt  chriSaU  fredda 

yi  cecia  cbe  dr  ^jeu  BoCj  ss  cocsora  dcìT Archivio  fio- 
f«È=o  Stite  ycrra  ^  I>ci  Lssco  s>cl  0<«nwk%  I,  xm,  7)  è 
£  csjl:^;?  «E  Ek^tuccsa  £  Pjcsok  ascaro      Cog3-:<,  cscmpUta  ha- 

n*,  ce*.  v\vt\T-,  'ul^-t,  A.  «u-^r  jtf^jH:.  Lo  stesso  Bocucosa 
cosi  ^scrxie  ror^rsaie:         fa^Àw  <rjì  HZàU  c^m  ctrdmU 

i:  aTv  /^-"vrif.  s«  mts  htJu  trjs  .vW4i  ex  x**  p^rU  rmA{^ 
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ftatum  (i)  turbationis  ingessiti  aito  vesiram  procuravH  conquas- 
sari  quitiem,  canfregit  umtaietny  subvertit  paum,  tatUaque 
mUr  vos  standola  semmavH,  quei  statum  vtstrum  umversa- 
ìiUr  jam  quasi  converieret  in  discrimen  desoìatiams,  commune 
disptndtnm  prodtuturum.  Sed  dmum,  tangente  Domino  corda 
vestra  et  ad  rute  cognitioms  redueenU  iudicium,  ipsius  Giani 
demerkis  exigentibus  et  requirente  maliHa,  de  dvitale  prefata 
drcmm^ectio  vesU'a  prudenUr  et  digne,  ut  ereditar,  deiecit 
e$miem,  ut  àus  cessar  et  pravitas,  aboìeretur  iniquitas,  fuga- 
retur  versutia  et  mal^nitas  tolleretur.  Ferum  cum,  sicut  nuper 
auribus  nóstris  intonuit,  quidam,  ignari  forsitan  premissorum, 
frauduìenta  suggestione  subducti,  ipsius  Giani  ad  civitatem 
eandem  regressum  procurare  diveràmode  moUantur,  Nos,  ex 
preteritis  redditi  cautiores  periculis  in  futurum,  oc  subversionem 
vestram  et  memorate  civitatis  quimmmo  consumptionem  potitis 
formidantes,  sicque  volentes  vestris  dispendHs  saìubriier  obviare, 
mover sitatem  vestram  monenms  et  hortamur  attente,  per  apo- 
stolica vobis  scripta  districte  predpiendo,  mandantes  quatenus 
memoratum  Gianum  ad  officium  aliquod  sive  regimen,  et  etiam 
ad  civilitatem  i$uolatum  seu  habitationem  in  dieta  civitate  eius 
comitatu  territorio  vel  districtu,  decetero  nullatenus  adwittaiis 
absque  nostra  et  jam  diete  Sedis  licentia  speciali,  per  aposUh 
Ucas  Utteras  concedenda  facientes  plenam  et  expressam  de 
presentibus  mentionem.  Nos  enim,  auctoritate  apostolica,  omncs 
illos  qui  absqtu  simili  licentia  consiìium  prestiterint  auxilium 
vel  favorem,  quod  sepefatus  Gianus  ad  aliquod  regimen  vel 
ofiàum  seu  ad  civilitatem  incoiatimi  vel  habitationem  in  ci- 
vitate  eius  comitatu  territorio  vel  districtu  assummatur  vel  quan- 
dolihet  admittatur,  vel  qui  eum  publice  vel  occulte  in  civi- 
tate eius  cotnitatu  territorio  vel  districtu  receptaverint  memo- 
raxis,  net  non  onmes  et  singitlos  qui  eidem,  contra  huiusmodi 
nostri  mandati  tenorem,  impauìerint  auxilium  consiìium  vel 
favorem,  excommtmicationis  sententia  innodamus.  Quod  si  per 

(i)  Cosi  rapografo  fiorentino;  fl  Regesto  ha:  sfalutu. 
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vos  d'ictus  Giatius  assmnptus  vel  adtnisstts,  contra  mandaUim 
nostrum  huìusmodi,  extiterit  ad  premissa  vel  aìiqtiod  prenis- 
sorum,  et  puhìict  in  civitate  steterit  prelibata,  nos  cìvitaUm 
ipsam,  quandin  ibi  fmrìt,  ecclesiastico  subponiinus  interdicto. 
Et  volumus  et  niandamus  sub  similibus  penis  excoìnmtmicar 
tionis  et  interdicti,  ut  Taìdns  frater  dicti  Giani,  et  Raynerius 
Cotnparim  nepos  ipsorum,  ad  incolatum  civitatis  predicte  wi/- 
latenus  admittantur,  ncc  ad  aliquod  officium  assumanUtr,  me 
receptcntur  vel  recipiantur  in  ipsa.  Data  Rome,  apiit  Sanctum 
Petrum,  X  Kaìendas  Febrtiarii,  Anno  primo. 


Bonifazio  Vili  commette  al  Vescovo  di  Firenze,  che  in- 
giunga a  quel  Comune  di  annullare  certi  processi  for- 
mati contro  tre  fiorentini  addetti  alla  Curia  Romana^ 
e  che  citi  a  comparire  in  Corte  Lapo  Saltarelli  e  gli 
altri  accusatori.  24  aprile  i3oo. 

(Regesti  di  Bonifazio  Vili,  to.  49,  ann.  VI,  ep.  100,  c.  294)- 

Venerabili  fratri..  episcopo  florentino. 

Pridcm  ad  vestratn  perducto  notitiam,  quod  dilecti  jUn 
Potestas,  Capitaneus,  Priores  Artium,  FexiUifer  lustitii, 
Consilium  et  Comnmne  Florentie,  contra  diUctum  filumSr 
monem  Gerardi  de  societaSe  Spinorum  de  Florentia,  nostre 
Camere  mcrcatorem  ac  faniiliarem  nostrum,  et  Camìnm  à 
Sexto  procuratorem  in  audientia  nostra,  ac  Nofftm  Quintùr 
vaìlis,  pretcxtu  cuiusdam  prave  delationis  babite  contra  eos 
duxerant  procedendum,  Nos,  attendentes  quod  talis  délaiio,  (pu 
nos  etiam  respicere  videbatur,  processerat  ex  solo  fomite  oOo- 
rum,  eosdem  Potestaìem,  Capitaneum,  Priores,  Fexilliferm, 
Consilium  et  Commune  duximus,  per  nostras  sub  certa  forma 
littcras,  monendos  attentius  et  hortandos,  eisque  dedinms  in 
IHMS^s,  ut  a  quibuslibet  in  bac  parie  processibus  abstinerent 
pmnbi0^  M  f^ocarent  seu  revocari  facerent  id  quod  stiper  hoc 
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ftttrat  aUemptalMn.  Nuper  autem  acupimtis,  gtwd.  Ucci  huiuS" 
inodi  littere  ipsis  fturint  presentate,  non  tamen  aptid  eos  exati* 
ditUmis  habuerunt  effectum.  Nam,  inter  alias  indecntiias  qiie 
super  hoc  mtervemsse  noscnntur,  prefati  Symon  Cambitis  et 
Noffus  (i)  Uut  absentes,  ex  eadem  causa  condeinpnati  extiterunt 
bi  non  fnodica  pecunie  quaniitaie,  cerio  dato  eis  termino  ad 
huhismodi  pectmam  persolvendam.  Cum  igitur  ex  hiis  canssa 
nobis  adnùrationis  quinimmo  ttirbationis  non  modice  ingcratur, 
et  gravandna,  que  preter  ìtostrum  assensum  nostris  officinìibtis 
inferuntur,  in  nosiram  et  Jl>ostolice  Sedis  noscatur  ininriam 
redundare,  Nos,  qtumttmuumqne  civitatem  et  Coinmune  Fio- 
rentie  geramus  in  visceribus  caritatis,  noìentes  tamen  ut  id  ex 
alipicrnm  astutia  in  nostrum  dedecus  inpingatur,  fraternitati 
tue,  per  apostolica  scripta,  in  virttUe  ohedientie,  ac  sub  ex  com- 
mumcatioms  pena  districte  precipiendo,  mandamus,  quaterna 
per  te  vel  alium  seu  alios,  statim  receptis  presentibus,  preli- 
batis  PotestaH,  Capitaneo,  Prioribus,  Vexillifero,  Consilio  et 
Communi  ex  parte  nostra  maudes  districtius  et  iniungas,  ni 
buiusmoM  cmdempnationem  omuesqtie  processus,  et  quicquid 
per  eos  vel  aUquos  ipsorum  contra  meinoratos  Symonem  Cani" 
hium  et  Noffum  vel  alium  seu  alios,  ouasione  ipsorum,  aut 
bona  eorum,  ex  buimmodi  causa,  extitit  atteniptatunt,  statim 
absque  difficultatis  obstaculo  revocare  seu  revocari  facere  prò- 
curent,  et  si  quid  ab  eis  pretexiu  prefate  condempnationis  vel 
alias  ^si  vel  aliqui  eorum  exegerint  aut  dampmim  aliqnod 
eisdem  duxerùit  inferendum,  ipsis  integre  restiiuant  et  reficiant 
cum  effectu;  nec  contra  ipsos  Symonem  Cambium  et  Noffum 
vel  aUum  seu  aiios,  eorum  occasione  vel  causa,  aut  ipsorum 
bona,  propter  hoc  vel  ex  alia  causa  inde  sumpta  vel  quaUter- 
cumque  confida,  ulterius  qtwqnonwdo  procedani  vel  procedi 
faàant  seu  pertmtlant,  sine  nostra  licetttia  speciali  Alioquin 
in  eosdem  Potestatem,  Capiianeum,  Priores,  FexilUferum  et 
Consiliarios,  ac  in  singulares  pn  sonas  de  dicto  Communi  obc- 

(1)  11  Regesto  ha:  Ve''..  . 
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dietitcs  vel  inieiidenUs  dictis  Potestaii  Capitane^  Prioribm 
Vcxillifero  et  ConsUiariis,  excommimicalionis  et  in  prefatam 
civiiaiem  inUrdicti  sententias  proftrre  procnres,  dcccrnendo 
irritos  et  inanes  omnes  senttntias  et  processus  ipsorum  qnos 
huiusmodi  excomnumicatwne  durante  protnhrìiìt,  veì  quoque- 
tncdo  in  qmbusaimqne  negotiis  et  causis  et  cantra  qHOsatmqne 
duxeritrt  facìendos,  oc  etiam  Lapnm  Saltarelli,  Bondanem  Gi- 
rardi Notarimn  et  Uppum  RaniUii  Becca,  (i)  cìves  floreittinos 
tam  inique  et  pernitiose  deUuionis  htmsmodi,  ut  dicitur,  auctores 
precipuos,  ex  parte  nostra  perentptorie  cites,  ut,  sub  cxcommur 
nicationis  pena  et  perpetue  inhabilitatis  ad  omnes  bonores  et 
quecwnque  officia,  quam  ipso  facto  tncurrant,  si  non  paruerint 
infra  quindecini  diertm  spatium  post  citationem  huiusmodi, 
personaìiter  nostro  se  conspectui  represeittent,  ruepturipro  m 
ritis,  nostrisqtu  mandatis  et  heneplacitis  parituri.  Diem  vero 
huius  citationis  etc.  Datmn  Anagnie,  VII]  Kalendas  Mtm, 
Anno  sexto. 


Bonifazio  Vili  esorta  fl  Duca  di  Sassonia^  Elettore  dd- 
r  Impero,  a  fiivorìre  k  sue  trattative  presso  Alberto 
d'Austria  rìsguardanti  la  rinuncia  alla  Santa  Sede 
dei  diritti  imperiali  sulla  Toscana.  i3  maggio  i3oo. 
(Bolla  originale  -  Ardi.  Vatic-,  Ann.  XIII,  Caps.  2,  n.  j). 

BONIFATIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI  DILECTO 
FILIO  NOBILI  VIRO  ..  DUCI  SaXONIE  SALUTEM  ET  APOSTOLl- 
OiM  BENEDICTIONEM. 

Aposìoìica  scdes,  divinitus  constituta  super  Reges  et  Regna, 
ut  cveììat  et  dissipa,  cdijicet  et  plantet,  damimce  domus  dom- 
mum  et  omnis  possessionis  eius  ohtinens  principatum,  cui  omms 
anima  quasi  suHifniori  prenrinentie  debet  esse  subiccUi,  per 
quam  principes  imperant,  et  potentcs  dccernnni  iusfiiiaw,  oc 

(1)  fl  llegcstò  qui  ha:  Bodonem  e  Bond, 
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Rtgcs  regnant,  et  legum  conditorcs  insta  dccerntint,  quamqnc 
gloriosissinU  apostoli  Petrus  et  Paulns  pariter  Christo  domino 
consecrartmt,  eaniqne  omnibns  nrhibns  et  nniverso  mnndo  sna 
prescntia  atque  vaurando  trinmpho  pretniernnt,  Romannni 
Imperium  in  personatn  magnifici  Caroli  transtnìit  in  Germanos; 
iiisqm  eligendi  Ronianornm  regem,  in  Impcratorem  postnwdnni 
protnovendum,  certis  principihns  ecclesiasticis  et  secnlaribns 
Sedes  ipsa  concessit;  et  qnicqnid  honoris,  premincntie,  digni- 
tatis  et  status  Imperium  seu  Regmmi  Romanormn  habet,  ab 
ipsius  Sedis  gratta,  henignitate  et  concessione  manavit  ;  a  qua 
Romanorum  Imperatores,  qui  fuerunt  prò  tempore,  receperuni 
giada  potestatem  ad  landem  bonorum,  vindictam  vero  male- 
factornm;  et  ad  hoc  dieta  translatio  maxime  facta  fuit,  ut 
Romanorum  Imperatores  et  Reges,  qui  forent  prò  tempore,  se- 
pcdicte  Sedi  se  redderent  strenuos  advocatos  et  precipuos  defen- 
sores;  Preteritormn  tamen  exhibitio  et  experimenta  multa  de- 
clarant,  quod  in  nomiullis  Romanorum  Imperatoribus  et  Regibus, 
quod  fuerat  ad  medelam  proi^isum  tetendit  ad  noxam,  et  qui 
credebantur,  non  solum  conìeciuris  sed  etiam  promissionibm 
sponsionibus  et  itiramentorum  prestationibus,  Sancte  Romane 
Eulesie  profuturi,  cuius  fuerant  favore  approbatione  et  aneto- 
ritate  promoti,  cum  multa  ingratitudinis  macula  inventi  sunt 
impugnatores  et  perseculores  diete  Ecclesie  eiusque  fidelium  et 
terrarum.  Nos  igitur,  attendentes  divinarum  et  hnmanaruni 
scripturamm  documenta,  et  predecessorum  nostrorum  Roma- 
nx)rum  Pontificum  vestigia  imitantes,  ex  quibus  instruimur  et 
docemur,  quod  nonnulla,  que  fuerunt  in  eis  sancte  ac  salu- 
briter  instituta,  quia  processu  temporis  per  abusum  vel  alias 
ad  dampnnm  tendeham  et  malum,  postmodum  satro  inspi- 
rante spiritu  revocata  fuerunt  et  omnino  sublata,  ne,  diuiius 
si  starent,  perniciose  nocerent,  providimus,  ad  honorem  Dei, 
Christianitatis  pacem,  tranquillitatem  Ecclesie  vieworate  et  vas- 
sallorum  et  fidelium  provincinruni,  civitalitin,  itìiiversitatma, 
terrarum  atque  locorum  ei  subicctonun  ipsius,  provinciani 
Tuscie,  que  finibus  proi'wciaium  terrarum  ntijifc  locorum  Ec- 
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cìcsic  septdkit  vaUe  msciiur  esse  vicina,  adusque  provimi 
comites,  barones  et  nobiles,  civitates,  castra,  terre,  loca,  mir 
vcrsitates,  cives  et  incole  multum  inttr  se  dissident,  daw^ 
gravibus  sibi  irrogalis  ad  invicem,  odiis  radicatis  in  ìpsis, 
ex  qnibns  se  frcqiunter  impehmt  invicem  et  impugnant;  quorum 
mala  diam  ad  conlingentia  pravincias  civitates  et  loca  periculosi 
niittis  et  dampnabiliter  extendunhir,  et  babitatoram  ipsins  Pro- 
vincie deiesianda  malitia  difimdittir  in  populos  contingentes, 
revocare  ad  ins  et  proprietatem  Ecclesie  memorate,  cuins  aucUh 
ritate,  ut  premittitur,  in  Romanum  ImperUm  noscitwr  fuisu 
translata.  Per  Rotnanorim  enim  Imperaiores  et  Reges,  U- 
nentes  eaiidcm,  Eulesia  predicta,  in  sms  vassallis  fiddUms 
atqtie  tcrris,  inagnas  et  graves  di  ipsa  provincia  impugna- 
tionts  accepit  et  fuit  multipliciter  vioUstata.  Et  licet  ad  rcvo- 
cationew  hniusmodi  faciendam  succiai  auctoritas  diete  Scdis, 
a  qua  qnicqiiid  habet  ìmperium  sumpsit  exordium,  imprtr 
scntiarum  tamen  preckgifmis  experiri  nobiliiatis  tue  prompA- 
tudimm  ad  ms  et  Ecclesiam  sepedictam,  et  dcvotionis  affectm, 
qnem  te  ad  nos  et  Ecclesiam  gcrcre  credimus  et  babere.  Ideoquc 
vemrnbikm  fraircm  nostrum  N.,  Anccnitamm  episcopum,  di 
cnius  expcrta  circuvispeciioue  industria  et  fidelitate  confidiim, 
ad  te  oc  Gcrwatiìe  partes  duximus  propter  hoc  specialiier  de- 
stinaudmn,  magnitudiuem  tuam  rogantes  et  hortantes  attenU, 
quatiuus,  si  magmficns  princeps  Aìbertt^s  Austrie  dux  illustris, 
tìiiìus  dare,  memorie  Rodnlfi  Romanorum  Regis,  st»ptr  ista  mùr 
teria  vel  contili geutibtis  eam,  mim  in  statu  in  quo  est  vel  quovis 
in  fnturmn  statu  fuerit,  nostris  bcneplacitis  se  coaptet,  et  faciat 
cum  effectn  (jne  prò  utilitate  ptthlica  volumus  in  hac  parte, 
ea  ad  petitionem  dicti  Episcopi,  nostre  super  hoc  conscH  vo- 
luittatis,  approbarc  studeas,  eisqiu  spontaneum  prebere  con- 
scnsiim  per  tuas  patentes  litteras  tuo  sigillo  signaias,  me  non 
et  per  publicum  instrumentum,  que  nobis  per  eundem  Epi- 
seopnm  destinare  procures,  exauditurus  nostras  exbortatioms 
et  preees  taìiier  in  hac  parte,  quod  nos  et  Ecclesia  mmoralA 
in  te  promptit'idinem  devotìonis  et  gratitudinis  invenisse  ktet^.^ff, 


Vouifaiio  Vili  e  Firenze 


455 


oc  proinde  rcddamur,  ci  merito,  in  tuis  proussu  Icmporis 
profectibns  promptiores.  Datnm  Anagnie,  III  idns  niaii,  Pon- 
tificaUis  nostri  Anno  scxto. 

Bonifazio  Vin,  scrivendo  al  Vescovo  e  all'  Inquisitore  di 
Firenze,  rinnova  più  rigorosamente  il  precetto,  fatto 
al  Comune  per  l'annullazione  dei  processi  contro  i 
tre  Curiali.  i5  maggio  i3oo. 

(Regesti  di  Bonifazio  Vili,  to.  49,  ann.  VI,  ep.  125,  c.  301). 

Venerabili  fratri    episcopo  florextino  ac  dilecto 

FILIO  inquisitori  HERETICE  PRAVITATIS  IX  PROVIKTIA  Tu- 
SCIE. 

Perlaio  pridem  ad  audientiam  vestram  quod  ..  Potcstas, 
Capitaneus,  Priores, ..  Fexillifcr  lustiiie,  Consiìium  et  Coni- 
mime  Civitatis  Florcntie,  contra  dilectnm  fiìiiim  Synioncm  Gè- 
fardi  familiarem  nostrum  nostreque  Camere  mercatorcm  ac 
magistntm,  Cambìum  de  Sexto  procuratorem  in  atidicniia  no- 
stra^ et  Noffnm  Quintavallis  qui  lune  ad  Curiam  nostrani 
acusserat,  processerunt  veì  fecerunt  ex  arrnpto  procedi,  Kos 
quedam  per  nostras  sub  certa  forma  ìitteras,  primo  eis  super 
revocatione  ipsorum  processuum  habitorum,  et  ut  de  cctcro  non 
facerent  contra  illos  absque  conscientia  nostra  processus,  et 
postnwdum  per  alias  Ìitteras  tibi,  frater  Episcope,  quedam  alia 
contingentia  presenteni  maieriam  dedimus  in  mandatis,  prout 
in  ipsis  IHieris  nostris  plenius  contimtur.  Ex  hiis  autcm  fuit 
nobis  maioris  turbationis  materia  ministrata;  quod  ex  qnadam 
relationc  ipsis  facta  que  veritatc  carebat,  ex  qua,  ctiam  si  vera 
fuisset,  vel  ex  inquisitionc  presumpia  latenter  in  nostra  Curia 
contra  illos,  ubi  nullam  Conimune  Floreniic  veì  officiales  cius 
iurisdictionem  babebant,  non  fuit  tam  precipitanier  quomodo- 
libet  procedcndum,  presumpserunt  sic  ex  arrupto  procedere, 
feriis  ctiam  in  aliqua  parte  ipsorum  processuum  non  scrvatis. 
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Nam  qiu  civitas,  Urta,  villa  vel  locus  patiaiter  pateretur, 
infra  suos  limitts  per  alias  peregrinos  seti  advenas  iusMam 
excrceri,  ctm  extra  iurisdictioMem  òisdicmH  non  parcatur 
impune.  Post  hec  ad  nostrum  pervenit  atidiium,  quod  nonmdli 
iniquitatis  filii  de  civitate  predicta,  spiritti  irreverentic  oc  Ut- 
moris  inflaii,  canati  sunt  popubm  fiarentinum  ab  obedientia 
nostra  retrabere,  ipstwtque  cantra  nastra  bemplacìta  exàiare, 
falso  et  mcttdaciter  per  civitatem  diffundenda  eandem,  quod 
per  nasiras  litteras  nastra  ferebatur  iiOentio,  dvìMu  ^ms 
turùdictianem  toHere  et  dinnmure  UbertéOm,  quas  nan  mi- 
nuere  dispanifmis  sed  augere.  Et,  quod  an^lms  est  et  gravius, 
talibus  falsis  verbis  et  nundadbus  non  contenti,  in  verba  non 
tam  heretica  qnam  insana  relaxare  lingnas  suos  temere  pre- 
sumpsertmt,  maxime  Lapns  SaUareUi,  tums  ex  Prioribas  fio- 
rentiuis,  qui  visus  est  inique  suggerere,  pnbUce  arenganda  et  alias 
suis  affirmaiido  cancivibus,  quod  de  pracessOus  et  sententOs 
fiorentini  Cotnmunis  non  debebamus  nos  intromittere  nec  etiam 
poteramus;  non  attendentes  quod  Komanus  Pontifex,  vices  gè- 
rens  Illius  qui  vivorum  et  mortuorum  judex  est  constìtutus  a 
Dea  et  cui  in  uh  et  in  terra  amnis  est  data  potestas,  imperai 
super  Reges  et  Regna,  omninmque  dominicanm  ovinm  curam 
gerens  super  omnes  mortales  obtinet  prindpatum,  ad  quem 
onmis  oppressus  et  quavis  adversitate  pulsaUis  prò  suffragio 
quasi  ad  capud  suum  patest  canfugere  ut  defendatur  et  a  suis 
appressionibus  relevetur.  Huic  militantis  ecclesie  sutnma  ferar- 
che  amnis  anima  debet  subesse,  amnesque  fidelts  cuiuscumque 
emiuentic  sive  status  colla  subnUtitre,  et  ekis  mandata  a  nuh 
nita  cum  delinquunt  suscipere  necessario,  velnt  medicamenta 
curantis.  Nam  alias  viverent  nonmtUi  hofnines  sine  lege  qui 
superiorem  non  agnosurent  et  credtrent  se  impune  peccare. 
Qttis  eorum  pxcata  corrigeret?  quis  malefacta ptitnretì  Certe 
qui  sic  sapiunt,  desipere  dinoscuntur.  Et  ideo  plus  turbamur, 
quando  per  insipietttes  corde  Apostalice  Sedis  auctoritati  de^ 
trahilur,  et  commissa  nabis  a  Dea  patestatis  plenitudo  non 
absque  heresis  suspitione  mordetur,  prescrtim  ab  illis  qui 
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speciali  et  quasi  peculiari  nobis  snni  fattone  subiteti.  Num- 
quid  Rouianorum  Imperatores  et  Reges,  cìviiate  predicta  et 
officialibus  cius  maiores  existunt,  qui  nobis  fidelitatem  prestant 
et  snbesse  noscuntur?  Quis  errata  corriget  per  civitates  et  loca 
Provincie  Tuscie,  et  relevabit  oppressos,  si  ad  nos  non  possit 
recursns  haberi?  An  non  nostris  temporibus,  dum  adhuc  es- 
seinus  in  minori  officio  constituti,  eadem  Sedes  dare  memorie 
Carolum  Rcgem  Sicilie  in  dieta  provincia  constiiuit  Vicarium 
generalem,  vacante  Imperio,  et  ad  huius  Vicarie  exercendum 
officium  idem  Rex  admissus  extitit  ab  incolis  diete  Provincie 
ac  receptus?  Qtiod  Imperium  et  nunc  vacare  dinoscitur,  dum 
nobilem  principem  A.,  Dncem  Austrie,  Sedes  ipsa  in  Roma- 
norum  Regem  nondnm  admiserit  nec  approbaverit,  nec  sibi 
favorem  prestiterit  impendi  solitum  Ultime  in  Romanorum 
Reges  electos.  Quid  igitur  dictns  Lapus,  qui  vere  diundus  est 
lapis  offensionis  et  petra  scandali^  in  canhws  latratus  pro^ 
rupit,  detrahendo  tradite  nobis  a  Deo  plenitudini  potestaHs?  Nos 
itaque  considerantes  quod  indiscreti  hominum  mores  confu- 
sique  vagarentur,  si  culpa  formidinem  et  virtus  premium  non 
haberet,  decrevinms  taliùm  latratorum  in  freno  et  canto  nta- 
xillas  costringere  qui  non  approximant  ventati,  et  se  a  nobis 
elongant  qui  Eins  qui  via  est  veritas  et  vita  vices  tenentus  in 
terris.  Quocirca  discretioni  vestre,  sub  excommunicationis  pena, 
districte  precipiendo  mandamus,  quatenus  vos  vel  alter  vestrum, 
per  vos  vel  alterum  seu  alios,  premissa  in  Consilio  civitatis 
einsdem  et  alibi  ubi  expedire  videritis  diligentius  exponentcs, 
dictos  Potestatem,  Capitaneum,  Priores,  Vexillifentm,  Consi- 
lium  et  Commune,  ac  prefatum  Lapum,  nec  non  Bondonem 
Girardi  noiarinm  et  Lipptm  Ranutii  Beua  et  sex  ex  aliis 
qui  contra  nos  et  diete  Sedis  auctoritatetn  prestimpsernni  re- 
laxare,  ut  premittitur,  temere  linguas  suas,  de  quibus  vobis  vi- 
debitnr,  ex  parte  nostra  peremptorie  citare  curetis,  ut  memorati 
Potesfas  Capitaneus  Priores  Vexillifcr  Consilium  et  Com- 
mune,  per  Syndicum  vel  procuratorem  ydoneum,  ad  hoc  ab  eis 
spcciaìiicr  conslitutum,  prefati  vero  Lapus  Bando  et  Lippus, 
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nec  non  et  sex  olii,  personaliUr,  infra  odo  ditrum  spaiimn 
post  ciiationem  htnHsmodi,  nostro  se  consptctm  represeniatt, 
receptiiri  prò  meritis  ac  paritnri  nosiris  beneplaciHs  et  man- 
datis,  aut  suam  si  poterimt  hmocentiam  ostensnri.  AUoquin 
contra  ipsos,  ad  exponetidum  ipsorum  personas  citra  mortis  ac 
mutilationts  pericuhtm,  et  bona  eorum  etiam  capienda,  immo 
ad  facUndnm  arestari  bona  mercaiorum  et  civinm  civiSais 
einsdem  einsqite  districtus  per  diversas  mundi  partes,  et  pred- 
piendim  debiioribus  ipsorum  ut  eis  non  respondeant  de  debitis 
in  quibits  ipsis  tenentur,  et  spedaJiter  contra  dictos  Lt^um  et 
alios  qui  nostratn  et  diete  Sedis  auctoritatem  mordere  tónere 
prestmpserunt,  tamquam  contra  bereticos  eorumque  fautores, 
et  alias,  spiritualiter  et  temporaliter,  prout  exegerint  eorum 
culpe  contumacie  ac  excessus  ac  expedire  viderimus,  procedemus. 
Diem  vero  dtatiotris  et  formam,  et  quicquid  super  hiis  dttxc- 
ritis  faciaidum,  nobìs  per  vestras  litteras  harum  seriem  con 
tituntes  fideìiter  itaitnare  curetis.  Datnm  Anagnie,  Idibns  Mai), 
Anno  Sexto. 

V. 

BcHiifazk)  Vin  priva  dd  beneficio  Qno  Ugolini^  Rettore 
della  Qiiesa  di  S.  Romolo  in  Firenze^  perchè  fieiutore 
d^Ii  liberti  di  Sicilia.  4  maggio  i3o2. 
(BibL  ValUcelliana,  Cod.  B,  12;  e  46-47).  (x) 

B0>nFATIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI  \'EXE- 
RABILI  FRATRI  EPISCOPO  FLORENTINO  SALUTEM  ET  APO- 
STOLICAM  BENEOICTIONEM. 

Nupcr  ad  audieniiam  nostram,  ex  fidedignorum  assertione, 
non  sinc  gravi  perturbatione,pervenit,  quod  Chms  filius  quondam 
Ugolini  presbiter,  qui  se  gerit  prò  Rectore  parrochiaUs  ecclesie 
Sancti  Romuìi  site  in  platea  filiorum  liberti  de  Florepttia,  di- 

(i)  Codice  membranaceo  del  sec  xr; contiene  una  raccolta  di  Bolle, 
Diplomi  etc.  rtlatÌTÌ  ai  diritti  della  Santa  Sede;  n  documento  che  pub- 
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vmo  timore  pariier  et  amore  oc  ipshis  Ecclesie  Romane  reve- 
rentia  omnino  postpositis,  eisdem  Ubertis  et  eorum  seqtiacibtts 
perfidis  Ghibéllims  et  persecutoribus  Ecclesie  Romane  eiusque 
fidelium  adherere  et  f avere  non  metìiens,  eis,  contra  eandew 
Romanam  Ecclesiam  et  partem  Guelforum  devotorum  eìtis,  au- 
xiìiiiin  consilium  et  favorem  impendere  presumptione  damna- 
bili  non  veretur,  rueptando  eos  et  nuncios  dictorum  Ubertorum 
in  dieta  ecclesia,  et  ipsis  Ubertis  in  Sicilia  commorantibtis  pe- 
cuniam  arma  et  alia  subsidia  transmittendo.  Cum  atitem,  sicut 
asseritur,  premissa  sint  adeo  notoria  in  cvvitate  Ftoretitie,  qnod 
Milla  possint  tergiversaHone  ulari,  Nos  nolentes  hec,  sicuti  noti 
debemtis,  cormivcntibus  oculis  preterire,  Fratirnitati  tue  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ita,  per  te  vcì 
alinm  seu  alios,  auctoritak  nostra,  predicttim  presbiterum  eadew 
ecclesia  sancii  Romuli  privare  oc  de  ea  penitus  amovere  prò- 
cures,  et  eandem  ecclesiam  dilecto  filio  Guidoni  clerico  nato 
dilecti  fila  Nerii  Mandtn  civis  fiorentini,  nostro  et  Ecclesìe 
prefate  devoto,  nuUum  adhuc  beneficitim  eulesiasticum  asseculo, 
eadem  auctoritate  conferas  et  assignes,  et  in  illius  corporalem 
possessionem  inducas  eundem  et  defendas  inductum  ;  faciens 
ipsum,  ut  moris  est,  in  Rutorem  diete  ecclesie  Sancti  Romuli 
recipi  et  admitti,  sibique  de  ipsim  fructibus  redditibus  prò- 
ventibus  et  iuribus  vniversis  integre  r esponderi;  contradictorcs 
per  censuram  uclesiasticam  appellatione  postposita  compescendo; 
non  obstanSe  si  aliqui,  super  provisione  sibi  facienda  de  be- 
neficHs  in  dvitate  uel  diocesi  fiorentina,  a  Sede  apostolica 
vel  Legatis  eités  generales  seti  speciales  literas  impetrarunt, 
etiam  si  ad  vihibiHonm  reservatìonem  et  decretum  vcl  alias 
quomodolibet  sit  earum  auctoritate  processum:  quìbus  omnibus 
eundem  ckricum  volumus  in  assecutione  predicte  ecclesie  ante- 
ferri, sed  quoad  alia  beneficia  nuUum  per  hoc  eis  preiudi^ 
cium  generari;  aut  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab 

blichiamo  è  preceduto  dalla  seguente  indicazione:  Bulla pìnmh aia  cum  filiì 
canapis  Bomjaciipapc  FUI,  super privatione  cuiusàam  Gihdìini  favcntL  illii 
de  Vberiis  et  protnsioiu  alterius  constituii  wi  anno  XJ/.  de  parrcchiali. 


cadem  sii  Sede  indulttm,  qtiod  interini  stispendi  và  excormh 
nicari  non  possint,  et  qiiod  de  ecclesiìs  vel  benificiis  euUsia- 
sticis  ad  eorum  collaHomm  vel  qnamaitnque  dispositiofum  ctm- 
iunciim  vel  scparatim  spectantibas  nulli  valeat  provideri  per 
liner  OS  aposiolicas,  non  facientes  plenam  et  expressam  oc  de 
verbo  ad  verbum  de  indulto  huiumodi  tnentianan,  et  qualibet 
alia  ipsius  Scdis  indulgentia  generali  vel  speciali  cuiuscumque 
tenoris  existat,  per  quam  effectus  presentium  impediri  valeat 
vel  differri  et  de  qua  cninsque  tato  tenore  de  verbo  ad  verbum 
in  nostris  litteris  habenda  sit  tnentio  speciali^,  seu  quod  dicius 
Guido  parikr  in  ordinibus  et  etate  defectum,  cwn  in  mino- 
ribus  tantum  ordinibus  et  in  XIL  etaiis  stte  anno  vel  circa 
illuni  consiitutus  esse  noscaiur:  super  quo  dispensare  possis, 
auctoritatc  prefata,  cum  ipso,  ut  prelibatam  ecclesiam  licite  red- 
pere  ac  reiinere  libere  valeat  hmusmodi  defectu  etaiis  et  ordi- 
tmm  et  qualibet  constitutione  contraria  non  obstantibus  ;  proviso 
quod  eulesia  ìpsa  debitis  non  fraudeSur  obsequiis  et  amma- 
rum  cura  in  ea  nullatenus  negligatur,  quodque  prefatus  Guido, 
posfquam  ad  legitimam  etatem  pervenerit,  se  faciai  ad  ordines, 
proni  ipsius  ecclesie  atra  requirit,  statutis  temporibus  pronuh 
veri.  Nos  enim  ex  mmc  duernimis  irritum  et  inane  si  super 
ecclesia  prcdicia  secus  a  quocumque  fuerit  attemptahm.  Datum 
Latcrani;  IIIJ  Nonas  Man,  Pontificatus  nostri  Anno  octauo. 


VI. 

Bonifazio  Vni  assolve  e  libera  Ugucdone  dalla  Faggiuola, 
i  fratelli  e  i  complici  di  lui  dalle  pene  spirituali  e  tem- 
porali incorse  per  le  ostilità  loro  contro  la  Santa  Sede. 
-  22  maggio  i3c2. 

(Regesti  di  Bonifazio  Vili,  te.  $o,  ann.  Vili,  cp.  153,  c.  190V) 

DiLLCTO  FILIO  NOBILI  VIRO  UgUITIONI  DE  FaGGIOLA. 

Assncia  matris  Ecclesie  ac  imnunsa  benipntas,  ad  instar 
Altissimi,  qui  semper  est  gratiose  misereri  paratus,  se  cunctis 
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propitiam  cxlnbens  non  severam,  greminm  misericordie  stu  pcc- 
catoribits  apcrit,  dnm  ab  ipsa  veniam  reverenter  implorant, 
illosque,  misericordia  superexaliank  iiidicinm,  nonnunquatn  ad 
^atia$n  cìemcnter  adnUiiit,  qui  eam  interdum  molestiis  et 
iniuriis  provocar  uni;  et  quanto  delinquentes  vtaiori  penitudine 
convertuntur,  tanto  eins  clmentia  circa  ipsos  misericordior  in- 
venitnr.  Sam  votivum  admodum  et  gratum  sensibus  uostris 
advenit,  quod  tu,  ab  invio  quo  a  devotione  ntatris  Euìesie  din- 
titts  declinasti,  ad  viam  salutis  et  obedieniie  te  devote  con- 
vertens,  super  omnibus  et  singulis  rebellionibus ,  seditiombus 
guerris  exércitibus  cavalcatis  incendiis  rapinis  dampnis  in- 
iuriis excessibus  et  offensis  factis  illatis  et  perpetratis  per  te 
ac  fratres  consortes  familiares  sequaces  et  complices  tuos,  tam 
contra  predictatn  Eccksiam  et  in  contemptum  ipsius,  vel  alias 
contra  uchsias  et  personas  eulesiasticas,  tiec  non  civitates  ca- 
stra terras  et  loca  et  seculares  personas  Marchie  Anconitane, 
Dticatus  Spoletani,  Provincie  Romaniole,  Masse  Trabarie,  Terre 
Sancte  Agathe,  ac  pertinentiarwn  ipsorum,  prò  te  ac  fratribus 
consortibus  familiaribus  sequacibus  et  complicibus  ipsis,  ad  no- 
stra et  Ecclesie  predicte  mandata  humiliter  rediisti;  matisuetu- 
dinem  et  wisericordiam  super  omnibus  et  singulis  bannis  ex- 
bannimeniis  forbannitionibus  bonorum  publicaiionibus  seu  con- 
fiscationibus  condempnationibus  penis  et  penalibus  sententiis 
ac  processibus,  habitis  factis  impositis  et  illatis  contra  te  fra- 
tres consortes  familiares  sequaces  et  complices  supradictos  per 
Rectores  vcl  quoscumque  Officiales  Marchie  Anconitane  Du- 
catus  Spoletani  Provincie  Romaniole  Masse  Trabarie  Terre 
Sancte  Agathe,  et  pertinentiarum  (i)  prediciorum  vel  alìcuius 
eorum,  a  nobis  reverenter  implorans.  Nos  itaque,  more  pii  patris 
offensarum  immemores,  ubi  ad  hec  petiitentie  sigms  congrncnti- 
bus  invitamur,  attendentes  quod  ad  nostra  et  Ecclesie  predicte 
prosequenda  beneplacita  te  prudenter  exponis,  et  solcrter  iuvi- 
gilas,  ac  sperantes  quod  tu  fratres  consortes  familiares  sequa- 

(i)  Il  Regesto  ha:  provinciarum. 
Archivio  deUa  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  3i 
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US  et  cotnplkts  preìihati  de  ceUro  pennafubiHs  in  ipsius  Eule- 
sie  devotumt  constanier,  oc  propterea  voUnUs  erga  te  oc  ipsos 
misericordie  pletàtudinem  extrcere,  tuis  supplicationihus  irtcK^ 
nati,  te,  qtum  iam  ab  omnibus  excommunicationum  senteniOs, 
quibus  propter  premissa  vel  eorum  aìiquod  tenebaris  affectus, 
feàmus  apud  Sedem  apostoìicam  iuxta  Eulesie  formam  ab- 
solvi  ex  nunc;  et  eosdetn  fratres  consortes  fatmìiares  seqtuues 
et  complius,  postquam  ab  omni  excommunicationum  senientia, 
si  qtiom  ob  premissa  vel  eorum  aliquod  incurrenml,  fuerini 
absoluti  a  Venerabili  fratre  nostro..  Episcopo  Aretino,  aitt 
ab  ilio  vel  illis,  cui  vel  quibus  id  ipse  commiserit  iuxta  for- 
mam litterarum  nostrarum,  quas  ipsi  Episcopo  super  hoc  di- 
rigifmis;  ab  omnibus  et  singulis  bannis  exbannimentis  for- 
bamitionibus  bonorum  publicaiiombus  seu  confiscationibus 
condempnaiionibus  penis  et  penalibus  sententiis  ac  processibus 
supradictis  absolvimus  et  totaliter  liberamus;  ac  banna  exban- 
dimenta  forbanditiones  publicationes  confiscationes  condempna- 
tiones  penas  et  penales  sententias  ac  processus  huiusfnodi,  quoad 
te  fratres  consortes  familiares  sequaces  et  complius  memora^ 
tos,  ex  certa  scientia  totaliter  remittimus  et  plenarie  relaxamus; 
te  ac  eosdem  fratres  consortes  familiares  sequaces  et  compii-- 
ces,  ad  pristina  iura  bona  honores  famam  et  statum,  quibus 
huiusmodi  banna  exbamthnenta  forbamitiones  publicationes 
confiscationes  condempnationes  pene  et  penales  sentente  ac  prò- 
cessm  vos  vel  vestrum  aliquem  reddebant  quoqtiomodo  priva- 
tos,  restitinmns  in  omnibus  et  per  omnia,  de  speciali  gratia  et 
apostolice  plettitudine  potestaHs,  te  fratribm  consortibus  fami- 
liaribus  sequacibus  et  complicibus  prelibatis  perseverantibus  in 
ipsius  Ecclesie  devotione  ac  fidelitate  constanter.  Nulli  ergo  etc. 
nostre  absolutionis  liberationis  remissionis  retaxationis  et  re- 
stitutionis  etc.  Datum  Anagnie,  XI  KaJendas  lun^.  Anno 
Octavo. 
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vn. 

Bonifazio  Vili  raccomanda  al  Vescovo  di  Vicenza,  Ami- 
cano di  Carlo  di  Valois  nelle  Romagne,  di  bene  ac- 
cogliere *Ugucdone  dalla  Faggiuola.  22  maggio  i3o2. 

(Regesti  di  Bonifazio  Vili,  to.  50,  ann.  Vili,  ep.  158,  c.  192). 

Raynaldo  episcopo  vicentino  in  spiritualibus  to- 

TIUS     PROVINCIE    ROMANDIOLE,    COMITATUS  BrICTENORII, 

Masse  Trebarie,  Terre  s.  Agate  ac  pertinentiaru.m 

EORUMDEM  RECTORI  ET  IN  EIS  CaROLI  COMITIS  AnDEGA- 
VENSIS  IN  TEMPORALIBUS  VICARIO  GENERALI. 

Cum  dilecUts  filins  mbilis  vir  Uguiiio  de  Faggiola  se  nostris 
et  Romane  Ecclesie  mandatis  et  beneplacitis  prndcitter  et  providc 
coaptarit,  Nos,  speraiiies  qtiod  idem  Nobilis  in  nostra  et  eiitsdem 
Ecclesie  devoiione  cnrabii  perseverare  constanter,  ac  propterca 
volenies  ipsum  favoribns  et  gratiis  confovcre,  fraternitaii  Uu 
per  apostolica  scripia  mandamns,  quatenus  eumdem  nobilem  ci 
eitis  familiam  et  alios  snos  in  commissis  tibi  provinciis,  presertiw 
in  Massa  Trabaria,  in  qtiantum  cum  honore  nostro  et  ipsins 
Ecclesie  ac  tuo  poieris,  favorahiliter  et  benigne  pertractes,  ita 
qnod  ipsi  teneanttir  ob  hoc  in  devoiione  concrescere,  tuaqne 
possit  exinde  providentia  comnundari.  Datum  ni  supra. 

Vili. 

Bonifazio  Vili  commette  a  Lottieri  Vescovo  di  Firenze 
di  adoperarsi  presso  il  Comune,  perchè  Lapo  de' Cerchi 
e' suoi  sieno  ribanditi,  e  trattati  come  buoni  Guelfi. 
25  marzo  i3o3. 

(Regesti  di  Bonifazio  VIII,  to.  50,  ann.  IX,  ep.  69,0.  517/. 

Venerabili  fratri  Lotherio  Kpiscoro  florentino. 

Accedens  ad  preseniiam  nostrani  dilectns  filins  nobilis  l  ir 
Lapus  de  Circulis  de  Florentia,  niites,  prò  se  ac  filiis  eiiis  ei  prò 
filiis  quondam  Gerardini  ei  Consitii  ac  Nicolai  de  Circulis 
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de  Fìoreniia,  ci  eoriinidem  filìorum  natis,  eiiisdem  Lapi  nepo- 
iibns,  nobis  rcverenter  exposnit,  qiiod  ipse  oc  omncs  et  singuìi 
snpradicti  fturnnt  et  sunt  fideìes  oheiientes  et  amaiores  san- 
cu  uiatris  Ecclesìe,  oc  de  parte  Gnelforum,  et  semper  AposUh 
lice  Sedi  et  Legatis  ipsius  in  partibus  iUis  et  Communi  Floren- 
tie  devote  assistere  oc  obedire  curarunt,  nec  nmquam  contro 
Ecclesiam,  Sedem,  Legatos  et  Commune  predicta  aìiquid  nota- 
biliter  attemptasse  nosctmtttr,  qtiod  eis  ad  itukvotionem  vel 
ìnobedienliam  possit  ascribi.  Quare  nobis  hnmiliter  suppìicavii, 
tit  eos,  inter  aììos  fidcles  et  devotos  de  civitaU  predicta,  ascri- 
bere  oc  retintrc  in  nostra  memoria,  et  Florentie  ac  alibi  favo- 
rabiliter  ac  benevole  trattari  facere  dignaremur.  Ctm  igitur 
devotio  et  obedientia  premunì  mtreantnr,  nec  sint  a  gratia  et 
benevolcntia  quos  culpa  non  maculai  excludendi,  quia  te  de^ 
facto  et  facti  circumstaittiis  habere  credimus  notitiam  plenuh 
rem,  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  tnandamns,  quote- 
nus  si  Lapum  et  alios  supradictos  noveris  fuisse  ac  esse  fide' 
Ics  obedicntes  et  Guelfos,  ut  premittiiur,  ac  devotos,  procnres 
ac  facias  per  te  ipsum  et  apud  Maiores  Rectores  et  Officiales 
de  parte  Guelforum  civitatis  eiusdem,  ut  Lapus  et  alìi  su* 
pradicti  a  confinibus  impositiombus  oneribus  et  quibuscumque 
gravaminibns  personalibus  et  realibus  presentibus  etfuturis,  si- 
cut  aia  Guelfi  fidtles  et  devoti  eiusdem  Ecclesie,  preserventnr 
et  pertractentur  honoribus  favoribus  et  auxiliis  opportunis  ;  n*x 
per  miti  as  quod  ipsi  vel  eorum  aliquis  in  huius  obedientia  et 
devotione  manentes,  pretextu  aliorum  de  Circulis,  qui  in  no- 
stra  et  predicti  Commimis  gratia,  eorum  dem:ritis  exigentibtis, 
non  existunt,  plusquam  alii  Guelfi  fideles  et  devoti  quomodoli- 
bet  agraventur;  et  si  qua  eis  vel  eorum  aliquibus,  in  confi- 
nibus vel  alias,  gravamina  sunt  ilUUa,  ilìa  provide  revo- 
ceniur;  sic  te  in  hac  parte  provide  ac  efficaciter  habiturus, 
quod  possis  exindt  nuriio  commendari.  Datum  Laieram,  VII] 
Kaltndas  Aprilis,  Anno  nono. 
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IX. 

Tre  testamenti  di  madonna  Giovanna  Caponsacchi^  ve- 
dova di  messere  martino  libertini  da  Ga\'iUe.  — 
Firenze,  25  agosto  1286;  3i  luglio  i3o?.;  21  no- 
vembre lìig. 

(Archivio  dei  Contratti  in  Firenze,  B,  407;  Protocolli  di  ser 
Uguccione  di  roesser  Ranieri  Bondoni;  I,  c.  74-78;  IV,  c.  8-9. 
[In  nomhte  Domini  Amen.  JnfrascripU  sunt  Rcgaiioncs  sivc  Imhn- 
x*iature  rogate  et  imbreviate  per  me  Ugniccionent  donùni  Rayneriì 
Bandoni  de  Florcntia  notarinm],) 

L 

128^,  indiz.  XV y  25  agosto.  Domina  lohaima  fiìia  olim 
domini  Albi^^onis  qui  dicebatiir  donmus  Messeriftus  de  Capoti- 
sacchis,  et  uxor  domini  libertini  Novelli  de  Gavilk,  saìw 
mente  et  corpore,  ecc.,  col  consenso  di  Giovanni  del  fu 
Gianni  da  Piacenza  che  sta  coi  frati  Ser\'i  di  Santa  Maria 
di  CafaggiOy  mundualdo  oggi  datole  da  messere  Andrea 
da  Cerreto  giudice  ecc.,  dispone  cosi  rultima  sua  volontà. 
In  primis  namque  omnitifn  honorum  suorum  sibi  heredes  in- 
stituit  fiìium  et  fiìios  mascnlos  nascituros  ex  ea,  unum  ci  plitrts 
quotcumqiu  essent,  et  ipsos  ad  invicem  substituit;  et  fiìio  vcì 
filiis  masctdis  beredibns  existentibns  ittre  instiintiouis,  rcìiquit 
Tesse  filie  sue,  et  cuilibet  sue  filie  que  in  posternm  nasce- 
retur  ex  ea,  libras  centum  florenontm  parvonun,  ita  qtiod 
quelibet  habeat  libras  centum.  Et  si  continger  et  eaudcm  Tessavi, 
vel  aliquam  ex  filiabns  ipsius  domine  nascituris,  nubcrc  et 
viduam  rcmanere,  possit  redire  et  hahitare  siiic  filiis  taìis  vidua 
in  altera  domorum  einsdem  testatricis  positanun  in  civitak, 
et  predictis  relictis  inssit  eam  ci  eas  esse  conientas.  Si  vero 
contigerit  eandem  dominam  lohannam  decedere  sine  filiis  ma- 
sctilis,  in  eum  caswu  instittiif  sibi  heredes  oinninm  honorum 
suorutn  dictam  Tessam  filiam  snam  et  alias  filias  sttas  uà- 
scituram  vel  nascituras  ex  ipsa  domina  lohawia  prò  equis 
portionibus.  licm  si  contigcrit  filium  vel  filios  mascnlos  mi- 
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scitttras  ex  ipsa  domina  lobatma  ommes  decidere  im  pHpHìarì 
etate,  substìUiit  ei  et  às  beredibus  dictam  Tessam  JXam  snam 
et  alias  nascituras  jUias.  S  vero  post  pupUlarem  etatfm  con- 
tif^erit  decedere  altqHcm  de  dictis  filOs  mascuKs,  si  plures  no- 
scereTttur,  rogavii  aim  sms  coberedibus  masculis  bereditatefa 
restitttere.  Si  aittetn  decedere  contigerit  filbua  mascuìum,  si 
imns  tantum  nasceretur,  vel  si  phtres  nascerentur  coiitigcrit 
oinnes  decedere  post  ptipillarem  etatem  àne  filiis  masculis,  ro^ 
gavit  talem  wricutn  filium  masculum  sine  fiUis  decedentem,  vel 
si  plures  essent  rogavii  nì&num  decedentem,  ttt  bereditateni 
restittiat  diete  Tesse  et  aìns  filiabus  que  nascerentttr  ex  dieta 
domina  lohanna  que  tunc  superessent,  ita  quod  cuilibet  earum 
prò  virili  portione,  aut  si  sola  Tessa  fuperesset  ipsi  soli  in 
totim,  restituat.  Fernmtamen  si  contigerit  dictwn  filium  aut 
filios  masmlos  omnes  decedere  sine  filOs  nulla  superstite  sibi 
sorore  eadenujtu  filia  nata  vel  nascitura  ex  ipsa  domina 
lohanna,  vel  siquattdo  dictam  Tessam  vel  aliam  filìam  tv/ 
flias  si  qtu  nascerentur  contigerit  beredes  esse,  et  decedermi 
omnes  sine  filiis,  rogavit  dictos  filios  et  filios  eius  ut  de  dictis 
bonts  sttis  dent  et  sohant  domino  Ubertino  predicto  lihras 
mille  quingentas  florenorum  parvorum,  et  reliqua  bona  lascia 
ai  poveri  di  Cristo  della  città  e  distretto  di  Firenze,  d.i 
erogarsene  i  frutti,  proibiu  ogni  alienazione  e  cessione, 
nel  modo  che  paia  migliore  al  Vescovo  di  Firenze  e  ai 
Ministri  pin:^ocherorum  nigri  babitus  de  Florentia;  e  che  si 
costruisca  una  domus  et  bospitale  conveniens  ad  bospit alitate m 

pauperum  et  cgentium  in  populo  Sancti  (^)^  Cam- 

plobio,  in  terreno  ipsius  domine,  e  in  detto  ospedale  si  faccia 
una  cappella  in  onore  della  Vergine  Maria,  da  celebrar\i 
ogni  giorno  i  divini  uffici  per  l'anima  della  testatrice,  e 
il  governatore  dello  spedale  abbia  dei  detti  frutti  di  che 
sostentare  comodamente  sè  e  i  poveri  ricoverati  e  tenerxi 
sei  letti  fomiti  continuamente.  Fertm  si  contigerit  cam  de- 

•  i)  In  biancó. 
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cedere  sine  aliqnibits  fiìiis  masculis  vel  fenunis,  m  eiun  casuin 
instìUtit  sihi  heredes  pauperes  Xpì  sub  modo  prediclo,  ei  dido 
domino  Ubertino  dictum  legatiun  librarum  mille  quingentarum 
prestari  voluit  et  duri,  ita  iamen  qnod  ilìam  quantìtaUm  sinul 
cum  babere  voìnit  et  non  pbiries.  Èi  iiissit  et  voltai  quod  si 
aliqtia  persona,  coniodum  sentiais  ex  presenti  disposinone,  contra 
ipsam  dispositionem  vel  aliquid  i$t  eadem  disposinone  conktUum 
vcnerii  atU  venire  tentaverit,  cartai  onmi  comodo  et  nicbU  ex 
presenti  dispositione  percipiat;  et  predicta  valere,  sahis  do- 
natione  et  modis  in  donatione  adieciis  quam  fedi  domina 
Contessa  eius  maier,  ut  scriptum  est  marni  Ranerii  VincH 
notarli  (i).  Le  quali  cose  tutte  nell'ultinia  sua  volontà 
disponendo,  valere  voluit  iure  testamenti,  ecc.  Acttun  itixta 
eulesiam  Fratrum  Servorum  Sancte  Morii  de  Cafagio  prope 
civitateni  Florentie,  presentibus  tesHbus  ad  bu  rogatis  sette 
frati  de'  Servi  e  tutti  di  Firenze.  Ego  Serralliohis,  qui  Lolus 
vocor,  filius  cofidam  Ughetti,  index  ordinarius  atque  notarins, 
predicta  omnia,  rogata  et  imbreviata  per  ser  Raneriutn  Vincii 
notarinm  morte  preventum,  ex  commissioiu  michifacta  a  Co' 
muni  Florentie,  scripsi  et  publicatn,  ideoque  subscripsi. 

Questo  testamento  è  contestualmente  riferito  nell'altro 
che  segue: 

n. 

1)02,  indiz.  XV,  31  luglio.  Actnm  apud  Monasterium 
Sancti  lohasmis  Evangelisie  quod  dicitur  dominarum  de  Fa- 
ventia  prope  Mugnonis  flitvium  de  Florentia,  prestntìbus.,.^ 
testibus  domio  Piero  de  Prato  e  altri  due  Monaci  del  Mo- 
nastero di  Santa  Trinità,  donno  Iacopo  e  altri  due  Monaci 
del  Monastero  di  San  Pancrazio,  donno  Angelo  e  altri  due 
Monaci  del  detto  Monastero  di  San  Giovanni  Evangelista,  e 
Bartolo  condani  Bendi  del  popcdo  di  Sant'Apollinare  di  Fi- 

(!)  Di  questo  notaro  mancano  i  protocolli. 
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renze,  KobiKs  nmKer  damma  lobarma  nxor  condam  donàm 
Uhtrtità  KovflU  it  Gaviììe,  fiKa  condam  domini  Albini  de 
Caponsacds  qm  vocabatur  dominus  Mcsserìnns,  chiesto  ed 
avuto  (kl  notaio  ser  Ugucdone  in  mundualdo  Bìndtmt 
condam  Tedaldi  popoli  SancU  Cecilie,  volendo,  mentre  è 
grafia  mente  sana  et  corpore,  prevenire  con  testamento 
il  suo  ultimo  giorno,  dispone:  In  primis  quidem  ammani 
snam  reliqitit  Deo,  qm  iììarr.  creaxnt  et  prctìoso  swignine  rC' 
demit,  Itcm,  amore  Dei  et  pietaAs  intuitu,  prò  salute  anime 
sue  oc  etiam  ammantm  viri  et  patris  sui  predictorum,  oc 
etiam  animarmn  domine  Tesse  ohm  filie  ipsms  domine  Io- 
banne  et  donane  Contesse  gew^rids  eiusdem  domine  lobanne, 
oc  etiam  prò  salute  ammamm  omnium  illomm  prò  quibus 
ipsa  testairix  ben^acere  teneretm-,  legavù  duonuHa  Jlorenos 
de  attro,  da  distribuirsi  ed  erogarsi  da'  suoi  esecutori  te- 
stamentari in  tal  modo  :  Operi  beate  Reparate  tres  Jlorenos 
de  auro.  In  /adendo  pingi,  in  ecclesia  Sancii  Martini  de  Pe- 
troni  plehatus  Aconis,  ymaginem  beate  Marie  Firginis  tenentis 
sub  suo  mantello  suos  devotos,  lihras  qmnque  florenorum  par- 
vorum.  In  f adendo  pingi,  in  eulesia  Sancti  lacobi  castri  d( 
Acone,  kysioriam  beati  lacobi,  Kbras  sex.  Inter  pauperes  pie- 
batus  Aconis  libras  centum  fior,  parvor.  Poi  una  serie  di 
elemosine,  più  o  meno  abondanti,  a  monasteri  e  conventi, 
a  ospedali,  a  poveri  carcerati,  a  fanciulle  povere  da  marito. 
Et  lihras  centwn  fior,  parvor.,  expendendas  et  convertendas 
in  uno  altari  fiendo  in  ecclesia  Smcti  Mard  de  Qrfagio,  ci 
reverentìam  beate  Marie  Firginis  et  beati  lobannis  Baptiste; 
ad  quod  quidem  altare  voltai  dieta  testatrix  quod  omni  die 
misse  Jicantur  prò  anima  sua  et  dictarum  parentum  et  Jiìu 
sue  et  aìiorum  prò  quihns  ipsa  testatrix  benefacere  teneretitr. 
E  lire  cento  pei  poveri,  2Ìr  bospitalario  bospitoKs  Sanctc 
Marie  Xoi'c.  E  akrì  lasciti  vari  a  fne  donne  e  a  religiosi, 
e  per  poveri,  e  a  luoghi  pti,  e  per  messe  da  dirsi  prò 
anima  ipsius  testatricis,  volens  quod  maxime  dicantnr  Uh 
Missc  qne  appcììantur  Misse  beati  Gregorn  qme  dicmttir 
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Ofnni  die  trigmta  diebus  continuis.  E  per  messe  pure  da  ce- 
lebrarsi, prò  animabus  diete  iestatricis  et  parentnm  stiorum, 
apud  altare  Marie  Firginis  et  Sancti  lohamis  Baptiste,  fa- 
cttim  expensis  diete  domine  in  eecìesia  dicti  Monasterii  (delle 
Donne  di  Faenza)  et  apud  aìind  qtiod  ibidem  feri  dcbet  per 
dietnm  Monasterium  ad  honorem  beatornm  lohannis  Evan- 
geliste  et  lacobi,  con  la  condizione  e  patto  che  nel  detto 
Monastero  abbiano  il  diritto  di  essere  ricevute,  se  a  suo 
tempo  vorranno  moniales  fieri,  Deccham  filiam  domini  Be» 
nigiardi  oìim  domini  Talani  et  lohannam  filiam  Baldi  dicti 
condam  domini  Talani.  Item,  che  i  sacerdoti  obbligati  alle 
suddette  messe  teneantur  et  debeant  prò  animabiis  diete  te- 
statrieis  et  parentum  suorum  et  viri  et  filie  sue  continue  ce- 
lebrare, ac  etiam  uno  anno  prò  eisdem  animabus  dicere  sin- 
gulis  diebus  oraiioneni  beati  Brandani  et  vigilias  mortuorum, 
e  lo  stesso  debba  fare  qualunque  Monaca  del  detto  Mo- 
nastero que  legere  noverit.  Inoltre  vuole,  quod  ad  sanctwn 
lacobum  de  Galitia  mittantur  due  persone  prò  salute  anim 
eiusdem  testatrieis,  quibus  de  earum  labore,  ad  beneplacitum 
fideicommissariorum  ipsius  testatrieis  et  infrascriptorum  prò- 
xime  notninatorum  executorum,  debeat  satisfieri.  Inoltre  lega 
Francisco  filio  naturali  condam  dicti  domini  Ubertini  libras 
ducentas  fior,  parvor.,  dandas  et  solvendas  eidem  in  terris  et 
possessionibus  valentibns  ipsam  summam  ducentarum  librarum, 
eum  ipse  Franeiseus  ftierit  in  ottavodecimo  anno,  si  tuuc  bene 
gesserit  vitam  suam,  ementibus  tnnc  nomine  ipsius  Francìscì 
fideicommissariis  et  executoribiis  infrascriptis  ;  dummodo  idem 
Franeiseus  non  petat  illas  ducentas  libras,  quas  domina  Tessa, 
tixor  condam  domini  Cursi  legavit  Ghite  fil  naturali  con- 
dam  suprascripti  domini  Ubertini,  E  quello  che  dai  so- 
praespressi  legati  rimanga  della  detta  somma  di  duemila 
fiorini  d'oro,  voluit  expendi  in  tunicis  et  interulis  et  fisconibus 
quas  et  quos  inter  pauperes  civitatis  et  comunitatis  Floreutic 
voluit  distribuì  et  dispergi  at  voluntatem  et  beneplacitum  dei 
suoi  fidecommissari  ed  esecutori,  maudans  quod  in  tunica 
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(XpoiioMìttr  ad  plus  soldi  vigtMqimqtu,  a  in  mtenda  ad 
plus  soldi  MovtM,  a  in  fescoue  nutnito  paleis  ad  plns  soldi  duo- 
deóm  fior,  parvor.  Fidecommissarì  ed  esecutori,  alle  pre- 
dette cose,  fa  i  Capitani  d'Orsanmicbele,  ser  Benedeno 
bospiudarìnm  bospitalis  Sonde  Marie  Nove  de  Sancto  Egidio, 
e  Neri  Ardingbdii  dd  popolo  di  Santa  Trinità.  Item  lega 
al  detto  ser  Benedetto  bospitalario  ecc.  totwn  lectum  swtm 
nuadÈHm  fscone  cnlcitra  plnmacàis  trihts  paribns  linUa»mman 
et  adira  et  copertorio,  ni  ^snm  Uctum  idem  ser  Benedictus 
parÙMtur  et  erogei  m  usum  panperum  nbi  magis  crediderii 
jmrt  necessarinm,  inbibens  quod  nullo  modo  ipu  lectus  ven- 
dainr  sed  sii  ad  nsnrn  panpermn;  e  morendo  ser  Benedetto, 
il  letto  vada  pel  medesimo  fine  ai  G^Mtani  d'Orsanmicbele, 
dnnanodo  kctus  non  vendatnr.  sed  partiias  seu  divisus. 
Hi  dicinm  est,  donec  ditraverii  sit  ad  asmm  panperum.  Lasda 
poi  soldi  venti  di  f.  p.  per  b  costrazioiie  delle  nuove  mura 
ddla  atti.  In  ceieris  aat^  honis  smis,  moUlibns  et  immobilibus, 
imrihts  et  actionihts,  tani  presenùbns  fnwm  fniuris,  sibi  bertdeni 
institmt  hccbam  nepctirm  sunm,  filitam  domini  Qirsi  oVm  do- 
nòni  Simcms  de  Douatis  rx  domàna  Tessa  mxore  condam  nusdm 
domini  Cnrsi,  fiJia  coaJam  ipsius  iesiairicis  oc  dicti  domini 
Ubertini  A\>ì*e//t.  Quem  lacchttm  dieta  testairix  asseruii  esse 
ctatis  dmnnn  annorum  mtnc.  Curatori  e  anmiinistratori  del- 
Tereditò,  discretos  a  nobiles  viros  domimmm  Scbolarinm  filimn 
ccitdam  domini  Davi^  de  la  Tosa  cammmcmm  plehis  de  Co- 
lm:^ano,  et  dcuiimtm  Bernsardnm  et  Baldam  fratres  filios  con^ 
dam  domiià  Talani  di  Tbosingis,  Essi  penseranno  a  som- 
lììinistrare  e  amministrare  i  firutti  dell'erediti  dicto  lacobo 
secondo  loro  piaceri  e  senz'averne  a  render  conto,  preter 
tpiOHi  de  terris  et  possissionibns  ipsias  bereiiatis  posiiis  in  F olle 
Ami  nhicHmque  àni  p€r  loca  faus  H  vocaMa,  qme  condam 
fttenmt  dicti  dcmim  Uhertini  et  baBi  dieta  tesiairicis;  ex  qna- 

ffi'i  ff'i:tii'MS  et  redditibns  dicti  curatores  rahomm  onmimodo 
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i|^iJo  bibbia  compiuti  i  didotto  annL  Se  poi  accadesse, 
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dUium  lacobitm  nepotem  sunm  sme  filiis,  kgifimis  et  natura- 
ìibtis,  mascHÌis  vel  feininis,  uno  vcì  pluribus,  decedere,  in  tal 
caso  lascia  credi  i  due  nominati  fratelli  Della  Tosa,  o,  pre- 
morendo essi  dicto  lacobo,  i  loro  figliuoli  maschi  ìegitimos 
et  naturaks,  in  stirpes  et  non  in  capita.  Inoltre,  nel  caso  di 
tale  costituzione  d'eredi,  vuole  che  essi,  entro  un  anno 
dalh  morte  dicti  lacobi  seu  fliorum  eins,  paghino  abbati  et 
coìtventiii  monasterii  Sancii  Salvatori  de  Septimo  fiorentine  dio- 
cesis,  lire  seimila  di  f.  p.,  per  l'edificazione  (fra  le  vecchie 
e  le  nuove  mura  della  cinà,  o  presso  alle  nuove,  o  loro 
designazione,  per  wiam  balistatamj  e  per  la  dotazione  di 
uno  spedale  con  cappella  e  due  altari,  l'uno  in  onore  della 
Vergine,  l'altro  di  San  Giovan  Battista,  da  ufficiarsi  in  be- 
nefizio dell'anima  eiusdim  testairicis  et  pranorttwrum  suornm, 
e  sedici  letti  ben  fomiti  pei  poveri,  sciliut  tres  lecti  ad  reve- 
reniiam  sanctissime  et  individue  Trinitatis,  et  unns  ad  reve- 
rentiam  beate  Marie  Virginis,  et  duodecim  ad  laudent  duo- 
dccìm  Apostolonm.  Nel  caso  che  il  Monastero  di  San 
Salvatore  non  accetti,  sostituisce  ne'  medesimi  termini  i 
Rettori  Societatis  niaioris  beate  Marie  Firginis  gloriose.  E  nem- 
meno questi  accettando,  lascia  che  essi  medesimi  e  il  Mo- 
nastero suddetto  insieme  coi  Capitani  d'Orsanmichele  ero- 
ghino a  lor  piacere,  fra  i  poveri  e  luoghi  pii,  le  dette  lire 
seimila.  Ai  nominati  suoi  eredi  sostituiti  pone  l'obbligo  di 
sborsare  queste  lire  seimila  sotto  pena  di  decadere  dall'ere- 
dità, che  in  tal  caso  sarà  devoluta  ai  poveri  di  Cristo  della 
città  e  distretto,  esecutori  per  ^ssi  il  Vescovo  e  i  Rettori 
d' Orsanmichele.  Per  ultimo,  con  altre  generali  dichiara- 
razioni  e  prescrizioni,  prega  altresì  t^z/mm  hercdem  ah  in- 
t:stato  veniente m  ut  predicta  faciat  et  observet,  e  cassa  e  di- 
"^tnigge  ogni  altra  disposizione  che  avesse  fotta  sin  ora,  ei 
maxime  aliud  testcuncntum  che  vien  trascritto  per  disteso  e 
che  è  il  qui  sopra  riferito  del  1286,  e  che  essa  poi  di- 
chiara essere  il  solo  fatto  sin  qui.  FA  vohiit  sohim  hoc  prc- 
sens  iestatnentnm....,  puhlice  scriptum  per  me  Ugniccìoncm  do- 
mini Rayiterii  notarium,  prevalere,  ecc. 
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13 19,  indiz.  Ili,  21  novembre.  Acinm  in  domibus  hospi- 
talis  Sancic  Mark  Nove  de  Sancto  Egidio,  testimoni  un  prete 
Cecco  e  altri  sei  familiaribiis  dello  Spedale,  Nobilis  mttlicr 
domina  lohamia  vidtia,  fiìia  oìim  domini  Messcrini  de  Capon- 
saccis  et  tixor  condam  domini  libertini  de  Gaviìle,  qtie  nunc 
habitat  in  populo  Sancte  Marie  Novelle  de  Floretttia,  sana 
mente  torpore  et  inteìlectn  per  groHam  lesu  Cìmsti,  dispone 
pel  presente  testamento.  In  primis  ....  aniniam  siiani  Dco, 
e  il  corpo  da  seppellirsi  in  Santa  Maria  Novella,  in  abito 
vedovile.  Poi  cento  fiorini  d'oro  in  elemosina  di  cose  ne- 
cessarie a*  poveri  e  luoghi  pii,  prò  ammabns  parentum  e1 
fil.  suorum;  ed  altre  minori  somme  per  messe,  ecc.  al 
medesimo  effetto.  Ittm  reliquit  et  legavit  hospitali  Sattctc 
Marie  Nove  de  Sancto  Egidio  lechmi  stmm  magnuvi,  cum  dvobus 
paribns  linteaminnm  atkitra  copertorio  et  pulvinari,  qum 
lectnm  volnit  dividi  in  tres  partes,  ita  quod  ex  eo  trcs  ìecù 
fiant  qui  ad  usum  et  consolationetn  pauperum  in  dicto  hospi- 
tali habeantnr  et  teneaniur.  Altri  lasciti:  in  denaro  alle  mo- 
nache del  monastero  di  San  Giovanni  Evangelista,  qmd 
dicitnr  de  Fat*entia;  in  terre  e  possessioni,  nel  popolo  sancii 
Donati  ad  Tnrrint  e  in  quello  sancti  Martini  de  Montughi, 
allo  Spedale  sunnominato:  salvo  il  diritto  in  illos  de  Ar- 
dingellis,  quibns  dieta  domina  lohanna  testatrix  dicias  terras 
et  domns  revendere  tenetur  ex  patto,  di  ricomperare  dallo 
Spedale  le  dette  terre  e  possessioni  per  quattrocentoset- 
tantuno  fiorini  d*oro.  Ittm  lascia  domino  Beligiardo  condam 
domini  Talani  del  a  Tosa  (i)  e  suoi  eredi  quandam  petiam 
terre  cum  domo,,.,  comimem  cum  domina  Luta  sorore  diete 
testairicis,  positam  in  villa  de  Colonnata  loco  dicto  Corte,  pre- 
gando la  detta  sorella  a  voler  cedere  la  pane  sua.  Iteni 
lire  cinquanta  di  f.  p.,  Bettino  filio  condam  domini  Berti  de 
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Frcscobaldìs ;  cento.  Baldo  cotidam  domini  Taìani  dela  Tosa; 
dieci,  domiìte  Lagie  filie  condam  Guiitomaimi  del  Baschiera; 
dicci.  Tesse  filie  condam  Martucii  domini  Martelli  de  Donaiis. 
lUm  reliquit  Francisco  filio  condam  domini  libertini  de  Gavillc 
libras  quinquaginta  /.  p.  et  etiam  lectnm  sunm  parvnm  forniinm 
sive  fnltwn.  Item  si  contigerit  recuperari  et  rehaberi  per  ipsam 
testatricem,  vel  per  heredem  snam  infrascriptam,  seu  per  heredes 
ipsius  heredis  infrascripte,  de  bonis  et  possessionibus  diete  te- 
statrids,  qne  olim  fuernnt  domini  libertini  prcdicti,  sitis  in 
partibns  Vallis  Ami,  eo  casa  reliquit  Francisco  suprascriplo, 
filio  condam  dicii  domini  libertini,  qtwddam  podere  et  terras 
positas  in  loco  dicto  Acesio,  qnod  et  qne  est  sive  sunt  et  craut 
in  comunione  et  consorteria  cum  domino  Niccbolao  de  Foresta 
de  Fran^esibus,  Item,  dicto  casn  recuperationis  terrarnm  et 
bonorum  predictorum,  reliquit  filiis  Bettini  Grossi  de  Uhcrtinis 
tertiam  partem  omniwn  terrarnm  et  possessiomim  aliarum  qne 
condam  fuernnt  dicti  domini  libertini,  sitar um  in  partibus  Vallis 
Arni,  excepto  poderi  et  terris  poderis  de  la  Castellina,  et  poderi 
et  terris  de  Lucolem  de  subtus,  et  poderi  et  terris  de  Flebo, 
que  et  qnod  est  et  sunt  prope  ecclesiam  de  Bisticcio,  nec  non  et 
exceptis  poderibus  et  terris  daiis  in  dotem  domino  Carso  de  Do- 
natis  prò  domina  Tessa  filia  diete  testatricis  et  olim  uxore  dicti 
domini  Cnrsi.  Itetn,  dicto  casu  recuperationis  bonorum  et  posses- 
sionum  predictarum,  reliquit  dictum  podere  de  Bisticcio  et  terras 
ipsins  poderis,  prò  anima  diete  Tesse  olim  filie  ipsius  testatricis, 
Societati  Sancte  Marie  de  Orto  Sancii  Michaclis,  ut  illud  et  illas 
podere  et  terras  Capitami  et  Rectores  Societatis  ipsius  vendant, 
et  pretUm  ex  eis  percipiendum  dent  erogent  et  distribuant  pan- 
peribus  et  piis  locis,  et  inter  pauperes  et  pia  loca  etiam  in  ve- 
stibus  sive  tunicis  cibo  et  potu  convertant,  dictis  pauperibus 
erogandis  et  prout  et  sicut  dictis  Capitaiuis  et  Rectoribus  vide- 
hitnr  et  placebit.  Item  si  contigerit  recuperari  per  ipsam  testa- 
tricemy  vel  per  heredem  suam  infrascriptam  seu  per  heredes 
heredis  infrascripte,  poderia  possessioncs  terras  et  bona  que 
condam  fturunt  domine  Contesse  tnatris  ipsius  testatricis  posila 
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in  partìbiis  de  Acone,  voìuit  et  inssil  assignari  de  ipsis  tcrris 
et  duri  ecclesie  sancii  lacohi  de  Castello  de  Acme  tot  terras 
sive  tantam  terram  quod  ex  eis  et  ea  commode  percipi  possila 
et  baberi  quinqtu  niodii  frumenti,  ut  in  ipsa  ecclesia  sacerdos 
cum  citrico  contimu  habeatur  et  sit,  qui  celebret  et  officia  di- 
vina  decanUt  et  dicat  prò  ammabus  prediate  testatricis  parentum 
et  fil.  suorum.  Item  fecit  et  reliquit  execntores  huius  uHinie 
yoltmtatìs  et  conwiissarios  stws  frairem  Laurentium  hospita- 
larium  hospitalis  Sancte  Marie  Nove,  dominatn  Lectam  so- 
rorem  suoni  et  heredem,  et  dominam  Lagiam  filioin  condam 
Gmttomanni  del  Baschiera.  In  onurìbus  antem  aliis  bonis  suis 
juribus  et  actionibiis  dominam  Lutam  sororem  suam,  uxorem 
domini  Neri  de  Gavilk,  sibi  beredem  iftstituit;  et  eadeni  domina 
Leda  premoriente  diete  testatrici,  GtUllehninum  et  Lapnm  fraires 
filios  diete  domine  Lectc  et  dicti  domini  Neri,  prò  equis  por- 
tionibus,  omnium  aliorum  bonorum  suorum  rerum  et  juritmt 
sibi  heredes  instiUiit.  Preterea  testamentum  et  quaslibet  alias 
ultimas  voluntates  per  eam  battemis  conditas,  scriptas  manti 
mei  Uguiccionis  notarli,  ac  etiam  ser  Raynerii  Vincii  notarii 
et  aliorum  quorumlibet  notariorwn,  revocavit  irritavit  et  cas- 
savit,  non  obstantibus  quibuscumque  verbis  derogaioriis  in  dictis 
testamentis  et  ultimis  voluntatibus  vel  aliquo  eorum  inscrtis, 
quorum  verborum  sub  quocumque  tenore  scripta  sint  se  otnnino 
asseruit  penitere.  Et  bone  asseruit  esse  velie  suam  uìtimam 
voluntatem,  que  valere  voluit  jure  testamenti;  quod  si  jure  te- 
stamenti non  valeai,  voluit  eam  valere  jure  codicillorum  et  omni 
alio  modo  et  jure  quibus  melius  valere  et  tenere  potcst  vel  pò- 
tutrii,  et  omnibus  aliis  suis  ultimis  voluntatibus  hatienus  ab 
ea  conditis  prevalere. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


InaagarmEioiie  della  nuoTa  sede  sociale. 

Il  21  del  trascorso  aprile,  giorno  natalizio  di  Roma, 
ebbe  luogo  l'inaugurazione  della  nuova  sede  sociale, 
in  via  delle  Quattro  Fontane,  N.  94.  L'eccellentissimo 
signor  Ministro  della  pubblica  istruzione  ed  una  eletta 
d'illustri  personaggi  onorarono  di  loro  presenza  la  mo- 
desta cerimonia.  Il  Presidente  prof.  Giuseppe  Cugnoni 
lesse  il  seguente  discorso: 

«  Fra  tutti  gli  studi,  che  nutriscono  e  confortano  la 
vita,  ninno  fors ?  è  cosi  a  noi  connaturale,  come  quello 
della  storia.  La  quale  prima,  sotto  la  gaia  forma  di  no- 
vella, fa  dolce  inganno  dia  fanciullezza;  appresso,  am- 
mantata degli  sfoggi  dell'arte,  alletta  e  commuove  la 
giovinezza;  da  ultimo,  spoglia  di  lusinghe  e  disadorna, 
appaga,  severamente  ignuda,  l'età  provetta,  consola  la 
vecchiezza.  Così  la  storia  ci  accompagna  dalle  fasce  alle 
bende  funeste.  Del  che  non  è  difficile  indovinare  la  ca- 
gione: quando  Tuomo,  cui  sfugge  ognora  il  presente,  e 
l'avvenire  è  ignoto,  vive  più  che  d'altro  di  memoria.  E 
già  figliuole  della  memoria  furono  appellate  dalla  savia 
antichità  le  sante  Muse,  cioè  le  sovrane  ministre  della 
storia  abbellita  ed  immortalata  nel  cauto.  Perocché  in 
quella  semplicità  di  costumi,  in  quella  innocenza  d'af- 
fetti, in  quella  serenità  d'  intendimenti,  prevalendo  negli 
animi  la  fantasia  alla  ragione,  dovea  il  racconto  natu- 
ralmente ravvalorarsi  della  meraviglia  e  del  diletto.  Per 
tal  modo  le  gesto  delle  prische  genti,  attravei*sato  il 
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doppio  periodo  della  tradizione  e  della  leggenda,  diven- 
nero materia  deirepica.  Stupendo  intreccio  di  strepitosi 
avvenimenti,  di  lotte  fra  il  cielo  e  la  terra,  confuso  ri- 
mescolamento di  civiltà  e  di  religione,  il  quale  scusò 
già  quegli  antichissimi  popoli  d*ogni  più  acconcio  inse- 
gnamento non  pure  al  forte  e  glorioso  vivere,  ma  e  « 
ancora  al  virtuoso  operare,  se  è  vero  che  Omero 

« quid  sit  pulchrum,  quid  turpe;  quid  utile,  quid  non, 
PJanius  ac  melius  Chrysippo  et  Crantore  dicit  ».  * 

«  Poi  a  mano  a  mano  che,  spegnendosi  la  fantasia, 
svolgeasi  negli  animi  vigoroso  il  discorso;  dispacciatasi 
delle  favole,  non  più  chiusa  nei  simboli,  divenuta  dili- 
gente osservatrice  dei  fatti,  sottile  indagatrice  delle  ca- 
gioni; rischiarata  dalla  dottrina  de*  tempi,  guidata  dalla 
notizia  de*  luoghi:  levossi  la  storia  ministra  sincera  del 
vero,  suprema  maestra  della  vita.  Glorioso  stadio,  segnato 
dalle  orme  indelebili  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Livio,  di 
Tacito,  del  Machiavelli,  del  Guicciardini. 

«  Finalmente,  venuta  Tumanità  nella  pienezza  della 
discrezione,  V  intelletto,  quasi  più  non  appagandosi  della 
faccia  esteriore  del  vero,  aguzzò  gli  occhi  a  studiarne 
Tessenza,  a  notomizzarne  le  viscere,  a  scrutarne  l'or- 
ganizzamento. Cosi  nacque  la  critica  storica;  quella  di- 
sciplina, che  giudica  della  sincerità  delle  fonti,  a  cui 
la  storia  si  abbevera;  che  da  antiche  scritture,  da  mo- 
numenti ignoti,  o  per  1*  innanzi  non  bene  intesi,  trae 
ognora  nuova  suppellettile  di  fatti,  di  ricordanze,  di  ri- 
scontri ;  che  da  menomi  e  non  più  avvertiti  indizi,  quasi 
da  occulti  semi,  indovina  gli  esordi  delle  cose.  Potrebbe 
giustamente  appellarsi  Tarchitettrìce  della  storia,  o  me- 
glio la  storia  della  storia. 

«  Ed  ecco  intorno  a  questa  novella  Sibilla  affollarsi 
desiderosamente  da  tutte  le  parti  gli  eletti  ingegni  d*ogni 
più  colta  gente,  e,  partitisi  in  gruppi  o  compagnie,  dar 
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mano,  ciascuna  con  propri  e  determinati  propositi,  a)la 
illustrazione  di  documenti  opportuni  a  confermare,  schia- 
rire 0  rammendare  quanto  di  memorie  si  riferisce  alla 
religione,  alle  lettere,  alla  civiltà.  Ad  entrare  in  così 
nobile  gara  affrettossi  pure  1*  Italia,  la  patria  dei  Valla, 
dei  Baronii,  dei  Muratori  ;  la  nazione  storica  per  eccel- 
lenza; ore  non  pure  le  grandi  e  superbe  città,  ma  e  ogni 
più  piccolo  paesello,  ogni  più  umile  yilla,  anzi  ogni  sasso 
ed  ogni  zolla  è  feconda  di  preziose  memorie.  E  pertanto 
fra  breve  tempo  sorsero  Società  storiche  nel  Piemonte, 
nella  Toscana,  nell*  Umbria,  nelle  Marche,  nèll*  Emilia, 
nella  Liguria,  nella  Venezia,  nella  Lombardia,  nel  Na- 
poletano, nella  Sicilia.  Roma  soltanto  non  erasi  per  anco 
levata  alla  generosa  impresa:  ne  sentimmo  insieme  ver- 
gogna alcuni  amici,  e  fermammo  di  ricattare  dalla  taccia 
dMnerte  la  patria  nostra.  Cosi  il  5  dicembre  1875  ebbe 
origine  questa  Società  romana  di  storia  patria.  La  vo- 
lemmo da  principio  composta  solo  di  Romani,  non  per 
vanità,  né  per  sospetto;  ma  perchè  meglio  rispondesse 
al  suo  titolo,  e  a  tal  uopo  altresì  la  ponemmo  sotto  il 
patrocinio  del  nostro  eccelso  Comune.  Guardammo  a 
doppio  scopo:  promuovere,  cioè,  la  pubblicazione  e  la 
critica  djBi  documenti  storici  della  città  e  provincia,  e 
vegliare  la  conservazione  dei  monumenti  che  vi  si  ri- 
feriscono. 

«  Se  e  quanto,  nel  primo  testé  compiuto  sessennio  della 
nostra  vita  sociale,  siaci  avvenuto  di  raggiungere  Tuno 
e  Taltro  intendimento,  non  diremo.  Ben  però  questo  af- 
fermiamo, non  esserci  veiiuto  meno  nè  il  buon  volere, 
nè  l'operosità.  Avviammo  tre  serie  di  pubblicazioni.  Tri- 
mestrale la  prima,  col  nome  di  Archivio,  assegnata  alle 
disquisizioni  critiche,  agli  atti  sociali,  alle  rassegne  bi- 
bliografiche. Seconda  la  Biblioteca,  destinata  alla  stampa 
dei  monumenti  storici  più  insigni.  Terza  la  Miscellanea, 
largo  campo  alla  storia  minore  ed  alla  aneddota. 
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«  Deir^lre/iurìò  sono  gii  diTulgatì  tredici  &sctooli, 
contenenti  laTorì  di  argomento  srariatissimo,  e  corredati 
in  larga  copia  di  docnmenti  inediti.  Aprimmo  la  serie 
dei  Tolumi  della  Biblioteca  col  Regesto  farfenst^  e  quella 
dei  Miscellanei  col  Diario  romano  degli  anni  1798-99 
di  Giuseppe  Antonio  Sala,  E  due  altri  yolumi  della 
Biblioteca  ed  un  altro  della  Miscellanea  sono  già  sotto  i 
torchi.  Appresso,  considerando  quanto  aiuto  Tenga  alla 
storia  dalla  pratica  delle  vecchie  scritture»  imprendemmo 
a  riprodurre  coUa  eliotipia  una  raccolta  di  monumenti  pa- 
leografici di  Roma:  raccolta,  la  quale  mostrerà  gli  esenn 
plari  dei  caratteri  più  notevoli  delle  varie  età  con  tale 
simiglianza  degli  originali  loro,  da  dover  dire  col  poeta: 

«  Non  vide  me*  di  me,  chi  vide  il  vero  ». 

€  Per  tal  modo  ci  studiammo,  e  ci  studieremo  tut- 
tavia di  conseguire  Tuno  de'  due  nostri  intendimenti, 
cioè  la  illustrazione  della  storia  di  Roma.  Quanto  al- 
Tadoperarci  alla  guardia  de*  monumenti,  che  è  Taltro  no- 
stro proposito,  noi  non  rimanemmo  inerti  nelle  due  oc- 
casioni che  fin  qui  ce  se  ne  presentarono:  la  prima  per 
la  ricuperazione  di  un  gran  nùmero  di  pergamene  scrìtte, 
provenienti  dall'Archivio  municipale  di  Perugia,  e  get- 
tate nel  pubblico  mercato;  la  seconda  per  la  intatta  con- 
servazione della  Biblioteca  Yallicelliana.  Nell'un  caso  non 
approdarono  a  nulla  le  nostre  premure;  nell'altro  sor- 
tirono pienissimo  efietto,  mercè  il  buon  senno  ed  il 
cuore  veramente  romano  del  supremo  moderatore  della 
pubblica  istruzione,  il  quale  sta  qui  porgendo  benigno 
orecchio  al  mio  discorso.  Cosi,  rimossa  ogni  minaccia 
di  smembramento  e  di  confusione,  sarà  conservata 
nella  sua  interezza  individuale  la  Biblioteca  Vallicel- 
lana.  La  quale,  per  essere  il  principale  deposito  delle 
nostre  civili  e  religiose  memorie,  è  da  desiderare  che, 
arricchendosi  ogni  d\  più,  divenga  il  centro  degli  studi 
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storici  di  Roma,  e  sia  detta  per  eccellenza  la  Biblioteca 
storica  romana. 

€  Eccovi,  o  Signori,  in  succinto  la  esposizione  di 
quanto  compiemmo  fin  qui,  e  di  quanto  ci  proponiamo 
di  compiere  per  ravvenire.  Se  a  taluno  paresse  scarso 
il  &tto  nostro,  e  soverchiamente  lento  il  nostro  proce- 
dere; piacciasi  egli  di  considerare  la  natura  dell*  im- 
presa, che  abbiamo  tra  mani.  La  quale  ben  potea  ap- 
parecchiarsi da  noi  con  saldezza  di  volontà  e  con  isforzo 
di  stadi  ;  ma  per  essere  recata  ad  atto  abbisognava  del- 
l'altrui generosità.  Or  questa,  se  non  ci  venne  del  tutto 
meno,  grazie  aireccelso  Comune  e  a  pochi  rarissimi  cit- 
tadini, cui  le  ricchezze  non  sono  d' impedimento  a  pro- 
muovere le  patrie  glorie;  certo  non  ci  soprabbondò.  Oltre 
che  non  avemmo  insino  ad  ora  neppure  una  stanza,  ove 
collocare  ordinatamente  i  nostri  libri,  e  raccoglierci  per 
conferire  intomo  agli  studi  nostri. 

€  Ma  ecco  che  il  presente  giorno  ci  rinfranca  a  do- 
vizia delle  patite  distrette  di  una  vita  incerta  e  sban- 
data. Qui  sul  Viminale,  glorioso  colle,  ci  venne  concessa 
questa  comoda  sede,  ed  uno  stabile  annuale  assegno  fu 
iscritto  a  nostiro  favore  sul  bilancio  dello  Stato.  Perchè 
quindi  innanzi,  datoci  agio  e  modo  da  accomunare  e  di- 
scutere insieme  le  nostre  ricerche,  da  fornirci  di  libri 
opportuni,  e  da  mettere  a  stampa  i  nostri  lavori  ;  lo  svol- 
gimento dèlia  vita  sociale  diverrà  più  celere  e  fruttuoso. 

€  Improvviso  faustissimo  rivolgimento  di  foi^una,  del 
quale  dobbiamo  saper  grado  a  voi,  eccellentissimo  signor 
Ministro  della  pubblica  istruzione,  che  ne  foste  unico  e 
franco  autore.  Il  favore  da  voi  prestato  alla  nostra  isti- 
tuzione, è  favore  prestato  alla  storia;  e  la  storia,  che 
ha  in  sua  balla  il  nome  e  i  fatti  degli  uomini,  ve  ne 
renderà  degno  e  perenne  merito.  E  Roma,  la  nostra  im- 
mensa ed  etema  Roma,  come  d*averle  rivendicato  la  di- 
gnità del  suo  Pantheon,  così  vi  sarà  sempre  riconoscente 
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d'essere  venuto  in  soccorso  di  una  brigata  di  suoi  mo- 
desti sì,  ma  non  degeneri  figli,  di  non  altro  studiosi,  che 
di  rintracciare  e  chiarire  le  memorie  della  loro  gran  ma- 
dre, d'accrescerne  i  Tanti,  di  propagarne  la  rinomanza. 

€  Al  quale  effetto  noi  ci  verremo  con  sempre  mag- 
gior lena  affaccendando:  felici  appieno  se  ci  accadrà 
quando  che  sia  di  poter  trasformare  il  nostro  istituto  in 
larghissimo  campo,  dove,  senza  limiti  di  epoche,  ne  cir- 
coscrizione di  argomenti,  sia  dato  agl'ingegni  nostrani 
e  stranieri  di  svariatamente  esercitare  la  loro  critica 
per  rispetto  alla  storia  di  Roma  in  tutte  e  singole  le 
discipline,  che  nel  lungo  corso  di  oltre  a  26  secoli  co- 
spirarono a  fare  unicamente  grande  questa  regina  del 
mondo.  Quando  ciò  avvenga,  noi  avremo  pienamente 
raggiunta  la  nostra  meta,  e  il  titolo  di  Società  romana 
di  storia  patria  agguaglierà  il  concetto  di  universalità, 
che  t^i  racchiude  nel  nome  di  Roma. 

«  Con  questi  lieti  auguri,  fra  queste  lusinghiere  spe- 
ranze, m'è  dolce,  o  compagni,  esortarvi  a  proseguire  ani- 
mosamente la  bene  incominciata  impresa,  ed  inviare,  in 
vostro  nome,  da  questo  augusto  colle,  in  così  festevole 
giorno,  un  affettuoso  saluto  a  quante  fioriscono  in  Italia 
e  fuori  associazioni  accese  d'un  desiderio,  intese  ad  uno 
scopo  istesso  con  noi.  Saluto  che  sia  pegno  di  amistà, 
simbolo  del  comune  e  concorde  adoperarci  ad  aggiugner 
fede  alla  testimone  dei  tempi,  fulgore  alla  luce  della 
verità,  vigoria  alla  vita  della  memoria,  autorevolezza 
alla  maestra  della  vita,  credito  alla  rivelatrice  della 
vetustà  ». 

Invitalo  quindi  dal  presidente  il  socio  prof.  Rodolfo 
Lanciani  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alle  recenti  scoperte 
archeologiche  in  Roma  avvenute,  egli  dichiara  di  pren- 
dere volentieri  la  parola  in  circostanza  così  solenne  e 
memorabile  per  la  Società,  non  solo  per  confermare,  in 
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nome  della  pld^  collegiale,  i  sentimenti  di  gratitudine 
espressi  dal  presidente  verso  S.  E.  il  Ministro,  ma  anche 
per  rendere  al  medesimo  ulteriore  tributo  di  lode  per 

10  isolamento  del  Pantheon  e  per  gli  sterri  del  Foro 
Romano,  dei  quali  importanti  e  fecondi  lavori  si  celebra 

11  compimento  neirodierno  anniversario  delle  Palilie. 
Con  r  isolamento  del  Pantheon  S.  E.  il  Ministro,  non 
solo  ha  fatto  opera  desiderata  dalla  cittadinanza  da  tanto 
tempo,  ma  ha  dato  un  mirabile  alimento  di  studio  agli 
architetti  ed  ai  cultori  della  antica  arte  decorativa.  Con 
le  escavazioni  del  Foro  ha  permesso  ai  topografi  ed 
anche  agli  istorici  dell'antica  Roma  di  risolvere  in  tutto 

0  in  parte  problemi  e  controversie  connessi  con  i  mo- 
numenti di  quella  regione,  e  con  gli  avvenimenti  dei 
quali  è  stata  teatro. 

Il  socio  Lanciani  descrive  quindi  partitamente  le  ac- 
cennate scoperte,  parlando  in  ordine  delFarco  Fabiano, 

1  frammenti  del  quale,  scoperti  e  dispersi  circa  Tanno 
1540,  hanno  ora  riveduto  la  luce  -  della  Sacra  via,  la 
quale  oggi  può  percorrersi  da  un  capo  all'altro,  dalTan- 
fiteatro  al  Campidoglio,  per  la  prima  volta  dopo  la  ca- 
duta dell'impero  -  della  Regia,  residenza  ufficiale  del 
pontefice  massimo,  gli  avanzi  della  quale  traspariscono 
al  di  sotto  dello  strato  degli  edifizi  imperiali  -  del  por- 
fico  margaritario  -  di  una  edicola  compitale  della  re- 
gione Vili,  di  un  frammento  della  pianta  marmorea  Se- 
veriana  e  di  alcuni  piedistalli  di  statue  con  iscrizioni 
onorarie,  scoperti  sui  margini  della  Sacra  via. 

Il  socio  Lanciani  conchiude  il  suo  breve  ragionamento 
esprìmendo  il  voto  di  veder  per  lunghi  anni  conservato 
alla  amministrazione  delle  antichità  e  dei  monumenti 
un  Ministro,  il  quale  con  tanto  amore  ne  cura  la  sco- 
perta e  la  conservazione,  e  che  ha  saputo  compiere,  nel 
giro  di  pochi  mesi,  lavori  ai  quali  solevano  per  lo  in- 
nanzi consacrarsi  lunghissimi  anni. 
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Per  ultimo  T  eccellentìssimo  signor  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  lodata  con  parole  assai  benevole  la 
Società  pel  suo  affettuoso  adoperarsi  alla  illustrazione 
della  storia  di  Roma;  la  confortò,  in  conformità  dei  de- 
sideri espressi  dal  presidente  nel  suo  discorso,  ad  accre- 
scere sempre  più  la  sua  operosità,  e  spaziando  larghis- 
simamenle  nel  campo  storico,  senza  limiti  di  epoche,  né 
circoscrizione  di  argomenti,  a  trasformarsi  in  modo  da 
corrispondere  al  concetto  di  universalità,  che  in  sè  rac- 
chiude il  gran  nome  di  Roma. 
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Chi  ti  fece  a  àtmaArm  le  pubbliche  Tioende  del  teoolo  XY 
e  quelle  del  primo  quarto  del  deeimoeesto  mò  generàUnente  Ta- 
leni  de\ì*OpHs  epiti Amrum  di  Pietro  Martire  d*Aiighiera,  eiooome 
di  fonte  etoioo  attendibile  ed  antoreTole;  aenia  ohe  però  si  di- 
•cnteise  punto  la  cagione,  il  sistema,  la  Tcraoità  stessa  di  quella 
raccolta  di  lettere;  la  quale  pure,  tìto  11  suo  autore,  non  òom- 
parre  alla  luoe.  Il  Banke,  nella  sua  ben  cognita  Critica  4e$li 
veritieri  di  Horia  «Mrfmia,  aggiunta  in  appendice  alla  propria 
8Urì4i  iti  yfprii  r^mmmiei  e  tedeicki  dai  lU^U  al  iSlJk,  reputò  su- 
perfluo il  mostrare  doTe  quelle  lettere  si  dipartono  dal  Tero,  o 
repugnano  con  altre  testimonianae  di  scrittori  sincroni.  Ha  do- 
Tunque  TeTidensa  del  fatto  non  concede  aTTisare  per  intuito 
la  qualità  delle  cose,  ninna  dimostrasione  è  superflua  ;  e  il  ten- 
tarla, quando  pur  credesi  inutile,  giunge  non  di  rado  a  conTincere 
che  pio  soTente  s'abbonda  in  fiduda  per  oontrcatiniolo  d'inenia, 
che  per  sicurcBa  di  persuasione.  Un  primo  tentatiro  di  esame, 
rispetto  all^Anghiera,  promosse  nel  1875  il  Ciampi,  in  alcuni 
StMdi  elrea  ìeftmti  storiche  del  JlinaHfimtnte,  da  lui  iniaiati  sulla 
JVmm  Aatelegia,  Ma  quelle  sue  ricerche  inTOgliaxono  altri,  più 
ch*esse  medesime  non  riuscissero,  a  Tederò  il  fondo  della  que- 
stione, la  quale  nel  presente  libro  THeidenheimer  discute  con 
molto  acume  e  molto  corredo  di  cognisioni  storiche.  Egli  inco- 
mincia dal  fissare  i  dati  certi  nella  rita  dell'illustre  scrittore 
lombardo,  nel  rilerare  le  incertesse  cui  dan  luogo  le  testimo- 
nianae contradittorie  eh* egli  reca  di  sé  medesimo;  e  ohe  non 
derirano  già  da  men  che  pienissimo  amore  della  rerità  ohe  quegli 
nutrisse,  ma  da  quella  intima  difficoltà  che  un  uomo  sente  ad 
affrontare  e  interpretare  con  costansa  di  riguardo  il  mistero  della 
propria  rita  mutabile.  Aggiungasi  a  questo  sentimento  il  pregiu- 
disio  artistico,  naturale  a*  compilatori  d'epistolari^  che  potè  più 
facilmente  sedurre  Pietro  Martire,  forse  non  prcTeggente  che 
Vetk  degli  umanisti  sarebbe  presto  passata  e  che  delle  ftasi  da 
retore  si  sarebbe  doTuto  rispondere  ad  analitici  poderosi  e  se- 
Terì.  Che  dire  de*  dubbi  in  cui  TAnghiera  gettò  T inrestigatore 
de*  suoi  scritti  circa  1*  anno  di  sua  nascita,  che,  secondo  i  dati 
da  lui  fomiti,  può  errare  tra  il  1455  e  il  1457;  circa  i  motiri 
della  sua  dipartita  d'Italia,  A  diyersame&te  accennati  e  nelle 
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ÀretaiTlo  gtorìeo  Italiano.  To.  IX.  Dispensa  )  %  2*  e  3*  del  1882. 

—  Carlo  Falletti^Fossaii.  Filiberto  di  Chalon  e  un  Ambascia- 
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DI  UNA  LEGGENDA 

RELATIVA   ALLA   NASCITA   E  ALLA  GIOVENTÙ 

DI 

COSTANTINO  MAGNO 


(ComÌDua2Ìone  e  Cine  —  V.  pag.  66,  toI.  V). 

V. 

Dopo  aver  trattato  delle  trasformazioni  subite  dalla 
nostra  leggenda  costantiniana  e  delle  applicazioni  che  di 
essa  vennero  fatte  a  personaggi  tanto  diversi  da  quelli  a  cui 
dapprima  rìferìvasi,  è  tempo  di  procedere  ora  in  direzione 
inversa  e  risalire  fino  all'età  in  cui  quella  ebbe  orìgine  e 
investigare,  se  e  quanto  è  possibile,  come  sia  da  spie- 
garsi il  fatto  della  sua  formazione.  È  questa,  se  mal  non 
ci  apponiamo,  la  parte  del  nostro  studio,  la  quale,  per  la 
attinenza  ch'essa  ha  con  una  indagine  di  storia  propria- 
mente detu,  può  per  avventura  esser  giudicata  meno  in- 
degna di  attenzione  da  qualche  cultore  delle  storiche  di- 
scipline. Altri  giudicherà  forse  ozioso  e  vano  fermarsi  a 
cercare  la  traccia  di  avvenimenti  reali  dentro  narrazioni 
popolari  che  hanno  l'apparenza  di  essere  il  prodotto  della 
fantasia;  ma  noi  la  pensiamo  diversamente.  Ed  invero  non 
si  tratta  qui  di  un  racconto  isolato,  inventato  espressa- 
mente da  un  novelliere  che  siasi  proposto  di  divertire  i 
suoi  uditori,  o  di  abusare  della  loro  credulità:  noi  ab- 
biamo, massimamente  nel  primo  dei  due  racconti  costi- 
tuenti la  leggenda,  una  tradizione  popolare,  della  quale  i 
vari  narratori,  ripetendola,  hanno  attesuto  l'esistenza,  una 
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tradizioDe,  h  cui  pane  sommTbk  in  ultima  analisi  ahro 
non  è  se  non  b  veste  che  un  fatto  storico  assunse  nella 
bocca  del  popolo  e  che  quindi  deve  aver  preso  le  mosse 
dalla  essema  vera  e  propria  'di  un  £mo  realmente  sac- 
cesso, o  almeno  dalla  maniera  in  cui  codesto  £mo  venne 
conosciuto  e  narrato  da  più  d'uno  quando  si  incomindò 
a  parlare  del  medesimo. 

Ora,  poiché  le  notizie  puramente  storiche  che  si  pos- 
seggono rispetto  aDa  origine  di  Costantino,  oltre  che  es- 
serci soTH'"'"'*''^'^  da  fonti  per  la  massima  parte  non 
contemporanei,  sono  ancora  contrad£tn>rìe,  confuse,  in- 
certe ed  oscure,  non  qiparisce  impossibile  che  qualche 
indizio  accessorio,  qualche  aiuto  indiretto  a  chiarir  le  cose 
d  sia  pòrto  dal  conoscere  che  cosa  disse  il  popolo  in- 
torno a  tale  argomento  nd  tempo  in  ad  per  la  prima 
voka  fl  nome  di  Costantino  risoonò  dalTAtlantico  all'  Eu- 
frate, ossia  quando  si  sparse  per  F  impero  b  nuova  che 
a  Costanzo  Cloro  era  successo  ndb  imperiale  digniti  un 
suo  figlio  chiamato  Costantino. 

Anche  se  non  si  giungerà  per  questa  vìa  a  subilire 
come  certo  e  sicuro  alcun  £ato  altrimenti  ignorato,  sari 
pur  sempre  possibile  determinare  a  quale  deDe  notizie  fra 
loro  discordi  dated  dai  fonti  storia  meglio  si  adatti  e  più 
si  approssimi  b  forma  primitiva  delb  legenda;  e  così 
b  somiglianza  anche  in<Sretta  esistente  fra  le  parde  di 
certi  scrittori  posteriori  di  più  anni  ai  fatti  e  b  voce  po- 
polare contemporanea  ai  ùtd  medesimi  potrà  costituire  un 
argomento  d^no  di  essere  considerato  da  chi 
queUa  questione  e  forse  tale  da  render  preferibili  le  asser- 
zioni di  codesti  scrittori  a  qudle  di  tutti  gH  ahrL 

Ma,  perche  meglio  si  ajyrezzi  b  convenienza  di  ricor- 
rere aUa  fioca  luce  che  può  emanare  daUa  nostra  leggenda, 
prima  di  ogni  akra  cosa  reputiamo  opportuno  ricordar 
brevemente  dò  che  riguardo  ai  genitori  di  Costantino  e 
prindpalmente  riguardo  ad  Elena  e  alle  sue  relazioni  con 
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Costanzo  trovasi  nei  documenti  e  presso  gli  scrittori  di 
storie  profane  o  ecclesiastiche^  di  orazioni,  di  cronache,  ecc., 
insomma  nei  fonti  che  sogliono  adoprarsi  da  chi  studia 
la  storia  di  quella  eti.  Sarebbe  questo  un  tema  assai  vasto 
e  complesso,  e  per  trattarlo  compiutamente  richiederebbesi 
spazio  assai  maggiore  di  quello  che  qui  possiamo  e  vo- 
gliamo occupare;  noi  ci  studieremo  di  essere  concisi 
senza  tralasciare  alcuna  delle  cose  più  importanti  a  cono- 
scersi. 

Tre  sono  i  punti  principali  su  cui  cade  controversia  : 
la  patria  di  Eléna,  la  sua  condizione  e  la  legittimiti  della 
sua  unione  con  Cosunzo.  Cominciamo  dal  primo.  È  noto 
il  verso  riporuto  da  Aulo  Gellio 

Potrebbe  dirsi  altrettanto  rispetto  alla  patria  di  Elena,  con 
questo  di  più  che,  mentre  i  luoghi  i  quali  contendevansi 
il  vanto  di  aver  dato  i  natali  al  cantore  di  Achille  e  di 
Ulisse  sono  abbastanza  vicini  fra  loro  e  trovansi  tutti 
compresi  nel  bacino  del  mare  Egeo,  quelli  invece  di  cui 
parlasi  per  Elena  sono  sparsi  in  regioni  diverse  e  lontane  ; 
il  che  è  ima  conseguenza  e  una  prova  della  mancanza 
di  indicazioni  antiche  chiare,  precise  e  autorevoli  intomo 
a  questo  soggetto.  Però  delle  setU  differenti  notìzie  od 
opinioni  relative  alla  patria  di  Elena  solo  quattro  hanno 
trovato  seguaci  o  fautori;  le  altre  rimaste  generalmente 
neglette  oggi  sono  forse  anche  ignorate  dai  più. 

Procedendo  secondo  Tordme  cronologico  dei  fonti,  più 
o  meno  autorevoli,  che  sono  suri  adoprati  in  tale  argo- 
mento, prima  fra  le  città  competitrici  nella  gara  accen- 
nata troviamo  Treviri.  Gli  eruditi  trevirensi,  autori  di  sto- 
rie della  loro  patria,  o  illustratori  delle  sue  anrichiti,  hanno 
procurato,  com'era  naturale,  di  raccogliere  le  prove  favo- 
revoli alla  asserzione  che  a  Treviri  sia  nata  la  madre  di 
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Costantino:  (i)  fra  queste  prove  quelle  degne  di  esser 
prese  in  con^derazione  dallo  storico  sono  le  seguenti: 

Un  dq)lonia  o  una  lettera  di  S.  Silvestro  papa  in 
cui  si  conferisce  alla  chiesa  di  Treviri  il  priorato  super 
GàOos  et  GermanoSf  contenente  le  parole  ad  honorem  pOr 
iriae  dominae  Helemu  Augusiae,  metropolis  eiusdem  indi- 
geme.  (2) 

2^  Il  trovarsi  assegnata  ad  Elena  per  patria  Treviri 
da  parecchi  scrittori. 

Ma  la  lettera  di  S.  Silvestro,  la  quale  sarebbe  di  impor- 
tanza veramente  singolare  come  documento  contempora- 
neo, (3)  non  ha  carattere  di  autenticità  e  sembra  invece 
essere  fattura  di  qualche  secolo  dopo  ;  oltre  di  che  la  frase 
dtata,  non  trovandosi  neppure  in  tutti  i  testi  di  quella, 
forse  è  una  interpolazione  anche  più  recente.  Gli  scrittori 
poi  che  dicono  Elena  trevirense  sono  tutti  cronisti  0 
agiografi  medioevali  e  per  la  maggior  parte  di  nazione 
tedesca  o  francese:  di  costoro  il  più  antico  è  Almanno, 
monaco  di  Hautvilliers,  che  fiori  nella  seconda  meti  del 
secolo  IX.  (4)  Non  crediamo  che  Almanno  sia  Tinven- 

(1)  V.  principalmente  Hontheim,  Hist,  Trev.  dipi,  1, 17,  e  Brower, 
Antiquiiatum  ci  annalium  Trevirmsium  libri  XXV,  lib.  IV,  %  li,  non 
che  le  Soiae  et  additamenia  del  Mascn  all'opera  del  Brower. 

(2)  V.  Jaffé,  Regesta  Vontìficum  Romanorum,  ediz.  2',  pag.  28  e 
seg.  Questo  diploma  di  S.  Silvestro  si  trova  nei  Gesta  Trevironm, 
c.  19,  ap.  Pertz,  Monum.  Gtrm,^  Script^  voi.  Vili,  pag.  152,  e  nella 
Cronaca  di  Ugo  FLA^1SIACIENSB,  ibid.,  pag.  298. 

(3)  n  pontificato  di  S.  Silvestro  si  estende  dal  314  al  335.  Elena 
mori  qaasi  onuagenaria  verso  il  327. 

(4)  nta  di  S.  Eletta,  ap.  A  A.  SS,  BoH.,  Agosto,  voi.  Ili,  pag.  580, 
Beata   Helena,  oriunda  Trevi rensis,  etc.  Non  dobbiamo  ta- 
cere che  dal  Brower,  op.  dt.,  ad  a.  327,  n.  14,  è  citata  una  vetns 
scripiura,  ove  leggesi  HeUna  Trtvereos  GàQiat  indigena;  ma  poi- 
ché egli  non  dice  nè  che  cosa  sia  cotesta  vdus  scriptura,  né  a 
qual  secolo  appartenga,  la  sua  ciuzione  non  si  può  tenere  in 
corno  veruno.  Elena  è  detta  Trevirùntm  iniigma  civitatis  anche 
da  Berekgoso,  De  invtuHoné  Crucis,  llb.  Il,  cip.  i\  scrittore  il 


Costantino  Magno 


tore  di  tale  notìzia;  sembraci  anzi  probabilissimo  ch'egli 
l'abbia  trovau  già  difilisa  al  suo  tempo  nel  territorio  di 
Treviri  nella  tradizione  popolare:  rimane  però  sempre  il 
fatto  che  fra  l'età  in  cui  Elena  visse  e  quella  in  cui  ci 
consta  che  a  lei  sia  stata  assegnata  origine  trevirense  in- 
tercede la  distanza  di  cinque  secoli  e  mezzo. 

Da  altre  indicazioni  resulterebbe  essere  stata  patria  di 
Elena  la  Bretagna  e  più  specialmente  la  città  di  Col- 
chester:  parecchi  eruditi  inglesi  si  sono  affaticati  a  soste- 
nere questa  opinione,  (i)  che  è  stau  accolta  da  qualche 
dotto  anche  in  Italia  e  altrove,  (2)  e  in  favor  della  quale 
si  adducono  le  seguenti  prove: 

L'anonimo  autore  del  panegìrico  a  Massimiano  e 

quale  da  alcuni,  p.  e.  dal  Bellarmdk),  S,  Hb.  i*,  fii  creduto  ap- 
partenente al  secolo  vn;  però  il  Labsé,  il  Cave,  il  Mabillon  e  il 
Fabricio,  seguiti  dai  moderni  critici,  lo  pongono  invece  nel  prin- 
cipio dd  secolo  xn;  e  ci  sono  dei  passi  del  De  invenU<m  Crucis 
evidentemente  copiati  dalla  vita  di  Elena  scritta  da  Abnanno  :  su  ciò 
V.  la  prefazione  del  WArrz  ai  Gesta  Trwirorutn,  in  Monum,  Germ., 
voi.  Vni,  pag.  /51.  Non  può  dunque  citarsi  il  De  invenU  Crucis 
come  scrittura  più  antica  della  Vita  5.  Hekntu  di  Almanno.  D^altra 
parte  meriu  esser  notato  che  nella  Cronaca  di  Reginone,  abate  di 
Prum,  la  quale  insieme  a  un  compendio  molto  sommario  di  storia  ge- 
nerale contiene  notizie  particolari  e  copiose  relative  a  Treviri,  non 
si  parla  dell'  orìgine  trevirense  di  Elena.  Consiantitms,  Constantii 
ex  concubina  Hdena  filius,  ap.  Pertz,  Monum,  Germ.,  I,  pag.  524.  Se 
si  riflette  che  Reginone  è  quasi  contemporaneo  di  Almanno  (Al- 
manno mori  verso  Tanno  S82  e  Reginone  nel  915)  e  che  Reginone 
mostra  chiaramente  aver  voluto  fare  un'opera  dotta  ed  avente  im- 
portanza storica,  è  lecito  inferirne  che  verso  la  fine  del  secolo  ix 
la  notizia  della  origine  trevirense  di  Elena  avesse  ancora  Taspetto 
di  tradizione  puramente  popolare. 

(1)  V.  p.  e.  Alford,  Ann.  Eccl,  et  civ.  Brìi,  ad  a.  247;  Usher, 
Britastn,  Eccles,  Antiquitates,  cap.  8. 

(2)  V.  p.  e.  Baronk),  Ann,  Eccl,,  ad  a.  ?o6.  Meriu  esser  notato 
come  cosa  curiosa  che  la  asserita  nazionalità  britannica  di  Elena  fu 
ricordata  e  messa  in  campo  più  volte  mentre  tratta vansi  quistioni,  colle 
quali  essa  non  aveva  invero  grande  attinenza.  Ai  Concili  dì  Costanza 
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Costantino  cosi  parla  a  qucst*ultimo,  cap.  IV:  Liberavit 
illc  (se.  pater  ttmsj  Britannias  servìUUe  :  tu  etiam  nobilcs 
illic  or  tendo  f ecisti; 

2^  Nella  cronaca  che  va  sono  il  nome  di  Flavio  Ludo 
Destro,  Elena  è  detta  foemina  primaria  Britanniae;  (i) 

3°  Aldhelmo,  scrittore  del  secolo  viii,  nel  De  laudibus 
virginitatis,  cap.  25,  ha  il  passo  già  da  noi  ciuto  altrove 
Constant inus  Costantii  filiiis  inBritannia  ex...  Helenasusceptns; 

4°  E  finalmente  una  lunga  schiera  di  cronisti  medioe- 
vali ingìcsìy  la  quale  comincia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII  con  Goffredo  di  Monmouth,  ci  oflfire  il  racconto 
del  matrimonio  di  Costanzo  con  Elena  figlia  di  Coel,  o 
Cohel,  o  Cloel,  re  dei  Trinóbanti,  o  di  altra  tribù  vicina; 
il  qual  racconto,  essendo  stato  inserito  da  Martino  Polono 
nella  sua  Chronica  snmmorum  pontificutn  imperatorumqiie  ric., 
che  per  lungo  tempo  servi  di  fonte  precipuo  a  molti  cro- 

e  dì  Basilea  i  legati  del  Re  d'Inghilterra  la  allegarono  come  argomento 
in  loro  favore  nella  gara  di  priorità  sorta  fra  essi  e  i  legati  di  altri 
stati.  Nel  codice  Ambrosiano,  S  93,  Sup.,  trovasi  una  dissertazione 
(inedita,  se  non  erriamo)  scrìtta  nel  i  $86  intitolata  Animadvcrsio  qua 
coììi^iUir  Constantiuum  Magman  fuisu  natione  Brìtannum,  nella  quale 
si  narra  come  un  giorno  il  papa  Giulio  III,  mentre  alla  sua  corte 
parlavasi  dello  scisma  anglicano,  prendesse  argomento  da  ciò  per 
porre  la  quistione  della  nazionalità  di  Elena  e  di  Costantino  ed  in- 
vitasse il  cardinale  Sirletto  a  dimostrare  Torìgine  britannica  del  primo 
imperatore  cristiano.  Autore  di  questa  dissertazione,  che  sembra  com- 
posta principalmente  sulla  traccia  delle  cose  dcne  dal  Sirletto,  è 
Riccardo  Scelleij,  Praefutus  in  Angìia  nell'ordine  Gerosolimitano  (di 
lui  parla  in  più  occasioni  il  Bosio,  Istoria  àcìla  Sacra  Rdiponi  c 
IH  .ma  Milìtia  di  S,  Giovanni  Gerosolimitano,  voi.  IH,  pag.  364,  778, 
793,  817,  825)  del  quale  esistono  nella  stessa  biblioteca  Ambrosiana 
altri  due  scritti,  uno  intomo  allo  scisma  anglicano,  Taltro  sulla  ori- 
gine della  famiglia  Scelleij  :  da  quest'ultimo  apparisce  che  gli  Scelleij 
derivavano  da  Beatrice  Havcwood,  nipote  del  celebre  condottiero  di 
questo  nome. 

(i)  FLA\no  Lucio  Destro,  figlio  di  S.  Paciano,  vescovo  di  Bar- 
tàiO^,  fu  prefetto  del  pretorio  verso  il  595.  S.  Girolamo,  Fir. 
152,  dice  di  lui  che  fcrtur,...  omnimodam  historiam  Uxuissc. 
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nisti  di  vari  paesi  dell'Europa,  (i)  ^  ripetuto  da  un  .nu- 
mero grandissimo  dì  costoro  nei  secoli  xin-xv. 

Circa  queste  prove  può  osservarsi  che  le  parole  del 
pane^rìsta,  le  quali  sarebbero  invero  un  fonte  quasi  con- 
temporaneo, probabilmente  riguardano  non  la  nascita  di  Co- 
stantino, ma  il  suo  innalzamento  alla  imperiale  dignità;  (2) 
in  ogni  caso  poi  tanto  coteste  parole  quanto  quelle  di 
Aldhelmo  si  riferiscono  a  Costantino  e  non  ad  Elena,  e 
non  è  necessario  ammettere  che  il  figlio  sia  nato  nello 
stesso  luogo  ove  nacque  la  niadre.  (3)  Più  decisiva  sa- 
rebbe la  frase  della  cronaca  che  poru  il  nome  di  Flavio 
Lucio  Destro  ;  ma,  nonostante  la  difesa  tentata  dal  De 
Vargas  dell'autenticità  di  questa,  tutti  consentono  oggi  nel 
reputarla  ima  felsificazione  del  gesuita  spagnuolo  Jeronimo 
Romano  de  Higuera.  (4)  In  tal  guisa  ì  fonti  storici  onde 
è  lecito  attingere  la  notizia  della  origine  britannica  di 

(1)  V.  PoTTHAST,  Bibl  hisL  nud,  aevi,  pag.  435. 

(2)  Giusto  Lipsio,  De  magnitudine  Romana,  lib.  IV,  cu,  op- 
portunamente rileva  che  nella  stessa  orazione,  cap.  trovasi  la 
locuzione  ConstanHne  oriens  imperatore  Intorno  alFuso  dal  verbo  or/or 
e  ùel  nome  ortus  per  significare  T  innalzamento  al  trono,  parecchi 
esempi  tratti  anche  dal  codice  Teodosiano  e  da  quello  di  Giusti- 
niano sono  suti  raccolti  dal  Morin,  HisU  de  la  ddivraucc  de  VÈglisc, 
pag.  186  e  segg.,  il  quale  impugna  ivi  la  origine  britannica  di  Co- 
stantino. In  ul  guisa  la  frase  dell*  anonimo  panegirista  conterrebbe 
un  concetto  simile  a  quello  espresso  da  Eumekio,  Pivtegir,  a  Co- 
stantino, c.  IX,  O  fortunata  et  nunc  onuiibus  heatior  terris  Britaumay  quac 
Comtantinum  Caesarem  prima  vidisti. 

(5)  Di  fatti  Jo£L,  Cbronograpìna  compendiaria,  ediz.  di  Parigi,  165 1, 
pag.  i6S,  adoperando  una  espressione  molto  simile  a  quella  di  Al- 
dhelmo, dice,  secondo  la  traduz.  dcWALLAnus:  Constati  li  0  Cbìoro..,, 
inta  functo,  ad  Cotistantimm  filium,  quem  ex  HéUna  suscepcral  in  una 
Daciae  urbe,  imperium  devolutum  est;  e  nessuno  ha  mai  pensato  a  in- 
ferire da  questo  passo  che  Elena  sia  nata  nella  città  di  Dacia  indi- 
cata da  Joél,  che  senza  dubbio  è  Naisso. 

(4)  V.  Fabricio,  Bibliotb,  med,  et  iitf,  latinit.,  II,  pag.  26;  Lalanxe, 
Qiriosités  Littèraires,  pag.  149  e  seg.;  Bahr,  Die  Cìmsilich^ròmische 
Literatur,  pag.  22}  e  seg.,  Teuffel,  Gesch,  d,  ròm.  Lit.,  $  409,  9. 
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Eleqa  si  riducono  ai  cronisti  del  medio  evo,  il  più  antico 
dei  quali  non  va  più  in  là  del  secolo  xii. 

In  Oriente  sono  le  altre  due  città  su  cui  cade  la  pre- 
sente controversia,  una  in  Bitinia,  l'altra  in  Mesopotamia. 
Procopio  di  Cesarea  nella  sua  opera  De  aedificiis  impera- 
toris  JusUniani,  lib.  V,  c.  2,  scrive:  In  BUhynia  est  urbs, 
de  nomine  dieta  HeUnae,  matris  Constantini  Augusti.  Quippe 
natam  ibi  Helenam  perhibent,  cum  esset  vieiis  ignobilis:  cui 
quidem  Constantinus,  in  praenUum  nutricationis,  nomen  oc 
dignitatem  urbis  conusserat.  (i)  Quesu  città  di  Bitinia  detta 
de  nomine  Helenae  non  può  essere  che  Drepano  alla  quale 
sappiamo  e  da  Socrate  e  da  S.  Girolamo,  e  dalla  Cronaca 
Alessandrina  che  Costantino  mutò  il  nome  in  quello  di 
Elenopoli.  (2)  Adunque,  secondo  un  fonte  greco  del  se- 
colo VI  abbastanza  autorevole,  l'origine  di  Elena  sarebbe 
non  già  trevirense,  nè  britannica,  ma  drepanense:  (3) 

(1)  29TI  Si  T14  tv  Bt)uvtq(  9r6X^,  ^EXIvnc  kxòw^oi  Qvva'zl^i  KuvTTarrivou 
|iìv  X9i  aitó^Ti  «ÓAiuc  Tò  x<^^^  Mòprn'ai  toOto  . 

(2)  V.  Socrate,  Si.  EccL,  J,  18;  Girolamo,  Chron.^  ad  a.  328; 
Oìron,  Aìcssandr,  (ediz.  di  Parigi,  1615)  pag.  665. 

($)  Alla  notizia  dataci  da  Procopio  corrisponde  anche  un  passo 
della  vita  di  S.  Silvestro,  composta  dal  SuRio  sulla  traccia  di  quella 
scrìtta  da  Simeone  Metafrasta,  De  probat,  SaucL  hist.,  voi.  VI,  pag.  1 178: 
Satìì  cum  in  Bithynia  tunc  vcrsartUtr  (se.  Htlem)  ukde  orta  erat, 
quidam  judaei^  etc.  Questo  passo  trovasi  nel  noto  racconto  della  di- 
sputa promossa  da  Elena  e  sostenuta  vittoriosamente  da  S.  Silvestro 
contro  dottori  ebrei  sulla  veriti^  della  fede  cristiana.  Quasi  tutti  i  cro- 
nisti e  gli  agiografi  medioevali  che  trattano  di  quella  dispuu  pare  ab- 
biano attinto  direttamente  o  indirettamente  alla  redazione  del  Meta- 
frasta o  ad  altra  simile;  di  costoro  quelli  che  in  altra  parte  della 
loro  opera  aveano  assegnato  ad  Elena  altra  patria  (per  lo  più  la 
Bretagna,  o  Treviri)  hanno  evitato  la  contraddizione  sopprimendo 
undf  orta  crai  e  dicendo  solo  che  Elena  allora  travavasi  in  Bitinia: 
v.,  p.  e.,  Legi'uda  aurea  (édiz.  del  Graesse,  Lipsia  1850),  pag.  75  e 
pag.  507. 


Costantino  Magno 


497 


conviene  però  avvertire  che  Procopio  non  dà  la  cosa 
come  certa  e  indubitabile,  (i) 

Parecchi  storici  arabi  fanno  invece  Elena  nativa  di 
Edessa.  Cosi  si  narra  da  Ebn-Batrik  e  da  Hamza  di 
Ispahan  (scrittori  del  secolo  x)  seguiti  in  ciò  da  scrittori 
più  recenti,  p.  e.,  da  Ibn-al-Atir;  (2)  e  di  questa  indica- 
zione, passata,  non  sapremmo  dire  quando  nè  come,  in 
Occidente,  trovasi  traccia  anche  presso  Goffredo  di  Vi- 
terbo ed  altri  cronisti  italiani.  (3) 

Rispetto  alle  quattro  riferite  notizie  possiamo,  riepilo- 
gando, notare  che,  avuto  riguardo  alla  antichità  dello  scrit- 
tore che  primo  ci  fornisce  ciascuna  di  esse  (eliminati,  s*  in- 
tende, i  fonti  falsi  o  sospetti),  quella  dell'origine  drepa- 
nense  apparisce  preferibile  alle  altre,  perchè  di  essa  fa  cenno 
Procopio  nel  secolo  vi,  mentre  l'origine  trevirense  ha  il 
suo  più  antico  espositore  in  Almanno  (secolo  ix),  la  edes- 
sena  forse  in  Ebn-Batrik  (secolo  x)  (4)  e  la  britannica 

(1)  Procopio  si  limita  a  dire  natam  ibi  Hehnam  perhibent  (9371); 
e  d'altra  parte  non  deve  tacersi  che  secondo  Filostorgio,  Si,  Ecchy 
II,  12,  il  nome  di  Elenopoli  non  deriva  dall'avere  avuto  Elena  i  na- 
uli  in  quella  città,  ma  dall'essere  questa  stata  fabbricata  da  Elena. 
.......  HéUnam  impera$ricm  mairetrij  ad  fauces  sinus  Kiconuàiat  urhm 

(udificasu,  quatn  Htknopólim  cognominavit, 

(2)  Ebn-Batrik,  1.  c.  (v.  sopra,  pag.  313);  Hamza  Ispahan'ex- 
sis,  AnmUes^  edir,  del  Gottwaldt,  voi.  Il,  c.  IV,  pag.  55;  Ibn-ai- 
AtÌr,  SL  Univ.,  voi.  I.,  pag.  131.  (Dobbiamo  alla  cortesia  del  eh. 
prof.  Lasinio  questa  citazione  di  Ibn-al-Atir).  L'origine  edessena 
di  Elena  si  trova  anche  nella  prefazione  araba  ai  canoni  del  Con- 
cilio di  Nicea  da  noi  citata  sopra,  pag.  12,  nota. 

(3)  Goffredo  di  Viterbo,  Pmthcon,  ediz.  di  Basilea,  Sez.  XV. 
Hanc  HcUnam  quidam  ex  patria  Trevcrorum  oritmdam  assmuiL  Alius 
de  Tiglio  Persarnm,  uhi  Constantitts  ad  tributa  cóìUgcnda  transmisstts 
/am  ìi-yiiur  contigisse;  Galvagno  Fiamma  nel  Qjrouicon  majns,  che 
è  in  un  codice  dell'Ambrosiana,  dice  similmente,  cap.  333,  glossa  2*: 
Hic  (ConstaiUius)  primo  constiiuius  legatus  in  Perside  prò  coììigcndis 
V  ihuiu  ex  Hiflctta  tabcrnaria  in  Jinibus  Persarnm  genuit  filium  qui  dicins 
ist  Consiuniinns. 

(i)  Degli  storici  arabi  non  possiamo  citare  se  non  quelli  di  cui 
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in  Goffredo  ifi  Momnoath  (secolo  xn).  (i)  Ma,  poidiè 
qucsa  manien  ifi  aigomentaie,  sebbene  non  repugni  alle 
norme  deOa  sana  critica,  pare  non  è  necessariamente  e 
intrinsecamente  sicura,  non  d  scmka  inutile  aggiungere 
qualche  akra  osservazione  che  serva  a  m^o  duarire  le 
cose. 

esiste  qojiche  tradotìooe:  non  osinDO  pcitimo  afieniure  come 
certo  cbe  della  ongioe  crfcstcna  non  si  trori  meiuiooe  presso  qoil- 
cbe  scrìBoie  fiò  aotko  di  Ebn-Banik. 

(i)  Dì  £ttii  jppumo  per  ciò  ForìgÌBe  ilit|inuji  sembra  la  più 
proM^  ad  alcMi  crwfid.  V.  Parmocb,  Comm.  iSdL  if  S  Ool 
in  AA.  SS.  BoO^  Maggio.  voL  V,  pag.  ao;  Pnous,  Com. 
^rmvims  de  5L  Hdm^  ìbid.  Agosto^  toI  m,  pag.  549.  Q^ianto  alle  tre 
akreaoiiiie  ÌHUno  alla  patm£  Ekna  esse, come  arveitmuno  sopra, 
hanno  ben  poca  aaKni  e  non  vai  b  peoa  sonopofle  a  mnoto 
esame;  esse  sono  le  segacod  :  l  Giovax»  Maiala  odia  sua  Cro- 
macM  (e<fix.  S  Vencna,  pam  II,  pag.  6)  dke  che  3  nome  £  Ele- 
nopofi  fii  da  Conamiao  Mipotto  in  onoie  £  Ekna  a  on  villaggio 
£  Bìdoìa  detto  Sm^  C^-n*)-  ceitjmtmc  Maiala  ha  commesso  qui 
UDO  dei  tand  errori  £  an  ligigiu  il  s«o  fibra  n.  NeQa  Cronaca 
ikgiE imperatori,  iggii—i  come  ippciidicc  al  LAroh^triaU  (v.  sopri, 
pag.  ^  si  legge  che  al  tempo  di  Papa  Marceffino»  Costanro,  col- 
lega dà  Galeno,  aodò  in  Spagna  e  soggiogoDa  alT  impero  <fi  Roma 
e  ieis^'  pÉT  am^Im  £1m  fi^tU  èd  rt  M  Sftfm^  di  cm  nacque  il 
grande  Costantino  primo  impermorc  cristiano.  Forse  ForigÌDe  <fi 
questa  notiiia  cori  singolare  consiste  in  «do  sbagiBo  defi*aatore  del 
LibTQ  Imperi^  che  copiava  eoo  poca  amniinnf  qualche  altra  cro- 
naca ove  era  nomìnau  la  Spagna  vtdno  al  passo  ore  trattavasi  del 
matrimonio  fira  Cost  mio  ed  Eìcna.  Ed  mvcro  troviamo  che,  p.  e.,  nel 
Onvmcom  Majus  del  Fiamma,  cap.  ;}4,  glossa  i\  sta  scritto:  Co^ 

sùDtitms  Tj^^anmn  w^mo  ramane  st^tigitXMfti . . . . .  tuirtMS  hfi^ 

Lvatiitm  cmm  Qod  rt^  Mj^iirai  /affi  mtà:  tims  fBmm  HAwai  in 
oxcrtm  éMxitf  etc  UL  FlnakDcnie  dbbiimo  da  ricordare  nn  fibercolo 
del  secolo  xrn  composto  da  mi  Agostdio  Tola,  intitolato:  la 
coromm  di  ìos  trimmpbcs  di  hs  smàK  dd  SUrmo  £  5»réemi,  em  d  qad 
5J  pnu^  con  ttlcmmas  hrms  y  muimààs  rm^ioms  ptt  S  £10M  tmsiri 
dd  iwtfirador  Omstantìno  Ma^fiu  &rda.  Ci  «teniamo  dal  lifeiifC 
coceste  brcvds  r  succinias  ra^mu^,  poiché  siamo  sicnn  che  il  lettore 
conosciutane  anche  una  sola  non  arrebbe  akun  desiderio  £  cono- 
scere le  ahre. 
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Se  erronee  sono  certamente  (e  non  fa  d*uopo  dimo- 
straiio)  tre  ahneno  delle  quattro  indicazioni  fra  loro  di- 
scordi e  concementi  paesi  diversi,  sembra  assai  ragione- 
vole pensare  che  là  dove  più  ovvie,  più  palesi  e  più  fa- 
cilmente spiegabili  d  si  presentano  cause  di  errore,  è  più 
verosimile  che  un  errore  sia  stato  commesso. 

Ciò  posto,  convien  ricordare  riguardo  a  Treviri,  non 
solo  che  gli  abiutori  di  questa  città  hanno  in  più  argo- 
menti mostrato  di  possedere  buona  dose  di  quella  che  il 
Vico  chiama  la  boria  delle  nazioni,  (i)  ma  ancora  qualche 
circostanza  più  speciale.  Verso  la  fine  del  secolo  in  Tre- 
viri, che  fino  allora  aveva  avuto  poca  importanza,  per  le 
riforme  amministrative  di  Diocleziano,  diventò  e  capoluogo 
della  Belgica  prima  e  sede  del  Vicario  della  diocesi  di 
Gallia  e  (cosa  ben  più  ragguardevole)  capitale  di  una  delle 

(i)  Nella  facciata  della  così  detta  Maison  Rouge  di  Treviri,  edi- 
fmo  la  cui  costruzione  rìsale  al  secolo  xv,  leggesi  il  seguente  bar- 
baro distico: 

Ante  Romam  Treviris  ttetit  anni»  milk  trtcentis 
Perttet  et  aetema  pace  fruatwr!  Amen/ 

Similmente  nei  Gesta  Trevirorum  (ap.  Pertz,  Monum.  Geriti.^ 
t  Vili,  pag.  130)  Treviri,  quae  caput  Europat  cogv.oscìttir  antìquitatc, 
dicesi  fondata  1250  anni  prima  di  Roma  e,  secondo  una  tradizione 
ripetuu  in  più  cronache,  il  fondatore  sarebbe  stato  Trchcta,  figlio  o 
nipote  di  Semiramide.  La  pretensione  di  Treviri  a  una  grande  an- 
tichità ha  trovato  credito  nella  valle  del  Reno,  come  dimostra  la 
iscrizione  esistente  tuttora  nell'orologio  di  Solothum  (o  Soletta)  in 
Svizzera  : 

In  Celtis  nihil  ett  Soìoduro  antiquiut,  unis 
Exctptis  Trevirit,  quorum  ego  dieta  soror. 

Fra  le  tradizioni  popolari  trevirensi  ambiziose  e  puerili  ad  un 
tempo  è  curiosa  quella  relativa  alPantico  acquedotto  (di  cui  esi- 
stono gli  avanzi)  parallelo  alla  strada  che  mena  da  Treviri  a  Colonia. 
Gli  abitanti  della  prima  di  queste  due  città  dicono  essere  stato 
quello  un  canale  costruito  per  far  passare  con  maggior  facilità  ed 
abbondanza  l'eccellente  vino  dei  loro  vigneti  ai  loro  amici  di  Colonia. 
Su  tutto  ciò  veggasi  Perrot,  La  vilk  de  Trà'cs,  son  histcire  et  scs 
monumcnts,  nella  Revue  dcs  dciix  Momks,  i"  Aprile  1865,  pag.  692,  705. 
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quattro  grandi  divisioni  ddrimperp»  sicché  ivi  d>berosta- 
Me  residenza  fira  il  285  e  3  390  porecdii  imperatori,  fra  i 
quali  troviamo  Costanzo  dal  295  al  306,  e  Costantino  dal 
306  al  312,  senza  contare  die  dopo  il  312  il  medeamo 
Costantino  si  recò  sovente  in  qudla  atti  ed  ivi  si  fer- 
mava quando  gB  a£Eni  deDo  staito  rìdnedevano  la  sua 
presenza  in  GaDia.  (i)  Di  Costanzo  poi,  il  quale,  com'  è 
noto,  mori  in  Bretagna,  essendo  stata  fatta  una  confu- 
sione fra  lui  e  un  ahro  Costanzo  del  seccdo  s^uente,  si 
credè  e  si  scrisse  il  suo  corpo  essere  suto  traspoitato  a 
Treviri  e  sepolto  in  una  chiesa  presso  la  citti.  (2)  Nè  le 
notizie  storiche  e  le  memorie  locali  fimitansi  a  Costanzo 
e  a  Costantmo:  mentre  parecchi  india  rendrao  credibile 
che  andie  Elena  ^aa  realmente  srahiltta  a  Treviri  dopo 

(i)  V.  GOntES,  Wdche  ràmiube  hmperoÈùrm  hàboi  làmbert  oier 
kmrxm  Zdl  jjn  Tritr  residUrt?  Secondo  questa  dissertazione,  che  d  è 
oou  solo  dal  sunto  datone  nel  JabresbtrìM  ih  i.  Fortscbr.  i.  cìois.  Al- 
terib.  del  Bursian,  voL  XV,  pag.  559,  dimorarono  colla  corte  im- 
periale a  Treviri:  Massimiano  circa  anni  8;  Costanzo  15;  Costan- 
tino prima  fissamente  6»  poi  a  interralli;  durante  il  regno  di  Co- 
stantino i  Cesari  suoi  figli  Crispo  e  Costantino  II;  Costantino  II 
(dopo  divenuto  Augusto)  3;  Costante  10;  Valentiniano  I  11  ;  Gra- 
ziano 7  ;  Massimo  e  il  suo  figlio  Vittore  5  ;  Valentiniano  II  poco 
più  di  un  anno  fra  il  389  e  il  390. 

(a)  Quel  Costanzo  che  in  Gallia  assunse  la  potesti  imperiale  al 
tempo  di  Onorio  e  mori  nel  421,  fu  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Pao- 
lino nel  Campo  Mar^o  presso  Treviri.  V.  Browek,  Ann.  Tm\ 
pag.  283,  e  Grutero,  Tbeulnscr^  105 1.  8.  La  tomba  di  lui  fu  cre- 
duta essere  quella  di  Costanzo,  padre  di  Costantino,  come  risulu 
dal  seguente  passo  dei  Gesta  Trevir.,  ediz.  cit.,  pag.  151  :  Atmo 
XVI  hnperìi  sui  (CansUmtius)  obiii  in  Britanma  Eboraci;  inde  Tri- 
herim  relaius  in  Qsfnpo  MarUù  h(morifice  upelitur  cum  ^taphio  bniuS' 
modi:  Euus  Constantii;s,  vir  consularis,  comes  et  magister  utrius- 

QUE    MILiaAE  AIX^E  PATRiaUS,  ET  SBCUNDO   COHStJL  ORDINARIUS. 

Questo  passo  dei  Gesta  Trev,  fu  copiato  da  più  cronisti:  v.,  p.  e^ 
Encelhusio,  ap.  Lbibk.  Script,  rer,  Brunsw^  voL  II,  pag.  1033:  Ohut 
(Constaiiiius)  in  An^ia  Eborraci ....  Relatus  Treberim  in  Campo  Martio 
bonorifice  uptdtus. 
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il  306,  ossia  dopo  che  Costantino  diventò  imperatore,  (i) 
presso  Almanno  e  Berengoso  trovasi  perfino  la  descrizione 
della  casa  di  lei  e,  secondo  una  tradizione  popolare  molto 
diffusa,  l'antico  palazzo  ove  Elena  abitò  corrisponde  alla 
pane  centrale  della  cattedrale  di  Treviri,  la  più  antica  cat- 
tedrale deUa  Germania.  (2)  In  dò  che  abbiamo  riferito 
trovasi  quanto  basta,  e  ce  n'  è  anche  d'avanzo,  per  far 
capire  come  abbia  potuto  nascere  e  propagarsi  la  credenza 
popolare  dell'origine  trevirense  di  Elena. 

Quanto  alla  origine  britannica,  manca  invero  un  cumulo 
di  circostanze  cosi  ragguardevoli  e  sufficienti  a  spiegare 
in  maniera  cosi  facile  come  siasi  prodotto  il  pensiero  di 
quella:  ma  nel  caso  presente  tale  mancanza  importa  a^sai 
poco,  poiché  delle  quattro  diverse  notizie  sopra  indicate 
quella  appunto  della  origine  britannica  è  la  meno  credi- 
bile e  la  più  indubbiamente  erronea,  anche  se  la  causa  del- 
l'errore ci  sfugge:  ciò,  non  solo  perchè  la  detta  notizia 
è  più  recente  delle  altre,  ma  anche  per  le  seguenti  con- 
siderazioni : 

I*  Per  quanto  a  noi  consta,  Cosunzo  non  andò  in 
Bretagna  se  non  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Diocleziano 
e  precisamente  22  anm  dopo  la  nascita  di  Costantino; 

2*  L'esistenza  di  un  re  dei  Trinobanti,  o  di  altra  tribù, 

(1)  V.  Alford,  op.  cit.  ad  a.  275.  Circa  le  monete  coireffigic 
di  £lena  battute  a  Treviri,  v.  Marchakt,  Mélanges  de  Kumism,  et 
d'  hist..  Lettre  XVIII  :  AUributiou  à  S.  HiUnc  mhe  de  Costautin  de 
tftuks  Us  MidatlUs  du  siéck  de  ut  empereur  qui  nous  soni  pan'cnues  aver 
le  nom  d*HiUne;  Lenormant,  MédaiUes  dt  Sainte  HéUne  mère  de  Con» 
siantin  le  Grand,  in  Revue  Numismatiquet  1843,  pag.  88  e  segg.;  Scott, 
Coins  of  HeUna,  va  Tbe  Numismaiic  Cbronicle,  XV,  1852-53,  pag.  188 
c  scgg. 

(2)  Il  canonico  Wilmowsky  ha  fatlo  studi  diligentissimi  su  questa 
cattedrale,  dai  quali  risulterebbe  Fedifìzio  convertito  in  chiesa  essere 
stato  prima  una  basilica.  Egli  ha  ritrovato  perfino  gli  avanzi  del  tri- 
bunale che  occupava  una  delle  estremità  deiredifìzio.  V.  Perrot, 
art  ciuto  e  Wilmowsky,  Doni  ^.  Trìer,  Trier,  1874. 
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cbianuto  Cod,  o  con  qoalsmq^  ahro  nome,  che  è  detto 
da  Go&edo  di  Momnoatfa  padre  £  Elena,  nos  può  con- 
ciliarsi coirordinamemo  poGtìco  della  Bretagna  nd  se- 
colo III  gii  da  tanto  tempo  sotiouiem  aUa  dominazione 
romana; 

5*  Se  b  Bretagna  finse  sau  realmente  patria  di  Ekna, 
ciò  sarebbe  stato  ricordato  e  da  Beda  ndla  sua  IBstaria 
ucles.  gtttÈis  AmghniM  e  da  S.  Gregorio  Magno  ndla  let- 
tera da  hu  scritta  nd  6oi  a  Beru  regina  degli  AngH,  ndla 
qoak  questa  principessa  per  il  suo  zek)  a  fimveddlard^ione 
mariana  vien  paragonata  alla  madre  £  Ornammo,  (i) 

L'idea  ddf  orìgine  britannica  cfi  Qeiu  dere  esser  nata 
pcrtamo  dopo  Feti  £  S.  Gregorio  e  £  Beda:  fivse  la 
perai asionCy  pur  essa  erronea,  che  Costantino  fosse  nato 
in  Bretagna  ^>ersuasioQe  gii  esistente  in  qud  paese  al 
tenqK)  di  Aldhdmo  (a)  e  fondata,  per  quanto  sembra,  sul 
psaso  dd  pan^irista  sopra  citato)  fece  credere  a  qualcuno 
che  andie  la  madre  £  hn  fosse  bretone:  ma  non  osiamo 
dire  che  questa  spic^gasone  dd  £ttto  sia  sicura,  mancan- 
doci il  modo  di  avvalorarla  con  prove  dirette,  come  pure 
è  impossibile  determinare  se  rorìgine  britannica  di  Elena 
sia  una  invenzimie  di  Goffinedo  di  Monmouth,croiiisa  aman- 
tissimo di  fintole  e  il  più  antico  espositore  a  noi  noto  di 
essa,  oppure  se  Go&edo  Tabbia  trovata  gii  diffusa  in  In- 
ghilterra nd  secolo  xii.  (3) 

Riq>etto  alTorìgine  drepanense  e  alla  edessena  poco 

(1)  V.  Jaffé,  Rig.  ponHf.  rowutn^y  e<fiz.  2%  vd.  1,  pag.  205. 

(2)  V.  lopra,  pag.  494. 

(3)  La  ipotesi  del  Massmaxm,  KaiscrcbrtmH,  toL  IH,  pag.  850, 
che  r  idea  della  Breugna  sia  uata  dal  nome  Bitbami€y  forma  altenta 
di  Bitbrnia  è  abbastanza  ingegnosa  :  ma,  sebbene  non  possa  escludersi 
assolotamente,  pure  è  lecito  opporle  la  considerazione  che  la  falsità 
del  racconto  relativo  alla  origine  britamiica  non  consiste  solo  nel 
nome  del  paese  :  la  regia  provenienza,  il  come  di  Cod  ed  ahre  no- 
tizie accessorie  non  si  condliauo  afiatto  colla  tradizione  della  ori- 
gine drepanense  ed  accusano  un  lavoro  spedale  d*  invenzione. 
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abbiamo  a  dire.  Un  errore  nella  notizia  relativa  alla  prima 
delle  due  (supposto  che  errore  ci  sia)  non  potrebbe  essere 
derivato  se  non  dal  nome  di  Elenopoli  che  la  città  di 
Drepano  ricevè  da  Costantino  e  conser\ò  per  più  secoli. 
Circa  la  seconda,  confessiamo  francamente  che  la  nostra 
ignoranza  della  lingua  araba  e  della  siriaca,  per  la  quale 
delle  opere  composte  in  codeste  lingue  ci  furono  acces- 
sibili solunto  quelle  state  tradotte  in  lingue  dell'occidente, 
ci  impedisce  di  studiare  la  quistione  come  si  converrebbe. 
Forse  la  notizia  riferita  da  Sozomeno  che  Costantino 
diede  il  nome  della  propria  madre  a  due  citti,  una  in  Bi- 
tinia,  l'altra  presso  la  Palestina^  contiene  un  indizio  da  non 
dispregiarsi  e  ci  addita  la  possibilità  che  Edessa  abbia  por- 
tato un  tempo  il  nome  di  Elena  e  da  ciò  sia  derivata 
Topinione  della  origine  edessena  di  lei.  (i)  Ma  a  ogni 

(i)  V.  SozoMEKO,  Si,  Eccly  lib.  II,  c  II.  La  notizia  fornitaci  da  So- 
zomeno è  reputata  falsa  da  molti  che  hanno  accetuto  senz'altro  Tan- 
torìtà  del  Baronio,  il  quale  credendo  che  Sozomeno  abbia  detto  essere 
la  seconda  delle  due  citti  in  Pahstina,  obbiettò  che  in  Palestina  non 
esiste  alcuna  città  chiamata  Elenopoli  e  suppose  che  Sozomeno  abbia 
voluto  alludere  a  un  luogo  presso  Antiochia,  ove,  secondo  Socrate 
e  Snida,  Costantino  pose  una  statua  di  Elena,  (v.  Atm,  Eccì,^  voi.  IV, 
pag.  i8i,  ediz.  di  Lucca,  1739).  Ma  veramente  Sozomeno  dice  che 
quella  città  era  mph  XlaXatanvols,  la  quale  espressione  non  significa 
necessariamente  che  fosse  dentro  la  Palestina,  ed  anzi  è  più  proba- 
bile stia  a  designare  presso^  ossia  vicino  a  quella  regione.  Kascc  quindi 
spontaneo  il  pensiero  che  ul  città  possa  essere  stata  Edessa.  La  cosa 
non  sembra  inverosimile,  specialmente  se  si  riflene  che  Edessa  ebbe 
successivamente  più  nomi  (Edessa,  Antiochia  coiraggiunta  krl  KM.ipir^, 
Orrbòe,  Giusiittopcli,  Urboi,  Ruba  o  Roba,  Vrfa;  v.  Forbiger,  Hattdh, 
d,  alt,  Geogr,,  voi.  II,  pag.  328  e  seg.)  e  che  fra  tanti  quello  di  Ele- 
nopoli, pur  avendo  dato  origine  alla  opinione  concernente  la  patria  di 
Elena,  può  aver  avuto  vita  breve  ed  esser  presto  caduto  in  dimenticanza. 
Non  dobbiamo  tacere  per  altro  che  V  indicazione  di  Sozomeno  po- 
trebbe riferirsi  anche  a  un'altra  cinà  non  molto  lontana  da  Edessa, 
a  Carrhae.  Secondo  il  Kiepert,  Lebrhuch  d,  alt,  Gco^r.,  pag.  165, 
Karrhae  fu  chiamata  ^EUtivófrcXt^  da  alcuni  scrittori  dei  secoli  iv  e  v 
a  motivo  dei  sentimenti  pagani  dei  suoi  abitatori.  Se  questa  notizia  è 
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modo  sembra  ben  poco  verosimile  che  Edessa  sia  stata 
la  patria  di  Elena:  gli  scrittori  antichi  romani  e  greci,  clas- 
sici e  bizantini,  nulla  hanno  dettq  che  neppure  indiretta- 
mente accenni  a  ciò  :  quella  notizia  è  nau  certo  in  Oriente 
(in  Mesopotamia,  in  Siria  o  in  Palestina)  e  i  cronisti  oc- 
cidentali del  medio  evo  che  la  riferiscono  (i)  debbono 
averla  ricevuta,  sia  direttamente  sia  indirettamente,  dagli 
scrittori  arabi.  La  conclusione  che  emerge  da  quanto  siam 
venuti  finora  esponendo  è  che  le  probabilità  maggiori 
stanno  a  favore  di  Drepano. 

Passiamo  ora  alle  altre  due  quistioni,  cioè  alla  condi- 
zione di  Elena  e  alla  natura  della  sua  relazione  con  G>- 
stanzo.  Quelli  che  fanno  Elena  britannica,  la  dicono,  come 
vedemmo,  figlia  di  un  re;  Almonno  e  i  suoi  seguaci  che 
le  attribuiscono  origine  trevirense  vogliono  che  appone- 
nesse  a  una  famiglia  nobile  di  quella  città:  (2)  Hamza 

esatta,  forse  il  nome  Elkiwpoìi  è  derivato  da  quello  di  EL'uopoh\  sia 
per  errore  di  pronunzia,  sia  per  esser  divenuta  generale  una  altera- 
zione satiricamente  fatta  come  giuoco  di  parole  da  qualcuno,  cui 
sembrava  indegna  del  nome  di  Elena  una  città  devota  al  Paganesimo. 
Nel  Fidi^s^o  à'un  mercante  che  fu  tuUa  Persia^  ap.  Ramusio,  voL  II, 
P^g-  79«  leggasi  :  A  due  gìontaU  da  Orfa  (questa  è  Edessa)  si  trenta 
il  casidlo  ài  Jumilen  :  a  tre  giornate  da  JumiUn  la  gran  città  di  Garantita 
(quesu  ci  pare  debba  essere  l'antica  Carrhae)  la  quale  come  nelle  lor 
chroniche  vicn  delio,  fu  fabbricata  da  Costantino  imperadore,  È  superfluo 
rilevare  il  rapporto  di  causa  ed  effetto  che  potrebbe  sussistere  fra  il 
nome  di  Elcuopcii  e  una  tradizione  popolare  la  quale  avesse  attribuito 
a  Costantino  la  fondazione  della  città  portante  quel  nome.  Del  resto 
la  notizia  di  Sozomeno  che  Costantino  abbia  onorato  col  nome  della 
propria  madre  una  cinà  presso  la  Palestina,  sebbene  gii  avesse  fatto 
altrenanto  con  Drepano,  nulla  ha  dì  strano.  Anche  l'antica  lUibcris 
presso  i  Pirenei  fu  da  lui  chiamata  Helena  (v.  Eutropio,  X,  9  ;  AuR. 
Vittore,  Cats,  41;  Orosio,  VII,  2,  9;  Zonara,  XIII,  6),  d'onde  il 
nome  Elne  che  quel  luogo  porta  al  presente. 

(1)  V.  sopra,  pag.  497,  nou  3. 

(2)  Però,  come  vedemmo,  Jacopo  d'Acqui  dice  aver  trovato  nella 
Cronaca  Trevirense  che  Elena  era  figlia  di  Fla\no,  rex  Alamanniae 
de  Treverì, 
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di  Ispahan  e  Ibn-ai-Adr»  senza  specificare  la  sua  condi- 
zione (della  quale  non  parla  neppure  Ebn-Batrik),  afTer- 
mano  che  essa  era  una  fanciulla  fatta  prigioniera  a  Edessa 
da  Cosunzo;  ma  Ambrogio  nel  passo  da  noi  citato  at- 
tesa in  modo  esplicito  che  al  suo  tempo  era  diffusa  l'o- 
pinione che  Elena  fosse  una  siabularia  quando  Costanzo 
la  conobbe;  (i)  e  l'Anonimo  Valesiano  dice:  Constanthws 
natns  Helena  maire  vilissima^  (2)  la  quale  espressione,  che 
probabilmente  fu  usata  da  quello  storico  in  rappono  al 
grado  elevatissimo  conseguito  poscia  da  Costanzo  e  da 
Costantino,  può  senza  difficdtà  reputarsi  corrispondente 
alle  parole  di  Ambrogio  ;  ed  altrettanto  dicasi  dei  quali- 
ficativi yi^»}  00  aijjLYTi  e  a«jutvo<  che  adopra  Zosimo  parlando 
di  Elena.  (3)  Esiste  adunque  in  questo  argomento  una 
certa  concordanza  fra  i  fonti  di  maggiore  antichità. 

Ma  non  accade  lo  stesso  riguardo  alla  relazione  di 
Costanzo  con  Elena.  Mentre  Elena  è  detta  apertamente 
concubina  di  Costanzo  dà  Zosimo,  da  Girolamo,  da  Oro- 
sio,  da  Cassiodoro,  da  Beda,  dalla  Cronaca  Alessandrina 
e  in  modo  velato  e  indiretto  anche  da  S.  Ambrogio,  (4) 

(1)  V.  sopra,  pag.  512.  È- curioso  il  modo  in  cui  il  Baronio, 
mentre  si  dichiara  favorevole  alla  origine  brìunnìca,  tenta  di  conci- 
liare con  questa  il  passo  di  S.  Ambrogio.  Eo  pìaiu  nomine  (cioè  di 
stabularia)  vulgo  dieta,  quod  bospìtis,  apud  quern  divertii  Coitstantius  in 
Britannia^  fUia  fuisset.  Sed  qucdis  hospiOs^  qui  ducem  iotins  exercilus  domi 
ixciptrUÌ  '  CetU  hatid  infimi  ordinis  inttr  Britannos  ci  mcdiocrnm  facuìta" 
tum,  V.  Ann.  EccL,  voi.  Ili,  pag.  418. 

(2)  Anon.  Vales.,  S  2. 

(5)  Zosuio,  II,  8  e  9.  Non  ci  fermiamo  a  ricordare  i  numerosi 
cronisti  del  medio  evo,  i  quali  riportano  la  notizia  che  Elena  fu  una 
stabularia,  giacché  certamente  alcuni  di  costoro  T  hanno  tolta  da 
S.  Ambrogio,  gli  altri  T  hanno  copiau  dai  primi. 

(4)  Degli  scrittori  qui  nominati  i  più  antichi  sono  Zoslmo  e  S.  Gi- 
rolamo, dei  quali  soli  ci  limitiamo  a  citar  le  parole.  Zosimo  dice, 
L  e:  KovoTOirrlvcc  ti  ò^tXistq  y^aucòc  gO  9I)ìW^(  q'j9ì  xscdc  v&(icv  ouviX- 
bouotK  Kuv9Tarri«^  T*T<^(^^>  *  Girolamo,  Cìjron,,  an.  2}22:  Coti' 
stantinus  ex  concubina  Hekna  procreatus.  Circa  S.  Ambrogio,  v.  so- 
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secondo  Eutropio  e  l'Anonimo  Valesiano  essa  fu  fJWf^Uc 
di  lui.  (i) 

Ossenisi  che  la  quistione  lungamente  agitata  fra  gli 
studiosi  del  diritto  romano  e  consistente  nel  determinare 

pra,  pag.  312.  Moltissimi  cronisti  del  medio  evo  hanno  senz'altro 
chiamato  Elena  concubina,  copiando  certo  S.  Girolamo  ;  però  ci  sono 
due  scrittori  che  roerhano  speciale  menzione,  non  già  perchè  il  loro 
racconto  abbia  importanza  alcuna  come  fonte  storico,  ma  perchè 
esso  ci  attesta  l'esistenza  di  una  singolare  opinione  che  deve  aver 
avuto  credito  per  qualche  tempo  in  certi  luoghi  Almanno  nella 
Vita  di  5.  EUtM,  ap.  AA.  SS.  BoD.,  voi.  cit.,  pag.  585,  dice  che  Co- 
stanzo conobbe  Elena  ed  ebbe  relaaione  con  lei  quando  già  era 
marito  di  Teodora:  Hic  (CamUtntms)  Theoàoram  Maximiani  privigiiam 
accipit  uxorem,  ex  qua  sex  fihs  fratres  Omstantìnt  ex  Heleka  futuri  sibi 

FiLn  susitdit  Interim  àum  iTZ^ . . . .  aiminishraret  belìi  negotia,  ccmfuria 

iocomparahiti  uoìnliiaU,  pukbritudine  et  paUntìa  Hdenae  in  pcuìis  Domini 
jam  heaiae,  meditabatur  eius  obUnere  amjugùm,  desiderans,  ri  forte  pos- 
sei,  ex  ea  susdpere  fliitm,  muUaque  ULm,  licei  in  officio  concubinali, 
tradavit  reverentia  et  bonestaie.  Berekcoso  similmente,  nel  De  ivfen- 
tione  Cnuis^  lib.  Ili,  cap.  i*,  raccoma  come  Costanzo  amò  Elena  e 
da  lei  ebbe  un  figlio,  alla  qual  notizia  egli  aggiunge  questo  com- 
mento che  ci  fa  sorrìdere  per  la  sua  singolare  ingenuità:  ut  (Hàena) 
Deo  piacerei  in  anima  et  Consta$tiio  in  forma,,,,  amor  ConsUinlii  ci 
Dei  ita  in  corde  Uìius  duplici  raUone  fuH  disUncius  ui  ei  Constantio  cxt^rita 
et  Dee  subderetur  interius:  un  poco  più  innanzi,  cap.  3*,  racconta: 
Theodora  atttem  Consiantii  uxore  d^ancta,  beata  Helena  sibi  est  socidaU 
conjuncta  :  ut  quae  prius  in  pakiio  OBSCURIORE  aliquanttilum  potitbaUir 
MAGiSTERio,  DEDvDE  secitm  et  MATRIMONIO  pottreiur  et  imperio.  Con 
ciò  potrebbe  spiegarsi  l'epiteto  di  pelkx,  col  quale  Aldhelmo  designa 
Elcna  (v.  sopra,  voi.  IV,  pag.  215),  se  si  ammette  che  già  nel  se- 
colo vn  esistesse  la  opinione  seguita  da  Almanno  e  da  Berengoso. 

(i)  Eutropio,  X,  a:  Cottstantinus  ex  obscuriori  matrimonio  eius 
(se.  Consuntii)  fìius;  Anon.  Vales.,  S  i  :  Constantinus,  reìicta  He-- 
lena  priore  itxòre,  fiUam  Maxhniasii  duxit  uxorem.  A  questi  passi 
corrispondono  le  parole  di  Aureuo  VrrroRE,  il  quale,  scrivendo  ap- 
punto del  matrimonio  contratto  da  Costanzo  e  da  Galeno  quando 
furono  creati  Cesari,  dice,  Caes,,  39:  diremptis  prioribus  conjugiis,  e, 
Epit,,  59:  abjecta  uxore  priori.  Ma  questi  due  passi  di  Aur.  Vittore, 
presi  da  sè  soli,  non  avrebbero  valore,  perchè  i\-i  non  è  nominata 
Elena,  e  potrebbe  Costanzo  aver  avuto  una  prima  moglie  di  nome 
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se  e  fino  a  qual  punto  il  concubinato  fosse  riconosciuto 
dalla  legge  come  iin  matrimonio  imperfetto,  come  un 
stmi'fmtrifnoitiOy  non  ci  riguarda;  (i)  qualunque  soluzione 
diasi  a  tale  quistione,  la  divergenza  esistente  fra  queUi 
che  dicono  Elena  concubina  e  quelli  che  la  dicono  uxor 
non  si  può  conciliare  in  guisa  veruna;  (2)  o  gli  uni  o 

a  noi  ignoto,  come  ci  è  ignoto  il  nome  della  prima  moglie  di  Ga- 
leno. Questo  concetto  è  stato  accennato  indirettamente  dal  Pape- 
BROCH  nel  Connnent.  bist,  de  S.  Cofistant.  Magno,  ap.  A  A.  SS.  Boll., 
Maggio,  voi. V,  pag.  20:  .,,\,Eam  (se,  Hdenam)  Consiantius  aàhuc 
privatus ....  uxorem  duxit,  ut  voìutii  olii,  cerU  mairm  Constanttni  fe^ 
cit;  et  vel  iUam  aliam  (si  quam  HABurr  magis  legitimis  nuptus 
dictam)  ditnittere  coacius  autio  2jj,  cutn  Caesar  creareittr,  duxit  Theo- 
doram  Maximiani  fìiam.  Oltre  Eutropio,  TAnonimo  Valesiano  e  Au- 
relio Vittore,  fra  i  fonti  antichi  favore\'oli  alla  legittimità  del  ma- 
trimonio, si  citano  da  alcuni  le  seguenti  parole  delFAnon.  Panegir. 
di  Massimiano  e  Costantino  che  sono  dirette  al  secondo  di  questi, 
V,  4,  I  :  Quo  enim  magis  continenliam  patris  acquare  pottàsH,  quam  quod 
te  ab  ipso  fine  piuritiae  ittico  MATRiMONn  legibus  Iradidisti?  Ma  le 
cortigianesche  adulazioni  di  un  panegirista  non  hanno  grande  va- 
lore. Qualcuno  potrebbe  vederci  perfino  una  prova  del  contrario, 
specialmente  se  si  crede  (cosa  assai  probabile)  che  fosse  noto  essere 
desiderio  di  Costantino  far  tacere  le  voci  che  correvano  circa  la  sua 
orìgine  e  vedere  onorata  da  tutti  la  madre  sua,  per  la  quale  egli 
aveva  affetto  verace  e  figliale  riverenza. 

(1)  Tale  quistione  non  è  suta  ancora  risoluta.  Fu  trattata  anche 
recentemente  dal  Gide,  De  la  condition  de  f  enfant  naturel  et  de  la  cott- 
cuHme  dams  la  légisJatìon  romaine  in  Sèattces  et  travaux  de  fAcad.  d, 
uienus  mor,  et  pc^t.,  anno  1880,  voi.  i*,  pag.  694  e  segg.,  860  e  segg., 
il  quale  sostenne  che  la  legge  non  puniva  come  illecito  il  concuhi- 
natus,  ma  neppure  lo  riconosceva;  e  che  il  concuhinatus  trovavasi  quindi 
in  una  posizione  media  fra  le  justae  nuptiae  e  lo  stuprum.  La  tesi 
del  Gide  fu  combattuta  dal  Giraud,  Le  concuhinat  cn  droit  romain, 
ibid.,  voL  2**,  pag.  549  e  segg.,  che  difese  la  opposta  dottrina  secondo 
là  quale  il  concuhinatus  sarebbe  stato  un  matrimonio  di  grado  infe- 
riore. Il  lavoro  del  Giraud  è  rimasto  interrotto,  crediamo,  dalla 
morte  dell*autore. 

(2)  n  Manso,  Lehen  Constaniins  des  Grossen,  pag.  290,  ha  proposto 
la  congettura  che  Costanzo  abbia  "regolarmente  sposato  Elena  tii 
spàUm  Tagen^  dopo  morta  Teodora.  Ma  gli  scrittori  che  dicono  Elena 
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gii  ahrì  hanno  commessa  un  errare  e  noi  dobbiamo  sce- 
gliere £ra  le  due  indicazicmi  contraddittorie  qudla  che  ha 
maggiore  apparenza  di  venti* 

In  questo  ai^omento,  che  è  stato  trattato  da  molti 
scrittori  moderni,  parecchi  hanno  ragionato  colla  mente 
non  affano  libera  da  preoccupazioni  (te  quali  è  fiidle  in- 
tendere di  che  natura  fossero)  e  coi  proposito  di  dimo- 
strare la  l^ttimità  del  vincolo  e^sdto  (ira  Costanzo  ed 
Elena.  Per  costoro  la  testimonianza  di  Eutropio  e  dell'A- 
nonimo Valesiano,  a  cui  naturalmente  aggiungono  anche 
quella  di  Aurelio  Vinore,  (i)  è  da  accettarsi  come  defi- 
nitiva. 

Nasce  però  spontanea  b  donunda.:  se  Elena  fu 
moglie  legittima  di  Costanzo,  da  che  e  come  può  aver 
avuto  origine  b  notizia  che  sia  stata  concubina?  Quelli 
che  sostengono  la  legittimiti  dd  matrimonio  dicono  che 
la  notizia  opposta  è  una  invenzione  prodotu  dall'odio  dei 
pagani  contro  Costantino,  invenzione  b  quale  avrebbe 
avuto  davvero  ima  fortuna  insperata,  poiché  trovò  credito 
anche  presso  scrittori  cristiani,  come  S.  Girolamo  e  Orosio, 
senza  contare  i  numerosi  cronisti  del  medio  evo  che  l'hanno 
tolu  da  quelli. 

Ma  quesu  spiegazione  ripetuta  a  sazieti  ai^che  da  eru- 
diti di  vaglia  è,  a  nostro  avviso,  abbastanza  speciosa  e  di- 
venta debolissima,  anzi  addiritmra  insostenibile,  se  si  poo 
mente  alla  vera  essenza  dei  £mi  e  alb  loro  reale  succes- 
sione. Cosuntino  fu  innalzato  alb  imperiale  digniti  nel 
modo  che  tutti  sanno  nel  306';  tg\x  aveva  allora  circa 
32  anni:  nel  313  fu  da  lui  e  da  Licinio  emanato  il  ce- 
lebre editto  di  Milano,  il  quale  in  ultima  analisi  fu  solo 

HUtglU  dì  Costanzo  pongono  questo  matrìmooio  frìtua  di  quello  con 
Teodora  e  lo  fanno  seguire  da  un  ripudio.  In  tal  guisa  la  detu  con- 
gettura, mentre  è  intesa  a  eliminare  una  contraddizione,  ne  suscita 
un'alua. 

(1)  V.  sopra,  pag.  506,  nou  i. 
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un  editto  di  tolleranza  a  favore  del  Cristianesimo,  simile  a 
quello  emanato  due  anni  prima,  nel  311,  da  Galeno,  (i) 
Coir  editto  di  Milano  cominciò  un  periodo  del  regno  di 
Costantino,  nel  quale  questo  imperatore  vagheggiava  il 
proposito  di  mantenere  la  pace  religiosa  nell'  impero  sotto 
il  patrocinio  dcirautorità  suprema  neutrale  fra  le  due  re- 
ligioni, e  più  atti  del  suo  governo  durante  cotesto  periodo 
attestano  ciò  chiaramente.  (2)  Nel  324,  dopo  la  vittoria 
riportata  sopra  Licinio,  Costantino  mutò  quel  programma 
di  politici  religiosa  e  comindò  a  favorire  in  mille  modi 
i  sudditi  cristiani  e  a  mostrare  aperu  preferenza  per  il 
Cristianesimo  e  il  prcqx>sito  di  avviare  l'impero  all'unità 
religiosa  mediante  la  graduale  e  progressiva  abolizione  del 
Paganesimo.  (3)  Che  i  pagani  odSesi  nei  loro  interessi  e 
nelle  loro  credenze  concepissero  allora  animosità  contro 
r  imperatore  e  si  sentissero  ecciuti  a  denigrarlo  è  più  che 
verosimile.  Ma  può  ammettersi  che  allora  si  inventasse  con 
scopo  offensivo  una  calunnia  circa  la  relazione  di  Elena 
con  Costanzo  e  che  sàìorz  per  la  prima  volta  Costantino 
fosse  chiamato  bastardo,  Costantino  che  nel  324  aveva 
cinquanta  anni  e  regnava  da  dicioito  ?  (4)  E  in  ogni  caso 

(1)  V.  Keim,  Die  ròmische  Toleraiiiedict^  fùr  das  ChrisUnthum  (511- 
313)  nnà  ihr  gcschichtliclM'  IVerih,  in  T1}eo1og,  Jahrbùcher,  1852,  pag.  207 
e  scgg. 

(2)  Su  ciò  e  sulla  parte  presa  da  Costantino,  durante  questo  pe- 
rìodo, a  cerìmome  del  culto  pagano,  sebbene  fosse  già  seguita  I.1  sua 
conversione  al  Cristianesimo,  reggasi  AvBt,  De  CcusWitino  impera- 
tore pontifiu  maxiino,  Paris,  1861. 

(5)  Per  la  divisione  della  politica  religiosa  di  Costantino  nei  pe- 
riodi accennati,  v,  Keim,  Der  Uchcrtritt  Comtantìu's  àes  Grosìm  \itm 
Cbristctttbum,  ZQrich,  1862.  La  tesi  svolta  ivi  magistralmente  dal  Keim 
trovasi  in  germe  presso  il  Beugnot,  HisU  de  ìa  òestruction  du  Paca- 
nisnu  en  Occidcvi,  pag,  64  e  segg.,  e  presso  il  Chastel,  Hisloire  de 
la  destryction  du  Poff anime  datts  V empire  d*Orient,  pag.  50  e  segg. 

(4)  Alcuno  potrebbe  opporre  che  l'animosità  dei  pagani  verso 
Costantino  forse  era  più  antica  e  risaliva  al  tempo  della  sua  con- 
versione al  Cristianesimo.  Anche  concedendosi  ciò,  bisogna  rico- 
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è  presumibile  che  gli  a\*versarì  di  un  monarca  usino  contro 
di  lui  un'espressione  ingiuriosa  di  questo  genere  senza  che 
la  cosa  abbia  il  minimo  fondamento  di  verità? 

Nè  sembra  migliore  espediente  quello  a  cui  ricorrono 
alcuni  dicendo  Elena  essere  suta  ripudiata  da  Costanzo, 
e  ciò  aver  prodotto  Topinione  che  Costantino  fosse  un 
figlio  naturale;  poiché  convien  riflettere  primieramente  che 
il  divorzio  era  cosa  comune  secondo  le  leggi  e  le  consue- 
tudini allora  vigenti  e  non  menomava  i  diritti^  nè  rendeva 
indecoroso  lo  stato  dei  figli  dd  matrimonio  disdolto,  ed  ia 
secondo  luogo  che  il  matrimonio  di  Costanzo  con  Teo- 
dora, figlia  di  Massimiano,  e  di  Galeno  colla  figlia  di  Dio- 
cleziano essendo  stato  notoriamente  imposto  da  Diocle- 
ziano, il  quale  volea  creare  vincoli  di  parentela  fira  i  due 
Cesari  e  i  due  Augusti  della  tetrarchia,  in  questo  caso 
meno  ancora  che  in  ogni  altro  il  divorzio  avrebbe  potuto  in- 
terpretarsi in  maniera  sfavorevole  per  la  moglie  ripudiata. 

Ma  si  obbietteri:  se  è  strano  e  inverosimile  che  1';^ 
pellativo  concubina  sia  suto  inventato  di  sana  pianu  senza 
ombra  di  verità,  non  è  altrettanto  strano  che  Elena  sia 
detu  da  alcuni  uxor,  posto  che  fosse  suta  concubina? 

noscere  che  U  conversione  accadde  quando  CostamÌDO  era  giunto 
alFctà  di  trtHMIù  «mi  e  regnara  da  più  di  sti;  talché  rìman  sem- 
pre abbastanza  serotina  PinYenzìoQe  del  concubinato  dì  Elena.  Ma 
tutto  ne  induce  a  credere  che  i  pagani  non  abbiano  allora  avuto  nè 
manifestato  sentimenti  ostili  contro  P imperatore:  mentre  gli  antichi 
scrittori  cristiani  danno  tanu  importanza,  ed  è  ben  naturale,  al  primo 
atto  con  cui  Costantino  entrò  nella  nuova  religione,  da  più  indizi 
sembra  resultare  che  quell^atto  non  commosse  moho  i  pagani,  i  quali 
IKM)  sentivano  allora  nessuna  conseguenza  dannosa  dì  esso  e  conti- 
nuavano a  \*eder  F  imperatore  celebrare  in  pubblico  riti  dd  Pagane- 
simo, Ed  è  degno  <fi  moka  attenzione  in  tal  proposito  rerrore  di 
Zosinio»  storico  ordinariamente  coti  diHgente,  il  quale  pone  la  con- 
versione dì  Costantino  nel  526,  dopo  la  ucdsiooe  di  Crispo  e  di 
Fausta,  o^sia  appunto  nel  tempo  in  cui  i  sudditi  pagani  comincia- 
rono a  sentire  gli  e6cni  della  nnova  politiai  ifi  Costantino  riguardo 
alla  quietone  religiosa. 
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Potremmo  rispondere  che  le  due  alterazioni  della  verità 
non  sono  dello  stesso  genere  nè  egualmente  facili,  e 
che,  mentre  una  unione  illegittima  fra  un  uomo  e  una 
donna,  specialmente  se  son  nati  dei  figli,  può  passare  agli 
occhi  di  qualcuno  per  regolare  matrimonio  (e  ne  vediamo 
esempi  tuttodì),  non  accade  mai  air  incontro  che  di  un 
regolare  matrimonio  si  creda  e  si  dica  che  è  un  concubi- 
nato ;  potremmo  rispondere  ancora  che  l'eccelso  grado  con- 
seguito da  Costantino  e  l'amor  suo  per  la  madre,  la  quale 
dal  figlio  divenuto  imperatore  ebbe  molte  e  ragguardevoli 
onorificenze,  ci  offrono  la  ragione  plausibile  di  un  tenta- 
tivo (fatto  da  Costantino  stesso,  o  dai  suoi  cortigiani)  di  get- 
tare un  velo  sulla  nascita  illegittima  di  lui,  tentativo  che  in 
qualche  tempo  e  in  qualche  luogo  può  essere  in  pane  rie- 
scilo. Ma  forse  non  c'è  neppur  bisogno  di  ricorrere  a  tali 
considerazioni.  Eutropio,  l'Anonimo  Valesiano  e  lo  stesso 
Aurelio  Vittore  sono  autori  di  narrazioni  molto  hrt\ì  e 
compendiose,  e  nelle  firasi  da  noi  citate  essi  non  trattano 
diretumente  di  Elena,  nè  hanno  avuto  l' intenzione  di  for- 
nire al  lettore  notizie  speciali  intomo  a  lei.  Eutropio  par- 
lando di  Costantino  dice:  ex  ohscurtori  matrimonio  ejus 
filiiis;  (i)  l'Anon.  Valesiano:  Coftstantius,  relieta  Hclena 
priore  nxore,  fiìiam  Maximiani  dnxit  uxorem;  e  Aurelio  Vit- 
tore nei  Cesari:  dircmptis  prioribus  conjngiis;  e  neìY Epitome: 
abiccta  nxorc  priori;  come  si  vede,  le  parole  mairimonium, 
conjugiiim  e  uxor  sono  adoprate  proprio  per  incidenza,  non 
col  proposito  di  dare  informazioni  intomo  ad  Elena,  della 
quale  anzi  nessuno  di  quegli  scrinori  occupasi  più  che 
tanto.  L*uso  delle  citate  espressioni  può  forse  spiegarsi 
nel  seguente  modo:  Costanzo  e  Galerio  diventando  Cesari 

(i)  Se  avessimo  voglia  di  sofisticare  potremmo  ancora  fermarci 
un  poco  su  questa  espressione  ex  ohscii rieri  malriiumio  ed  osservare 
che,  presa  alla  lettera,  non  designa  come  oscura  la  donna  stata  prima 
moglie  di  Costanzo,  ma  piuttosto  la  specie  th'ì  vincolo  contratto  da 
Costanzo  con  lei. 


5l2 


A.  Coen 


sposarono  Tuno  Teodora  figlia  o  figliastra  di  Massimiano, 
l'altro  Valeria  figlia  di  Diocleziano:  sapcvasi  che  Galeno 
per  passare  alle  nozze  con  Valeria  avea  dovuto  ripudiare 
una  prima  moglie  (la  legittimiti  del  primo  matrimonio  di 
Galeiio  non  ha  contro  di  sè  alcun  indizio);  dopo  qualdie 
anno  cominciò  ad  acquistar  nome  un  figlio  di  Costanzo  na- 
togli da  un'altra  donna  prima  del  matrimonio  con  Teo- 
dora: non  è  inverosimile  nè  improbabile  che,  appunto  nel 
tempo  in  cui  la  fama  di  Costantino  si  diffondeva  e  si  allar- 
gava rapidamente,  qualcuno  credesse  che,  al  pari  di  Galeno, 
anche  Costanzo  avesse  avuto  una  prima  moglie  e  che 
anche  esso  fosse  stato  costretto  al  ripudio  ;  ma  altri,  i  quali 
avevano  informazioni  precise  e  dirette  intomo  a  ciò,  di- 
cevano che  Elena  era  stata,  non  già  moglie,  ma  concu- 
bina. In  conclusione  :  l'errore  di  chiamar  mogb'e  una  donna 
che  non  è  stata  tale  noi  comprendiamo  che  possa  acca- 
dere e  nel  caso  nostro  esiste  anche  una  qrcostanza  spe- 
ciale (il  primo  matrimonio  di  Galeno  e  il  suo  scioglimento) 
che  ne  rende  più  facile  la  spiegazione:  l'errore  invece 
(ripetiamolo  ancora  una  volta)  di  chiamar  concubina  qudla 
che  è  moglie  e  bastardo  quello  che  è  figlio  legittimo,  (i) 
riesce  stranissimo  ed  affatto  inesplicabile. 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  vediamo  che  un  ragio- 
namento libero  da  preoccupazioni,  se  non  giunge  a  risol- 
vere in  modo  sicurissimo  i  tre  punti  indicati,  sui  quali 
cade  controversia  in  conseguenza  delle  incerte  e  discordi 
testimonianze  degli  antichi,  è  sufficiente  almeno  a  addi- 
tare la  soluzione  più  probabile  di  quelli;  e  tale  soluzione 
per  noi  è: 

I**  Che  la  patria  di  Elcna  fa  Drepano; 

2**  Che  Elena  fu  una  albergatrice; 

3"  Che  ella  non  fu  moglie  legittima  di  Costanzo. 

(i)  Nella  Cioìhìca  .4kssatidt'!ua,  p.  278,  Costantino  è  detto  scnu 
circonlocuzioni  :  i  v^.^rt,?      ^E/ivtj;  aOTr>  (se.  Kqvttjvtìv)  r«»*!«w>?- 
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Ed  ora  torniamo  alla  nostra  leggenda.  Delle  varie  re- 
dazioni di  essa  quella  che  sopra  dimostrammo  aver  aspetto 
di  maggiore  antichità,  cioè  il  racconto  conservatoci  nella 
Storia  Ecclesiastica  di  Niceforo,  (i)'  pone  appunto  a  Dre- 
pano  rincontro  di  Costanzo  tribuno  militare  colla  fan- 
ciulla Elena,  e,  secondo  la  medesima,  Elena  è  figlia  del- 
l'albergatore presso  cui  erasi  recato  Costanzo,  e  la  rela- 
zione fra  Costanzo  ed  Elena  non  è  un  matrimonio  regolare. 

Ciò  primieramente  serve  di  esempio  dell'utile  indiretto 
che  fin  da  principio  accennammo  poter  resultare  alle  in- 
dagini storiche  propriamente  dette  dall'esame  di  certe  nar- 
razioni leggendarie,  e  ci  dà  una  prova  della  mutua  luce 
con  cui  la  storia  e  la  leggenda  possono  reciprocamente 
rischiararsi  ;  (2)  in  secondo  luogo  ci  oflfre  il  punto  storico 
di  partenza,  d'onde  mosse  la  nostra  narrazione  leggendaria. 

Rimane  ora  a  studiare  più  da  vicino  la  formazione  e 
l'ulteriore  evoluzione  di  questa,  il  che  naturalmente  non  può 
farsi  se  non  per  via  di  una  serie  di  congetture. 

Cominciamo  dalla  prima  parte  della  leggenda,  da  quella 
cioè  che  è  narrata  nella  Storia  di  Niceforo  e  nel  Martirio 
di  s.  Eusignio,  e  a  cui  si  allude  con  un  cenno  breve  e 
fugace  nel  Lessico  di  Snida.  La  notizia  che  la  relazione 

(1)  V.  sopra,  pag.  304. 

(2)  Non  ci  dissimuliamo  che  altri  potrebbe  pensare  diversamente 
ed  osser\'are  che  le  accennate  indicazioni  di  Niceforo  non  hanno  un 
valore  intrinseco  è  proprio  ;  che  nel  detto  racconto  è  nominata  Dre- 
pano  appunto  perchè  Drepano,  secondo  ci  attesta  Procopio,  era  cre- 
duta patria  di  Elena;  che  Elena  è  detta  figlia  di  un  albergatore,  per- 
chè era  diffusa  la  voce  che  ella  fosse  stata  un*albergatrice,  come  si 
rileva  dalle  parole  di  S.  Ambrogio;  e  finalmente  che  ivi  si  tratta 
di  una  relazione  amorosa  e  non  coniugale,  perchè  era  egualmente 
diffusa  l'opinione  che  Elena  fosse  stata  concubina  e  non  moglie.  A 
cotesta  obbiezione  noi  non  sapremmo  rispondere  se  non  colle  se- 
guenti parole  di  Filippo  Smith:  «  Sovente  Var^uimnUm  in  circtih 
è  il  rovescio  della  fallacia,  precisamente  come  in  una  galleria  cir- 
colare ogni  mattone  aiuta  a  sostenere  gli  altri  j>. 
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fra  Bena  e  Costanzo  siasi  fonnau  al  tempo  della  spedi- 
zione contro  i  Sannati  è  certamente  erronea  e  leggendaria, 
ma  di  facile  spi^azione.  La  guerra  Sarmadca  avvenne 
durante  fl  regno  di  Diocleziano  e,  se  precede  immediata- 
mente b  elevazione  di  Costanzo  aUa  carica  di  Cesare,  deve 
esser  successa  nel  290,  o  nel  291.  Ora  in  quel  tempo  la 
relazione  fina  Costanzo  ed  Elena  era  un  fatto  già  antico, 
poiché  Costantino  nacque,  secondo  ogni  probabilità,  il  27 
Febbraio  274;  (1}  e  era  im  computo  assai  ovvio  possiamo 
porre  il  suo  concepimento  nel  Giugno  del  273,  ossia  du- 
rante il  regno  di  Aureliano.  Noi  non  conosciamo  i  parti- 
colari della  vita  di  Costanzo  prima  che  Diocleziano  Io  aeasse 
Cesare;  solo  sappiamo  che  era  nativo  dell'  Illirico  (2)  e 
che  passando  successivamente  per  i  vari  gradi  della  milizia 
egli  prese  parte  alle  molteplici  guerre  che  l'impero  ebbe 
a  sostenere  con  nemici  intemi  ed  estemi  al  tempo  di  Au- 
reliano, di  Probo,  di  Caro  e  di  Diocleziano.  (5) 

(1)  V.  Clinton*,  Fa^  Rotnam,  voL  II,  pag.  86  c  seg.  Questa  dau 
non  è  sicurissima;  ma  le  incenezze  rdatire  ad  essa  non  infinrìano 
la  sostanza  del  nostro  ragionamento,  poiché  i  termini  estremi  fra 
cui  si  può  collocare  la  nascita  di  Costantino  sono  il  272  e  il  27)- 

(2)  V.  AUR.  YiTT^  Cw.,  c.  59.  Htì  sufu  omnibus  (se.  G^nstcnih, 
GaUrio,  ctc.)  lUyricmn  patria  fuis, 

(?)  In  tal  proposito  è  notevole  il  passo  di  Aurel.  Vrrr.,  L  c, 
ove  Costanzo  e  i  suoi  tre  colle^  diconsi  formati  alla  scuola  à\ 
Aureliano  e  di  Probo  (qnanta  bis  Aurdiam  Probiquc  iastiUtic  juii)  c 
quello  di  Flavio  Vofisco,  FrohOy  e  22,  ove  Costanzo  è  similmente 
nominato  accanto  a  Caro  e  a  Diocleziano  nella  enumerazione  dei 
capitani  divenuti  abilissimi  sotto  la  direzione  di  Probo.  Pare  che 
Costanzo  siasi  segnalato  anche  moho  prima  della  spedizione  sarm^- 
tica  e,  se  dobbiam  credere  ad  un^ahra  indicazione  dello  stesso  Vo- 
Pisco,  CarittOy  e  17,  già  nel  283  V  imperatore  Caro,  malcontento  del 
proprio  figlio  Carino  {homo  omnium  coiitaminatissimus,  ibid.,  c.  it>^ 
avea  stabilito  di  sostituirgli  come  erede  della  corona  imperiale  ap- 
punto Costanzo,  allora  governatore  della  Dalmazia.  Abbiamo  detto 
s$  dcòHam  credere^  perchè  parecchie  delle  notizie  che  possediamo  in 
torno  a  Costanzo  hanno  Tapparenza  di  essere  postume  e  cortigianesche 
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In  una  vita  adunque  per  necessità  errante  egli  può  be- 
nissimo aver  avuto  occasione  di  recarsi  una  prima  volta, 
e  forse  anche  più  di  una  volu,  in  Bitinia  e  a  Drepano 
parecchi  anni  avanti  a  quello  in  cui  il  racconto  niceforìano 

10  fa  passare  per  quella  citti.  (i)  Ma  poiché  era  rimasta  fa- 
mosa in  Oriente  la  spedizione  sarmatica  operata  da  Costanzo, 
poiché  il  passaggio  di  lui  alla  testa  di  un  esercito  per  la 
Bitinia  era  un  fatto  notorio  e  di  cui  tutti  si  rammentavano, 
quando  si  formò  la  leggenda,  il  primo  incontro  di  Costanzo 
con  Elena  venne  posto  appunto  al  tempo  di  quella  guerra 
e  non  si  pensò  all'anacronismo  che  in  tal  guisa  si  com- 
metteva. (2) 

Ma  il  punto  capitale  e  veramente  romanzesco  del  rac- 
conto di  Niceforo  e  di  Eusignio  é  il  riconoscimento  di 

invenzioni  nate  tempo  in  cui  la  potenza  di  Costantino  era  giunta 
all^apice:  tali  sono  ceitamente  le  asserite  predizioni  della  futura 
grandezza  della  casa  di  Costanzo,  di  cui  ecco  qualche  esempio.  Narra 
VoPisco,  Aureliano^  c.  44,  che  una  volta  Aureliano  domandò  alle 
Druidesse  galliche  se  Timpero  rimarrebbe  nelle  mani  dei  suoi  discen- 
denti, ed  esse  risposero  :  nuVius  claritts  in  npuhìica  noinen  quatti  Claudii 
posterorum  fuiurum  (Costanzo  era  figlio  di  una  nipote  di  Claudio  II 

11  Gotico);  similmente  Trebellio  Poluoke,  Gaudio^  10,  riferisce 
che  Claudio  fatto  imperatore  consultò  un  oracolo  per  sapere  quamdiu 
imperaturus  Mei,  e  il  responso  fu:  regnahunt , , , .  fui  mittores  d  reges 
facimt  suoi  minerei,  e  un'altra  volta  lo  stesso  Claudio  interrogante 
circa  i  propri  posteri  ebbe  per  risposta  il  verso  virgiliano:  His  ego 
tue  tneias  rerum  nec  tempora  peno, 

(1)  Un  indizio  su  ciò  è  contenuto  per  avventura  nella  notizia 
di  Goffredo  di  Viterbo,  Pattlb,^  1.  c^  che  Costanzo  conobbe  Elena 
nell'occasione  in  cui  era  andato  in  Persia  ad  tributa  coìligenda^  no- 
tizia che  quel  cronista  deve  aver  tratto  da  qualche  scrittura  a  noi 
ignota,  e  forse  oggi  perduta. 

(2)  Questo  errore  cronologico,  a  nostro  a\'%'iso,  è  una  prova  in- 
diretta, ma  assai  efficace,  della  realtà  della  spedizione  sarmatica  e 
della  memoria  profonda  che  di  questa  durava  presso  le  genti  del- 
TAsia  Minore;  e  basterebbe  esso  solo  a  dissipare  i  dubbi  del  Burck- 
hardt intomo  a  quella  guerra  e  alla  veridicità  del  racconto  di  Co 
suntino  Porfirogenneto.  V.  sopra,  pag.  304. 
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Costantino  per  mezzo  del  peplo  donato  da  Costanzo  ad 
Elena.  Rispetto  a  dò  prima  d'ogni  altra  cosa  convien  de- 
terminare se  la  notizia  che  Costantino  sia  nato  e  sia  stato 
educato  presso  la  madre,  lungi  dal  padre,  può  avere  qual- 
che fondamento  di  verità.  Se  Costantino  fosse  nato  a  Dre- 
pano,  la  cosa  avrebbe  un  principio  di  verisimiglianza;  ma 
sappiamo  invece  che  la  patria  di  lui  fu  Naisso,  città  della 
Dacia,  (i)  Ora,  supposto  che  Costanzo  dopo  aver  avuto 
ìntimi  rapporti  con  Elena  Tavesse  abbandonata  senza  piò 
occuparsi  di  lei,  la  nascita  di  Costantino  non  potrebbe 
essere  avvenuta  a  Naisso  se  non  perchè  la  albergatrìce  di 
Drepano  si  fosse  data  a  vita  girovaga,  indipendentemente 
da  quella  di  Costanzo;  in  tal  caso  non  si  arriva  a  inten- 
dere come  Costanzo,  Costantino  ed  Elena  abbiano  potuto 
ritrovarsi  insieme,  tranne  che  vogliasi  reputar  vero  il  ro- 
manzo ed  accettarlo  come  storia.  Ma,  se  non  erriamo,  b 
nascita  avvenuta  a  Naisso  e  l'aver  Costanzo  tenuto  Co- 
stantino come  proprio  figlio  ci  dimostrano  che  Elena  si 
accompagnò  con  Costanzo  e  lo  segui  nelle  sue  peregrina- 
zioni, almeno  per  qualche  tempo,  e  che  la  notizia,  secondo 
cui  Costantino  nacque  e  crebbe  in  casa  della  madre,  lungi 
dal  padre,  è  pienamente  favolosa. 

Come  si  formò  dunque  questo  punto  della  leggenda 
e  quello  del  riconoscimento?  Ecco  quanto  è  lecito  con- 
getturare. Costanzo  nel  292  sposò  Teodora  e  da  lei  ebbe 
più  figli,  cioè  Giulio  Costanzo,  Delmazio,  Annibaliano  e 
tre  figlie.  Questi  principi  nati  da  Costanzo  e  da  Teodora 
doverono  naturalmente  trovarsi  in  posizione  emmente  ed  es- 
sere molto  in  vista  e  abbastanza  conosciuti,  come  accade 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  ai  cosi  detti  principi  dei 

(1)  Qjuesu  opinione  è  oggi  ammessa  generalmente  suU  autoriti 
deirAxoNDio  Valesiaxo,  c  i,  a  cui  suf&aga  anche  quella  Ji  Ste- 
fano DI  Bisanzio,  s.  v.  ^aivùt,  di  Costantino  PounROCEXNETo, 
Tbcm,  II,  9.  Su  dò  veggasi  Tillemont,  Hist.  des  EmfHr.,  voi.  A', 
nota  3,  pag.  625,  Qiic  Cotniautin  est  ne  à  Saìss*r, 
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sanglèf.  Costanzo  non  trascurò  tuttavia  nè  dimenticò  Co- 
stantino; anzi  fece  si  che  avesse  un  grado  alquanto  elevato 
nell'esercitc  .  (i)  La  storia  ci  mcwtra  con  molteplici  esempì 
che  è  assai  facile  ai  regnanti  procurare  buono  e  decoroso 
stato  a  quelli  dei  loro  figli  naturali  per  i  quali  serbano  afFcno. 
Però  Costanzo,  dal  giorno  in  cui  diventò  Cesare,  stette 
sempre  in  Occidente,  ed  anzi  nella  parte  più  occidentale 
dell* impero:  la  sua  giurisdizione  comprendeva  la  Gallia, 
ìa  Spagna  e  la  Bretagna;  sua  residenza  abituale  era  Tre- 
viri, e  quando  nel  305  diventò  Augusto  continuò  a  dimo- 
rare in  Gallia;  verso  il  fine  della  sua  vita  lo  troviamo  in 
Bretagna,  ove  erasi  recato  per  una  guerra  contro  i  Cale- 
doni;  ivi  si  ammalò  e  morì  aEboracum  nel  Luglio  del  306. 
É  pertanto  assai  naturale  che  gli  abitatori  della  parte  orien- 
tale dell'impero  ben  poco  si  occupassero  di  lui,  nè  fos- 
sero colà  conosciuti  certi  fatti  concementi  la  sua  vita  pri- 
vata. E  sebbene  Costantino  abbia  dimorato,  per  quanto 
sembra,  qualche  tempo  in  Oriente  alla  corte  di  Nicomedia 
presso  Galerio,  pure  nulla  ci  indica  che  questo  giovane 
ufficiale,  il  quale  trovavasi  coli  nel  seguito  dell'impera- 
tore Galerio,  in  mezzo  a  un  brillattU  stato  maggiore  (come 
direbbesi  oggi)  e  accanto  a  numerosi  e  ragguardevoli  uo- 
mini politici,  abbia  avuto  alcuna  speciale  occasione  di  at- 
trarre a  se  gli  sguardi  del  pubblico  :  è  quindi  ragionevole 
pensare  che  fuori  di  Nicomedia  si  ignorasse  la  esistenza 
di  lui.  (2) 

(1)  Latt.,  Dcf  morL  pcrs,,  c.  18:  (Constantinus)  jampruìcm  facius 
trihunus  onlinis  primi. 

(2)  Secondo  il  De  niortibus  persecuiorum  di  Lattanìio,  c.  18,  Co- 
stantino sarebbe  stato  invece  già  assai  chiaro,  tanto  che  Diocleziano 
al  tempo  delPabdicaiione  avrebbe  proposto,  a  Galerio  il  nome  di  lui 
e  quello  di  Massenzio  per  la  nomina  dei  nuovi  Cesari.  Ivi  Fautore 
profonde  grandi  elogi  a  Costantino,  e  fa  di  Massenzio  un  ritratto 
assai  poco  lusinghiero.  Ma  tutti  sanno  ornai  che  il  Demorlibus  PciSkCu- 
torum  (composto  al  tempo  in  cui  Costantino  era  già  signore  di  tutto 
r  impero  ed  aveva  inaugurato  la  nuova  politica  religiosa  a  favore 
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Un  bel  giorno  si  sparge  la  nuova  che  Costanzo  era 
mono  a  Eboracum  e  che  i  soldati  avevano  gridato  Augu- 
sto il  figUo  di  Costanzo.  Chi  ?  —  si  dovè  domandare.  — 
Forse  Giulio  Costanzo?  Oppure  Delmazio?  —  No,  ma  un 
altro  figlio,  che  si  chiama  Cosundno.  —  E  chi  è  questo 
Costantino  ?  —  E  qui  un  succedersi  e  un  affollarsi  di  notì- 
zie vaghe  e  contraddittorie  in  mezzo  alle  quali  si  ripete 
e  primeggia  questa,  che  la  madre  di  Costantino  era  una 
antica  amante  di  Costanzo,  una  donna  non  già  d'Qcd- 
dente,  ma  di  Bitinia  e  precisamente  di  Drepano,  ove  era 
stata  locandiera,  ~e  che  ivi  Taveva  conosciuta  Costanzo. 
Quando.^  —  La  risposta  era:  Al  tempo  della  guerra  sar- 
madca.  —  E  ciò  per  la  ragione  testé  da  noi  addiuta. 

La  immensa  distanza  geografica  che  intercede  fira  la 
Bretagna  e  la  Bitinia,  fi-a  Drepano  ed  Eboracum,  la  ina- 
spettata comparsa  sulla  scena  politica  di  questo  figlio  di 
Costanzo  di  cui  non  erasi  mai  sentito  parlare  e  che  ora 
resultava  essersi  trovato  al  fianco  del  padre  morente,  ecco 
quali  sono,  a  nostro  avviso,  i  più  probabili  elementi  at- 
torno ai  quali  si  sbrigliò  la  fantasia  popolare  creando  il 
romanzo  del  riconoscimento  mediante  un  oggetto  donato 
da  Costanzo  alla  donna  da  lui  amata,  o  per  parlare  con 
più  precisione  applicando  a  personaggi  reah  una  avven- 
tura romanzesca  che  erasi  già  vista  rappresentare  sulla 
scena  drammatica  più  volte  e  in  varie  forme,  (i)  In  so- 
stanza noi  crediamo  che  il  popolo  abbia  trasferito  ed  at- 
tribuito a  Costanzo  quella  lunga  ignoranza  della  esistenza 
di  Costantino  nella  quale  erasi  trovato  esso  stesso. 

Entrata  in  questa  via,  la  inunaginazìone  popolare 
non  si  fermò,  e  il  racconto  di  S.  Eusignio  ci  mostra  ap- 

del  Cristianesimo)  è  un  libro  pieno  di  errori  prodotti  dalla  parzia- 
lità dell'autore,  e  che  in  ispede  il  racconto  ivi  esposto  delle  cose 
relative  alla  abdicazione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  è  un  tes 
^uto  di  invenzionL 

(i)  V.  sopra,  pag.  25. 
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punto  la  leggenda  in  uno  stadio  più  avanzato  e  arricchita 
di  nuove  circostanze.  Ivi  si  dice  che  Costanzo  aveva  un 
figlio  stupido  e  che  voleva  cercare  un  fanciullo  da  adot- 
tarsi come  figlio  ed  erède,  che  a  tale  effetto  convocò  il 
Senato  di  Roma  e  che  furono  mandati  alcuni  uomini  in 
Oriente  a  cercare  un  fanciullo,  ecc.,  ecc.  (i)  Qui  abbiamo 
palesemente  una  fantastica  spiegazione  del  fatto  (in  realtà 
non  avvenuto,  ma  che  il  popolo  credeva  avvenuto  e  giu- 
dicava strano  e  singolare)  che  Costanzo  avesse  sostituito 
Costantino  figlio  illegittimo  a  quello  il  quale  per  la  sua 
nascita  sembrava  fornito  di  maggiori  diritti  ad  esser  Terede 
presuntivo  della  corona. 

In  ul  maniera  la  genesi  della  prima  pane  della  leg- 
genda e  di  quella  forma  di  essa  che  potremmo  chiamare 
firientale,  o  greca  (comprendendo  sotto  questa  denomina- 
zione le  redazioni  di  Nicefero  e  di  Eusignio  e  il  breve 
cenno  di  Suida)  apparisce  abbastanza  chiara  al  nostro 
sguardo. 

Quel  racconto  passò  in  Occidente;  la  via  per  la  quale 
e  il  tempo  in  cui  tal  passaggio  avvenne  non  può  conoscersi  ; 
ma  ciò  poco  rileva:  delle  relazioni  fra  l'Oriente  greco  e 
r  Occidente  romano-germanico  nei  secoli  di  mezzo  e  della 
azione  esercitau  dalla  letteratura  popolare  bizantina  sulle 
letterature  popolari  occidentali  esistono  tante  prove  e  cosi 
sicure,  (2)  che  la  trasmissione  della  nostra  leggenda  non 
può  recar  meraviglia  alcuna  :  e  d'altro  lato  le  analogie  fra 
il  racconto  di  Eusignio  e  la  prima  pane  della  leggenda 
dell' Anon.  Heyden.  sono  tali,  che  non  è  lecito  mettere  in 
dubbio  la  connessione  esistente  fi-a  l'uno  e  l'altra.  (3) 

(1)  V.  sopra,  pag,  297  e  seg. 

(2)  V.  Du  Meril,  pref.  al  Floire  d  Blanceflor,  pag.  cvii  e  segg. 
clxxxvi  e  $cg.,  c  Chassang,  Histoiu  du  Roman  àans  Vmtiquiié, 
cap.  VIII^  5  Ril^tiom  entre  Us  Grecs  du  'Bas-Empire  et  hs  itatious 
di  VouidmU 

(3)  V.  sopra,  pag.  300  e  seg. 
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Però  in  Occidente  alla  redazione  di  provenienza  orien- 
tale si  congiunse  e  si  innestò  un  altro  racconto  popolare, 
quello  cioè  di  cui  ci  è  rimasto  un  tipo  nella  Novella  di 
Manfredo,  Qui  può  domandarsi:  È  ceno  che  Tunione  dei 
due  racconti  sia  avvenuta  in  Occidente  ?  Non  potrebbe  la 
NovcUa  di  Mmfredo  essere  anch'essa  un  racconto  orien- 
tale e  la  fusione  essere  avvenuta  nell'impero  bizantino, 
talché  la  leggenda  sia  passata  in  Occidente  già  costituita  di 
due  pani  ?  Ciò  sembra  abbastanza  inverosimile.  Nella  let- 
teratura bizantina  non  esiste,  almeno  per  quanto  sappiamo, 
ne  un  racconto  rispondente  aUa  Novella  di  Manfredo^  nè 
una  redazione  della  leggenda  costantiniana  comprendente 
ambedue  le  parti;  e  giova  osservare  inoltre  che,  mentre 
Niceforo,  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  pur  copiando  da 
qualche  antica  scrittura,  inseriva  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica il  racconto  contenente  solo  la  prima  parte  della 
leggenda,  già  in  quel  tempo  Giovanni  di  Verona  e  Jacopo 
d'Acqui  avevano  esposto  in  Italia  la  leggenda  in  una 
redazione  comprendente  e  la  prima  e  la  seconda  parte.  A 
codesti  argomenti,  che  sono  invero  solamente  negativi, 
può  aggiungersene  un  altro  di  maggior  efficacia.  Che  la 
Novella  di  Manfredo  contenga  in  qualche  circostanza  ac- 
cessoria, come  per  esempio  nell'abbandono  dei  due  gio- 
vani nell'isola  desena,  nella  miracolosa  salvazione,  etc, 
elementi  di  indiretta  provenienza  orientale,  i  quali  si  ritro- 
vano in  più  romanzi  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  non  è 
impossibile;  (i)  ma  la  novella  considerata  nella  sua  indi- 
vidualità ed  esaminau  nella  pane  sostanziale  del  conte- 
nuto apparisce  nata  proprio  in  Occidente.  La  scena  prìn- 

(])  Circa  le  avA^enture  straordinarie  di  tal  genere,  che  si  troTano 
in  quasi  tutti  ì  romanzi  greci  dei  secoli  iv  e  y,  d*onde  passarono 
per  imitazione  in  più  composizioni  del  medio  evo  e  bizantine  e  oc- 
cidentali, V.  Du  Méril,  pref.  ót^  pag.  Ixxxm  e  seg.;  Chassakg, 
op.  cit.,  cap.  VII  e  specialmente  pag.  426;  CHAtmK,  Lts  R^mancitrs 
Grics  d  Latins^  pag.  221  e  scg. 
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cipale  è  in  Occidente:  il  protagonista  fa  il  viaggio  coi 
mercanti  alla  volta  delV Oriente  e  va  a  Bisan:(ioy  ove  sposa 
la  figlia  di  quell'  imperatore;  poscia  torna  in  Occidente  ed 
ivi  è  fatto  erede  del  trono  dall'imperatore  dì  Roma,  (i) 

Patria  della  seconda  parte  della  leggenda  deve  essere 
admique  l'Occidente.  Ma  si  domanderà  ancora  :  Il  racconto 
orientale  visse  per  qualche  tempo  in  Occidente  disgiunto 
dall'altro,  oppure  la  sua  unione  con  questo  avvenne  su- 
bito? E  se  non  avvenne  subito,  quando  ciò  fu?  E  in 
qual  maniera  avvenne?  Per  qual  motivo?  In  quale  occa- 
sione ? 

Che  lo  studioso  si  proponga  questi  quesiti  è  ben  na- 
turale: ma  risolverli  non  sembra  davvero  cosa  agevole. 
Noi  almeno  dichiariamo  francamente  che,  sia  per  T  in- 
trinseca difficoltà  del  soggetto,  sia  per  la  insufficienza 
nostra,  non  sappiamo  far  altro  che  indicare  una  conget- 
tura, assai  debole  invero,  riguardo  al  più  importante  di 
quelli,  cioè  riguardo  alla  via  per  la  quale  può  essere  av- 
venuta la  detta  unione. 

Ridotta  a  minimi  termini  ed  alla  espressione  più  sem- 
plice la  leggenda  nella  sua  forma  occidentale  compren- 
dente i  due  racconti,  ci  mostra  Costantino  nato  da  una 
relazione  illegittima  fra  Costanzo  ed  Elena,  cresciuto  presso 
la  madre,  riconosciuto  finalmente  dal  padre  e  nominato 
suo  successore  (ciò  risponde  alla  redazione  orientale)  e 
insieme  a  codesti  fatti  ci  offi^  un'avventura  romanzesca 
per  la  quale  Costantino  diventa  anche  imperatore  d'Oriente 

(i)  Se  alcuno  obbietmsse  che  ntW  Urbano  il  viaggio  è  fatto  alla 
tdrra  dd  Soldano  di  BabiUonia  e  nel  Libro  Imperiali  al  repio  di  Tarsia, 
rìsponderemmo  che  V  Urbano  e  Y Imperiale  sono  le  più  recenti  rami- 
ficazioni della  leggenda  e  che  la  sostituzione  di  quei  due  paesi  al- 
l'impero  di  Bisanzio  è  una  variante  inventata  dai  respettivi  autori 
Del  resto  anche  ivi  il  centro  principale  dell'azione  è  Roma,  e  tutti 
i  fatti  sono  collegati  ntWUrbauo  colla  persona  di  Federigo  Barba- 
rossa,  e  néìT Imperiale  con  quella  di  EUio,  imperatore  romano. 
ArckMo  detta  Società  rowtana  di  Storia  fatria.  Voi.  V.  35 
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mediante  il  nuUrimonio  colla  figlia  di  quell'  imperatore,  ma- 
trimonio escogitato  e  preparato  frauddentemente  dai  mer- 
canti nel  modo  che  il  lettore  ricorda*  In  questa  seconda 
parte  l'unico  punto  che  abbia  una  remota  analogia  colb 
storia  è  che  Costantino  regnò  dapprima  in  Occidente 
e  poscia  estese  il  suo  dominio  anche  suIPOrieote.  Ma  t'ac- 
quisto ch'egli  fece  della  parte  orioitak  ddl' impero  fu 
effetto  delle  vittorie  rìporute  contro  Licinio:  abbiamo  qui 
dunque  un  tale  abisso  fra  la  legenda  e  la  storia,  che  non 
si  può  pensare  a  cercare  in  quesu  la  genesi  di  quella. 
D'onde  scaturì  dunque  l'idea  ddl' acquisto  dell'impero 
orientale  fatto  in  una  maniera  cosi  lontana  dal  vero? 

Fra  i  numerosi  e  variati  racconti  creatisi  intorno  alla 
memoria  di  Costantino  hawene  uno  al  quale  non  è  toc- 
cata una  diffusione  cosi  estesa  come  agii  altri  e  che  non 
è  stato  ripetuto  frequentemente  nelle  cronache  e  in  altre 
composizioni  del  medio  evo,  come  ciò  accadde,  p.  e^  per 
la  miracolosa  guarigione  dalla  lebbra,  per  la  donazione  a 
S.  Silvestro,  ecc.  Trovasi  questo  nel  cap.  XII  del  De  lau- 
dibus  virginitatis  di  S.  Aldhelmo  e  nel  De  laude  virginum 
dello  stesso  autore  (che,  come  già  avvertimmo  altrove,  è 
una  parafrasi  poetica  della  prima  opera),  (i)  d'onde  lo 
trassero  Guglielmo  di  Malmesbury,  Roberto  Monaco  e 
Gunthero,  i  soli  che,'  per  quanto  d  consta,  ne  abbiano 
fatto  menzione.  (2)  Racconta  Aldhelmo  di  un  sogno 
avuto  da  Costantino  in  cui  gli  apparve  una  donna  vec- 
chia, anzi  decrepiu,  et  etiam  pene  mortua^  la  quale  e^ 
imperante  Sylvestro^  suscitare  orando  juhetur.  S^uendo  Co- 
stanrino  la  ingiunzione  di  S.  Silvestro,  quella  vecchia 
facta  est  juvencuìa  pukberrima  velut  rubicimdo  venustae  p»- 
beriaiis  flore  rubesuns:  quae  cnm  casta  cmtemplatione  re- 

(1)  V.  sopra,  pag.  315,  n.  2. 

(2)  GuoLiELXfo  DI  Malmesbury,  Hist,  Augi,  lib.  IVi  Roberto 
Monaco,  Misi,  Hierosoìym^  lib.  II  ;  Gukthero  Ligurdco,  HisL  Con- 
stantinop^  cap.  XVI. 
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galibus  placmsset  obtuHbus,  induit  eam  clamydeni  suatiiy  et 
diadema  -auro  ohryxp  gemmisque  purpiireis  ornattnn  pomi  super 
caput  eius.  Helena  autem  maier  eius  dicebat  et:  Hate  tua 
erìt^  ecc. 

Questo  racconto  è  palesemente  una  allegorìa  rappre- 
sentante la  restaurazione  dell'antica  Bisanzio,  la  qual  cittì, 
dopo  essere  stata  da  Settimio  Severo  ridotta  alla  condi- 
zione di  povero  borgo,  condizione  in  cui  rimase  per  più 
di  un  secolo,  fu  da  Costantino  richiamata  a  viu  novella 
molto  più  splendida  ancora  deirantica.  Ora  è  egli  lecito 
pensare  che  la  personificazione  di  quella  dtttà  in  una  jn- 
vencula  pulcherrima^  la  quale  piace  a  Costantino  (qtiac  cum 
placuisset)  e  diventa  sua  (hatc  tua  mi),  sia  stata  la  remota 
origine  del  concetto  stranissimo  che  Costantino  abbia  ac- 
quistato r impero  orientale  per  me:^o  di  un  matrimonio? 

Testé,  mentre  ci  accingevamo  ad  esporre  questa  con- 
gettura, abbiamo  avvertito  che  è  assai  debole:  non  ag- 
giungiamo quindi  parole  per  difenderla  e  ne  lasciamo  il 
giudizio  a  chi  legge;  noi  però  non  sapremmo  propome 
una  migliore.  Se  pertanto  essa  non  apparisce  troppo  ar- 
rischiata, si  può  dire  che  forse  il  racconto  allegorico  ripor- 
tato da  Aldhelmo,  fu  il  tramite,  o  l'anello  di  congiunzione 
per  cui  la  redazione  orientale  della  leggenda  si  collegò 
con  una  novella  popolare  già  esistente  in  Occidente,  nella 
quale  narravasi  come  un  giovane  romano,  per  una  serie 
di  strane  avventure,  e  per  il  matrimonio  colla  figlia  dello 
imperatore  di  Bisanzio,  era  riescito  ad  acquistare  un  diritto 
dì  sovranità  sull'impero  del  suocero. 

E  forse  Tunione  dei  due  racconti  e  la  attribuzione  a 
Costantino  delle  avventure  del  giovane  romano  a^•^•enne 
nel  tempo  in  cui,  mentre  erano  frequenti  le  guerre  fra 
r impero  germanico  e  l'impero  bizantino,  (i)  la  casa  di 

(i)  Cfr.  Anon.  Heydevr.  Eo  autem  tempere  vi^tn't  et  diiitìus  vi- 
fpurat  maglia  gnerrarnm  commotio  iiiter  imperatorem  Rcmamim  et  im* 
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Sassonia  tenuva  per  varie  vie,  fra  le  quali  anche  per  mezzo 
del  matrimonio  di  Ottone  II  colla  principessa  greca  Teo- 
fania, di  estendere  la  sua  potenza  sui  domim  dell'impero 
orientale.  Ma  questa  seconda  ipotesi  è  estremamente  vaga 
e  molto  più  arrischiata  dell'altra;  talché  osiamo  a]^)ena 
additarla  fugacemente  al  lettore,  (i) 

Ceno  è  però  che  il  concetto  fondamentale  della  se- 
conda parte  della  leggenda  deve  appanenere  ad  una  eti 
nella  quale  l'impero  occidentale  (sia  carolingio,  sia  romano- 
germanico)  e  l'impero  bizantino  erano  due  suti  affitto 
estranei  l'uno  all'altro,  poiché,  mentre  conserva  la  remi- 
niscenza confusa  dell'avere  il  figlio  di  Costanzo  Qoro  re- 
gnato prima  soltanto  in  Occidente  e  poi  anche  sidl' Oriente, 
pure  non  solo  rappresenta  la  unificazione  avvenuta  per 
una  via  diversa  dalla  vera,  ma  oltre  a  ciò  pone  queT  fatto 
in  mezzo  a  condizioni  storiche  le  quali  nessima  somiglianza 
hanno  con  quelle  del  tempo  in  cui  la  detta  unificazione  fu 
operata  da  Costantino,  e  d  fanno  pensare  invece  a  quelle 
dell'altra  età  più  recente.  Ed  invero,  anche  prescindendo 
dal  matrimonio  colla  principessa  orientale,  la  leggenda  rap- 
presenta quel  fatto  come  la  riunione  di  due  monarchie 
fino  allora  indipendenti  e  separate,  mentre  Costantino  in 
realtà  acquistò  una  dopo  l'altra  le  quattro  parti  in  cui  l' im- 
però erasi  da  poco  tempo  disgregato.  Quegli  adunque  che 
applicò  a  lui  la  novella  dì  Manfredo  deve  essere  stato  un 
uomo  incolto,  nato  e  vis^o  in  Occidente  non  prima  del 

fcraiorcm  Constant'mcpoliiunum.  Jacopo  d'Acciui:  Tum  MÌm  eroi 
mapta  discorJia  de  imperio  iukr  Romanos  ti  Grtcos.  Gl0VA?<xi  DI  Ve- 
roxa:  Cum  àudiim  ad  iinncem  discordiam  bahwssml. 

(i)  Ci  preme  dichiarare  per  altro  che,  a  nostro  a\^'iso,  posto  che 
la  dona  congenura  sia  conforme  al  vero,  la  unione  dei  due  racconn 
deve  aver  prodotto  una  prima  redazione  la  quale  non  può  essere 
nessuna  di  quelle  sopra  esaminate,  che  per  ceni  indizi  appariscono 
più  recenti.  P.  e.,  il  torneo  di  cui  fanno  menzione  e  Giovanni  di 
Verona  e  TAnon.  Heydenr.  è  una  circostanza  che  non  potca  trovarsi 
in  una  redazione  del  tempo  di  Ottone  I. 
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secolo  IX  e  non  più  tardi  del  xiii,  il  quale,  sapendo  vagamente 
che  Costantino  aveva  acquistato  la  pane  orientale  dell'  im- 
pero, ove  aveva  ancora  trasportato  la  capitale,  non  seppe 
concepire  quell'avvenimento  se  non  come  riunione  dei  due 
imperi  occidentale  e  bizantino  e  come  effetto  di  circostanze 
straordinarie. 

Finora  nel  parlare  del  passaggio  della  leggenda  orien- 
tale in  altro  paese,  dove  si  innestò  con  un  secondo  rac- 
conto, abbiamo  adoprato  l'espressione  generica  di  Occidente; 
ma  è  tempo  di  vedere  se  questa  possa  mutarsi  in  altra 
più  determinata  e  precisa.  Ciò  non  sarà  molto  difficile. 
La  Novella  di  Manfredo,  ossia  l'unica  redazione  che  si  co- 
nosca del  secondo  racconto,  a  cui  si  uni  quello  venuto 
dall'Oriente,  noi  la  possediamo  scritta  in  italiano:  della  leg- 
genda costantiniana,  giunu  al  suo  pieno  sviluppo  e  com- 
prendente ambedue  le  parti,  esistono,  oltre  la  redazione 
dell' Anon.  Heydenreich.,  quelle  dei  cronisti  ilfl/w/zi  Giovanni 
di  Verona  e  Iacopo  d'Acqui,  i  quali  la  riportano,  l'uno 
indipendentemente  dall'altro,  nelle  loro  opere  storiche: 
Fazio  degli  Ubera,  che  nel  breve  squarcio  del  Dittaniondo 
sopra  citato  mostra  chiaramente  aver  conosciuto  la  leg- 
genda, è  un  poeta  italiano;  e  le  ramificazioni  di  questa 
mediante  l'applicazione  delle  note  avventure  a  personaggi 
diversi  da  Costanzo,  da  Elena  e  da  Costantino,  sono  Y  Ur- 
bano e  il  Libro  Imperiale,  scritture  italiane  del  secolo  xiv. 
D'altro  lato,  se  si  cerca  nella  novellistica  popolare  della 
Francia,  della  Germania  o  di  altro  paese  occidentale  qual- 
che composizione  rispondente  alla  Novella  di  Manfredo, 
o  nelle  cronache  di  quei  medesimi  paesi  qualche  redazione 
della  leggenda  costantiniana,  od  anche  solo  qualche  indi- 
retta reminiscenza  di  questa,  la  indagine  riesce  del  tutto 
infruttuosa,  (i)  La  stessa  applicazione  che,  per  quanto 

(i)  La  enumerazione  e  la  citazione  delle  opere  d.i  noi  consul- 
tate per  questa  indagine,  il  cui  resultato  fu  negativo,  sarebbe  inutile 
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sembra,  Cda  di  Uett«>  trovandosi  a  Praga  volle  fare  a 
sé  di  una  parte  ddla  leggenda,  e  k  cose  ch'egli  narrò 
circa  b  propria  orìgine  ndia  lettera  all'imperatore  Odo  IV 
sopra  citata,  mostrano,  come  gii  avvertimmo,  che 
confidava  non  si  conoscesse  in  Germania  il  racconto  da 
Im  imitato,  (i) 

Quindi  resulta,  se  non  certo,  almeno  probabile  al  mas- 
sfano  grado,  che  la  nostra  legenda  non  abbia  varcato  le 
Alpi  e  che  TAnon.  Hejdenr.,  anche  se  la  sua  patria  era 
un  paese  diverso  dalT  Italia  (il  che  finora  certamente  non 
può  dirsi  provato),  Jtbbia  conosciuto  in  Italia  la  l^enda, 
della  quale  compose  uiu  redazione  molto  più  dìfiusa  di 
queUe  di  Giovanni  di  Verona  e  di  Iacopo  (f  Acqui. 

Però  alcuno  oj^xvrà  che  Giovanni  di  Verona  dice  di 
aver  trovato  quel  racconto  tu  quadam  Hisiaria  BriUmmi, 
e  Iacopo  d'Acqui  premette  alla  sua  narrazione  le  parole 
siati  scribitiir  in  cranica  Trevùrensi.  (a)  É  una  obierìone 
questa  che  merita  di  essere  un  poco  esaminata.  Gii  sopn 
notammo  non  esistere  oggi  (per  quanto  consta)  nè  una 
Historia  BriUmum,  nè  una  Cnmca  Treviremis,  rispon- 
denti alle  citazioni  dei  nostri  due  croni^;  ma  sembra  inoltre 
molto  verosimile  che  non  esistessero  neppure  al  tempo  in 
cui  essi  scrivevano,  e  che  d  l'uno  che  l'altro,  conoscendo 
la  leggenda  costantiniana  per  averia  udita,  o  letta,  in  Italia 
in  qualche  redazione  staccata,  e  vaghi  di  introdurre  nelle 
loro  cronache  quel  racconto  romanzesco,  abbiano  detto 

e  rìescircbbe  tediosa  al  lettore.  Credumo  poter  tfTerroare  di  non 
aver  trascurato  nessuna  parte  del  vasto  campo  nel  quale  era  neces- 
sario esercitare  le  ricerche.  £  superfluo  ricordare  che,  secondo  la 
nostra  opinione,  il  poemetto  Li  dis  de  fmpermr  Couslani  e  la  no- 
vella francese  pubblicata  dai  sigg.  Moland  e  D^ericault  apparten- 
gono a  un  gruppo  di  racconti  estraneo  alla  nostra  leggenda.  V.  sopra, 
pag.  43  e  seg. 

(1)  V.  sopra,,  pag.  66. 

(2)  V.  sopra,  pag.  31,  57  «  42. 
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di  averlo  trovato  in  una  scrittura  storica  straniera  per 
giustificarsi  presso  i  lettori  meno  creduli. 

L'origine  e  la  spiegazione  delle  dette  citazioni,  se  mal 
non  ci  apponiamo,  trovasi  in  un  passo  della  Legenda  Aurea 
di  Iacopo  dn  Voragine,  libro  non  molto  anteriore  alla 
Historia  Imperialis  di  Giovanni  Veronese  ed  al  Chronicon 
Imaginis  Mundi  di  Iacopo  Aquense,  che  fin  dal  giorno  in 
cui  vide  la  luce  ottènne,  come  ognun  sa,  grande  successo 
ed  ebbe  larga  diffusione  per  più  secoli.  Ivi  nel  capitolo 
De  inveniione  S.  Crucis,  parlandosi  di  Elena,  si  espongono 
tre  opinioni  diverse  riguardo  ad  essa  nel  modo  seguente:  (i) 
Haec  auiem  HeUna  prim  siabularia  fuerat,  sed  propter  eius 
pulchritudinem  CortSta$ttÌHS  eam  sibi  convittxit  suundtim  quod 
dicit  Ambrositis  in  haec  verba  (qui  segue  la  citazione  del 
passo  di  S.  Ambrogio  gii  noto  al  lettore).  (2)  Alii  vero 
asscruiUet  in  quadam  chronica  satis  authentica  legitur 
quod  ipsa  Helena  futi  fiKa  Clohelis  regis  Britonum,  qtiam 
ConsiantUis  in  Britanniam  veniem,  cum  esset  unica  patri  suo, 
duxit  uxorent,  unde  insula  post  mortem  Clohelis  sibi  devcniU 

Hoc  ET  IPSI  BrITOKES  ATTESTANTUR,  licei  ALIBI  LEGATUR 

quod  fuit  Trevirensis. 

Poiché,  secondo  il  Voragine,  la  provenienza  britannica 
di  Elena  era  affermata  in  quadam  chronìca  satis  authentica 
ed  hoc  ipsi  Britones  attestantur,  Giovanni  di  Verona,  il  quale 
conosceva  una  redazione  della  leggenda  costantiniana  in 
cui  Elcna  era  detta  figlia  di  Clohel,  o  voleva  coilcgare 
egli  stesso  la  leggenda  colla  notizia  della  origine  britan- 
nica, pensò  di  racconure  di  averla  trovata  in  una  cronaca 
di  quel  paese;  e,  poiché  delle  cronache  inglesi  già  escite 
alla  luce  al  suo  tempo  era  principalmente  famosa  in  Italia 
quella  di  Goffredo  di  Monmouth  intitolata  Historia  Bri- 
tonum,  egli  scelse  questo  nome  per  la  cronaca  supposta  e 

(1)  V.  Legenda  Aurta^  ediz.  del  Graesse,  Lipsia,  1850,  pag.  507. 

(2)  V.  sopra,  pag.  jia. 
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adoprò  fe^essioDe  tu  quadam  Histaria  Britamm  senza  n- 
flettere,  forse  perchè  lo  ignorava,  che  Historia  Britomm 
è  3  tìtolo  ddla  soia  opera  di  Gc^edo  e  che  i  cronisti 
inglesi  dei  secoli  xn  e  xm  aveano  dato  ciascuno  aUa  pro- 
pria opera  un  àtdo  diverso  da  queDo  osato  dagli  akri.  (i) 
Ma  assai  più  palese  è  la  menzogna  di  Iacopo  d'Acqui, 
il  quale  inavvedutamente  si  è  tradito.  Basta  l^gere  con 
un  poco  di  attenzione  tutta  la  parte  rdatìva  al  regno  di 
Costantino  nel  Cbromcm  Imapms  Mundi,  per  capire  che 
Fautore  aveva  sotto  gli  occhi  la  Legenda  awrea  e  che  la 
nostra  legenda  non  Tha  tratta  da  una  Cbromca  Trevi' 
rensis. 

Ricordià  che  nel  Cbromam  Imapms  Mandi,  come  in 
tante  altre  composizioni  simili  di  quella  edk,  la  sterna  òàr 
r  impero  romano  è  divisa  in  sezioni,  dasnma  delle  quali 
comprende  il  r^no  di  un  imperatore:  nd  primo  paragrafo 
di  ogni  sezione  a  daxmo  le  notizie  più  necessarie  e  si 
eqxmgono  i  fatti  più  rilevanri;  nei  successivi  si  aggiungono 
£mi  secondari,  o  si  svolgilo  con  maggior  larghezza  quelli 
sommariamente  accennan  nel  paragrafo  primo.  Ora,  nel 
paragrafo  primo  della  sezione  concernente  Flavio  Valerio 
Costantino,  Iacopo  d'Acqui  rìporu  tre  <q>inioni  diverse, 
rispondenti  alle  tre  deOa  Legenda  anrca  testé  indicate: 

!•  DicuxT  AUQUE  otONiCE  qnod  iste  Constantimn 
fttii  fìias  eÌHS  (doè  dì  Costaiuo)  uatns  de  Helena  fiUa  rtfis 
Treviris  de  Aìanamna,  quam  baimi  in  Roma  in  forma  pe- 
regrine, qne  iverat  ad  visiiandmm  cnm  sua  nutrke  coipora 
SancionM  Petrì  ei  PauH  Apostolarwn,  sicirr  pulcka  nariat 

YSTOWA. 

2*  Qniqae  alia  ysioria  de  BriUmma  scribiinr  in  qua 
diami  Briiones  (cfr.  Leg.  aur.  boc  et  ipà  BriUmes  attestaniurj 
qnod  tee  Helena  mater  Constantìm  fiat  fiHa  Clabelis  ngis  Bri- 
tamm quam  Ci*KStanfÌ9is  dnxit  nxorem  cmm  esset  unica  patri 

(0  Y  sopra,  pa|r.      e  seg. 
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siw  (cfr.  Lcg.  aur.  Helena  futi  fiìia  Clohelis  regis  Brìionum 
quam  Coitstantms...  cum  esset  unica  patri  suo  duxit  uxorem) 
unde  imnla  Briiannia  post  vwrtem  Cìoheìis  devenit  ad  impera- 
torem  Constantium  propter  dotem  Htìene  predicte  tixorts  sue 
(cfr.  Leg.  aur.  wuU  insula  post  uwrtem  Clohelis  sibi  devtnit). 

3*  Alibi  dicitur  quod  hec  Helena  fuit  in  Roma  stabu- 
laria  quam  propter  illius  pulcbritudinem  imperator  Conslaniìus 
duxit  in  uxorem  (cfr.  Leg.  aur.  haec  Helena  prius  siabt^laria 
fuerat  sed  propter  eius  pulcbritudinem  Constantius  eam  sibi 
convinxit). 

È  affatto  superfluo  dimostrare  la  connessione  esistente 
fxz  cotesto  paragrafo  del  Chron.  Imag.  Mundi  e  la  Legenda 
aurea;  conviene  però  fermarsi  un  momento  sul  periodo 
contenente  la  prima  delle  tre  opinioni.  Nella  Legenda 
aurea  la  opinione  della  origine  trevirense  è  laconicamente 
accennata  colla  frase  licei  alibi  legatur  quod  fuerit  Tre- 
virensis:  Iacopo,  il  quale  volea  collegare  con  ciò  la  leg- 
genda (forse  perchè  nella  redazione  a  lui  nota  Elena  era 
detu  nativa  di  Treviri),  dà  insieme  due  notizie:  i*  che 
Elcna  fu  figlia  di  un  re  di  Treviri;  2*  che  Costanzo  la 
conobbe  in  Roma  m  forma  peregrine:  se  non  che  alla  prima 
premette  l'espressione  generica  dicunt  alique  cronice  (la  quale 
corrisponde  alibi  legatur  del  Voragine);  alla  seconda 
aggiunge  sicut  pulcra  narrai  ysioria.  Dunque  le  due  notizie 
egli  non  le  ha  tratte  dal  medesimo  fonte;  e  la  palerà  y storia, 
sebbene  Jacopo  non  ci  dica  che  cosa  sia,  manifestamente  è 
uno  scritto  che  non  è  compreso  nella  precedente  indica- 
zione alique  cronice.  Quattro  paragrafi  più  innanzi,  mentre 
si  accinge  ad  esporre  l'intero  racconto  romanzesco,  che  è 
narrato  come  esplicazione  e  commento  di  quel  periodo 
del  paragrafo  primo,  egli  vien  fuori  colla  citazione:  Sicni 
scribitur  in  Cronica  Trevìrensi, 

Ma  il  lettore  avveduto  non  può  cadere  nell'inganno. 
La  leggenda  castantiniana  Iacopo  l'ha  appresa  da  quella 
che  egli  ha  chiamato  poco  prima  pulcra  ystor'ui,  e  che 
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doveva  essere  un  racconto  popolare,  ossia  una  redazione 
della  leggenda  medesima,  e  la  Cronica  Trevirensis  è  una 
pura  e  semplice  invenzione  di  lui,  il  quale  non  sapendo 
resistere  alla  tentazione  di  inserire  quel  dilettevole  romanzo 
ndla  sua  cronaca,  pensò  renderlo  in  tal  guisa  un  poco  più 
autorevole,  senza  farsi  per  altro  mallevadore  della  veriti 
di  quello. 

Ridotte  in  tal  guisa  al  loro  vero  valore  le  citazioni  di 
una  Historia  Britamtm  e  di  una  Cronica  Trevirensis,  d  è 
lecito  insistere  nella  opinione  sopra  enunciata,  che  b  leg^ 
genda  costantiniana  prodotu  dalla  imione  del  racconto 
orientale  con  un  altro  racconto  rispondente  al  tipo  della 
Novella  di  Manfredo,  si  è  formata  in  Italia  e  non  oltre- 
passò i  confinì  del  nostro  paese,  il  che  forse  fu  efietto 
della  brevità  della  sua  vita. 

n  momento  della  sua  maggiore  difiusione  e  della  sua 
massima  notorietà  in  Italia  pare  sia  stato  nella  prima  meti 
del  secolo  xn*,  non  solo  perchè  al  principio  di  quel  secolo 
b  troviamo  rìpetuu  in  due  forme  alquanto  diverse  da  Gio- 
vanni di  Verona  e  da  Iacopo  d'Acqui,  ma  ancora  perchè 
Fano  degli  Uberti  probabflmente  non  l'avrebbe  esposta 
in  modo  9  conciso  e  sconnesso,  se  non  avesse  giudicato 
che  pochi  cenni  bastavano  a  ricordare  quei  fatti  al  lettore 
del  Diitamondo.  (i)  Però,  cernie  dicevamo,  quesu  divi- 
sione e  quesu  notorietà  non  furono  di  lunga  durata.  Sia 
dò  suto  prodono  dalla  fdsiti  facilmente  riconoscibile  di 
quelle  av\*enture  attribuite  a  Costantino,  sia  da  altra  ca- 
gione, sembra  quasi  ceno  che  nella  seconda  metà  del  me- 
desimo secolo  XIV  già  la  leggenda  fosse  generalmente  di- 
mcntìcau;  altrimenti  rìesdrebbe  singolare  e  strana  b  scelu 
che  fecero  di  quelTargomento  l'autore  dell' C/rAono  e  il 
BuonsigncMÌ  per  comporre  l'uno  una  novdla  riguardante 
Federico  Barbarossa,  Tattro  la  dimostrazione  della  discen- 

(I)  V,  sopra,  pa^.  4S. 
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denza  dei  Prefetti  di  Vico  dalla  gente  Giulia.  Specialmente 
il  Buonsignorì,  che  certo  presentò  un  esemplare  del  Libro 
Imperiale  alla  nobile  famiglia  dei  Prefetti,  doveva  essere 
animato  dalla  fiducia  che  la  sua  opera  tornerebbe  gradita 
a  quei  signori,  e  non  fa  d'uopo  dimostrare  a  quanto  me- 
schina figura  e^  sarebbesi  esposto  se  fosse  stato  agevole 
riconoscere  il  modello  dal  quale  avea  copiato  k  storia  di 
Selvaggio. 

Circoscrìtto  per  tal  maniera  il  luogo  e  il  tempo  in  cui 
la  leggenda  sulla  nascita  e  la  gioventù  di  Costantino  sem- 
bra aver  avuto  una  cena  diffusione,  rimarrebbe  ora  a  de- 
terminare l'ordine  cronologico  delle  redazioni  a  noi  note 
direttamente,  o  indirettamente,  che  sono  quattro,  cioè  quella 
dell'Anon.  Heydenr.,  quella  di  Giovanni  di  Verona  (dalla 
quale  probabilmente  deriva  quella  di  Fazio  degli  Ubeni),  (i) 
quella  di  Jacopo  d'Acqui  e  quella  oggi  perduta  d'onde  deri- 
varono e  V  Urbano  e  il  Libro  Imperiale.  (2)  Le  varianti  esi- 
stenti fra  l'una  e  l'altra,  già  da  noi  sopra  rilevate,  (3)  per 
la  maggior  parte  non  sono  tali  da  guidarci  in  questa  ri- 
cerca, perchè  non  cadono  sopra  circostanze  la  cui  inven- 
zione sia  necessariamente  riferibile  a  un  tempo  piuttosto 
che  a  un  altro,  e  perchè  non  ci  è  dato  sapere  se  e  quanto 
siano  da  reputarsi  frutto  dell'opera  personale  dei  rispettivi 
espositori,  i  quali,  trattandosi  di  un  racconto  cosi  fanta- 
stico, poteano  creder  lecito  aggiungere  o  sopprimere  qual- 
che accessorio.  Ciononostante  non  è  del  tutto  preclusa  la 
via  ad  ogni  congettura. 

La  redazione  oggi  perduta,  che  fu  adoprata  dall'autore 
dell' £7r*^o,  rappresentando  la  fanciulla  violata  dall'im- 
peratore donna  di  umile  condizione,  figlia  di  una  fantesca 
di  un  oste  e  poscia  accolta  anch'essa  a  prestar  ser\  izi 


(1)  V.  sopra,  pag.  49. 

(2)  V.  sopra,  pag.  5  (So. 

(0  V.  pag.  5?  ^  seg.,  ;g  c  se.q.,  559  e  scì;. 
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nellWerìa,  apparisce  più  vicina  al  racconto  di  provenienza 
orientale  e  quindi  ha  Taspeno  di  maggiore  andchiti  delle 
altre,  in  cui  Elena  è  figlia  di  un  re,  o  fanciulla  apparte- 
nente a  nobile  famiglia,  (i)  Di  queste  poi,  la  redazione 
di  Jacopo  d'Aqui,  che  è  cori  semplice  e  compendiosa  nel 
punto  de!  riconoscimento  di  Costantino  e  nulla  riferisce 
delle  gesta  cavalleresche  di  lui,  del  torneo,  ecc.,  (2)  sem- 
bra rapprcsenure  uno  stadio  della  leggenda  in  cui  non 
eransi  ancora  aggiunte  ad  essa  tali  (rangìe  (mancanti  anche 
nella  Novella  di  Manfredo)  e  quindi  doversi  dichiarare  an- 
teriore alle  altre  due.  (3)  Rispetto  alle  quali  riesce  meno 
sicuro  giudicare  quale  sia  la  più  recente.  Accanto  a  certe 
somiglianze  speciali  esistenti  fira  esse  (4)  ci  sono,  è  vero, 

(1)  Osservisi  ancora  che  ntYC  Urbano^  come  pure  nel  Ubro  Im- 
periale, si  parla  di  un  figlio  dell*  imperatore  il  quale  muore  prima 
che  avvenga  il  riconoscimento  e  Tadozione  dell'altro.  Ciò  da  un 
lato  ritrovasi  anche  nella  KovtUa  di  Manfredo,  dall'altro  ha  una  in- 
diretta somiglianza  col  racconto  di  S.  Eusignio,  ove  narrasi  come 
Costanzo  avesse  già  un  figlio,  ma,  poiché  questo  era  stupido,  vo- 
lesse adottarne  un  altro.  Le  altre  redazioni  mancano  di  questo  ac- 
cessorio che  sembra  quindi  esser  rimasto  poscia  dimenticato. 

(2)  Quos  (se.  lapides  pretiosos)  siaHm  Hehna  vendidit  et  ex  às  mé- 
ximum  thcsaurum  suscepiL  Suscepto  tbcsauro,  vadit  stare  magnifiu  im  op- 
posito  palaia  uhi  Conslaniius  imperaior  moràbatur:  ibi  HeUna  facteas 
mapfifice/itias  suas,  tctnpore  congruo  cum  flio  suo  ConstanHno  sì  hono- 
rifice  presetiiai'it  coratn  CùnslanHo  ei  quiquid  jam  dicUm  est  Constai^ 
aperuii,  eie.  La  compera  del  palazzo  si  trova  già  nella  NbtvSa  di 
Manfredo.  Ivi  però  è  fatta  dalla  sposa,  non  dalla  madre  del  giovane. 

(0  A  ciò  non  può  fare  ostacolo  la  considerazione  che  Jacopo 
d'Acqui  è  un  poco  più  recente  di  Giovanni  di  Verona:  i  due  cro- 
nisti appartenenti  a  due  provincie  diverse  hanno  conosciuto  due  re- 
dazioni diverse  deUa  leggenda,  e  non  è  necessario  che  quella  avente 
aspetto  di  maggiore  antichità  sia  stata  nou  al  più  antico.  Così  VUr- 
hano,  che  è  della  seconda  metà  del  secolo  xiv,  deriva  dalla  reda- 
zione ora  perduta  che  è  pure  anteriore  e  a  quella  di  Jacopo  d'Acqui 
e  a  quella  di  Giovanni  di  Verona. 

(4)  P.  e.,  oltre  la  circostanza  delle  gesta  cavalleresche  di  Costac- 
tmo,  si  presso  IWiion.  He}'denr.,  che  presso  Giovanni  di  Verona,  i  mer- 
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anche  parecchie  differenze;  però  la  narrazione  deirAnon. 
Heydenr.  è  cosi  lunga  e  quella  di  Giovanni  di  Verona  è 
cosi  breve,  che  un  confronto  fra  Tuna  e  l'altra  istituito 
a  queUo  scopo  potrebbe  riuscire  fallace.  Tuttavia,  appunto 
perchè  TAnon.  Heydenr.  è  molto  prolisso  e  non  si  lascia 
mai  sfuggire  l'occasione  di  esporre  circostanze  minuziose 
e  di  inserire  discorsi  pronunciati  da  questo  o  da  quel  per- 
sonaggio, se  si  potesse  scorgere  qualche  luogo  della  nar- 
razione di  Giovanni  di  Verona  in  cui  questa,  nel  resto 
tanto  più  compendiosa  dell'altra,  sia  manifestamente  più 
circostanziata,  ciò  costituirebbe  farse  un  indizio  di  più  re- 
cente elaborazione.  Ora,  al  principio  del  romanzo,  là  dove 
si  narra  della  violazione  di  Elena,  TAnon.  Heydenr.  dice 
che  Costanzo  si  recò  alla  casa  abitata  da  Elena  e  dopo 
la  violazione  e  il  dono  dell'anello  senz'altro  partì.  Gio- 
vanni di  Verona  invece  racconta  che  l'imperatore  la  fece 
rapire  e  portare  nel  proprio  palazzo,  che  ivi  la  tenne  seco 
più  giorni,  che  voleva  conoscere  di  qual  paese  fosse  e  di 
qual  famiglia,  ma  Elena  nulla  gli  rivelò;  che  egli  fu  co- 
stretto a  lasciaria  partire,  perchè  essa  cosi  volle  ad  ogni 
costo.  L'Anon.  Heydenr.,  se  avesse  conosciuto  una  forma 
della  leggenda  già  contenente  questo  squarcio,  forse  non 
avrebbe  mancato  di  fermarsi  alquanto  su  ciò  e  di  com- 
porre almeno  un  paio  di  discorsi  da  mettersi  in  bocca  l'uno 
a  Costanzo,  l'altro  ad  Elena.  Ma  sarebbe  troppo  ardire 
dedurre  da  ciò  solo  la  sicurezza  che  la  redazione  dell' Anon. 
Heydenr.  sia  antecedente  a  quella  di  Giovanni  di  Verona. 

Ed  ora,  come  riepilogo  del  fin  qui  detto,  non  sarà 
inutile  porre  sotto  gU  occhi  del  lettore  un  quadro  che 
comprenda  e  dimostri  graficamente  l'intero  processo  della 
leggenda. 

canti,  dopo  aver  formato  il  loro  fraudolento  disegno,  non  ciiiciono 
il  fanciullo  alla  madre,  ma  lo  prendono  seco  furtivamente  ocnza  il 
consenso  di  lei. 
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Siamo  giunti  cosi  al  termine  del  nostro  studio.  Forse 
alcuno  giudicherà,  e  non  a  torto,  un  poco  troppo  ampia 
l'estensione  data  allo  svolgimento  di  questo  soggetto:  noi 
stessi  nell'imprendere  a  trattario  credevamo  di  poter  rie- 
scire  più  brevi:  ma  la  convenienza  di  esporre  in  modo 
chiaro  e  compiuto  certe  quisdoni,  che  ci  si  presentarono 
dinnanzi  durante  il  cammino,  il  desiderio  di  esaminarne 
akre,  che  si  trovarono  rasente  alia  via  da  noi  percorsa, 
hamio  accresciuto  oltre  le  nostre  previsioni  la  mole  di 
questo  scritto. 

Sfrondato  il  quale  dagli  accessori  meno  importanti  e 
dalle  digressioni  numerose,  confidiamo  emerga  palese  il 
duplice  intendimento  precipuo  del  presente  saggio,  che  fu 
studiare  le  varie  forme  assunte  da  questa  leggenda  costan- 
tiniana, tenendo  conto  anche  delle  sue  ramificazioni,  e  al 
tempo  stesso  appiccare  la  leggenda  alla  storia  dimostrando 
come  il  tentativo  di  risalire  alla  genesi  della  leggenda  e 
di  cogliere  il  momento  in  cui  questa  cominciò  ad  aver  vita 
possa  in  ceru  guisa  giovare  anche  allo  studioso  della 
storia  ed  aiutarlo  a  meglio  conoscere  e  meglio  determi- 
nare certi  punti  sui  quali,  per  più  e  diverse  cagioni,  non 
splende  luce  chiarissima.  Se  questo  modo  di  considerare 
e  di  studiare  un  racconto  leggendario  riguardante  un 
grande  personaggio  dell'antichità  sembra  ragionevole  e 
fecondo,  presentasi  tosto  alla  nostra  mente  il  pensiero  che 
sarebbe  possibile  e  varrebbe  la  pena  allargare  il  campo  di 
simili  indagini  e  di  uli  studi.  Pur  limitandoci  al  solo  Co- 
stantino (e  tutti  sanno  che  anche  Giulio  Cesare,  Trajano, 
Giuliano  l'apostata,  Teodosio  ed  altri  furono  argomento 
di  non  pochi  racconti  più  o  meno  favolosi)  possiamo  af- 
fermare che  le  leggende  formatesi  attorno  al  nome  e  alla 
memoria  di  lui  basterebbero  a  somministrar  materia  per 
un  volume  di  non  scarsa  mole  a  chi  volesse  grado  per 
grado  risalire  alla  prima  origine  di  ciascuna  di  esse  e  di 
ciascuna  analizzare  e  confrontare  le  molteplici  redazioni. 
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Un  lavoro  di  tak  sptà^  paò  ncsdre  tanto  phi  attncme 
ed  utile  in  quanto  che  alla  radice  di  quasi  tutte  codeste 
leggende,  e  forse  di  tutte,  staimo  dd  fitti  smìd.  La  mi- 
racolosa guarìgiooe  dalla  lebbra  è  una  qii^azione  popo- 
lare della  coDversioDe  di  Costantino  al  Cristianesimo;  (i) 
il  racconto  che  rappresenta  Costantino  marito  ingannato 
da  una  moglie  infrdele  è  stato  prodotto  dalla  uccisione  di 
Crispo  e  di  Fausu;  (a)  qoeQo  deQa  donazione  del  potere 
temporale  al  papa  Silvestro  deriva  dall'abbandono  ddTIta- 
Uà.  e  di  Roma  e  dal  trasfierimento  della  capitale  avvenuto 
appunto  nelTeti  in  cui  a&rmavasi  e  consotidavasi  il  pri- 
mato della  sede  vescovile  £  Rooìa  sopra  tutte  le  altre;  (3) 
il  romanzo  delle  insi<fie  tese  a  Costantino  da  un  princ^ 
potente  che  procura  £irk>  morire,  probabilmente  contime 
una  reminiscenza  deQe  ostìGti  <fi  Gakrio  contro  di  fan;  (4) 
b  leggenda  della  dz^Mita  fra  i  dottori  direi  e  cristiani 
circa  b  verità  dd  Cristianesimo  forse  ebbe  origine  da 

(X)  V.  DòLLCiGEX,  F^jMm,  cap.  4*.  CmsMkb  mmi  SyhxOir: 
MjicmT,  EsmD  or  2c:  ìt^a^d  /ù^ìc»  ém  mmm  mgt,  pag.  65  e  seg.; 

(2^^  V.  ToKA,  Ernsa-  KmsUMtsmts  ék  Uh tfflf  r  ÌTìim— ,  « 
jCùrH.>    n-wL  B.  4^  USirmtMr,  XTTl,  pag.  104  e  scgg. 

i^)  V.  DòujNCzx.  ofL  csL,  cjp.  V.  £  hcÀc  wÈtmÉaz  amt  la 
Ci  olwzx^ae  ttorlca  c  Icncrana  S  qaesti  ìtfgtmé»  éebbft  essere  suo 
jmì  /.-"c-tl-  a  moeh  o  JcgE  iatgcssÀ  e  delle  ambUioMi  eoa  cnì  si  cfÀ- 
legava. 

(V  Sa  càò  sàiso  4Ì-spos£:  a  iDo££care  atquanao  Fopìnìooc  ma- 
nif'cstJtt  sorra  rpag.  4>,  nota  :)  e  ad  juiim ■ih  che  i puciiicno  Li 

i.  r.v/^^r  Of^^aT  e  >  BOTcIk  affim  a  ^MSto  raccoitt  ed  csa- 
ttvnjtt  dal  U'csse^ottkr  ab^aao  rebiicf  coQa  wàmàÒBA  S  CùtPO 
per  Cv^*$cmdno^  ì™ircuìi  ìnrorrso  aHa  ^cale  già  fin  da  tempo  10- 
tìcHss^sìO  eran:  i 5*is<  accLbe  c.umc  rtspcQO  alla  craoofepa  t 
CBXJ^che,  scccoio  resulta  da:  piassi  £  Piaxacosa,  £  Lattaszio» 
dellWvox.  Valxsliw  e  £  Zonaia  da  mai  dotL  Ibmitmbio  però 
cbc  B&ai  Sttiri2era  opìciooe  rn  sosKMta»  cht  cioè  fin  3  pueiBCBO 
li  etc  e  U  W^fitemìa  che  fccM  HfnMiaii  dd  procMe  staio, 
•oe  esbae  ìi^if  rervaOL 
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un'assemblea  tenutasi  realmente  a  Roma  sotto  la  presi- 
denza del  papa  Silvestro  I,  in  cui  si  parlò  contro  il  giu- 
daismo, (i)  forse  d  addita  una  forma  rozza  e  popolare 
delle  notizie  corse  in  Occidente  circa  un'altra  assemblea 
ben  più  importante  e  famosa  nella  storia  della  Chiesa;  (2) 
e  cosi  di  seguito. 

Non  crediamo  sia  mestieri  spender  parole  per  dimo- 
strare quanto  conveniente  sarebbe  unire  insieme  tutto 
questo  dclo  di  leggende,  esaminare  in  una  sintesi  gene- 
rale come  si  pensò,  si  parlò  e  si  scrisse  nei  secoli  di  mezzo 
di  un  prìncipe  per  tanti  rispetti  cosi  famoso*  come  Co- 
stantino, studiare  in  una  parola  tutta  intera  la  leggenda 
di  Costantino  nella  stessa  guisa  che  dò  è  stato  fatto  per 
quella  di  Carlomagno,  o  per  quella  di  Alessandro. 

Certamente  questo  lavoro  non  può  farsi  dal  primo 
venuto.  Per  raccogliere  le  numerose  redazioni  deUe  sin- 
gole leggende  e  per  dassificarle  razionalmente  in  ordine 
cronologico  e  geografico,  fa  d'uopo  avere  una  estesa  e  non 
superficiale  cognizione  di  tutta  quanta  la  letteratura  dd 
medio  evo:  a  rintracciare  poi  la  genesi  ed  a  riconoscere 
la  evoluzione  di  ogni  leggenda  si  richiedono  due  qualità 
che  in  certa  guisa  sembrano  escludersi  a  vicenda:  per- 
spicacia e  prudenza;  bisogna  doè  saper  guardare  bene 
addentro  nei  punti  oscuri  e  al  tempo  stesso  non  lasciarsi 
ingannare  da  chiarori  fallaci.  Ma  studiosi  che  posseggano 
i  requisiti  necessari  a  compiere  Topera  in  modo  adeguato 

(1)  Questa  è  l'opinione  del  Mansi,  Sacr,  Coftcil.  n<n'a  et  ainpL 
CoH,  voi.  II,  pag.  551,  e  del  Baroxio,  Atm.  Eccl^  voi.  Ili,  p.  594 
^  Sembraci  però  che  la  legge  De  Judaeis  ad  Evagrium  proraul- 
gau  da  Costantino  nel  315  (v.  Cod.  Theod,,  tit.  Vili,  L  I)  non  con- 
tenga, come  quei  due  eruditi  asseriscono,  una  prova  a  favore  della 
loro  opinione. 

(2)  Il  lettore  intende  che  vogliamo  alludere  al  Concilio  di  Nicea 
e  giudicherà  forse  molto  strano  qaesto  nostro  concetto;  non  pos- 
siamo ora  qui  aggiungere  parola  per  meglio  dichiararlo:  ne  mancano 
a  ciò  il  tempo  e  lo  spazio. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  36 
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non  mancano  certamente  ;  e  Topera  è  tale  da  meritare  che 
alcuno  di  essi  ne  faccia  oggetto  delle  proprie  fatiche. 

Imperocché,  quando  trovansi  nella  storia  uomini,  i 
quali  hanno  lasciato  dopo  di  sè  una  impronta  profonda, 
e  nel  campo  dei  fatti,  e  nel  pensiero  dei  posteri,  anche 
se  questo  pensiero  si  è  lasciato  trascinare  dalla  ignoranza 
e  dalla  immaginazione  a  concepimenti  fantastici  e  non  ri- 
spondenti alla  realtà  delle  cose  accadute,  esso  non  cessa 
perciò  di  costituire  una  parte  della  storia  generale  di  quei 
personaggi,  agli  occhi  almeno  di  chi  si  è  formato  della 
storia  un'idea  abbastanza  larga  e  comprensiva:  il  ricordo 
delle  narrazioni  leggendarie  createsi  attorno  alla  memoria 
di  tali  uomini  deve  essere  argomento,  dell'ultimo  se  vuoisi, 
ma  pur  sempre  di  un  capitolo  della  loro  biografia. 

Del  resto  ciò  non  accade  se  non  di  rado  e  per  ben 
poche  figure  storiche.  Il  nya  qnc  ks  grands  profiìs,  osserva 
giustamente  l'Ampère,  qui  jeiicni  ccs  grandcs  ontbres.  Ce  ncst 
qm  lorsquon  a  dans  son  bistoire  ve'ritabk  de  qtioi  agir  mr 
l:s  coniemporains  ci  sur  la  posterité,  quc  l'on  obtieni  ìes  hon- 
ncurs  de  la  légcndc.  (i) 

Achilli-  Coen. 

(i)  Histoir<:  LiUi'iuiìrc  ik  ìa  Fratict  avant  Charìcvta^^iu;  voi.  l 
pnj.  576. 
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DICHIARAZIONE. 

Il  di  II  Febbraio  1882  abbiamo  ricevuto  per  cortesia  dall'au- 
tore, della  quale  lo  ringraziamo  qui  pubblicamente,  uno  scrìtto,  che 
fino  a  quel  giorno  erad  rìmasto  afiatto  ignoto  intitolato  :  Der  Ubel- 
lus  de  ConstaiUmo  Magno  ejusque  maire  Hdena  unà  fie  ubrigen  BericbU 
ùber  Constantins  àes  Grosscn  Gehuri  uni  Jugeni.  Etne  krìtiscbe  UnUr- 
suchung  von  Eàuarà  Heydenreich.  Fu  pubblicato  néìVArMv  fùr  LitU- 
raturgeschichU  herausg,  von  Fran:^  Scbnorr  von  Carolsfeld,  X  Band,  3 
HefL  Questo  lavoro  del  sig.  Heydenreich  ed  il  nostro  s'incontrano 
in  vari  punti  ;  né  ciò  può  recar  meraviglia  a  chi  consideri  che  l'ar- 
gomento preso  a  studiare  è  il  medesimo  in  entrambi  Però  accanto 
alle  somigliarne  ci  sono  anche  divergenze  e  non  tanto  lievL  P.  e., 
il  signor  Heydenreich  non  ha  trattato  nè  del  Martirio  di  5.  Eusigiiio, 
nè  del  Libro  Imperiale;  tà  oltre  a  ciò  la  Novella  di  Manfredo,  a  suo 
avviso,  corrisponde  alla  intiera  leggenda  costantiniana,  mentre  noi 
abbiamo  la  persuasione  che  contenga  sohanto  la  seconda  parte  di 
essa.  In  parecchi  dettagli  poi  non  sapremmo  consentire  col  signor 
Heydenreich,  come,  per  limitarci  ad  un  solo  esempio,  là  dove  egli 
dice  (pag.  356)  che  il  manto,  o  peplo  di  porpora  dato  da  Cosunzo 
a  Elena  nella  redazione  di  Kiceforo  (v.  sopra,  pag.  502)  si  ritrova 
nella  ricca  veste  ascosa  presso  Fazio  degli  Uberti:  a  noi  sembra  in- 
vece assai  chiaro  che  presso  Fazio  il  dono  di  Costanzo  ad  Elena 
sia  soltanto  un  anello  (v.  sopra,  pag.  48:  un  aneì  Sor  U  donò  in  sua 
dimora,  cbè  più  non  volle,  le  quali  parole  corrispondono  a  quelle  della 
redazione  di  Giovanni  Veronese  cum  muUos  tbesattros  sibi  offerrel, 
nthil  acceptavit;  sed  sohtm  annuhm  eius  suscepit,  v.  sopra,  pag.  $0)  e 
che  le  parole:  rimase  ìor  (cioè  ai  due  sposi  abbandonati  neir isola) 
la  ricca  veste  ascosa  ^  non  possano  riferirsi  se  non  alla  veste  adoma 
di  gemme  che  la  sposa  aveva  ricemo  dalla  propria  madre,  come 
narra  Giovanni  di  .Verona,  secondo  il  testo  di  Pietro  de  Katalìbus, 
matcr  vero  filiam  suam  diploide  gemmis  infiniti  valoris  piena  induit,  Kulla 
diremo  delle  ragioni  addotte  dall' Heydenr.  (pag.  338)  per  mo- 
strare che  la  lingua  del  Libellus  de  Costantino,  abbondante  com'è 
di  elementi  romanici,  ricorda  in  ispecie  l'antico  francese;  secondo 
la  nostra  opinione,  altri  potrebbe  pensare  diversamente  e  dimostrare 
senza  grande  fatica  che  quella  ricorda  ben  più  l'iuliano  ;  ma,  come 
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vextxÙBDOBoo  6d  da  pracìpio,  noi  <|ai  ci  occupùaoo  della  sostanza 
dcUa  leggtakia  c  oca  ddla  lìogoa  in  coi  è  stau  scritta  dalTAnoo. 
Heydenr.  (▼.  sopra,  pag.  24)  ;  e  sarebbe  a£Emo  inopportuno  che  en- 
trassimo ora  in  codesu  qmstionc.  G  rimane  quincfì  da  aggiangerc 
al  fin  qui  detto  solo  poche  parole  che  servano  al  tempo  stesso  di 
correzìooe  e  di  giostificanone  cfi  on  errore  da  noi  commesso.  Noi 
(ficemmo  (r.  sopra,  pag.  29,  nota  i)  che  resistenza  delle  redaaooi 
di  Giovanni  Veronese,  di  Pietro  de  NatalSms,  di  Jacopo  d^Acqni,  di 
Fazio  degli  liberti  era  ignota  al  signor  Heydenreich.  O  lavoro  che 
il  medesimo  ngnor  Hevdenreich  ci  ha  inviato  dimostia  erroneo  il 
nostro  giudizio  a  suo  riguardo.  Ma  d'altro  lato  preghiamo  il  lettore 
£  considerare  che,  quando  md  Soumkre  dd  1880  vedeva  la  luce  in  que- 
sto perìoifico  la  prima  parte  del  nostro  studio,  contenente  il  giudi- 
zio die  ora  rettifichiamo,  ci  stavano  davanti  agli  occhi  le  seguenti 
parole  stampate  dal  medesimo  signor  Hevdenreich  nella  prefazione 
al  Ubdims  ié  Ccmstamtimo  MagmCg  pag.  V:  mta  qmae  SmUas  ià  raiicmbms 
fMtkmsiim  wohii  troMU,  qtàhus  CmsiMmUms  ChUmu  Comslamtmmm  fiùtm 
Siam  ccgmovisse  éiàtar,  EX  Eis  UBUS  QjJi  AD0UC  DE  ms  nm  PC- 
UJCI  JU1US  FACn  SCVT,  imIdUfi  ptsme  nom  poUrmmL  Kimc  tiro  ilbtd 
Smidét  'pocts^  >t3L  imtafrtimi  Urei;  e  un  poco  più  imiami,  pag.  VI: 

Dt  ommibms  aatem  rèbus  a  Omstamtimo  Magno  gaOs,  cmm  potime 

rertmqiu  scrifieres  wa  cmm  fctis  d  fUm  falsis  wrìscewUs  Sél  mmhas 
/«Mas  cemfmxerimi, ....  fuam  wmxime  AD  HOC  TEums  wtirmm  fini  dt 
€is  fmm  mv€ms  CcnsUmtimas  perfectrit,  fidhofM  fmm  jmotms  homortm  9UH 
^,nmm  mLptms  tsse  éicattr  OMXES  SdiPTOKES  feee  ìionL  nuDEXE  al- 

TISSUfUM  TENEKTES  SILENTIUM.  NUNC  VERO  ImhiS  «fÌM  Sé  WtWirfMi» 

imptrtttris  cfmsadum,  etc  Noi  dunque  non  potevamo  parlare  ai- 
ìcra  «Eversamente  da  quel  die  facemmo  nella  nou  i  della  pag.  29. 
Lo  studio  che  il  signor  He>*denreidi  ha  pubbficato  ndI'Jrr&fr  /. 
UtUrmtmrgeschicbU  contiene  la  confutazione  delle  cote  dette  da  lui 
stesso  nei  luoghi  ora  dtatu  Giova  notare  però  che  cotesto  studio  è 
:ilquanto  posteriore  a  quelli:  non  conosciamo  il  momemo  preciso 
della  sua  pubblicazione  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  chenoo  può  aver  veduto 
la  luce  prima  dd  13  Febbraio  1881,  perchè  ivi  (pag.  36})  si  ciu  Tar- 
ticolo  dello  Sprcnger  che  fu  inserito  nd  n.  7  (la  Febbraio  1881)  deQa 
PbiìohpscÌH  Rtmàsckau,  Del  resto  durame  la  composizione  di  questo 
nostro  lavoro  (la  quale,  per  cause  indipendenti  dalla  nostra  x-olomà, 
è  durata  moho  più  lungo  tempo  di  qud  che  avremmo  desiderato)  il 
Lihdlms  d€  Comstaniino  Magmo  ha  dato  occasione  in  Germania  a  parecchi 
scritti  bibliografici  dì  vari  eruditi,  ohre  quelli  da  noi  già  citati  so- 
pra (v.  le  note  alle  pag.  17  e  205):  alcuni  di  questi  abbiamo  po- 
tuto procurarceli  :  di  ahrì  d  è  stato  necessario  contcntard  di  cono- 


Digitized  by 


Costantino  Magno 


541 


scere  solamente  il  titolo:  quelli  che  ci  sono  suti  accessibili  trattano 
tuni  della  lingua  dell*Anon.  Heydenr.  e  quindi  rimangono  fuori  del 
campo  speciale  in  cui  abbiamo  limiuto  il  nostro  studio:  non  vo- 
gliamo omettere  però  di  additarne  al  lettore  uno  che  ci  è  parso 
assai  notevole  ed  ingegnoso  :  è  opera  di  G.  Lakdgraf  ed  è  intito- 
lato Die  Vulgata  als  sprachliches  Vorhiìddes  Konstaniinrontans  :  fu  pub- 
blicato come  appendice  a  un  lavoro  del  Thielmakk,  Uiber  Spracìu 
uttd  kriiikdcs  Lateiniscben  ApóÙoniusrùmanes^  Speier,  1881.  Finora,  per 
quanto  ci  consta,  nessuno  ha  tenuto  conto  dell'esistenza  del  ms. 
chigiano  di  cui  abbiamo  trattato  nella  prima  parte  di  questo  scritto, 
pag.  16-24. 
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2. 

et  pia  grano:  R.^  }: 
à  Giuìij 

Mag^'  Ms  Vinc.^  Rosp.'^  et  Già.  Francìf  saran  Con- 
tenti pagar  à  D.  AnnìbS  da  StrJ^  nrO  comp.*  scudi  diecj  et 
b.  60  m/«  quali  sono  per  la  naluta  ét altro  R.^  Tre  di  grano 
preso  in  campo  di  fiore  per  uso  di  casa  nrS  alla  rag/  di 
Giulij  per  Rp  gV insiemi  monta  scudi  10.  b.  jo  et  b.  10 
olii  facchini  f  lor  mercede  et  mettanli  a  nrO  Conto  Et  stitn 
sani.  Di  Casa  li  j  di  ybre  IJ78 

Se.  IO .  b.  60  mJ^ 

F.  Felix  Card,  de  Mdtealto 

Io  D.  Annibale  sudetto  ho  RJ^  li  sopradetti  scudi  10 .  b.  60 
m.^  giusto  di  6.  de  jbre  /J7S 

banderaro  p^  paga  de  lauori 
P  il  paramento  per  San  Gir.^ 

MagS*  Ms  Vinc.^  RospJ^  et  Gio.  Franch"  saran  Con- 
ienti paga/  à  D.  AnnibS  da  Ser.^  nró  comp.^  scudi  settanta 
m.^  quali  sono  per  pagarli  a  Loren:^  Manfredi  nró  ban- 
deraro, per  prima  paga,,  et  a  buon  conto  de  lauori  da  lui 
fatti  nel  paramento  di  Domasco  bianco  à  pe:^i  candar'  d'oro 
da  noi  ordinato  et  dato  alla  Chiesa  di  S.  GerP  di  Schiauoni 
m  Roma  nrO  Titolo,  Bt  mettanli  à  nrC  Conto.  Et  stitn  sani, 
Di  Casa  il  di  j  di  ^bre  jjyS 

Se.  70  m.^ 

F.  Felix  Card,  de  Mdtealto 

Io  D.  Annibale  sudetto  ho  R.^^  li  sopradetti  scudi  settanta 
m.^  questo  di  j  de  ^brc  jjjS 
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G.  Cugnont 


Operi  à  rmcul^art  la  Vigna 

MagS*  Mj.  l'ine.*  Rosp*'  et  Gio.  FrancìT  saran  Con" 
Lmli  pagar'  al  mtd.  L  Amnh/  da  Ser.^  nrd  Camp.*  Scudi 
Tre  b.  jo  fu.''  qU  sono  per  pagarK  alK  lauaranti  c'bamtù 
rvfcal^aia  la  nrS  tàgna  atta  pea£u  di  S.^  Maria  Maf  non 
pere  finita  irt*f  per  la  j."*  del  di  2j  stante  per  Tutto  ti  jo. 
deirisiesso,  in  opere  20  i  k  if  Ttma,  et  akre  j  .à  b.  10 
rmna  che  cosi  insiemi  fano  la  sopra  detta  sòma.  Et  mettatdi 
a  nrd  CmU?.  B  stien  sani.  Di  Casa  U  di  vlL^  di  Maggio  1^79 

Se.  J^b.jo  m .** 

Feux  Card,  de  Mdttalto 

Io  D.  J':^icaU  Ja  Ser.»*  h?  li*  sapraddH  scudi  J^b.^o 
J:  mJ*       dì  p*  de  GtHgno 

Fcrr*  à  fv-^^.*  Sisto  per  li 
med.*  iju^ri  nella  viV** 

MagS^  Ms.  Fine*  Jfoj^**  B  Già.  FramO'  saran 
Q^utenti  pa^dr'  in  mano  de'  uud.^  MJ^  F tatnra  Ferrato  i 
pxyzte  sisio  altri  sctuB  quimitei  wu^  qlt  som  fer  7.*  paga  et 
tncdest^nam.*^  à  btiou  Cmàf  per  fi  mtdJ  lanari  de  suoi  ferri 
dati  et  che  Tuttavia  si  danno  in  stra.*  delle  fulridte  nella 
i.udJ^  nrS  alla  pendice  £  SJ^  AL*  MagJ*  sotta  fi  lanari 
Ji  MJ*  Lhmj^  Fontana  mr^Mnratort^  (i),  B  nuttanB  è  nrd 
C.'nto  pi^.^  ric.**^  B  stim  sanL  Di  Gasai  £  9  di  Lt^.^iSJf 

Se.  ij  m.^ 

F.  Felix  Card,  de  mStealto 

(  l'I  DofP«nico  Fcmana  da  Mìli»  sol  lafp  £  CfliMk  TcnaxD  a  Ron 
v"u.TC'rò  pier  alcimì  anni  Tarte  marina^       poi  scMabìò  con  la  no- 

bitc  prot'c5skw:  ds  architetto.  \\  Belloei,  Hit  it*^tt?r:. 
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p  la  presente  fo  fede  Io  Antonio  de  Ma^ioleni  mereiaio  qual 
niente  il  su  deto  Mf^  nmtura  aricepnii  li  sopra  schriti  scudi 
quindici  m.'«  Et  p  fede  del  nero  Io  fata  la  presente  riceputa 
p  che  il  deto  M.^  uttitura  dise  nò.  'sapere  schriture  in  roma 
questo  di  10  di  luglio  Ijjp 

.    Io  Antonio  de  Mazoleni,  mano  propria  • 
6. 

Orefice 

Mag.^  Ms.  Fincy  Rosp.*^  et  Gio.  Franclf  saran  Con- 
tenti paga/  à  Mj^  Ottauiano  de  Vani  orefice  in  Roma,  scudi 
diecj  et  h.  2}  m.^  et  sono  per  la  ualuta  de  una  catena  Soro 
con  un  agnus  dei,  da  lui  presa  de  nrO  ordine  per  il  putto  di 
Ms,  And.*  Rubini  (i)  tenuto  al -battesimo,  et  mettanli  à  nró 
Conto  pig/^  ric.^  et  stien  sani.  Di  Casa  ildljo,  d'Ag.^  1^79 

Se.  IO  .  b.  2} . 

F.  Felix  Card,  de  Motealto 

Io  ottauiano  uani  sopra  detto  oricèuti  'dali  sopra  ditti  li 
sopra  ditti  schudi  dieci  et  b.  2}  di  moneta  e  0  fatta  fare  que- 
sta fede  a  cburttio  mio  figliolo  questo  di  ultimo  da  gostto  79. 

7. 

Pittor  Vij  mS  Frane/"  Rosselli 
vlt^  et  intiero  pagam.^' 

Mag.^  Ms.  Vinc.^  Rosp.^  et  Gio.  Francò"  saran  Con- 
tetì  pagar'  al  med.^  tà.^  Franc.^  Rosselli  pittore  detto  II 
Vif"  (2)  altri  scudi  sessant*  otto  m.^  per  paga  IX  vlt.^  saldo 

(0  Vedi  la  Prefazione,  pag.  7,  nou  i. 

(2)  Dì  questo  pittore  Francesca  Rosselli  non  fanno  motto  nè  il 
Baglioni  nelle  Viti  di'  Pittori,  nè  il  Massimi  nelle  Notizie  isteriche  della 
ViUa  Massimi,  li  dove  parlano  a  lungo  dei  pittori  che  operarono 
nella  villa  Montalto.  Di  un  Francesco  di  Domenico  Rosselli  dipintore 
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G.  Cmgnoni 


9i  htàm  pagmmJ* per  taOt  k  pitL^  di  bufane  nmiiamenU  con 
tmtti  smoi  um^dgm  ni  qtud  n  nogtia  luo^,  nelle  nr^  m<me 
fakJ  mila  mted^  iettm  mrà  Fig^  alla  pendke  di  SJ^ 
Magg/*  per  tatto  y  •  porm  sotto  scritto.  Et  vuttamgti  à  nrd 
Coeéopig.^  ricJ^,B  stiemsaMÌ,DiCasa  il  di Maggio  isSi. 
Se  6S 

F.  Felix  Card,  de  M9Uaho 

io  /V  jac*  r^sselS  uf^  dato  borkemato  £  scm£  sesaata 


IL 

Li  ctsi  iHtxa  di  Sesso  V  zncasrc  fu  Canfioak. 

[Col  D.  VII.  ic?.  r«. 

jWKs,  «:     ••SET.  xTii-  ne-  -ir^^  ve  x^crt  fr^ 


>;<5t-  '^«^It"  i^owù 
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de  plancia  nuncupatas  eie.  me  non  dileeiora  filior.  Haratij 
Riecij  Clerici  Terdoneti  dioc.  eie.,  oc  Mauritj  ¥t  Riccij  pra- 
sbrT  etc.  emsd^  Horatìj  frTs  Germani  nobis  parrectis  inclinati 
InctOs  canuent.^  inier  Primiceria,  et  Custodes,  oc  offdks  nec 
non  HoraàU  et  MauritiH  piós  initas  vt"  qiiod  ipse  Horatius 
prò  dote  menséc  Capldris  eiusdem  Ecc.^  per  nos  vt  infra  in 
coUegiatà  erecta  duo  offià  Romans  Curia  per  etm  fune  oh- 
tenta  etc.  de  proximo  vendere,  seu  resignare,  ac  ex  vtriusq. 
eorU  pratio  quod  Sex  milliu  scutorU  moneta  Romana 

excessurU  speràbaiur  in  emptionetn  tot  locorum  tnontiu  non 
vacaHUU  d.^  Vrhis  annui  redditus  }00  scutorU  similiu  vel  air 
prò  mensa  caplari  bìhoi  nec  non  quamdam  domum  ipsi  horatio 
olim  à  dilecto  fiUo  Nob.  viro  Michale  Peretto  Pnpe  Venafrij 
vendita  sita  in  vico  opificU  Testudinff  d.^  Vrbis  in  qua  fel 
ree.  Sixtus  Papa  V*  prad.^  nr  dum  cardinalatus  fulgeretur 
bonore  inbabitabat,  etc.  Vtq.  haec  omnia  securius  execut.^  de- 
mandentf  etc.  Nos  sub  certis  modo  et  forma  tunc  expressis 
ap.^  OiOte  confirmaueramus  et  approbaueramus  etc.  Quibus 
omnibus  et  sù^ulis  etc.  Datum  Roma  apud  S.  Marià  maiorcm 
Anno  Incamat.^  j6i8  14  Kal:  feb^  Pont,  mi  Anno  dui- 
moquarto. 


"III. 

Moto  proprio  circa  Taumento  di  gabella 
sulle  carni,  ecc. 

[Cod-  Ch.  D.  VII,  103,  p.  174] 
Sixtus  Papa  V.^^ 
Motu  proprio  etc.  Cum  sicut  accepimus  Dilecti  filij  Sena- 
tns  Populusq.  Rqmanus  prò  manutentioHe  et  substentationc 
triremis  nuper  ad  sedis  apìlce  ac  nrdm  fidciq.  Cathoìicae  de- 
fentionem  per  eosdem  Senatum  et  Populum  fabricate  gabelìam 
quafrem  camis  Alme  Vrbis  de  ma  spiali  licentia  auxcrint  et 
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G.  Cmgmomi  ^ 


mgm%U\\m\%\  va  ut  ubra  Uxam  màjfmn  prò  qntìt  Vacu 
trigmta  sex  oc  HttUa  Jìcìm  mec  mom  Vermut  qnaiBor  a  tres 
qtuOrem  oc  Jgnc  ino  cmm  £mà£o  mec  mom  sue  nel  porco 
.sexiecm  et  porcastro  octo  et  demq.  prò  qmOH  Embolo  vigM 
odo  iomomemi  solmantmr  et  solmi  Jehemmt  Ipsmm^.  amgiUBesitim 
»  pmbticis  corrnm  QmsiHis  mpprokabnm  et  comfirmuttS  fiurit 
promt  im  iecreùs  et  ori.  hms  iesi^  factis  plemms  comtmtmr 
Kos  iecreùs  et  oriimatiottUms  per  iiSs  Semahm  et  Popmbmm 
vi  pimr  factis  rohtr  mp&e  comfmmmiomis  m^ca-e  voUmtes, 
OÈC  Moem  simuli  etc.  Jmgmumhmm  gmkeUe  bmUSi  me  iecretm  et 

imie  secmtm  qmecmmq.  approèmmems  etc  Am  tmmem  vi  ampmat' 
team  hrmòi  ìb  mko%m\i iifiui ■  ei  jBjfcaltffitif  tiÈi  Trtremas 
AiBtimf  et  mam  im  alias  vsms  rrifr  et  ohi  efectm  oho  com- 
mertémmr  etc^  Et  casm  fuo  moUs  vd  smceórUms  mrts  etc  Triremi 
bmOi  Tù  et  jaà  mm  placeret  sem  tìs  mom  Beerei  ami  iOims  vsms 
imiermmitereimr  Simats  F ohamms  ei  Mmmimmms  f  ii8ms  amf- 
flMflCH  exigatmr,  me  n  ipsims  gaUle  titìcliomem^  et  mom  im 
oBos  ror5  comienstar  ismec  ita  gabella  im  Mn  extndi 
Jmerit  Decermemtes  eie.  (6me  iatj 

jy. 

Lettera  di  Fra  Felice  Pexctti  a  Mm.'  EletlD  £  Fdtic, 
e  Risposta  di  ^oestOL 

[Cod.  Chig^  L.  m,  6a  p.  ìool] 

II  paJ^e  Mj*  Jm^'  mot  smsse  pmoM  porm  soma,  dm 
Ciìtssi  era  mm  Jfr.«  i.;  l  iuio  iekmmOo  me  le  carceri,  d 
àmemS?  «rrin^  a  la  espc»B:>ime,  che  itsiieramm far  Xh^*^ 
U  ^^m^szr^:^  i^.^  Afomr,  ei  cmm  XH  folto  ftr 
Xb^mfre  ir  Dr.-  AVJ  5.**  c^^si  mei  pmsamo  far  piacere  a  V- 
i  *  ^^.'ì^Tar  «^«ìj:  Is  cymàsàme.  Hora  md  amsa  Ai 
K.  «      \e:i£  Tai  ^v'aòsme  per  mom  esser  fotte 
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secódo  V ordine  dei  Sacri  Canotti,  et  perche  il  Reo  rum  i  del 
Dùttiinio.  MottsS  mio,  io  non  tioglio  con  qtulla  disputare 
qtusta  causa,  Ma  desidererei  ben  sapere  da  quella  qimli  Cà- 
noni sono  nuouam.^  emanati,  che  uno  Inq/^  da  la  Sede  Ap.^ 
deputato  ad  Generalitatem  causarum,  non  possa  delegare  contra 
Tanti  antichi  Canotti  nel  6.  in  Clanen.  et  extrauag.  Poi  se 
la  Ginrisdittiotu  del  Giudice^  et  specialm.^  nel  negocio  de  la 
SJ*  Fede  sopra  il  Reo  si  misura  dala  Patria,  6  dal  luogo 
dotu  si  truova  esso  Reo,  come  se  io  à  Fittetia  non  giudicassi 
MiUmesi,  et  Ferraresi  I  Se  S.  V.  R."^  in  questo  tugocio  poi 
uol  procedere  sola  sen:^a  Yinteruento  deTItu}/*  Et, se  secondo 
i  Sacri  Canoni  lo  può  fare,  facci  pure  secottdo  gli  detta  la 
cottscien:^a.  Perche  io  in  qtusti  casi  non  cerco  altro,  che  l'ho- 
ttore  de  Dio,  et  de  la  SJ*  Sede.  Nel  resto  mi  truouera  prontiss.^ 
à  Tutti  li  suoi  comtnandi,  et  Dio  NrO  Sf*  la  feliciti.  Di 
Fettetia  il  di  7.  di  ottobre  i$$S 
Di  V.  S.  R.^ 

F.  Felice  da  Montalto  Regg.^  et  Inq/* 

Al        et  mio  S.^  Oss."^  il  S.^  Eletto  di  Feltre  (i) 

Siegue  la  Copia  di  quanto  gli  ho  risposto. 

Molto  R.^  Padre  M.^  mio  Hon.^ 
Posso  ben  io  forse  parlare,  et  discorrere  con  qualche  ra- 
giotu,  Ma  fare  che  *l  mio  ragionamJ^  et  discorso  sia  fedelm.'* 
riferito,  so  ben  del  Tutto  essertu  priuo.  Che  '/  M.^  frate  An- 
tonio  non  sia  adtttesso  da  ttie  Inquisì*  al  S.^  ufficio  affet- 
tato  da  lui,  come  mi  scrive  Vrà  Reu.^  non  è  perche  la  sm 
patente  sia  contra  li  canoni.  Ma  ben  perche  non  mi  costa, 
come  Tal  creatiotte  sia  fatta  da  persotta,  ckc  habbia  simile  au- 

(i)  Filippo  Maria  Campegi  (Ughelli,  Ital.  Sacra,  ed.  veneu. 
Voi.  V.,  p.  377. 
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tk^rào.  Che  hot  pm  stare,  dfc  Tlnq/^  deputante  sia  ai  gt- 
neralitatrm  cam^rnm.  Ma  pero  in  luoco  speciale  et  tenmnato; 
Il  che  per  esser  casa,  che  consiste  in  fatto  principalmente 
Jebbe  cosUre,  sendo  che  *I  fatto  non  si  presume.  Et  questo 
credo  eòe  sia  md      m  k  Oem.  neVetravag.  nd  decreto,  d 
nel  Decretale,  appfmmuÈo  da  tutti  K  Canonisti,  e  in  do  tm- 
ebora  cunnìrre  la  scola  de  Giureconsulti.  Io  ne  la  Diocesi 
iìàa  Giudico  qaabm^  persona  dì  qnal  Patria  si  uogìiOy 
pare  che  babiti,  i  mero  me  la  giurisditiotie  mia.  Il  medesimo 
crederò  esser  lecito  a  dascum  altro  Giudice.  È  ben  itero  per 
esser  questa  mia  Diocesi  de  dui  Domin^^  che  spedalmente  nei 
Sdiu^  ttjfisij  mam  wd  i  ledÈo  U  mid  sudditi  di  Vna  Guris- 
dìtiome  tirare  me  raitra.  Et  se  pur  esd  per  mia  commodiui 
ui  d  lisdimo  comixrrty  debbo  anertire,  per  non  confondere 
i  Dotniidj,  à  do  mou  d  introducesse  fra  esd  qualche  Sem- 
Jj.v,  curare  uim  restvto  sottoposti  ed  estemo  giudicio.  Hora 
Si  il  snd^  Padre  MJ*  Antonio  compiacendosi  tanto  nel 
ttcme  di  rin^  desidera  esser  Inq.^facd  ogn' opera  di  farsi 
U^^mjfnsrt*  creare,  che  a  me  sarà  di  grandissimo  contento. 
Di  che  n:  pu^  far  tede  quanto  al  presente  scrino  al  R.^  mio 
di  Fdtre,  s:ippl'uandeto  mi  facd  gratia,  di  farmi  da- 
tare uno  /ce,*'  in  Fai  Sagoma  ;  scudo  che  '/  Generale  Inq.  ^ 
nel  Dcmìw  de  lineila  mou  saria  admesso  in  detto  luoco.  si 
co*ne  ne  anco  mai  bau  minto  admeitere  qnal  cosa  si  uoglia 
emanala  dal  Jf.**  legato  £  questo  iJL"*  Dominio.  Mi  sarà 
di  granJissifHa  cortesia^  cbe  Frà  RevJ*  facci  registrare  qui- 
sta  mia  seti^y  qneìla  ne  la  quale  esso  M.^  Antonio  si  duo) 
di  me.  A  ciy  in  un  medesimo  tempo  d  cognosca  quanto  ra- 
Oomtvynnente  me  babbia  bauuto  causa.  E  con  qtiesto  fine  di 
tutto  *l  cfiore  a  Frà  Kev.^  mi  duono,  et  offro.   Di  ftìtre 
il  XIIII  di  o:!chre  dei  UHI 
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(Cod.  Chig,  C,  VI,  162] 


Lettere  di  S.  Carlo  Borromeo 
al  Cardinale  Feli<:e  Peretti  dì  Montalto. 


I.  (I) 


Al  molto  Reuer.  SigJ*^  come  frollo  Monsf  il  Vescovo  di 
Sant'Agata  etc.  à  Roma. 

Molto  Reiiercn.  Sig.^''  come  friUo.  Risponderò  breuemertle 
alla  lettera  di  F.  S.  poi  che  i  per  la  maggior  parte  piena 
di  satisfattione  et  ringratiamenti  per  la  elettionc  di  MonsS 
///.•"^  Viceprotettore.  Quanto  alla  riforma  della  quale  mi 
da  speram^a  in  questo  capitolo,  sto  aspettando  ch'ella  sia 
tale  che  corrispoftda  largamente  al  bisogno  di  questa  religione. 
Et  se  a  me  occorrerà  di  ricordar  alcuna  cosa  lo  farò  con 
mons.^  111.^^  predetto  perche  la  possa  communicare  poi  al 
suo  tempo  con  V.  S.  alla  quale  di  cuore  m'offcro  et  racco- 
mando. 

Di  Mantoua  il  primo  di  Giugno  MDLXVIII 


All'Ili.*"''  et  R.*^^  Sig.*'^  mio  il  Card.^  di  Mon- 


ili.'''^ et        5/^  mio  Oj5«« 

Ricevei  molti  giorni  sono  quei  fogli  ristampati,  che  è  pia- 
cinto  a  V.  S.  mandarmi;  in  che  ho  io  in  uno  istesso 
t:mpo  riconosciuto  la  diligen:^a,  et  sollecitudine,  che  usa  ogni  di 

(j)  Questa  lettera  non  fu  pubblicau  dairArtemi  ;  la  pubblicò  il 
Tempesti,  1.  75. 


Di  V.  5.  R. 


Coìne  frollo 
Il  Card.  Borromeo. 


talto  etc. 
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tnaggiore  mila  correttione  delle  opere  di  quel  glorioso  santo  (i) 
ci  afnorevole:^a  sua  verso  di  me.  Ho  accettato  volontieri  ms. 
Paolo  Pagani  al  mio  seruitio;  perche  essendomi  egli  stato 
proposto  da  V.  5.  Ill^  spero,  che  non  potrà  essermi  se  non 
futile  V opera  stia.  Et  quanto  al  mio  quarto  concilio  prò- 
uinciale  non  posso  per  hora  dirle  altro;  non  hauendo  io  an- 
cora hauuto  ni  il  concilio,  ni  le  aiinotationi,  che  ui  si  sono 
fatte  sopra.  Ma  rendo  molte  gratie  a  V.  S.  Ilt^  deiraffet- 
tionc,  che  anco  in  questo  scorgo  in  lei  uerso  di  me,  et  di 
questa  chiesa.  Con  che  le  bacio  humilmenie  le  mani.  Di  Mi- 
lano aìli  X  di  Giug.^  i^yi 

Di  V.  S.         et  J?.«« 

HumiU.  Serti.'* 
C.  Car.^  di  S.*«  Prassede. 


IH. 

AiriU.'^^  et  R."^^  Sig.^  mio  Oss."^  Il  5/  Caràindl 
Monialto 

111.'^^  et  R."^  5i^/  mio  oss."^ 
Ho  inteso  con  molta  mia  consolatione  la  fatica,  che  con- 
tinua r.  S.  111.^*^  intorno  all'opere  di  Santo  Ambrosio,  k 
quale  sicome  sò,  che  sarà  graiisshna  à  tutta  la  santa  chiesa, 
e  particolarni.  a  q.^  di  Mil.^  cosi  io  per  lo  particolare  in- 
teresse, che  ui  ho,  come  Arduesc/*  di  ef^  chiesa,  ho  giudicato 
debito  mio  il  rendcrlene,  coitie  faccio^  quelle  gratie,  che  posso, 
maggiori;  pregandola  di  più,  che  sia  contenia  di  condur 
quantoprima  quest'opera  al  debito  fine;  il  che  io  desidero 
grandem.  acciò  quanto  più  presto  sia  possibile,  godiatno  que- 
sti fnitti  della  dottrina,  et  fatiche  di  V.  S.  111.'^  alle  (w 


(])  S.  Ambrogio,  Arcivescovo  di  Milano. 
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orai}  m  raa:^  con  UUIo  Vammo;  badandole  bumilm.  le  mani. 
Di  Milano  atti  XVIII  di  Ag.^  is??. 
D.  F.  S.  ni^  et 

Humiìl  StrS* 
C.  Car.^  di  S.^  Prassede. 


IV. 

Airni'^  et  R."^  Sigf  mio  oss.*^  Il  5/  Card.  ìilomalto  (i) 

///.■^  et  ^  Sig/  mio  oss."^ 
Ho  uisto  quanto  V.  S.  III.^  mi  scriue  intorno  alla  fa- 
tica, che  ella  fà  sopra  V opere  di  S.^  Ambrosio,  et  la  lista 
che  mi  ha  mandata  dell'opere  di  questo  glorioso  santo,  che 
sin  hora  si  son  trouate,  che  mancano  nelle  stampe;  sopra  di 
che  si  sono  hora  rileuate  qui  alcune  poche  cose,  quali  haturà 
V.  S.  ///.•**  per  man  di  Mons.^  Spicciano,  ne  mancherò 
di  fare  ogni  diligenza  per  V auvemre,  se  qui  si  trotierà  altro, 
si  per  sodisfare  al  desiderio  di  lei,  come  anco  per  la  parti' 
colare  aff.^  et  deuotione,  che  ho  A  quest'opera.  Con  che  le 
bacio  humilm.^  le  mani,  et  le  prego  dal  Sig.''  Iddio  il  coin^ 
pimento  d'ogni  gratia.  Di  Milano  alli  XXX  di  Settembre  i^yj. 

D.  V.  S.  lll.^  et  * 

HumUÌ."  Ser.''^ 

C.  Car.^  di  S.'«  Prassede. 


V. 

Air  111."^  et  R.'^  SigS  mio  oss."^  USig.''  Cardinal  Mon- 
talto.  (2) 

///.■^  et  R."^  Sig."^  mio  055.»"^ 
Mi  i  stato  di  somma  consolata  l'auuiso,  che  V.  S.  lìì.^^ 

(1)  V.  Tempesti,  I,  86. 

(2)  V.  Tempesti,  ivi. 
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mi  ha  dato  della  stampa,  che  si  i  concertato  di  mettere  i 
Roma  (i),  non  ìneno  per  qnelh  interesse  anco  mio  partS*  che 
cosi  chiamo  la  commodità,  che  si  hanerà  di  ristampar  Tcfert 
di  Santo  Ambrosio,  che  per  ogni  altro  ben  publico,  et  sem* 
che  può  risultarne  à  Dio;  mi  sarà  poi  molto  caro,  che  que- 
ste siano  delle  prime  fatiche  in  questa  nuaua  impresa.  Quanto 
al  libro  di  questo  glorioso  santo,  che  V.  5.  JB.**  niscrùu, 
che  io  faccia  copiare;  lo  farò  quantoprima;  et  pm  gBe  h 
manderò.  Et  con  questo  le  bado  humihn.  le  mani,  pregioh 
dole  dal  SigJ  Iddio  ogni  nero  cmttento.  Di  AElano  àK  lUI 
di  Kouemhre  ijjj. 

D:  F.  S.  77/.-  et 

C  Cor.*'  di  5L«*  Prassede. 
M. 

^/r/IL-  et  J?.-  S.^  miù  «j.-  n  S.^-  Cardinal  Mim- 
talhK  2) 

7//.-  et  Jf.-  S.^  mio  osj.- 

Quel  lihnf  ir:T::-!jU  Catbccbismns  ad  Rrgiaam  Marce- 
mmntynm,  M  N  Nì:^'  ni  fmeUa  Xc4a,  cb'ia  Umandd  de 
t  lihri,  zhe  jTvY  A --r.^  «u  s$aA  stmpati  £  Smnta  Ambrosio; 
per  eòe  Vàw  cai:  .V  kìsì  u:ixrm^  »  cmàderatJ  af.S. 
/.V,*«  f\-*^,  vV  tfaalsbe  a^crc,  È  bem  qm 

Tjr^*  ViT^^  Ì£  >^j*i,Vv  di  Brxmmmx;  id  qaaU  wuaJo 
i  ì\  Si  /«\"**  r'i  la  c^-^à*,  c:me  cUm  mn  a^^taadd. 

G  .V  Kccv  ìwt:  Ji  fHjx£;  p^^r^micU  dm  DÌ9  *V.  i 
i^c*«  •^r^  cflTT^Lr^  Di  A/T.'xa/  AI  rUI  £  G«-**  J>7$. 
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VII. 

AlVIIl.'^  et  R."^  5.»'"  mio  ossér.^  CrM  Monfalto  etc. 

à  Roma 

et  R."^  Sig/^  mio  oss.^^ 
Per  la  posta  passata  riutui  li  quintemetti  IL  KK.  IL 
dell'opere  di  Santo  Ambrosio,  mandatimi  da  V.  S,  III,^  et 
utómamente  con  la  sua  delti  Filli  corrente,  ho,  riceuuto  gli 
altri  MM.  NN.  00.  di  che  rendo  à  V.  S.  molte  gratie; 
et  le  bado  con  questo  fine  hunUlm.^  le  mani.  Di  Milano 
Fuki^no  di  Febraro  Jjjj. 
D.  r.  S.  77/."-  et 

Humiliss,*  ScrS* 
C.  CarM  di  S.^  Prassedc, 

vm. 

AWm."^  et  J?."^  5/  mio  oss.'^'^  CardM  Montalto 

Roma 

III:^  et  R."^  S.^  mio  oss."^ 
Ho  riceuuto  con  la  lettera  di  V.  5.  de'  2;  del  pas- 
sato i  quinternetti  PP,  QQ.  dell'opere  di  Santo  Ambrosio; 
per  le  quali  mi  i  stato  di  molta  soddisfatione  la  spcran:^i, 
che  sia  per  finirsi  presto  quella  parte,  che  bora  si  stampa 
,Jeir opere  di  quel  Santo,  che  si  stampano  adesso,  et  darsi 
principio  al  primo  Tomo  sopra  il  testamento  uecchio.  Con 
che  bacio  humiìm.^  le  mani  di  V.  5.  7//.»^  Di  MìlP  XII 
Mar^o  JS79' 

D.  V.  S.  ni."^  et  R."^ 

Humiìiss,"  Sa-r 

C.  Car,^  di  5.'«  PrasscJc, 
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DL 

loZfi?  (i)  è  JbM 

Mando  a  V.  S.  Itt.^  qm  dUgaU  iàtmmc  mmaUbmfaik 

nei  riscontro  dille  Opere  di  Satit Ambrosio. 

Restano  solatio  già  delle  infonmaAnd  bmmk  £  ms. 
Roberto  Manardi,  mà  tanto  pH  bora,  the  m  s'agpngc  1/ 
testimonio,  che  F.  S.  111.^  iw  fà  delle  quaBÀ  sue;  alia  fuk 
per  fine  della  presente  bacio  bmrnlmJ*  U  manL  Di  MS.*  ìi 
FU  di  Ma^i^io  MDLXXFIII 
D.  F.  S.  77/.-  et 

C  CarM  di  S.^  Prassede. 


X. 

All'Ili:^''  et  R.^  Sig/>^  mio  oss."^  il  Sr  Cor}»  Moti- 
tolto  ctc.  (2)  à  Roma 

lll.'^''  et  R.^  S.^  mio  ossJ^ 
Hò  ricevuto  insieme  con  la  Irà  di  F.  S.  ///.*•  de*  iS  dei 
passato  il  principio  della  stampa  dei  Commentarii  di  Sanf  Am- 
brosio sopra  5.  Luca,  ch'ella  m*ba  mandato  per  mostra;  et 
non  solo  io,  mà  qualche  persona  dotta^  che  Vha  uisto,  ne 
siamo  restati  molto  sodisfatti;  le  hò  nobUo  mandare  in  qstil 
materia  alcune  altre  confrontatìoni  fatte,  et  un  testimonio  del 
Acca  Fescovo  Cantabrigiense  Prf  tnoko  antico  ;  perche 
neneiKÌok  a  proposito,  se  ne  possa  serinre  in  queste  ediiioni, 
che  restano,  soggiimgendole  impresso,  che  essendo  opinione  di 

(1)  V.  Tempesti,  I,  87. 

(2)  V.  Tempesti,  I,  85. 
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qiuùcbc  huotmni  doUi,  che  SJ^  Ambrosio  non  abbia  diniso  i 
suoi  Commentari  sopra  5.  Lxua  in  tanti  libri,  come  stanno 
dittisi  in  cottsta  stampa  Romana;  ma  che  continuamJ^  c// 
scriiusse  sen:^ altra  partitione,  potrà  F.  5.  ///.•**'*  considerare, 
se  sia  bene  metter  nella  stampa  q.^  dUrisione:  potrà  anco 
deliberare,  se  foru  contienisse  congiungere  con  q.^  comS'^  so- 
pra S.  Dua  i  sei  sermoni  siwi  pur  sopra  S.  hua:  Et  ba- 
dando le  mani  à  V.  5.  III.^  del  fattore,  che  hò  ricetuiio  da 
lei  in  q.^  occne,  resto,  pregandole  dal  S/*  ogtti. felicità,  et 
contento.  Di  Mon:^a  li  4  di  Giug.^  i§j8. 
Di  V.  S.  /// et  ^.««^ 

Humiliss^  Seruiicr 

Il  CarM  di  S.^  Prassede. 
XI. 

AWIll'*^  et  J?.*^  Sig.^  mio  oss."^  il  5/^.^'*  Cardinal 
Montalto  (i) 

///."^  et  R.'^o  5.^''  mio  oss."^ 
Con  l'ordinario  passato  mandai  à  V.  S.  111.^  alctine 
considerationi  intorno  all'opere  di  Santo  Ambrosio;  et  con 
questo  le  mando  due  sermoni  di  Santo  Ambrosio  tronati  in 
questa  libraria,  che  non  sono  stampati  con  l'altre  site  opere. 
Vedrà  hora  piti  maturamente  se  siano  da  ricettersi,  et  slam- 
parsi,  come  opere  ucrameitte  di  quel  Santo  dottore,  Ké  es- 
sendo qttesta  per  altro  resto  con  baciarle  httmihn,  le  inatti, 
pregandole  da  Dio  N,  S,  ogni  augtimento  di  gratìa.  Di 
Mon:^a  alli  XI  di  Gitig.^  1^78 
D.  V,  S,  Ill.^<^  et  R.^ 

HumilissJ'  SerJ^ 

C.  Car,^  di  Prassede. 


(i)  V.  Tempesti,  I,  85. 
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tari,  i  cosa  ordinaria  in  UitU  le  stampe,  et  a  pena  si  può 
fuggire  per  diligenza  grande,  che  si  nsiy  et  da  gli  autori  istessi, 
et  da  mlenti  correttori. 

Mando  la  nota  delV  opere  di  Santo  Ambrosio,  che  l  nella 
torre,  della  quale  mi  scritu;  ma  però  sappia  F.  S.  ///.•*• 
che  la  tauola,  donde  si  i  tolta,  noti  l  molto  antica,  et  non  ha 
pià  di  quello,  che  hoggidl  si  truoua  stampato',  di  dette  opere. 
Et  con  questo  le  bacio  humilm.  le  mani.  Di  MilanQ  alli  X 
di  Decembre  MDLXXFIII. 

D.  V.  S.  m.^  et  R.^ 

HuwnUss,*  Str."^ 
n  Car.^  di  S.^  Prassede. 


XIV. 

Airill.'^  et  R."^  Sig."^  mio  oss."^  il  S.^  Card.^  di 
Montalto  etc.  Roma 

71/ et  R."^  5.*^  mio  oss."^"" 
Ho  riceuuto  con  la  Irà  di  V.  5.  III.^  detti  f  del  corrente 
il  fine  del  ter^o  tomo  delV opere  di  Santo  Ambrosio;  et  le  ne 
rendo  quelle  gratie,  che  deuo,  aspettando  con  desiderio,  come 
V.  5.  III.^  con  tanta  cortesia  mi  promette,  i  quintenti  del 
tomo  sopra  il  testamento  uecchio.  Ni  essendo  questa  mia  per 
altro,  resto  con  baciare  humilm,  le  mani  di  V.  S.  III.^  Di 
Milano  alli  XXIII  di  Aprile  MDLXXVIIIL 
D.  V.  S.  III.^,^  et  R.^ 

HumtUsi.*  Serj^ 
Il  Car.^  di  S.^  Prassede. 


ij 
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XV. 

AWm.'^  et  ^.«^  Ss  mio  oss.^  il  Ss  Car.^  ài  Moti- 
taìto  eie.  Roma 

IllS^  et  Sr  mio  oss.^ 
Ho  riceuHto  gtiei  fogli  del  primo  Tomo  del  commento  di 
Santo  Ambrosio  sopra  il  testamento  uecchiOy  che  A  V.  5.  UlS' 
è  piaciiùo  di  mandarmi  con  V ultima  sua  delti  27  del  passato, 
di  che  la  ringra:^io  assai;  et  sento  molta  soddisfattone  in  ut- 
dere,  che  la  stampa  éti  queste  opere  camini  cosi  bene;  come 
particolarmente  si  doueua  aspettare  dalla  pietà,  et  diligenj;a  di 
V.  5.-  ///."^  Alla  quale  bado  humilm.  le  numi.  Di  Mugpc 
alti  VII  di  Luglio  MDLXXVIIII. 
D.  F.  S.  ///••  et  R."^ 

Humiìiss^  SerS* 
C.  Car.^  di  S.^  Prassede. 


XVL 

^/r/r/ et  S/  mio  oss."^  il  5/  Cardinale  di  Moih 
tolto  etc.  Roma 

et  R.^  S/  mio  oss."^ 
Con  ìa  lettera  di  V.  S.  IllJ^  del  primo  di  questo  ho  ri- 
cenuto  ti  quinternetH  b.  et  t.  delVopere  di  Santo  Ambrosio 
sopra  il  testamento  ueccbio  ;  et  k  rendo  quelle  gratie,  che  dm 
delVamorenoìe:^a,  et  diligen:^a,  che  usa  in  continuare  di  m^»* 
darmi  queste  stampe.  Con  il  qual  fine  le  bado  humUm.  k 
mani,  pregandole  da  Dio  N.  S.  ogni  nero  bene.  Di  Brescia 
alti  XII  d'Agosto  MDLXXFIIII 
D.  S.  F.  m."^  et  R."^ 

HumiUss.*  5€r.** 
C.  Car.^  di  S.«*  Prassede. 
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XVII. 

JlVIll'^'^  et  R."^  SigS  tnio  oss."^  il  5/  Car.^  Mon- 
tallo  etc.  (i) 

et  R."^  SigS^  mio  oss."^ 

Io  me  ne  son  uenuto  con  l'aiuto  di  Dio  à  questa  tiisita 
di  Brescia^  alla  quale  attenderò  parte  di  questa  quaresima,  e 
ritorìierò  poi  doppo  Pasqua  à  darle  compimento.  Con  questa 
occasione  ho  giudicato  essere  debito  della  particolare  osser* 
uan^a,  ch'io  porto  a  V.  S.  Ill^  di  uisitarla,  come  faccio 
con  ogni  affetto,  pregandola,  che  nelle  occorrM:^e  dì  questa 
uisita,  Hoglia  prestarmi  prontamente  l'aiuto  suo.  Con  il  quale 
fine  à  V.  S.  III.^  bacio  hwnilmente  le  mani.  Di  Brescia  à  29 
di  Febraro  i^Só. 

D.  V.  S.  i// et  R."^ 

Qtul  ritratto  di  Santo  Ambrosio  (2)  ho  trouato,  ch'era 
stato  mandato  in  Spagna  et  hora  ne  faccio  fare  un  altro  in 
quella  medesima  forma,  il  quale  manderò  poi  à  V.  S. 
alla  quale  manderò  anco  alcune  scritture  che  mi  son  state  date 
intorno  alla  consecratione  étuna  chiesa  di  5^  Laurentio  fatta 
per  S.'*  Amb.^" 

Humiliss."^  SiT."^ 
C.  Car.^  di  S.^  Prassede. 


XVIII. 

Jll'IU.'^  et  R."^  Sig.^  mio  oss."^  Il  Sig.''  Card.^  Mott- 
tallo  etc.  Roma 

et  ^."'«  Si^.''  mio  oss."^ 
Io  porto  affettione  à  ms.  Paolo  Pagano  per  le  buone  parti, 

(1)  V.  Tempesti,  I,  88, 

(2)  Il  rìtritto  di  S.  Ambrogio,  di  cui  parla  S.  Carlo,  si  vede  nei 
volL  delle  Opere  ripetuto  sempre  colla  seguente  iscrizione:  Am- 
brosii  episcopi  i^gics  etc.  anliquis  eius  ima^nibus  Medioìani  oìim  dapictis 
ad  %*ix'itm  expressa.  (Nota  dell*  Artcmi). 
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che  ho  conosciuto  in  lui,  dc^f>oiche  egli  stà  olii  nnn  sermgi 
Onde  per  giusto  rispetto  oltre  ad  ogni  altro  hanró  caro  cb'egH 
si  ritiri,  et  pigli  ogni  sua  commoditd  per  curarsi,  et  attendere 
alla  sanità  sua.  Et  cosi  ho  detto  a  lui:  il  quale  lo  farà  come 
prima  sia  gionto  il  nuouo  Vicario  criminale.  Ni  io  lasderò 
d'hauere  sempre  di  lui  protettione.  Intanto  resto  baciando  à 
V.  S.  III.'**  bimihnente  le  mani,  et  pregandole  de  Dio  N. 
S.^  ogni  nero  bene.  Di  Milano  alli  III  di  mag.*  ifSi 
Di  V.  S.  ni"^  et  R."^ 

HumUiss*  SérJ* 
C.  Car.^  di  5.««  Prasseie 


XIX. 

AirHl^  et  R.^  Sig.^  mio  oss."^  Il  Si^/  Cardinale  Mon- 
tolto  etc.  Roma. 

et  RJ^  S^/  mio  oss."^ 
Ho  ricenuto,  per  mia  di  M&ms.^  Spetiano  li  due  Um 
deir opere  di  Santo  Ambrosio  datigli  da  F.  S.  IUr*  £  dk 
nengo  c(m  la  presente  mia  lettera  à  renderle  quelle  graie,  da 
deuo,  et  ralkgranm  dei  progressi,  che  si  fanno  nella  stampi  ' 
et  le  resto  cm  particolare  obligo  delle  fatiche,  ch'ella  pone  neBe 
opere  di  quel  glariasù  santo,  padre,  et  protettore  £  questa  chiesa. 
Pre^  Dù},  che  gliene  doni  larga  retrihutioney  et  le  baào  hn- 
milm.  le  maoL  Di  AfiZw  alK  XXIUI  di  Mag.*  ifS!. 
D.  F.  S.  Itt."^  et  RJ^ 

Hmmmss*  Ser/^ 

C  Cor.*'  £  5L  Prassede 
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[Cod.  Chig.  I.  III.  74] 

Lenere  di  Sisto  V. 

I.  A  (I) 

Al  Re  di  Spagna  io  di  Mag.^  i;. 

Della  sua  assuntione  al  Pont.^  Domanda  aiuto  per  estir- 
pare  i  banditi,  et  fà  instam^a  della  sped.^  della  causa  del 
Marchese  di  Cassano. 

Sixtus  PP.  V. 

Dilecte  fili  salutem  et  aplicam  ben.  È  piacciiUo  alla  5.*^ 
pietà  di  Dio  N.  S.^  di  porre  sopra  le  deboli  me  spalle  il 
peso  di  goturnare  la  sua  5.^  Chiesa.  Noi  perché  ci  conosciamo 
molto  fiacchi  semo  forcati  a  ricorrere  dalla  M.  V.  nelli  bisogni 
di  essa  5.**  Chiesa,  perche  un  figlio  cosi  grande,  et  potente 
come  i  lei  i  tenuto  per  conscien:^a  aiutar  la  sua  MrF,  Noi  per 
hora  non  dmandamo  cosa  alcuna  priuata,  ma  ben  la  pregamo 
che  scriua  qua  alli  suoi  Ministri,  che  per  la  quiete  dello  Stato 
eu.^  et  per  purgarlo  da  mali  hnomini,  et  forusciti  che  ne  dia 
aiiUo.  (2) 

Foglio  anco  pregar  S.  Af.**  che  faccia  quanto  pr.*  espe- 
dire  la  causa  del  Marchese  di  Cassano,  (3)  quale  per  esser 
nipote  della  5.**  me:  di  Pio  Quinto  lei  sa  quanto  noi,  che 
semo  sua  creatura,  le  semo  obligati,  et  trouato  esso  Marchese 
innocente,  come  credesi  ci  farà  cosa  molto  grata  ritnandarcelo 

(1)  n  numero  denou  Tordine,  con  cui  le  lettere  sono  disposte 
nel  codice;  la  lettera  ne  indica  la  cronologia. 

(2)  V.  HObner,  op.  cit.,  I,  27),  sgg.  Tempesti,  op.  cit,  I,  243, 
55^        Costituzione  Sistina  «Hoc.  nostri  Pontificatus  initio  ». 

(3)  Girolamo  Bonelli,  nipote  di  Pio  V,  investito  nel  1572  da 
Filippo  II  del  marchesato  di  Cassano  sopra  TAdda  nel  Milanese* 
D^indole  fiera  e  prepotente,  fece  uccidere  nel  1582  in  Cassano  un 
Giulio  d*Adda.  Incarcerato  nella  cittadella  d*  Alessandria,  ne  fuggi 
e  si  recò  a  Madrid,  dove,  con  Taiuto  del  fratello  Michele,  Cardinale, 
si  trasse  d*ogni  impaccio. 


564 


G.  Cugntmi 


quantap*  Nel  reskf  ci  rimatemo  à  quanto  il  QmU  iOU- 
uarts  araior  di  5.  Af>  le  scriuerà,  asseatrandola,  che  là 
trouerà  noi  prontiss.*  sempre  à  tutti  utSi^  et  commoii  di  S. 
Af>  de  suoi  Regni,  et  suoi  ministri  cosi  piaccia  à  Dio  N. 
S/*  prosperarla,  et  felicitarla  i  gloria  del  Pop.^  chrSuo,  et 
augumento  della  SJ*  Sede. 

Di  Roma  il  di  io  di  Maggio  Jf8$. 


Cbar.^  in  Chrfffil  Or  salutem  et  ttplicam  ben.  L'amore 
paterno  che  portiamo  à  V.  M.^  d  bd  fatto  con  molto  nostro 
contento  uedere  il  VescJ^  di  Parigi  (i)  ch'olla  bà  mandato 
da  noi,  et  intendere  quanto  in  suo  nome  d  bà  esposto  del 
desiderio  cb'ella  mostra  ogni  bora  maggiore,  et  più  ardente 
della  restitutione  della  ReUgion  Cat.^  nel  suo  Regno,  et  ddk 
rissolutione  che  bà  fatta  d'impiegare  in  dò  con  tutte  k  finxf 
sue  arno  la  uita^  di  cbe  ci  assicurano  similmente  le  br^  sue 
che  da  esso  d  sono  state  patate.  Rendemo  infinite  gratie  à  Dio 
che  bobina  posto  nel  cuore  a  V.  M.^  un  cosi  pio,  et  cosi 
i."*  proposito,  et  lo  preghiamo  col  più  uiuo  inetto  cbe  paterno 
à  darle  spirito  di  perseueransia,  la  quale  sicome  partoriri 
effetti  conuenienti  al  pHte  bisogno  delli  suoi  sudditi,  cosi  fari 
conoscere  cbe  V.  MJ^  non  indotta  da  necessità,  ma  per  sua 
mera  incVmatione,  et  spontanea  uolontà  abbraccia  la  causa  di 
Dio  ad  imitationc  di  fatiti  Re  suoi  antecessori,  lì  q^  con  il 

(i)  Mons/  Girolamo  Gondi. 


Di  r.  M.  c. 


CoMà  pn  tnàtfM 
SlXTO  V. 


II.  H 


Al  Re  di  Francia 
j6  di  D ecembr e  ifS^. 
Sixtus  fp.  r 


Sisio  ì\ 


v^/o,  et  con  la  pietà  loro  si  hanno  fatta  larghissima  strada  di 
andare  al  Ciclo.  Non  lassi  dunqiu  r..Af.'*  di  non  mostrarsi 
riferirsi  ad  essi,  et  speri  che  S.  D.  M.^  V aiuterà,  come  già 
hà  cominciitio,  et  noi  non  mancar enio  dalla  banda  nrà  di  far 
il  medesJ*  et  sin  qui  l'haueressimo  fatto  se  V.  MJ^  med.""  non 
hauesse  dato  impedimento  à  se  stessa,  et  ritardato  quei  dissegni 
che  bauenamo  fatti  à  benefitio  suo.  Il  detto  Vesc.^  ci  hà 
detto  in  gnale  che  V.  Af.'»  desidera  esser  soiunuta  da  noi,  et 
uolentkri  l'hauemo  inteso  et  in  quello  che  potremo  (i)  conc- 
scerà  V.  A/.'"  quanto  ci  prema  di  darle  sodisfattione,  et  mas- 
sime doue  si  tratta  dell' honor  di  Dio,  et  della  conscruation: 
della  Religion  Cat.^  et  con  questo  restiamo  benedicendola  con 
la  nrà  paterna  et  aplica  bened.^ 

Da  Roma  die  j6  1^8^ 
anno  p,^ 

III.  I 

Alla  Regina  Mr^ 
i6  di  Dec.^  isSj  (2) 
Sixttis  pp.  V. 

Char.*^  in  ChrO  filia  tira  saluUm  et  aplicam  ben.  Hauemo 
letto  con  molta  lira  sodisfattione  le  Ir^  di  V.  MJ^  portateci 
dal  Vesc.^  di  Parigi,  bauendoci  rappresetitato  con  esse  molto 
a$nplamente  l'affettion  sua  uerso  questa  5.'*  Sed^,  et  il  :^e1o 
grande  che  tinte  della  conseruaiione,  et  angumcnto  della  Reli- 
gion  cat.^**  Et  come  commendiamo  iti  questo  quanto  si  comiicne 
la  M.^  V.  la  quale  nello  esprimere  in  questa  parte  il  suo 
concetto  piato  di  singolare  pietà,  fa  quello  che  sì  richiede  a 
Regitta  Chr,^  come  i  lei,  cosi  desideramo  ch'ella  non  solo 
consenti,  ma  tiada  tuttatiia  attgttmtntando  questa  sua  sJ^  di- 
spositione,  et  che  ne  dia  segito  col  ricordare  al  Re  stto  flgìo 

(1)  Prima  fu  scritto  «  et  quando  si  ucrrà  al  partic.''  f>. 

(2)  Di  questa  lettera  fa  cenno  il  Tempesti  a  pag.  284  del  voi.  i. 
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a  uolersi  mostrare  ogni  ima  pià  ardente  m  prosegmre  Tìah 
presa  cominciata  di  purgare  il  Regno  suo  Ubereste,  et  riàrìf 
nfUa  sincerità  delV antica,  et  nera  ReKgione,  nella  quak  cem 
tanta  gloria  hanno  munto  li  suoi  progenitori;  mostrando  a 
S.  M.^  che  se  farà  da  donerò,  et  non  come  indotto  per  nir 
czssità,  non  le  mancar à  il  5/  Dio  della  grà  sua  della  quale 
ptió  già  ueder  gli  effetti  hauendoli  conceduta  una  uittoria  £ 
non  poca  importani^a  cantra  i  suoi  ribelli;  et  noi  ancora 
non  lasciaremo  di  porgerli  quelli  aiuti  che  potremo  dar  fi,  à 
che  conoscerà  che  haueremo  sempre  perproprij  gT  huteresà  suoi, 
et  del  suo  Regno,  et  dicbiararemo  tuttama  più  il  nero  et  pa- 
terno amore  che  li  portiamo.  G  rendemo  molto  ben  cerH  Ae 
V.  M>  sodisfarà  con  ogni  prontez:(a,  et  affetto  a  questa  nrà 
instan:^a^  la  quale  le  facemo  mossi  da  puro  ^elo  delThonore  ài 
Dio  et  dal  desiderio  che  hauemo  d^ogni  pro^erità,  et  fetidti 
del  Re,  onde  non  d  diffonderemo  più  in  lungo  con  Idia  questa 
parte,  ma  le  diremo  bene,  che  hauemo  ueduto  et  ascoltato  gra- 
tamente il  detto  Vesc.^  it  farigL  et  come  mandato  da  5.  M." 
et  come  persona  della  quale  hauemo  bomss^  opinione,  et  che 
intomo  alle  cose  che  ci  ha  e^oste  non  wumcaremo  hauere  la 
consideration  debita,  con  inteutione  di  sodisfare  à  5.  Af.^  come 
desiderane  it  poter  far  sempre.  Et  intanto  benedicemo  V.  MJ* 
con  la  nrà  patema  et  t^Uca  benedJ**  DaL  Ronue  apud  S 
Petrum  die  i6  Decembris  lySs,  anno  pr.^ 


Dichiara  aw  sia  passata  un  JmbJ'  fattagK  dal  Conte 
d'OliMares  circa  la  promotione  d^una  persona  al  Car.^ 

Cbar.^  in  Cbrò  fili  tir  salutem  eU.  La  Af>  V.  prt- 
SHppcne  per  quelle  che  ci  smne  con  la  Irà  sua  de  6  di  Non/' 
ih:  nA  ci  s'umo  c  ferii  al  Conte  d^Olinares  suo  AmbasJ*  £ 
una  ^at^j,  qttand::  peri  lei  se  ne  fosse  contentata.  B 


TV.  K 
Al  Re  di  Spagna 

2S  di  Feb.^  is8é 


Sisto  V. 
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prrcbe  uedemo,  che  T.**  non  i  stata  in  questo  ben  ragguagliata, 
le  facemo  sapere,  che  li  mesi  passati  di  lug.^ ,  ò  SAg.^  il 
detto  Conte  ci  disse,  che  se  F.  Af>  ri  hauesse  ricercato  di  far 
un  Car.^  (che  della  persona  non  ci  ricordiamo)  hanrebbe  ri- 
ceuuto  a  mólta  gratia  che  ci  fossimo  contentati  di  compiacerla; 
et  in  questo  modo  sta  il  neg.^  dic^do  in  oltre  A  V.  MJ^  che 
in  questa  tnateria  di  promotione  andiamo  molto  risentati,  et^ 
come  si  è  ueduio,  sinqui  non  hmumo  fatto  alc.^  ad  instam^a  di 
Prendpi.  Et  quanto  àlYauuertimtnto  che  V.  MJ?  ci  dà  circa 
li  suoi  Fassalli,  et  ministri,  u  ne  ualeremo,  et  faremo  sempre 
quanto  potrà  uemr  da  noi  per  sodisfatt."*^  et  seru.^  della 
M.^  Vrà,  alla  quale  per  fine  di  questa  mandiamo  la  nrà 
patema  et  ap.^  benedittione,  Dat.  etc. 

V.  N 

Copia  del  Breue  di  N.  S.^  Sisto  Quinto  al  Re  Cat.^  in 
risp.^  d'una  di  S.  M.^  portata  dal  Contestabile  di  Castiglia 
nel  rendere  in  suo  nome  obed.^  a  S.  S.^  delli  S  di  Mar:^o  ijS6. 

Mostra  il  contento  che  ha  sentito  nell'atto  dell' obedien:^a 
prestata,  mass/  per  la  gloria  di  S.  MJ" 
Philippo  Hispanùt  Regi  catholico. 

Carissime  in  Christofili  nr  sSlm  etc.  Reddidit  nobis  literas 
M.'"  tua  dilectus  filitis  Ioannes  Fernauàe:^  Vclasco^  orator 
tuus,  Recitatae  sunt  in  nostro  Cotisistorio  publìco,  magna  cum 
rmerabilium  fratrum  nostrorum  sancia  Romaiue  Ecclesia 
Cardinalium,  omniunqtu  ordimm  virorum  imignium  latitìa; 
tatita  autem  nostra  cum  volnptate,  qnantam  viaxìmam  potuti 
noster  animits  capere.  Latati  autem  sumus  non  nos  qttidetn 
nostra  causa,  quid  enim  Apostolico  hoc  mttncrc  omtti  etiam 
ex  parte  pcrfectissime  impkio,  fquod  tttinatn  itobts  aliqtiaudo 
immensa  Dei  bonitatc  largiatttrj  quid  uatn  alittd  tthi  omnia 
prasiitissemtts,  nisi  senti  intttiles  essemtts,  qttodquc  dehdsscmtts, 
effccissemus?  Sed  gauisi  maxime  stunus  tua  gloria,  tu  inin 
alacri,  tamqttt  modis  omnibtts  testificata,  omnittnqttc  scrmo- 
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nibus  cdebraia  obedimtia;  nunquam  iUa  4pùde  mantea  obscura, 
sed  utin  pukberrimis,  pnesÈamissmisque  rebus  accidà  aspecta 
ipso,  et  renoua&me  <mmibus  tum  prasentìbus  grata,  ttobis  ùh 
perpetuum  ùuunJissmuL  Preatti  tum  sumus,  precabimarque 
assidue  M.^  tuje,  tuisque  ommbus  à  Dea  hcnorum 

cumulum,  atque  feUdtatem.  DaL  Roma  apud  5.**" 

Petrum  sub  ammlo  Piscatoris  du  XFII  Mar&  MDLXXXFI. 
Potftificatus  Nostri  Anno  Primo. 

VI.  M 

Al  Re  it  Spagna  i8  di  ma^p  1^86 
Da  intendane  della  promaAme  SAsc.^  Colonna  ri^oih 
dendo  à  una  di  S.  M.**     questo  proposito,  et  à  quello  cb: 
gUe  n'ha  detto  anco  in  suo  nme  il  Conte  d'OUuares. 

Cbar.^  in  Cbró  fiU  nr,  sahttem  etc.  Per  la  irà  iella 
Af.^  F.  et  per  quello,  che  di  più  ci  bà  detto  in  suo  nonu  il 
Conte  £  Oliuares  suo  Amb/*  quando  u  Yba  resa,  hauemo 
di  nuouo  inteso  guanto  sia  il  desiderio  suo,  che  sia  da  noi 
honorata  la  persona  ^Ascanio  ' Colonna,  (i)  Et  come  haue- 
remo  sempre  grandemente  à  cuore  di  compiacere,  et  don 
ogni  sodisfattione  in  tutte  le  occasioni  alla  M.^  F.  (che  cosi 
riurca  l'affetto  paterno,  con  che  l'amiamoj  cosi  in  questo, 
quando  sarà  tempo,  sodisfaremo, al  desiderio  suo  molto  uolen- 
tieri,  et  massime  che  ci  si  aggimge  la  buona  uolontà  nrà  uerso 
questa  Casa.  Intanto  benedicemo  la  M.^  F.  con  la  nrà  pa- 
terna, et  aplica  hen.^  Dat.  etc. 


)  di  X.^  Jj86. 
Sixtus  pp.  F. 

Dikcte  fili  sahUetn  et  aplicam  ben.  Il  Car.^  Lancilìotto  (a) 

(1)  V.  la  seguente  lettera  Vili. 

(2)  Scipione  Lancelloni. 


VII.  o 
Al  Gran  Duca  di  Toscana 


Sisto  V. 


S6g 


tornato  à  Roma  mi  ha  riferito  insieme  et  le  molte  care:;^e  fatte 
alia  ma  persona  da  F.  A.  et  ìa  molta  buona  uolontà  di  lei 
uerso  questa  SJ^  Sede,  et  la  persona  mia.  Non  mi  è  parso 
intender  cosa  mioua,  né  diuersa  alla  mia  fede,  nondim.^  uengo 
molto  confirmato  nelle  mie  speran:^e,  et'  cosi  gliene  rendo  molte 
gratie.  Disponga  alV  incofttro  di  quanto  io  posso,  purché  cessi 
materia  di  peccato,  com*  confido  da  ki  non  esserne  mai  ricer- 
cato, che  sempre  ne  restarà  consolata.  Di  particS^  che  alla  gior^ 
nata  occorrono  mi  rimetto  al  Cerino  (i)  quale  credo  le  scrina 
il  nero,  perche  mostra  scruirla  con  molta  fede,  et  per  questo 
io  l'amo,  et  con  questo  le  mandamo  Vaplica  el  palmia  nrà 
bened.^  Di  Roma,  ecc. 

Vili.  R 
Al  Re  di  Spagna 
2j  di  Febr.^  j^Sj 

Risponde  alla  Irà  di  S.  M.^  con  la  quale  ha  accomp.^  et 
racc.^  Asc.^  Colà  creato  Car.^ 

Char.^  in  chrO  fili  nr  salutem  et  aplicam  ben.  La  Irà 
di  V.  Af.*«  de  j6  di  Nou.^,  con  la  quale  accompagnaua  la 
persona  d* Ascanio  Colonna,  et  celo  raccomandaua,  ci  i  stata 
resa  da  lui,  che  già  era  stato  creato  da  noi  Car.^  à  contem- 
platione  di  F.  M.^  et  haueua  riceuuto  la  berctta  in  Genoua 
con  molta  solennità,  et  con  applauso  di  quella  Rep,^^,  et  poi 
qui  in  Roma  il  Cappello  secondo  il  costume  solito.  L'hauemo 
ueduto  con  molta  nrà  soddisfatta^  et  spcramo,  che  et  per  la 
litter atura,  et  per  le  altre  parti  sue  delle  quali  F.  M.'*  cifà 
tanto  testimonio,  sia  per  sostenere  degnamente  questa  dignità 
à  gloria  di  Dio  benedetto,  et  ad  honorc  et  commodo  di  qmsta 
S.^  Sede,  et  con  qtiesta  sperani^a  atidaremo  facendo  il  resto, 
et  dandogli  tuttavia  segiw  della  nrà  buona  uolonià,  di  modo 
che  amo  in  questa  parte  hauremo  mira  di  far  cosa  graia 

(i)  Francesco  Cerini,  ambasciatore  ducale  in  Roma. 
Archivio  detta  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  38 
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alla  MJ^  r.  et  £  mastrari  iftsieme  la  grata  mtmorìa  che 
tenemo  idli  molti  meriti  di  suo  PrF.  et  àV.  M.^  mandiatHo 
la  nrà  patema,  et  apUca  bea,"**  DaL  Roma  die  2}  Febmarij 


Della  credenza  del  Conte  d^OHuares  in  materia  de  i  Mg- 
getti  Spag.^  da  promoverd  al  Car.^ 

CbarJ^  in  Cbrd  fU  mr,  sahUem  etc.  Il  ConU  tOh- 
uares  Amb/*  di  V.  M.^  ci  ha  date  le  due  Ir f  sue  ma  delti 
II.  et  Yàhra  deUi  12.  del  passato.  AUa  prima,  con  la  quéi 
mostra  il  contento  che  hà  sentito  i  intendere  da  noi  le  qualità 
dflli  Car^  che  banemo  creati  nltimam.*^,  cticemo,  che  sicom 
le  babbiamo  dato  parte  di  questa  nrà  attiene,  cosi  faremo  iì 
medesimo  £  ogni  altra  ancora,  perche  conosca  ogni  bora  più 
il  ucro,  et  paterno  amore  che  le  portiamo.  Alla  seconda,  n- 
spandendo  à  quella  parte  solamente,  che  tratta  della  creden;a 
la  quale  ci  auuertisu  che  uogliamo  dare  ad  esso  Ambas.^, 
diremo  a  V.  M.^,  che  sempre  gli  hauemo  creduto,  gli  crede- 
mo,  et  gli  crederemo  tuttauia  tutto  quello  che  ci  dirà  per  parie  A* 
r.  Af.**  (i).  Ma  nel  particolare  di  promotione  de  Car.^  lei  si  dcM 
ricordare,  che  con  una  sua  de  16  di  Nou.^  deWanno  rjSj,  in  pro- 
posito di  promuomre  suoi  Vassalli  di  cotesti  Regni,  ci  scrisse, 
che  non  uolessìmo  promouere  se  non  qiulli,  che  da  lei  ci  fossero 
proposti,  et  domandati,  come  quella  che  conosu  meglio  i ogni 
altro  qmli  sicno  li  più  meriteuoli  per  le  qualità  loro  di  tanta 
dignità;  et  cosi  in  questa  parte  hauemo  giudicato,  et  giudi- 
chiamo esser  cosa  degna  della  singoiar  prudenza  di  V.  M*^ 
ch'ella  risemi  à  se  sola  di  fare  alli  stwi  tempi  questa  instan:ia, 

(1)  «  Sixtc  Quint  et  OHvarès  nt  poavalent  se  convenir.  Dès  le$ 
premiers  entretiens,  ranugonisrae  nait  entre  eux  ».  Hùbxer,  op.  cìl. 


DL  T 


Al  Re  di  Spagna 
21  £  mar:^o  1587 


I,  J62. 


Sisto  V. 


perché  patria  essere,  che  prwnouendo  noi  qtialcuno  à  reloHone 
della  sola  parola  del  suo  Amhas.^  ella  non  restasse  poi  con 
qtulla  soddisfati.^  la  quale  desideramo  che  riceua  sempre  delle 
cose  che  uengono  dalla  man  nrà. 

Quanto  alla  persona  del  Dottore  Alano  (i)  hauemo  detto 
alVAmb.^  istesso  quello  che  ci  occorre,  et  A  lui  ci  rimettemo, 
mandando  aV.M.^  la  nrà  paterna  et  Aplica  bened.^  Dai.  etc. 

X.  V 

Magistro  Hospitalis  S,^  Ioamtis  Jerosolymitani.  (2) 
Dilecte  fili  Salm  etc.  Semper  plurimi  fecimus  eximiam  pie- 
totem  tuam,  et  cum  cateris  in  rebus,  tum  in  isto  munere  grò- 
rissimo  magno  tibi  omnium  consensu,  et  uoluntate  delato,  tua 
antem  in  primis  uirtute  parto  sustinendo,  prudentiam  singularem. 
Cupimus  te  coram  uidere,  iecumque  agere  nonnullis  de  rebus, 
qtut  magnopere  pertinebunt  ad  tuam  religionem,  atque  ordinem 
sancta  fidei  hostium  à  Catholicorum  ceruicibus  depellendorum, 
insequendorum,  delendorum  causa  institutum.  Hortamur  igitur, 
(quod  tuo,  religionisque  tua,  de  cuius  ornanuntis  plurimum 
cogitamus,  commodo  fiat)  ut  ad  nos  uenias.  Id  si  faciendum 
putaueris  (neque  enim  pracipere  vohmus)  poteris  adesse  ad 
mcnsem  Nouembris.  Interea  qua  ad  tuam  administrationem, 
atque  ad  Insulam  ipsam  pertinebunt,  prò  tua  prudentia  proui- 
debis,  et  constitìus.  Nos  te  quidem  certe  uidebimus  libentissime, 
amantissime que  accipiemus.  Dat.  Roma  apud  Sanctum  Petruni 
sub  annido  Piscatoris  die  XXVIII  Aprilis  j^Sy  Pont.'  itri. 
Anno  Sccwido, 

XI.  X 

Al  Re  di  Francia 
16  di  maggio  i^Sj 
Char.^^  etc.  Alle  più  IrE  riceuute  da  V.  MJ^  quasi  ad 

(1)  V.  la  seguente  lettera  XII. 

(2)  Ugonc  di  Lubenx  Vcrdala,  creato  poi  da  Sisto  cardinale.  V. 
Tempesti,  op.  cit.,  1, 680, 703, 710. 


ix  y,  J^i  iat  'Zjt  ^  Eat^  ^  Kiwi  igfiitlii,  cbe  m  quanto 
jujmofT,  ytrzhe  ^wm  et  7Mtn  T^mmimm  grandemente  bà 

ama  Ji  jìH^  uir  manti  m  ài  fomÉo  alU  efetd  Iti 

Jtt  yma  jxvj*  ptrdx  7mm  et  JjiXrs  per  U  frani  in^spost- 
:àmà  .ra  ;axS3  ji  :mta  ànoffii^,  et  ptr  h  amaaàre,  ancorché 
d  .na  Jmnas.'*  z  .  ja  wto  &gBKÉt,  fiide,mmdimeno  a  lei 
wir  'mxjtaaio  'Zir.^  Ja  wmmdaHi  per  jìiéo.  Il  CarJ*  Man- 
:aitj  wcTz  sari  smtprt  ser/*  £  F.  MJ^  et  iella  Corona 
Ji  F^sacza,  a  :ssi  w  m  watrnm,  pimrìa  a  Dio  N.  SS*  cbe 
saTpz*L  TTt  crtxtna^ 

Qtamo  jì  Tix.*  Omtmmmmm,  jBi.*  di  Samgni  (3) 
a  jsnmmtrmi  umiiriili  à  ehi  pina  i  U,  per  dark  ouT^  in 
mBSt  ^rmryaskm  £  tampi  £  njBjrfgii  £  strj*  snoi,  ma  non 
i  3vat  .?r  yttià  m  iwji^—i^g,  pnriAt,  d  sttomdo  ti  concor- 
àaxL  et  siccmdo  la  stua  te»  à  noi  m  pfmuderK  per  esser  no- 
enti  31  itÉLSta  Cjrtn. 

L:  Inùul^r^.  et  ^  spinu  cbe  F.  MJ*  à  ha  doman- 
djiz  !c  >.^iii'  jjncrsse  maient^,  come  faremo  Mfr  le  uoìte 
dx  V  i\zrnui  Mt  Ui  ntmcatiy  pregnmda  Dio  N.  Sf  cbe  gUe 

Hjuzntii  sjnsuteratànm  aile^  ffrnM,  et  difficoltà  del  suo 
JSe^j  31  tempii  ^— n  mjhOofar  cosa  estraord/^  in 

mandar  Xundu  i  J/>  i  sa£sfai6om  £  lei,  acdò  confi- 
étntcn^^  pc^sa,  rrjoar  cm  es»,  ^p^i^  H  sno  cuore,  et  noi 
ptìssiéjmj  jr;iii  riMMw  *  s>mmemirlM,  et  consolarla,  et  snb^^ 
anata  i  rts^.»  ir  Jif  •  si  i  wtmedm  per  il  VescP  £  Bre- 
scia (4)  accie  n^-t^  fmnntcprima  è  stnàrla. 

ILzatrmo  c^mccssiì  wmiài  msentieri  la  translatume  delti  ine 
MjTtf^  dc-rj  tri^  r.  MJ^  ci  ha  fatto  instan^a,  et  si  attende 

(:}  V.  la        Wo.  XXL 
O)  C       Jì  Sx^  Go\f  ourcbcse  £  Pisaiiy> 
(;)  V.  TEXPtsn,  op.  cit,  L  554,        *  riportatt  una  parte  «fi 
questa  lettera. 

(4)  Giac  Francesco  MorcshiL  Y,  TuircSTl,  op.  dt.,  I,  449» 
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d  fame  Vesptd.^,  assicurando  V.  Af.**  cht  saremo  prontissimi 
à  darle  sempre  ogni  altra  maggS*  sodisfatt*^* 

UAmb.^  di  V.  M.^  ci  hà  fatto  uedcre  una  nota  delle 
sp:se  che  si  fanno  ogni  anno  nella  chiesa  d'Aux,  et  per  quanto 
si  può  considerare  una  parte  di  esse  i  più  tosto  imaginata  che 
tura,  et  Y altra  é  ordinaria,  tuttavia  tiolemo  hauer  considera- 
itone  alla  sodisfatt.^  di  V.  Af.'*  circa  la  portionc,  et  ci  con- 
tentiamo  che  sia  di  Mille  scudi  solameftte  per  dieci  anni,  et 
à  questo  desideramo  che  V.  M,^  non  faccia  altra  repplica, 
massime  che  può  molto  ben  conoscere  hà  da  essere  impiegata 
à  gloria  di  Dio. 

n  med/>  Amb/*  d  hà  parlato  dell'aiuto  che  V,  M.^  ri- 
cerca  da  noi  per  potere  opporsi  olii  Raitri  (i)  che  non 
passino  di  Germ.^  in  cotesto  Regno,  et  a  questo  ci  occorre 
àirle  che  quando  tentassero  di  passami  hauemo  procurato  che 
le  farxe  di  Fiandra  gVimpedischino,  oltra  che  in  Germania 
ancora  non  hauemo  lasciato  di  fare  quanto  hauemo  potuto 
perche  di  là  ancora  siamo  impediti,  onde  et  per  questi  rispetti, 
et  anco  perche  il  tempo  i  inam^i  assai  non  credemo  che  siano 
per  muouersi.  Et  quanto  all'instan:^a  ch'egli  ci  hà  fatta  in 
nome  di  V.  M.^  di  potersi  miete  della  2^  parte  della  con- 
ditone dtlY alienat.^  delli  beni  eu.^,  le  diciamo  che  non  ci 
pare  di  douerlo  fare,  perchè  con  Yessempio  delY alienatione  che 
si  feu  al  tempo  di  Pio  V.  sa:  me:  et  che  si  i  fatta  poi  al 
tiro  il  ritratto  di  essa  riesce  infruttuoso,  oltra  le  altre  ragioni 
che  hauemo  detto  ad  esso  AmbS^ 

Circa  Venuto  che  V.  M.^  domanda  à  noi  in  partici  le 
dicemo  che  questa  S.**  Sede  per  grà  di  Dio  ha  di  presente 
qualche  commodità  di  danari,  che  noi  hauemo  messi  insieme, 
et  li  andiamo  anco  tuttavia  augumentando  con  dissegno  di  aiutare 
le  cose  publiche  della  Chràmtà,  ma  per  parlare  alla  M.  V. 
liberamente  non  potemo  mettere  il  pensiero  d' accommodarlene, 
perche  la  esperienza  delle  cose  passate  ci  può  far  molto  ben 

(i)  V.  Tempesti,  op.  cìl,  I,  569,  581. 
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im  midcs.^  inup-:  ì  * 

alT amore,  prrchè  P 
causa  di  dolersi  J 
ha  perso  poco,  pf'' 
Mmd  era  fatto  ai 
ti  suo  Ambas/"^  {  : 
non  mancano  C' 
talio  nró  mfk'^t 
di  Francia^  d 
^  sappia  ben  se 

pÈitìi  periti ' 
éàd^  H  Si' 

coti  Vi  n 

Le  ! 
dÉÈe  k  : 
che  ne  * 
h  Jm^ 

d£nt* 
U 
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'ndératwm  àUe  necessita  et  di§Ì£ulta  del  sm 
f!  irpi  hanemo  mìuta  fm  cosa  extraorUmtfm 
}'ìith  a  sùdisf attiene  di  £d  &Mù  c^JidFtemiU  M 
tB  tm,  aprirk  il  suo  cuottf  H  iù       piA  tìpifr* 
imrh  et  cdsolarla.  et  subito  hamta  la  risposta 
fif  il  Fcsc  °  di  Brescia  acciò  tuga  quato 


XIL  Y 
M  Re  di  Spagna  (1) 

crmJ^  Odiano  in  CarJ'  et  deì^  Impresa  ricor- 


dm  ha  fané  A  mcludcre  mSé  MtÉg^  W^  ìMké  M 
'  ei  di  i  mali  consigìim, 

Sxtiis  pp.  K 

^^diof.'^*  m  €brd  pi  nf  xaluUtn  M^lkam  ien,  Qmsia 

tentdo  Cvmstm'o,  tt  si  i  fatto  VJlano  Car^'  per 
à^isfatt/^  à  V.  MJ^  J5  ancarcbt  io  mi  proporlo 
'td  nmtio  prelìsì&  mittìè  tmimw  éa  ogni  sospettò^  mn^ 
^  fui  si  dice  CÌ7C  pi*r  Roma  subito  fu  cominciato  à  dire  bora 
tiMCi  in  ord."  per  la  guerra  d'Inghilterra.  (2)  Et  questa 
carrerà  per  tuito,  perà  la  Af.**  K  non  metta  tempo, 
mm  puxm  fm^gicr  danno  à  quei  pmi^i  chr^lm^  perche 
■ihsJ,  quello  che  lei  hà  giudicato  bene  tornarchhe  in  male, 
àarm  aWaiitto  per  l*  Impresa,  (j)  io  ho  fatto  cssegmre 

dm  mméi  ^  im  #  V^n 


)  QiieitÉ  lettera  h  pubblicau  4ali'  Hùbner,  op.  cit.  III,  a|4. 
11  Tempesti  Facccnna  nel  -roì,  I,  pag.  10^. 

(2)  HObivev,  I,  379. 

(3)  Contro  ringhilterra.  V.  HObner,  op.  dt.,  I,  584  sgg.;  II,  475 
s^g.  —  Tempesti,  op.  eh.,  I,  216.  Fam.  Strada,  De  bel  heìg.,  dee. 
scc,  lib.  IX. 


r.-ac  'XrtcILc-::       Zui  JT.  i"^.  '  :^  arnr  £  jrrrjtr  ilr  i 

7^"!  M::tL   mmm  hìlisl  ■iiir.  rf  -  a  JTnr  itx  Às<  przgm^ 
f  jescsasùL^  jjrstusm  ^  jmp  iir  Mar 

fri:  rrt:  e  jim  Joiiri  Às^ti  Zu^  srstiL  x  JBCBK  S*  Sede 
:~Tc  flu  maÌTT^  £  xTx  ma{c  z  imiftùK  aètmn  ir  atea- 
sna:  js.:ìcsl  S  I  ir^  ZjsTi^ìjri  jmbt  £ìmÈmàè 
'i^cxe  Sanoìu  jù  it  Jj/ito  *^^gmm  ^  X    5».  «i-  « 

t  WéC:  ^Kse^L  ,Varz.  Jmiìifiim'.  -r  xùfe-i  jhOkt.'*  J«ja" 
n  ^y-r^^j  2mm  ".r^nir  -àìetx  pirrsL^  àr  J«r  ir^  4*^^ 
tf^-;»:  ;,.~nnr  jt  j^r-jm^  òcr-r  j  in  11  ■■  iig^err  iVtìri:. 

ym-r^^  r.x  Tua -jt?»  x  ?~  Zn.  £  min  ".  inrri  i»- 
X  — ••ic."  TJt".  X  47»ciat  il*  c. ^       '*'ìm\\        mi  lin  x  T.  J/.* 
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et  per  debito  dell'off."  nro  sentissimo  qml  dispiacere  che  con- 
tteiiina  delle  tnrholen:^c  del  suo  Regno,  al  quale  habbiaino  de- 
siderato sempre  ogni  tranguillitàf  et  ogni  bene;  et  à  giusto 
effetto  sin  alVhora  offerissimo  al  CarJ^  d'Este,  et  al  suo  Amb/^ 
con  tutto  l'affetto  dell'animo  il  poter  nro  in  sern.^  di  lei  et  di 
ì^ente  et  di  danari,  et  di  quanto  poteuanw,  e  oltre  di  questo  li 
rkercassimo  à  ricordarci,  se  altro  potcuamo  fare  per  seru,^  della 
Af.'"  V..Essi  dopo  auer  mostrato  di  tener  conto  delle  nre  of- 
ferte, ci  persuasero  a  mandar  un  Nuntio;{i)  etsebene  di  questo 
ce  ne  parlarono  più  Sum  ttolta,  et  da  noi  fu  'loro  risposto 
sempre,  che  ci  rissolueuamo  non  farlo  sen:(a  ordine  expresso 
di  V.  M.^  et  uenendo  le  prime  et  le  2*  IrF  di  lei  sen:^a  toc- 
carci ptmto  di  questa  mandata  stavamo  fermi  nel  proposito  di 
non  mandar^  Ma  istando  tuttauia  questi  ci  risoluessimo 
al  fine  di  sodisfarli:  e  pensauamo  ualerci  dell' Arduesc.^  di 
Capua,  (2)  il  quale  hauetno  poi  mandato  a  Venetia.  Ma  es- 
sendoci dal  suo  Ambasciatore,  m  giorno  che  fu  da  noi^  ap^ 
spronato  VArcitusc.  di  Na^arette,  (3)  et  hauendo  opinione 
che  fosse  fide!  ser.^  della  Af.'*  V.  com  le  scriuessimo  con 
la  nra  de  14  del  passato,  (4)  ci  fermammo  nella  persona 
sua,  e  l'Ambasciatore  ce  ne  rese  gratie,  et  effettualmente  u 
ne  basciò  li  piedi  come  di  grà  che  stimasse  pur  assai  In 
quel  medJ*  tempo  in  presen:^a  stia  mandassimo  a  chiamare 
il  detto  Arciuesc.^,  quale  venne  la  sera  istessa  e  gli  dicessimo 
la  rissolutione  di  mandarlo  in  Francia,  et  che  cosi  era  a  petitione 

è  riprodotta  in  copia  a  pag.  35  sgg.  del  codice  stesso.  Dove  Tori- 
ginale  era  stranamente  confuso,  mi  valsi  della  copia  a  riordinarlo. 

(1)  In  sostituzione  di  Mons.r  Giacomo  Ragazzoni,  tolto  d'ul)icio 
per  non  aver  saputo  indurre  Enrico  III  a  divulgare  in  Francia  la 
Bolla  Ab  immaisOf  scomunicatrice  del  Re  di  Navarra  e  del  principe 
di  Condè.  Thuan,  Hist.  sui  ttnip.,  lib.  LXXXII. 

(2)  Cesare  Costa  da  Macerata. 

(3)  Mons.  Fabio  Mirto  Frangipane,  V.  Tempesti,  op.  cit.,  I, 
190,  287.  —  HObner,  op.  cit,  I,  321.  V.  la  scg.  lett.  XVIII. 

(4)  Un  brano  di  questa  lettera  è  riportato  dal  Tempesti  a  p.  2S8 
del  voL  I. 
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G.  Cugnoni 


dtWAmb/^  Et  se  ben  egli  /andò  scusando  per  Voà  grani,  per 
la  sudane,  et  per  altri  impedimenti,  si  difese  però  a  far  la 
voloniA  ma,  hauendoglielo  comandato  in  uertu  d^obedien^a.  H 
giorno  seguente  ci  fu  rifferto,  che  per  la  Corte  si  &ceua,  àie 
sarebbe  impedita  Mandata  sua,  per  esser  Vassallo  dd  Se  £ 
Spagna,  et  amico  de  ColkgaH  (i)  et  uenendo  Vistesso  pomo 
detto  il  Car.^  et  YAmS*  (2)  dicendoci  VAmbS*  U  medesimo 
delF  impedimento  cVhaueria  potuto  bàner  TArciu.^  gU  rifon- 
dessimo che  non  haueriamo  confortilo  mai  qmest^  indigmti,  e 
che  quando  questo  fosse  seguito,  Tbaueressimo  cacciato  di  Marna, 
e  che  lo  douesse  esprimere  aUa  M.  V.  pensandoci  per  cerUi, 
che  quando  lei  hauesse  sO^Uo  questa  nostra  mente,  non  bar 
urebbe  fatto  taV  ingiuria  a  questa  S.  Sede,  tanto  largamente 
difesa,  et  honorata  da  suoi  Antecessori  e  die  mn  non  potè- 
uomo  reuocare  la  parola  nra  sem^a  contrarre  nota  di  hàtà: 
e  che  esso  ne  poteua  dir  quesf  istesso  il  di  precedente,  quando 
ci  approuò  YArdu/* ,  e  noi  non  pensando  di  ritener  ujtinpih 
ria  di  questa  sorte,  metteuamo  insieme  danari  per  dare  aoÈio 
a  V.  Af.  Hauendo  poi  inteso  per  hrF  delV Arduesc.^  di  Na^- 
:^arette,  che  arriuato  a  Lione,  haueua  trouata  in  quella  Città 
IrF  di  V.  M.^,  con  le  quali  gli  ha  scritto  che  non  debba  passar 
più  auanti,  (3)  et  che  per  questo  infedimenio  saria  tornato 
indietro,  secondo  che  da  noi  gli  fu  ordinato  che  facesse  in  tal 
caso,  habbiamo  bora  fatta  con  VAmbS*  la  dimostr.*^  che  con- 
uenim  col  licentiarlo,  (4)  riputando  che  per  sua  colpa  sia 
tutto  ciò  seguito  per  non  hatier  scritta  a  V.  M.  la  mente 
nostra,  conu  gli  haueuamo  detto  molto  apertamente;  e  questa 
i  stata  la  causa  perché  gli  hauemo  data  Ucem^a:  (5)  oltre  che 
hatumo  ancora  conosciuto  ch'egli  per  il  suo  procedere  non  era 
punto  a  proposito  per  seru.^  della  Af.**  V.  in  trattar  con  nd;  et 

(0  V.  Tempesti,  I,  289. 
(2)  Ivi. 

(5)  V.  Tempesti,  I,  289.  —  Hùbner,  I,  315. 

(4)  V.  HObner,  op.  cit.,  I,  314. 

($)  V.  Hùbner,  op.  cit,  I,  320.  —  Tempesti,  I,  289. 
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però  le  diciamo,  che  se  manderà  altri  in  luogo  suo,  che  sappia  far 
meglio  il  suo  seru.^  et  meglio  cofwscere  la  buona  et  ueramente 
patema  uolontà  tira  uerso  V.  MJ^  et  il  suo  Regno,  sarà  danoi 
riceuuto,  et  ueduto  cosi  uolentieri,  come  comiiene  al  uero  amore 
che  portiamo  alla  M.  V.  la  quale  per  fine  di  questa  benediciamo 
con  tutto  il  cuore,  et  preghiamo  N.  5.  Dio  per  la  tranquillità, 
et  per  ogni  altro  suo  uero  bene.  Di  Roma  a  2^  di  Luglio  i^y$. 

XIV.  c 

(A  Mons.  Mirto  Nunzio  in  Parigi),  (i) 
///.••  et  Rev.^  S.^  come  fratello.  Ho  riceuuto  la  lettera 
di  V.  S.  dilli  21  del  passato,  et  insieme  le  copie  della  lettera 
scrìttale  dal  S.^  Duca  di  Momorantsi,  (2)  et  della  relatione 
fattale  dalli  quattro  Deputati,  in  uirtà  delia  Creden:ia  di  esso 
Duca  in  persona  loro.  N.  S.  hà  inteso,  et  uisto  il  contenuto 
di  dette  copie,  et  ha  commendato  molto  il  :^elo  et  motino  di  esso 
Duca  uerso  Vhonor,  et  gloria  del  S.^  Dio,  et  augumento,  et 
grande^^  della  Religione  catholica,  non  essendo  in  sua  Bea- 
titudine  desiderio  maggiore  di  questo,  sopra  di  che  inuigila  di 
et  notte.  Detta  relatione  contiene  quattro  Capi,  alli  qtmli,  doppo 
d^ esser  stati  molto  ben  considerati  dalh  5.*^  Sua,  fa  le  infra- 
scritte risposte.  Al  P.®  che  Sua  BeatJ^  habbia  pronun:^iato  sen- 
tentia  contro  il  Re  di  Nauarra,  (3)  sen:(a  hauerlo  odito.  Ri- 
sponde che  in  questo  caso  ella  hà  proceduto  come  in  fatto  no- 
torio, che  non  hauea  alcuna  sorte  di  defensione,  et  perciò  non 
ricercaua  dtatìone  ne  altro  officio  iudiciario  ma  solo  la  con- 
dennatione  et  che  come  hanno  mandato  frati  alle  Indie  per 
guadagnare  le  anime  cosi  li  suoi  Predecessori  non  hanno  la^ 
sciato  di  fare  et  far  fare  ogni  paterno  offitio  per  far  ricono- 
scere il  detto  Re  delli  suoi  errori,  et  ridurlo  alla  verità  et 
Vinone  Catholica,  ma  ogni  officio  stato  uano  et  frustratorio, 

(1)  Pubblicau  con  qualche  variazione  dal  Tempesti,  I,  296. 

(2)  Tempesti,  I,  295, 

(3)  La  sentenza  contenuta  nella  Bolla  Ab  immensa  del  9  set- 
tembre 1585.  V.  Tempesti,  I,  285.  —  Hùbner,  II,  168-384. 
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però  fu  forcata  con  molto  dispiacere  dell' ammo  sm  ucmre  a 
quella  resoluiione,  maxime  essendo  chiare  ci  notorie  k  Ma- 
chinaiioni,  et  Attioni  di  detto  Re  tanto  in  Francia,  come  in 
Germania  come  per  il  processo  su  'l  suo  predecessore  consta.  Al 
29  che  detto  Re  si  sottontetUua  ad  esser  instrutto  nella  fede 
Catholica,  secondo  dice  hauer  publicato  per  tutto,  et  fattone  dare 
più  copie  al  Nuntio  di  Stia  S>  presso  il  Re  ChristiànissS  Ri- 
sponde Sua  B.*^  che  non  ha  mai  inteso  tal  cosa,  ni  meno  glil 
ne  stato  mai  scritto  dal  detto  Nuntio,  ma  si  bene  ha  inteso 
il  contrario  cioè  la  ostinata  opinione  di  detto  Re,  quale  ha 
puhlicata  et  professata  public.^  et  perseueratoci  sempre.  Al  f  che 
detto  Re  non  possa  esser  chiamato  relapso  per  esser  nato,  hot- 
te:^ato,  et  notrito  nella  Religione  vgonotta,  nella  quale  ha  con- 
tinuato sempre,  finche  fu  costretto  dal  Re  Chris.^  onero  dal 
CardM  di  Borbone  con  minaccie  di  morte,  o  almeno  di  pri- 
gione perpetua.  Risponde  che  non  uede  in  modo  alcuno  come 
questo  si  possa  defendere,  hanendo  esso  Re  abiurato  publica- 
mente  in  Parisi  in  chiesa,  (i)  et  dannato  tutte  le  opinioni  he- 
r etiche,  professando  espressamente  la  fede  Cath.^'  et  ne  scrisse 
anco  a  Papa  Greg.^  if  di  fel.  mem.  riconoscendolo  per  capo 
nniuersale  della  chiesa  Cath.^  et  Apost.^  et  con  ogni  himiltà 
li  dimandò  nenia  et  remissione  de  suoi  errori,  con  promissione 
di  osseruare  perpetuamente  la  fede  et  Religione  catb.^  ne  mai 
uiolarla  et  contrauenirla,  et  cosi  ne  ottenne  Vassohoione  da 
Sua  S.^  Poco  dipoi  ritornando  al  uomito,  reuocò  d.  professione, 
et  promesse,  et  publicò  di  esser  et  uoler  esser  Caluimsta,  man- 
daìtdo  anche  suoi  Ambasciadori  in  Germ.^  a  domandare  aiuto 
in  sua  defensione.  Et  il  dire  che  quel  che  bauea  fatto  et  detto  con- 
trario alla  detta  sua  professione  Caluinista,  era  stato  per  minaccie 
del  Re  Chris. (2)  S.  S.^  crede  che  fossero  esbort."^  pie  et 
paterne  degne  di  S.  M>  Chris.^  et  non  minaccie.  Al  4^  capo 
di  mandar  personaggi  dotti  et  degni  per  trattare  et  conferire 
col  detto  Re  di  Nauarra.  Risponde  Sua  Sl.^  che  questo  non 

(1)  V.  Tempesti,  I,  193. 
(a)  Ivi,  p.  195, 


Sisto  V. 


conuiene  a  qtusta  S/"*  Sede  che  i  madre  et  maestra  di  andar 
a  trot$ar  li  suoi  contumaci  ma  si  bene  receuerli  pentiti  et  con- 
uersi.  Essendosi  già  fatto  et  operato  come  di  sopra  tutto  quello, 
che  i  potuto  uscir  da  questa  S.^  $ede,  et  tutto  in  uano,  re- 
starebbe  solo  che  il  Re  riconoscendo  li  suoi  errori,  et  manca-  • 
menti  contro  la  M.^  de  Dio,  suo  Vicario  in  terra,  et  uera 
Religione  Cath.^  mandasse  a  N.  S.  sopplicandolo  a  conuder- 
gliene  uenia  et  remissione  et  reconciliiUione  si  conte  deue  far 
ogni  bon  figliolo  uerso  la  sua  Madre,  et  V infermo  uerso  ti  suo 
Medico,  che  in  tal  caso  Sua  Beat/^  Vintenderia  uokntieri. 
Questo  i  quanto  i  parso  a  Sua  S.^  che  voi  possiate  rispon- 
dere al  sopradetto  Duca. 

(TI  Card.  MotOaltoJ. 

XV.  D 

Tradiamone  £  una  Irà  di  man  prop.*  del  Re  Chr.^^  a  N.  S.^ 

S.^  'PrF.  Non  posso  à  bastan:^a  basciar  i  piedi  di  V.  S.'^ 
del  bello,  degno  et  S.^  presente  ch'ella  si  i  degnata  mandarmi 
per  Mons.^  de  Lucemburg,  (i)  della  Croce,  (2)  la  quale  come 
i  ripiena  di  cose  pretiosiss.*,  che  i  del  del  Legno  della  uera 
Croce.  Et  cotne  tanto  di  liberalità  di  tbesori  euellentissimi 
m'hanno  messo  in  estrema  admiratione,  et  m'hanno  riempito 
Vanitna  d'una  diuotissima  uolontà  a  scriuerui,  cosi  mi  renderò 
degno  d'uno  si  esquisito,  et  raro  presente,  et  l'osstruarò,  et 
guarderò  diligentiss.^ ,  hauendola  più  spesso  sopra  di  me  che 
potrò  per  la  felicità  ch'io  sò  ch'ella  mi  portarà,  che  mi  farà 
sttpplicarui  di  tenermi  sempre  nella  memoria  de  suoi  preghi 
à  Dio,  et  il  mio  stato,  come  detto  di  Lucemburg  m'hà  assi- 
curato, che  V.  S.'*  me  ne  honora  et  il  mio  Reame  ancora,  che 
à  me  l  una  estrema  oblig.*^  à  V.  S.^  hauendo  inteso  da  esso 

(1)  Spedito  apposìumente  di  Francia  da  Errico  a  Sisto  per  ri- 
conciliarselo. Tempesti,  I,  290. 

(2)  V.  la  scg.  lett.  XX. 
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Luumhwrg  la  particoìar  atra,  che  V.  S.^  gU  ha  data  &  Sr 
cbiararmelo.  ci  rafpntamuìo  per  sua  parte.  Io  metterò  opi 
dira  di  cauarne  lOile  ad  howfre  del  Uro  buon  Id£o,  ck  l 
la  cosa  in  questo  mondo  che  hò  pià  inan:^  à  gK  occhi,  tt 
dsntro  al  cuor  mio.  Supp.^  ancora  V.  SM  ffhauere  per  greto 
cht  mio  Zio  il  CarM  tesU  possa,  per  la  gran  uoloatà  che 
ho  di  uederlo,  uemr  quà,  et  per  U  singolare  amore  ch'io 
porto,  benché  conosco  quanto  la  sua  piitia  mi  i  utile  appresso 
V.  5.^  Spero  nondim.^  tanto  nella  sua  bontà  uerso  di  me,  tt 
il  mio  Stato,  ch'ella  haurà  sempre  Yun  et  T altro  nella  m 
5.^  prottettione  et  raccomandatione,  come  merita  la  diuolion 
mia  uerso  la  S.'«  Sede.  Per  tanto  ui  piacerà  hauer  per  greto 
il  uiaggio  del  mio  So  il  CarM  teste,  et  sopra  questo  fm 
supplicherò  il  Creatore  di  conseruarui  lungamente  nella  su 


5.*^  PrF.  mandando  il  Re  mio  figliolo  il  lator  della  pre- 
sente per  far  a  V.  S.  vna  richiesta  per  un  suo  Kepote  naiu- 
tale,  non  ho  voluto  mancare  essendomi  cosi  prossimo  et  con- 
ionto  cioè  figliolo  naturale  dell' IlL^  me.  il  Re  Carlo  mo  fi- 
gliolo di  accompagnare  la  medesima  richiesta,  supp,^  V.  S. 
che  mostri  in  questo  la  bona  volontà  et  affettion  patema  la 
quale  ci  ha  fatto  intender  per  parecchie  delle  sue  IrF,  et  d 
darà  occasione  d'accrescer  di  più  in  più  il  desiderio  cb'boìum 
di  seruirla  et  sodisfarla  dove  piacerà  di  impiegarci  et  di  re- 
starle per  sempre 


SJ^  Sede. 


Fró  dinoto  figl 
Henrico. 


XVI.  E 


Denota  et  obediente  figliola 
Catharina. 
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S.^  PrI.  Io  mi  prometto  tanto  di  V.  S.  che  nella  acqui- 
sitione  che  le  fo  adesso  é^una  Cosa  la  quale'  benché  non  sia 
ma  ho  nondimeno  cosi  a  cuore  che  si  fosse  per  mia  prò- 
.  pria  persona  per  l'amor  che  io  porto  a  colui  per  il  quale  io 
stipplico  V.  S.  che  i  mio  Nepote  il  quale  tengo  come  mio  fi- 
gliolo secondo  che  l'era  a  suo  prF,  auio  che  piaccia  a  V.  5.^  di 
gratificarmi  in  do  che  io  la  supplico  molto  humil^,  Certifi» 
condola  quanto  egli  puotrà  seruire  et  honorare  l'ord.^  et  re- 
ligione nella  quale  io  desidero  ch'entri.  La  onde  io  non  mi 
estenderò  d^auantagio,  ma  metterò  questa  oHigatione  con  le 
altre  ch'io  tengo  con  V.  5.^  et  per  Yvna  delle  più  grandi, 
basciando  li  piedi  S.*^  Pr ?  a  V.  S.^  et  pregando  Iddio  che 
la  conserui  longam.^  al  regimine  della  5.**  Sede. 

VrO  diuoto  figliolo 
Henry. 

XVIII.  G 
Al  Re  di  Francia. 

Char.^*  in  Chrd  fili  tir  salutem  et  aplicam  bentdict.  Con 
molto  dispiacer  nostro  hauem  inteso  il  tumulto  di  cotesto  Re- 
gno, et  il  trauaglio  di  V.  MA  Però  noi  per  l'obligo  che  questa 
Santa  Sede  tiene  a  cotesta  Corona,  e  per  l'amor,  che  portiawo 
alla  sua  persona  habbiamo  uoluto  scriuerk  la  mente  nostra, 
ch'i  ^aiutarla  in  ogni  bisogno,  ni  permettere  in  modo  alcuno, 
che  la  tega!  M.^  S.  sia  lesa,  ne  il  Regno  suo  sia  di- 
viso. Questi  Sf^  solleuati  d  fanno  intendere  che  il  moiiuo  loro 
i  la  Relig.",  e  purgare  il  Regno  d'heretici:  il  che  quando  sia 
ucro  non  potremmo  biasimar  le  menti  loro  ma  uolemo  che  ri- 
conoscano V.  MA  per  loro  Ri.  (i)  //  Card,  d'este,  e  l'oratore  di 


(i)  V.  Tempesti,  I,  694. 
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/  '/  ?ie  dicono  che  lei  miai  anmilìare  l'editto  delia  pacificai.*,  (i) 
c  tiìiol  liberare  il  sm  Regtio  d'heretici.  Qtiaiido  questa  sia  la 
ttolontà  sua,  la  henedicemOy  e  le  protmttefuo  ogni  buon  aitito, 
e  procurarcmo  di  congiunger  l'armi  di  questi  Sf^  solleiuiti 
con  le  sue,  Desideramo  intender  da  lei,  che  strada  pote$no  tenere 
per  conseguir  questo  fine.  Le  mandiamo  Mons,  Arciu.^  di  A  j- 
:^iret  uro  Suntio  per  riseder  appresso  lei,  (2)  quale  per  esser 
stato  fedele  a  S.  la  seruirà  con  oani  diligen:^.  Ci  ri- 
nieftewc  che  più  lungam,^*  le  scriuerà  il  suo  oratore.  Et  con 
qit  jsto  benedicendo  S.  MA  le  [fregamo  ogni  prosperità,  di  Rom 
à  24  di  Giugno  i^Sj, 

Come  ?rF 
Sisto  V. 


XIX.  L 
Al  Re  dì  Francia. 

Quel  ch'i  staio  scritto  alla  Af.  F,  circa  la  promotione  di 
Mons,  di  lenoncourt,  di  che  ella  mostra  molto  contento  per 
la  letiera  sua  resaci  da  Mons.  il  Card.  d'Este  é  conforma 
alla  nostra  intentio9ie  :  e  piacendo  al  sig.*  Dio,  al  suo  tempo 
ne  farcino  ueder  l'effeUo:  et  insieme  honor eremo  anco  il  Vesc.* 
di  Parigi,  come  V,  M.  ci  ricerca:  (3)  hauendo  Ytmo  et  Y altro 
per  soggetti  mcriteuoli,  e  massime  per  gl'interessi  della  M.  V., 
la  qual  com'è  da  noi  amata  con  paterno  affetto,  così  procu- 
raremo  che  riceua  sempre  ogni  soddisfatt.^  in  tutte  le  cose,  che 
potranno  portar  commodo  e  benefP  a  ki,  et  alla  stia  Corona. 
Et  coft  questo  mandiamo  a  V.  Af.  la  nostra  patema  et  Apo- 
stolica beneditt.*  Dat.  Roma  2;  Februarii  ifS6. 


(1)  Pubblicato  nel  1580,  Hubnér,  li,  1)$. 

(2)  V.  la  prcced  lett.  XIV. 

(3)  Tempesti,  I,  590. 
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XX.  p 

Al  Ri  di  Francia. 

La  lettera  di  V.  M.  scritta  di  sua  matto  ci  i  stata  resa 
dal  suo  Amhf*  insieme  con  V altra  de'  22  del  passato.  Hatumo 
letto  Yuna,  e  l'altra  con  gran  nostro  contento:  et  mass.*  la 
prima,  la  quah  ci  ha  pienamente  rappresentata  la  sing/  de- 
nota con  che  V.  M.  hà  riceuuto  il  dono  spuale-  che  le  man- 
dassimo  per  Mons.  di  luumburg.  (i)  E  certo  che  come  fù  da 
noi  auompagnato  con  un  uero  e  paterno  affetto,  e  le  haueres- 
Simo  mandato  cosa  magg.^*  se  magg.^  hauessimo  hauuta,  così 
preghiamo  Dio  5/  Nró,  che  assista  alla  M.  F.  accio  che  ma- 
mta  della  sua  diuina  gratia,  e  delle  uirtà  di  qtul  Sant.^ 
Legno,  dal  guai  i  uemita  la  nostra  salute  possa  più  facilmente 
far  la  sua  santa  uolontà,  e  mostrar  e:^iandio  maggiormente 
quella  tanta  pietà  e  uera  relig.*  che  si  uedesse  in  lei. 

Hauerà  poi  V.  M.^  inteso^  come  il  Card.  d'Este  passò 
a  miglior  uita.  (2)  Il  che  a  noi  é  stato  di  gran  dispiacere: 
cosi  per  la  bona  uolontà,  che  gli  portauamo,  come  per  rispetto 
della  M.  V.  la  qual  sapemo,  che  haueua  sentito  pur  assai 
qiusta  perdita.  Contuttoció  conuien  contentarsi  di  quel  che  piace 
al  5t^/*  e  cosi  siamo  certi,  che  farà  la  M.  V.  il  cui  danno 
cercaremo  di  ristorare  col  tener  pronta  cura  e  protettione  delle 
cose  sue,  e  del  suo  Regno:  come  uedrà,  che  faremo  con  gli 
effetti  in  ogni  occasione, 

Quanf  all'Indulto  di  Bretagna,  e  di  Prouen:^a,  del  qual 
ci  rende  gra:^ie,  sicome  Vhauemo  conceduto  uolentieri,  e  per 
fidiicia,  che  V.  M.  l'usarà  à  gloria  di  Dio;  cosi  la  rendiamo 
certa  che  faremo  anco  cose  maggio.^  di  questa  perchè  si  co- 
nosca il  dcsid.^  che  tenemo  di  darle  sempre  ogni  soddisfatt.*,  che 

(t  >  V.  la  preced.  Ictt.  XVI. 
(2)  V.  la  preced.  leti.  XI. 
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potremo.  Et  con  questo  le  mandiamo  la  nostra  patema  a  aplica 
hnedJ^  Dot.  Roma  die  22  lanuarii  1^87  Anno 


Risponderemo  con  questa  alle  lettere  di  V.  M.  de'  X  di  de- 
Cimbre  e  de  j,  e  14  del  passato,  reseci  dal  Marchese  di  Pisany 
suo  Amb/*,  cominciando  da  quella,  con  la  quale  mostra  U 
dispiacere  che  ha  senHto  della  nostra  indisposti.*,  et  il  contento 
che  alY incontro  hà  preso  poi  della  nostra  salute.  Et  come  che 
ci  é  stato  di  gran  consolai.*,  di  riconoscere  in  ciò  l'amor  fi- 
liale, che  la  M.  V.  ci  porta;  cosi  con  molta  ragion  lei  si  ral- 
legra, che  ci  siamo  risanati:  perche  ueramente  mssun  ha  se- 
duto in  questa  S.  Sede,  che  con  maggiore,  e  pii  paterno  affetto 
habbia  amato  la  sua  Corona  di  quello  che  facemo  noi:  e  può 
anco  esser  sicura  la  M.  V.  che  Yhauremo  sempre  A  cuore, 
come  la  propria,  la  dignità,  e  riputatone  sua,  et  il  beneficio 
del  suo  Regno. 

Siamo  restati  anco  grandemente  consolati  della  contenterà 
che  mostra  V.  M.  hauer  sentito  della  promot.*  del  Card, 
di  Lenoncourt.  Et  certamente  che  come  per  consolai.*  di  V. 
Af>  Vhauemo  molto  uolentieri  honorato,  e  siamo  disposi 
a  far  anco  maggior  cosa  di  questa  per  lei,  cosi  quando  con 
sua  commodità,  e  con  buona  gratia  della  Af.*  V.  uerrà  a 
Roma,-  sarà  da  noi  ueduto,  e  riceuuto  con  ogni  grata,  et 
amor.^  dimostratione. 

Hauemo  già  con  un'altra  nostra  significato  a  V.  M.^  il 
dispiacere,  che  ci  ha  dato  la  morte  del  Card:  fEsle  he: 
mem.  (i)  e  però  in  risposta  di  quanto  ella  ce  ne  scriue  bora, 
le  dicemo  solamente  per  confirmatione  di  qtullo  che  haurà  in- 
teso in  questa  parte  della  volontà  nostra,  che  nell'occasionf 

(i)  V.  le  prcced.  lettere  XII  e  XXI. 


XXL  a 
Al  Ré  di  Francia. 


Sisto  V. 
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noi  saremo  quelli,  che  prtncipalmente  haueremo  cura  e  prò- 
tettione  delle  cose  di  V.  MJ^ 

Quanfal  Conuento  della  Trinità  qui  di  Roma  dell'Ord, 
dei  Minimi  (i)  haueremo  consideratione  a  quel  che  la  M.^  T. 
ci  scriue,  e  uolentieri  le  daremo  quella  ma^ior  sodisfatti,  che 
potremo  come  hauemo  detto  anco  alVAmbasc*  medesimo,  al 
quale  ci  rimettemo  cosi  in  questo,  come  nel  pari,  della  un- 
conia  del  Card:  d'Este.  Et  a  V.  M.  mandiamo  la  nostra 
paterna  et  Aplica  beneditt.*  Dat.  Roma  die  12.  Fehruarii  i^S'j 
Anno  2J* 

XXIL  s 
Al  Ré  di  Francia. 

Tenemo  la  lettera  scrittaci  da  V.  M.  di  sua  man  propria, 
dalla  quale,  e  da  quel  che  in  suo  nome  ci  ha  detto  il  suo 
Ambi  hcuuni  inteso  quanto  le  i  occorso  farci  sapere  intorno 
alla  uacan^a  del  Card:  d'Este  bo:  mem.  Et  se  ben'à  noi  toc- 
caua  la  prouisione  di  essa,  nond.^  per  mostrarla  V.  M.  l'a- 
more che  le  portiamo,  il  quale  hauemo  a  core,  che  si  conosca 
anche  in  questa  ouas.*,  e  perche  considcramo  che  la  condi- 
zione di  questi  tempi  turbolenti  ricerca,  ch'ella  faccia  tutt. 
acquisto  di  persone  atnoreuoli,  e  fedeli  al  suo  seruigio,  pero 
ci  siamo  contentati  che  se  ne  disponga  a  sua  sodisfatt.*  per 
questa  uolta.  Ma  non  intendemOy  che  per  questo  la  cosa  passi 
in  exempio,  e  che  si  fauia  pregitid.^  alle  ragioni  di  questa 
Santa  Sede  per  ogni  altro  caso  simile  che  potesse  seguire. 

Quant' all' Abbadia  di  5.  Valerio,  (2)  alla  qiial'i  pia- 
ciuto a  V.  M.  di  nominare  il  Card.  Montalto,  sebene  per  al- 
tr^ occasioni  non  haueressimo  accettata  qtusta  dimostrat.^,  tut- 

(1)  Forse  si  aUude  alla  erezione  di  questa  chiesa  in  titolo  car- 
dinalizio fatta  da  Sisto  V.  Piazza,  La  Gcrarch.  cardinaìiiia,  ecc.,  dei 
Tìtolo  XLIII,  della  SS.  Trinità  de  Monti;  Pa>?ciroli,  Tesori  nascosti 
deìPalma  città  di  Roma,  p.  795  sg. 

(2)  V.  Sammarthax,  Gali  Christ.,  IV,  888. 
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tauia  perche  anco  da  questo  si  conosca  la  beneuolen^a,  che  passa 
tra  noi,  d.  siamo  contentati,  cb'egU  possa  goder  questo  frutto 
della  buona  uolonti  della  M.  F.  uerso  la  sua  persona. 

Sopra  la  Chiesa  di  Aux  hauemo  disegnato  di  metter  dtie 
mila  satdi  di  pensione  per  il  Collegio  degringlisi  di  Rems 
per  X,  ó  12  anni,  e  per  quel  più,  e  meno,  che  paresu  alla 
M.  F.,  la  qual  siamo  certi,  che  per  sua  pietà  sentirà  uoìen- 
tieri,  che  procuriamo  di  soimemr  a  'i  suo  bisogno,  poiché  sà  di 
quanto  benef^  sia  aUa  Religkme  CatL^  Ma  circa  la  persona 
del  Marchese  di  5.  Fauxtino  mmùnato  da  F.  M.^  alla 
i.*  ^Chiesa,  non  medemo  come  poterla  sodisfare  per  la  troppo 
poca  età,  sopra  la  qtud  mm  io  potemo  dispensar  sen^a  pec- 
cato: che  saria  commmme  ancora  à  F.  M.  se  lo  facessimo  a 
sua  istanza.  Onde  speriamo,  ch'ella  sia  per  sentir  hem,  chi 
stiamo  in  questa  deliheratJ,  e  che  si  contentarà  di  pensar^ ai 
am  altro  soggetto,  e  massime,  che  mm  mancard  occasione  a 
F.  M.  dt accomodare  il  Moms.  con  altre  macan^e,  che  po- 
tranno occorrere,  come  hammo  detto  anco  aSf  Amb*  medesimo. 

Hauemo  ricenuto  ancora  Tabra  lettera  di  F.  M.  respon- 
Sina  al  Erette,  che  le  scrimesàm  sopra  la  promotione  fatta 
da  noi  de  Card,'^,  e  ci  i  stato  grato  quanto  F.  M.  d  ba 
scritto.  Quanto  al  Fesc.^  £  Pnrigi;  per  U  qnal  ci  fa  muma 
istanza  (i)  le  Scemo,  che  come  moho  meìeniieri  hauemo  se- 
disfatto  alla  M.  F.  nella  persona  del  CeerdJ*  £  Lenoncmtrt, 
cosi  la  sodisfaremo  nella  sua,  piacendo  al  SJ  Dio  al  suo 
tempo.  E  tratanto  aspettiamo  con  desid^  la  nenuta  icsso 
CardJ*  a  Rama.  Et  a  F.  M.  mamSamo  la  mastra  paterna 
et  Jplica  htnedJ^  Dot.  Ronue  X  Mar;p  i^Sj. 

xxin.  z 

Al  Duca  £  Lorena. 
Dihct.^  jtli  nobilù  Fir  SalmL  et  Aplicam  benedJ^  Ohra 

(i)  \\  TcMPfsn,  U  59CX 
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quel  che  scriuemo  a  V.  Alt.  con  un  nostro  Breuc,  che  sarà 
riferto  dal  suo  geniilhuomo  della  molta  stima,  che  faremo  della 
sua  persona,  e  dilla  nostra  paterna  uolontà  nerso  di  lei,  t 
della  Casa  Sua;  hauemo  uoluto  aggiungerle  con  questa,  che 
quando  noi  ci  siam  contentati  di  darle  aiuto,  hauem'inteso  di 
farlo  in  quel  che  forse  potrebbe  occorrere  per  interesse,  e  bi- 
sogno partici  di  F.  Alt.,  e  degli  Stati  suoi:  che  quanto  al 
Re,  e  Regno  di  Francia  in  generale,  noi  ricercati  da  S.  M. 
Christ.^  hauemo  promesso  mandar' aiuto  ad  altri,  ch'alia  M.  Stia 
propria:  e  già  Vhauemo  fatto,  hauendogli  conceduta  di  pre- 
sente la  seconda  parte  dell' aliena:(ione  de  beni  Ecclesiastici, 
perche  possa  ualersene  ne  presenti  bisogni,  (i)  Di  modo  che 
con  tal  concess.*  uerrà  ad  esser  souuenuta  anco  VAlt.  V.,  la 
quaT esortiamo  ad  esser  unita  S.  M.,  acciò  tanto  più  facilmente 
si  possa  resistere  alle  for:^  degli  heretici,  e  far  insieme  il  ser- 
uigio  di  Dio  N.  Sig.*  che  cosi  speriamo  douer  far  l'Alt.  V. 
per  la  pietà  e  xelo  suo.  E  le  mandiamo  l'Aplica,  e  paterna 
ara  beneditt.*  Dot.  Roma  die  22  Augusti  ifSj  Anno  j.^ 

(1)  Ivi,  694. 
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il  fatto»  che  Nepi  nel  sesto  secolo  non  che  decadere,  come 
le  altre  città  vicine  a  Roma,  venisse  acquistando  impor- 
tanza; ciò  che  dalle  sue  memorie  si  rileva  chiaramente.  Si 

vrasta  on  basto  virile  acefalo;  un* altra  gran  base  colla  nou  iscri- 
zione dei  iuvenis  ncpesini  dianenses  (Orelli,  n.  879);  un  altro  gran 
piedestallo  colla  iscrizione: 


M  •  VLPIO  •  AVG  •  LIB 
THALLO 
PROC 

FLAVIA  IN  

ET  •  VLPIA  •  PROCVLA 
FILIA-DE-SE-BENE 
MERENTI  •  IDEM 
DECVRIONIBVS 
AVGVSTALIB  •  ET  •  PLEBEI 

CONIVGL...  A...  a  L... 
LOCVM  DEDERVNT  DD 


che  fu  data  con  errori  dal  Ranghiascì,  e  regge  una  statua  virile  to- 
gata. Entro  il  portico  del  palazzo  c  murata  la  seguente  iscrizione 
doppia,  una  parte  della  quale  è  tagliata,  come  i  lettori  facilmente 
scorgeranno;  essa  dice: 


PIISSIMVS  •  ERGA  •  PAREXTES  LIXTION.... 


FATA  RAPVERE  PARENTI  Q.-ALBIO.... 

VIX.... 

Q-  ALBIVS  •  FELIX  PATER  FECIT  IN  F\'NDO.... 

ed  è  importante,  perchè  questo  Quinto  Aìbio  Felice  è  conosciuto  nella 
epigrafia  come  un  uffiziale  valoroso  del  tempo  di  Traiano,  sepolto 
in  Faleria  (Wilmanns,  n.  1568).  Vi  sono  ancora  due  teste  antiche; 


DIIS 

Q-ALBIOQ.F-HOR. 

FELICI 
QVI  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XIX 
ET-MENSIBVS-VIII 


M 

Q.-  ALBIO... 
PARVL... 


PERDIDL... 
MAGIST.... 


SVOS  •  Q.VEM  •  SVBITO .  INIQ, 


PALE 
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può  syitg^e,  a  mìo  airrìso,  coIFalgD  Emo  poc^ma  arrnmato, 
che  Xqx  attnae  k  fbcxe  dd  munici|éo  Vdcntano  deca- 
dente; che  queste  le  Tennero  soctzane  con  b  foDdazkxie 
di  Capncora,  ed  in  gran  parte  rrvimitr  quando  Capracoro 


cinque  piccofi  capìtdH  hwìhì»  dei  1500»  ed  ahri  maomncxA  mo- 
derni (fi  un  certo  prc^o;  come  dae  ^tminii  marmoep  bdEssmu  di 
Lucrezia  Borgia  sposa  &  Affamo  ^Aragona,  Timo  sonnoatato  dai 
£aAÌema  gemmaco,  Taltro  senxa  £adtma;  e  la  seguente  memoria  di 

on  personaggio  iiepeakiu  :  dL  a.  wu  —  ncs  m^^msiàais  edà  wm  — 

ndpfit  —  wahtàgcit  pi \mum  mè  ftrmo  —  étahts  —  ééadi  smk  frmt- 
cìscQ  ti  htmico  gaEor  —  rtgibm  —  vix.  mm^  hi  obnt  Ut  xxvm  — 
Qctùbri:  wtdkrài  —  iiunu  cdms  fr^rì  ìntmti  —  posmL  Di  qoesta 
faaxiglìa  C^l^i  esìste  tmiofa  il  palaaio  in  ^^^^  aDa  ptarr*  del  Co- 
mane,  k  questa  ho  mimo  pia  dTyn  ■WMiifmu  degno  £  nota, 
come  ondarcela  quadrata  soITangoio  del  deno  palarro,  soDa  qnak  si 

CERERI 
FRVGIF- 
SACR- 
L  -VEL\NIVS  COSMVS 
P  P 

II  eh.  pro£.  Bonxaxai  mi  ka  cnmmiii  «o  b  leikme  dcQa  pcnoldiiia 
Enea.  In  on  angolo  della  ptaaaa  sMsa  nn  piedestallo  marmoreo  coOa 
^regevofissima  iscrizione: 

NESTOR 
AVG-XEPETE 
HIC-L\TX)SFECIT 
ET-DEDICATIONE 
STATV  AE  PATRON 
QVAM  IPSE  PO_ 
ET  CLVPEIS  W.^ 
M\-K1CIPL.^ 

«ke  adesso  sostiene  on  leone  in  rìBero»  lawo  deD'  età  £  meno. 
iSiA  portico  della  ctftedraie  rè  la  ismiionr  brBisCTna^  che  dimo- 
la  rwtcnia  in  Hept  dei  eoB^pmm  vìràuù  (OftEU.1.  n.  22')V 
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fu  abbandonato.  Diviene  in  tal  modo  evidente  la  causa  di 
quella  strana  tneteora,  come  la  chiama  il  Nibby  (Analisi, 
II,  pag.  403)9  cioè  del  rapido  innalzamento  ed  abb^issa- 
mento,  non  mai  però  totale,  di  Nepi  nel  secolo  ottavo. 
Del  resto,  il  mio  proposito  non  mi  permette  di  annodare 
le  memorie  nepesine  e  ragionarvi  sopra  a  lungo;  ma  mi 
impone  la  soliu  enumerazione  delle  principali  fonti  sto- 
riche e  diplomatiche,  che  mi  è  riuscito  di  raccogliere  in- 
tomo a  Nepi.  A  questa  serie  seguirà  l'elenco  dei  fondi 
suburbani-nepesini,  con  le  notizie  che  ho  trovato  intomo 
ad  essi. 

1.  La  prima  memoria  di  Nepi  nel  medio  evo,  anzi 
anteriore  per  meglio  dire  alla  vera  età  di  mezzo,  è  quella 
che  si  trova  nella  storia  della  campagna  di  Narsete,  il  quale 
dopo  la  sconfitu  e  morte  di  Totila,  venne  a  Roma  e  scac* 
ciò  i  Goti  da  Fono,  poi  da  Nepi  e  da  Pietra  Pertusa  (i). 

2.  La  seconda  notizia  di  Nepi  sta  nei  dialoghi  di  san 
Gregorio  in  proposito  di  un  certo  Laurio...  qui  in  ilio  m<h 
nasterio  quod  iuxta  nepesinam  urbem  suppentonia  vocatnr  ab 
Anastasio...  ntUritus  est  (2). 

Contemporanea  può  dirsi  l'altra,  ma  ben  più  im- 
portante dello  stesso  Gregorio,  ch'è  argomento  d'una  sua 
lettera  clero  ordini  et  plebi  consistenti  Nepae  (sic).  Gregorio 
dice  ai  Nepesini  quaUnus  ei  (a  Leonzio)  exhibere  obedien- 
tiam  in  omnibus  debeatis;  me  quisquam  vestrum  eum  prò  ve- 
stra  uiilitate  tractantem  existimet  contemnendum  ;  e  nel  caso 
contrario  ad  suum  procul  dubio  sciat  periinere  perictilum  (3). 

(1)  Procopio,  lib.  IV,  c.  34.  Pietraptrtusa  era  sulla  via  Flaminia, 
a  circa  10  miglia  da  Roma.  Fra  le  notizie  storiche  nepesine  non 
metto  la  serie  dei  vescovi,  per  la  quale  si  consulteranno  le  note 
opere  opponune. 

(2)  GREGORn  M.,  Dialogor.,  lib.  I,  c.  vii,  ed.  Maurina,  voi.  II, 

(})  GK€GORn,  Epist.,  lib.  II,  ind.  x,  n.  11;  ed.  dt.,  II,  pag.  576.— 
Iaffé,  2*  cdiz.,  pag.  151.  Altre  lettere  di  s.  Gregorio  al  vescovo 
nepesino  attestano  1* interesse  che  offriva  allora  quella  città. 


594 


G.  Tamassetii 


Da  questa  doppia  fonte  iCfingiamo  penano  la  ìkhìiiJj  cbe 
nel  secolo  vi-vn  Nepi  era  considerata  come  mrks,  e  cbe 
dipendeva  senza  contrasto  dal  vescovo  <fi  Roma.  Noo 
deve  peialtro  mdnis  da  ciò  che  Gregorio  abbia  eserckato 
dominazione  temporale  ;  poiché  b  sua  politica  gjnns&iooc 
era  subordinata  a  qocQa  delT  imperatore  (i). 

5.  Qaando  peraltro  FamoritA  imperiale  in  ItaEa  lìseon 
Feffetto  sinistro  della  rottura  tra  f  imperatore  e  Gregorio  II, 
in  causa  della  iconoclastia,  tra  le  numerose  cxtti,  cbe  prc- 
fierirooo  il  Papa  a  Cesare,  vi  fu  Nqii  (2).  Cosi  da  ani 
o  ducato  bizantino,  Ncpi  divenne  dtd  pontificia;  ma  non 
per  mcko  tempo.  Nel  775,  quando  3  re  longobardo  Astdib 
strmse  Roma  d'assedio,  Nepi  era  in  potere  dei  Longobar£, 
e  forse  da  più  anni  (3);  e  questa  notizia,  deDa  quale  lo 
storico  di  Nepi  non  arreca  b  fonte,  è  tuttavia  verosimile, 
dal  momento  cbe  su  quella  delle  angustie  di  Roma  ikhi  può 
cader  dubbio  (4). 

4.  Un'altra  pagina  deDa  storia  di  Nepi  è  occupata  dalla 
figura  di  Tato,  ovvero  Totom,  cbe  sqiparisce  dal  Ubro  pon- 
tificale come  diix,  neptsinae  civit4ttis  duàum  habitalor  (5), 
ed  a  cui  si  attribuisce,  non  so  con  qual  fondamento,  di 
avere  ricevuto  la  investitura  dal  re  Desiderio,  ed  anche  di 
avere  in  certo  modo  migliorato  la  sua  città  (Ranghiasd, 
ivi).  Del  resto,  di  lui  non  parla  Paolo  Diacono,  perchè  la 
sua  storia  non  giunge  a  quel  tempo:  il  solo  teste,  che  Io 
rigmadai  k  i  libro  citato,  il  quale  non  ci  permette  ampli- 

{1}  a,  MuiATORi,  Ahh.,  m.  593  c  753;  cf.  Martens  Wilhelm., 
I^HCM»  GmScbU  des  Lamgob,  unier  KMg  Lmtprand.  Heidelb^  i88o> 

(a)  Cf.  5m»nuM,  De  regno  ItdL,  fib.  in,  ad  an.  727. 

(l)  RjOienisa,  Memorie,  etc^  pag.  97. 

(4)  Cf.  Il  continuatore  della  crcmìca  che  si  attribuisce  a  Fude- 
CAUTO  ic.  n^);  cf.  Martens  W.,  Die  ràmbche  Frage  uuter  Piffin  uni 
JUrl  4em  gr^  Stungart,  1881,  pag.  40. 

Ì0        Ani.  in  Suph,  III,  3;  cf.  Cekni,  Monumenia  iomin.  /««^ 
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ficazioni  dettate  da  civico  zelo,  ma  soltanto  il  racconto  di 
un  episodio.  Toto  favori  la  tumultuaria  elezione  di  suo 
fratello  Costantino  alla  sede  pontificia,  fatta  contro  le  con- 
suetudini, insieme  con  Passivo  e  Pasquale,  anch'essi  suoi 
fratelli,  nell'anno  767,  finché  i  Romani  riuscirono  a  toglier 
di  mezzo  gl'intrusi.  Ciò  avvenne  nell'anno  seguente,  quando 
ai  Romani  unironsi  numerosi  Longobardi  del  ducato  di 
Spoleto.  Fra  poco  io  sottoporrò  ai  lettori  la  scoperta  di 
un  luogo  campestre,  che  ricorda  questo  celebre  Toto  di 
Nepi.  Del  resto  non  si  rileva  dalla  suddetta  fonte  che 
Nepi  fosse  un  ducato  longobardo,  nè  che  Toto  fosse  di 
quella  nazione.  Un'altra  fonte  autorevole,  che  parla  di  Toto, 
è  il  frammento  degli  Atti  del  Concilio  Lateranense  del- 
l'anno 769;  ma  non  vi  si  dice  più  che  quidam  nepesini  oppìdi 
artus  Toto  nomine  (i).  Tutt'al  più  si  potrebbe  col  Sigonio 
chiamare  Toto  ducem  nepesinum  ed  alleato  del  re  Deside- 
rio (2).  Nessuno  poi  dei  nomi,  che  poruvano  egli  ed  i  suoi 
tre  firatelli,  accenna  punto  ad  origine  longobarda,  ma  piut- 
tosto a  bizantina. 

5.  Le  memorie  di  Nepi  posteriori  a  questi  fatti,  per- 
dono il  colore  poliuco,  essendo  stato  il  suo  territorio  com- 
preso nella  Tuscia  romana,  la  quale  restò  soggetta  al  pon- 
tefice nel  secdo  otuvo.  Infatti  nel  diploma  di  Lodovico 
Pio  è  nominata  Nepe  colle  altre  città  in  Tusciae  partibus 
donate  alla  Chiesa  romana  (3).  In  questo  luogo  aggiungo 

(x)  Mansi,  Ss.  concU,  et  decrcU  coU.  nova:  supphm.,  I,  pag.  643. 

(2)  Anche  il  Gregoromus  non  dissimula  la  incertezza  di  questa 
dignità  nella  persona  di  Toto.  Sembra  assai  probabile  la  congettura 
da  lui  proposta,  che  cioè  tanto  il  nepesino  Toto,  quanto  Gregorio 
che  fu  da  lui  ucciso,  ed  apparisce  come  dux  della  Campania  negli 
Atti  del  Concilio  del  769,  affettassero  quel  titolo  per  mera  ostenta- 
zione. Op.  cìl,  lib.  VI,  c.  VI,  55*  Infine  nulla  induce  a  stabilire  che 
Toto  fosse  duca  di  Kepi.  Anche  il  suo  uccisore  Gratianm  fu  creato 
duca;  ma  si  deve  credere  che  anche  il  suo  ducato  non  fosse  più 
che  un  titolo  d'onore. 

(3)  Cencio,  presso  Muratori,     /.  5.  ;  Borgia,  op.  cit.,  append.. 
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la  menzione  di  Potho  vescovo  di  Nepi,  sebbene  non  sia  del 
mio  argomento,  ma  perchè  manca  nella  serie  dtWUghelU, 
siccome  conosciuto  pel  citato  frammento  degli  Atti  con- 
ciliari lateranensi  dell'anno  769.  Per  la  qual  notizia  viene 
a  cadere  la  curiosa  interpretazione  data  dal  Baronio  al- 
Tepitaflio  di  Giovanni  vescovo  di  Nepi,  ch'egli  suppose 
mono  nel  770  in  Roma,  mentre  questi  mori  nel  io6j  (i). 

6.  Alle  memorie  nepesine  dell'ottavo  secolo  spena  il 
nome  di  Mauro  da  Nepi,  che  fu  tra  gli  assalitori  di  Leone  IH 
nel  tremendo  conflitto  del  giorno  di  s.  Marco  (2).  Non 
sarebbe  fuor  di  probabilità  la  congettura  che  vi  fosse  una 
relazione  tra  il  nominato  Toto  e  questo  Mauro;  e  che  in 
genere  i  Nepesini  formassero  allora  un  nucleo  di  parti- 
giani della  turbolenta  aristocrazia.  Altro  fatto  degno  di  nota 
è  la  punizione  inflitta,  per  ordine  dell' imperator  Ludo- 
vico II,  a  Stefano  vescovo  di  Nepi,  cioè  l'esilio  e  poi  la 
prigione.  L'  Ughelli  Io  registra,  e  ne  ricorda  la  liberazione 
per  opera  di  Adriano  II  ;  poi  la  destinazione  di  Stefano  a 
legato  pontificio.  Il  Galletti  aggiunse  la  notizia  che  Ste- 
fano fu  nell'anno  896  arcario  della  Chiesa  romana  (3). 

pag.  18;  Barokio,  XIII,  pag.  627;  Cenxi,  Esame  M  dipi  €^  Luà., 
pag.  6,  e  della  cdiz.  unita  alla  dìsa.  dell*  Or»,  voi.  Ili,  pag.  188; 
Theiner,  Cod.  dipi.,  J,  pag.  3. 

(1)  Hoc  humata  iacent  Ioannis  mcnibra  scpuìcro 

qui  nepa  fuerat  Praesul  in  Urbe  quidem 
Ke  ìtÉpa  sacva  sihi  noccai  succurre  rede^nptor 

Et  quac  contraxii  crim.,,. 
Kempc  loco  sancio  voìuit  sepeìiri^r  islo 

quo  per  bos  saticios  im^eniat  requiem 
Exiauum  per  0PQEA  comxa  

Chrisii  annum  monstrant  quo  iransiii  iste  sacerdos 

ohiit  in  pace  ii  kaì.  Kovemb, 
E  .Il  O  I 

(Ughelu,  I.  pag.  1025.  Sarti,  cn^pt.  Vai.,  74-77)- 

(2)  Lib.  poni,  in  Leone  III,  c  570;  Galletti,  Dei  Primicerio,  p.  5^. 
(5)  Op.  cit.,  pag.  115.  Questo  avvenimento  menu  atteniione  nello 

studio  dei  rapporti  fra  il  Papa  e  i  Carolingi. 
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7.  Un  tal  Gregorio  duca,  neiranno  872,  fece  ampUs- 
sìme  donazioni  al  monistero  di  s.  Benedetto  di  Pentoma, 
presso  Nepi  (i). 

8.  La  donazione  di  Alberico,  Sergio,  Costantino,  Bena 
e  Stefania  al  monastero  di  s.  Gregorio,  già  da  me  citata 
in  proposito  di  Mazzano,  cui  riguarda  principalmente,  può 
annoverarsi  tra  le  memorie  nepesine,  soltanto  perchè  Ser- 
gio era  vescovo  di  Nepi,  Tuttavia  non  si  scorge  nell'atto 
medesimo  ch'egli  contribuisse  con  fondi  della  diocesi,  ma 
solamente  col  suo  diritto  sui  beni  domestici,  cioè  della 
casa  Tuscolana. 

9.  La  menzione  di  Nepi  (Sutrianum  et  Nepetn)  nel  pri- 
xnlegitm  di  Ottone  I,  in  conferma  di  quello  di  Ludovico, 
può  annoverarsi  tra  le  memorie  storiche  della  città  (2). 

10.  Due  documenti  di  s.  Maria  in  via  Lata,  del  991,  ci 
forniscono  notizie  di  parecchi  fondi  compresi  in  quel  ter- 
ritorio (3). 

11.  Un  documento  di  s.  Cosimato,  del  1013,  ci  porge, 
oltre  la  indicazione  di  alcuni  fondi  nepesini,  la  notizia  che 
quel  territorio  era  ancor  detto  tuscianum;  ciò  che  conferma 
la  comune  opinione  attribuente  Nepi  alla  Tuscia  ro- 
mana (4). 

12.  Alla  stessa  epoca  incirca  spetta  la  ripetizione  di  Nepi 
colle  altre  città  della  Tuscia,  nel  diploma  di  Enrico  II 
(a.  1020)  a  Benedetto  Vili  (5). 

13.  Seguono,  nel  secolo  undecimo,  indicazioni  diploma- 
tiche dimostranti  la  importanza  del  territorio  nepesino  e  la 

(1)  Galletti,  Del  Primicerio,  pag.  69,  335,  }66.  Suppongo  che 
sia  il  Gregorio  maestro  de'  militi  nominato  nella  biografia  di  Bene- 
detto III  (Uh.  pout.  n.  9^. 

(2)  Da  Cencio,  nel  Theiner,  Cod.  dipi,  I,  pag.  4. 
(})  Cod.  Vat,  7932,  f.  IDI',  e  f.  12. 

(4)  Cod.  Vat,  7931,  f.  36. 

(5)  Cencio,  Regesto  di  Nicola  III,  f.  6;  Theiner,  Cod.  dipi,  I, 
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sua  d^>endenza,  ndf  amministrazione,  dalla  Curia  romana; 
ma  k  accenno  appcnsL,  perchè  meno  utili  alla  storia,  riser- 
bandomene la  cìtazioQe  ndla  nou  generale  dei  fondi  Fra 
questi  è  pr^cvoBssimo  un  ano  senza  data  del  pontificato 
di  Giovanni  AVIU  (a.  1003-1009),  che  riguarda  il  Foli- 
niamm  del  Nepesino  e  che  darò  per  intiero  al  suo  hiogo. 
Passo  di  volo,  per  la  stessa  ragione,  la  bolla  di  Gre- 
gorio VÌI  che  attribuisce  a  s.  Paolo  gran  parte  del  ter> 
ritorio  di  Kepi,  e  la  OMigettura  che,  nel  secolo  undedmo, 
Xepi  sia  spettato  alla  contessa  Matilde.  Se  si  potesse  pro- 
vare che  Xqn  sia  stata  compresa  ndla  celebre  donazione 
di  Matilde,  acquisterebbe  peso  la  opinione  di  quegli  scrit- 
tori die  asseriscono  essere  stata  la  |nt>vincia  di  Viterbo 
intitolata  patrhmcmo  di  s.  Pietro  in  virtù  della  donazìoDe 
stessa  (i). 

14.  Sulla  fine  del  secolo  xi  i  prefìetti  deDa  fami^a  di 
Meo  acquistarono  signoria  nel  territorio  Sutrino  e  Nepe- 
SIMO  (2).  Infatti  trovìanao  in  un  doctmiento  del  secolo  xn 
concernente  il  supplizio  <E  Arnaldo  da  Brescia,  ossia  le 
consegueiìze  del  niedesimo,  die  i  membri  della  funiglia 
di  Meo,  nel  1 158,  erano  il  prefetto  Pietro,  i  due  suoi  fra- 
telli Giovanni  e  Ottaviano,  Pietro  (£  Giovanni,  un  Gio- 
vanni di  Ugucdone,  Giovanni  C^>aiT0Qe,  im  Milooe  o  Milo 
suo  nipote  e  Petrus  di  Atteja;  i  quaE  tutti  dAcro  da 
Adriano  IK  ricompense  per  Fopera  prestatagli  in  quella 
congiuntura  (3).  Ora  costoro  sdpularooo,  come  qjparisce 

U)  Ne!  Thenou  0«iL  ir/c,  h  pag.  10;  F»a2igifaxi,  5ten*  H  Ci- 
X  uit^tx^r^  po^.  07.  Dal  comf^iesso  deOc  nodzie  che  si  hanno  àéU 
Tuscia,  sì  può  deùum  che  5  skacn  ^  Vico  ebbero,  col  tempo,  i 
possessi  pa  <fi  Mttilde,  e  perdò  anche  Kepi. 

ti»  CiFWAXO  Manzxtc  fPsiprit,  pag.  5^  h  fmtstmm  U  òftori 

Cencio  Camerx-ic^ 
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dal  documento,  alcuni  in  Viterbo,  alcuni  in  Vetralk;  e 
Pietro  di  Atteia  (che  mi  sembra  corrispondere  sàVAttigliano 
del  circondario  di  Viterbo)  stipulò  a  Nepi,  dove  penanto 
dimorava  e  doveva  possedere  (i).  La  famiglia  dei  signori 
di  Vico  ebbe  molte  possessioni  nei  territori  di  Nepi  e  di 
Sutri;  e  quando  Giovanni  di  Vico,  nella  lotta  con  Ales- 
sandro III,  si  mise  a  capo  dei  ricchi  uomini  di  quelle  con- 
trade e  fissò  la  propria  residenza  in  Viterbo,  incominciò  il 
primato  di  questa  città  sulle  altre  del  Patrimonio;  primato 
che  ha  ricevuto  continua  conferma  fino  ai  nostri  giorni 
nella  qualità  di  capoluogo  di  un  circondario. 

15.  Un  altro  fatto  notevole,  nel  duodecimo  secolo,  ri- 
guarda Nepi;  ed  è  la  parte  che  sostenne  nella  guerra  tra 
Innocenzo  II  e  l'antipapa  Anacleto.  Nello  stesso  anno, 
1130,  in  cui  si  stringeva  la  celebre  alleanza  tra  Ruggeri 
re  di  Sicilia,  con  l'antipapa,  questi  concedeva  ai  monaci  di 
s.  Paolo,  dei  quali  gli  era  utilissimo  l'appoggio,  molti  fondi, 
in  vari  luoghi,  e  casas  terrasvimasetfundum  unum  in  territorio 
nepesino  (2).  La  facoltà  di  dare  o  confermare  possessioni 
in  un  territorio  fa  supporre  ch'egli  vi  esercitasse  autorità. 

16.  Questa  supposizione  riceve  un  valido  sostegno  da 
un'insigne  lapide  dell'anno  1131,  la  quale  io  non  ripro- 
duco perchè  data  dal  Muratori.  Questi  la  trasse  dai  ma- 
noscritti di  Pirro  Ligorio,  e  ciò  la  rende  sospetta;  tutta- 
via essendo  essa  visibile  a  tutti,  perchè  murata  nel  por- 
tico della  cattedrale  nepesina;  non  offirendo  indizi  evidenti 
di  falsità;  sembrando  anzi  collegata  col  riferito  passo  della 
bolla,  inedita  al  tempo  del  Ligorio,  non  deve  riputarsi 
dubbia,  nè  restituiu  in  tempo  successivo.  È  importante 
per  la  menzione  dei  militi  e  dei  consoli  di  Nepi  f/iepesiui 
inilites  nec  non  et  consulesj,  donde  appariisce  l'autonomia  e 

(1)  Ricordo  i  nomi  dei  Nepesini  testimoni  dell'atto,  che  furono  : 
Jofmnncs,  Bondìus,  Rainerius  Panatir,  Tci:^o  filius  Guidoiiis,  lohauucs  de 
Vgaro,  Cen^o  Bucca^imca, 

(2)  Bull.  Casincnse,  II,  pag.  140;  Iaffé,  pag.  600. 
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li  forza  òeìli  cittì,  gnodcmcme  giovau  dalla  guerra  ci- 
vile rcEuna,  pcù  uè  meno  £  tutti  gli  altri  comuni  ita- 
nani,  dx  tanto  aìrniffitn  uasscro  dalle  discordie  politico- 
rdìposc  £  ìnspoercaxst  per  b  jfifhiarazione^  che  vi  si  trova, 
deìTaLeanza  con  AnideiD,  smàoi  dalle  pene  contro  chiun- 
que mancai  a  cotesto  patto,  e  specialmente  da  quella 
sàngclaiissÌTna  che  il  coiperole  debba  cavalcare  un'asina 
rr:r.Trsu*m^  a  umdsm  in  muam  temeaS;  pena  che  trova  un 
riscoctro  nella  carakaxa  fitta,  per  ordine  di  Ottone  I,  dallo 
sventuraio  pi  delio  <E  Roma  od  967  (i). 

17.  Alla  naedeàma  goena  dovrebbe  riferirsi  la  notizia 
della  conqinsta  di  Xepì  per  opera  di  un  Giovanni  dell'An- 
guillanu  ncTanno  1 140,  ove  si  potesse  accertare  (2).  Del 
resto,  il  tano  più  memorabile  di  Nepi,  nel  secolo  xii,  è 
Taver  esso  costituito  uno  dei  premi  che  ai  signori  di  Vico 
furono  accordati  per  la  pane  presa  nel  combattere  Arnaldo 
da  Brescia,  Siccome  ho  già  notato. 

iS,  Xepì  fu  la  smìoDe  di  Adriano  IV,  quando  egli  da 
Civita  Castellana  recossi  a  Sutri,  Dell'anno  1155,  ov'era  il 
campo  di  Federico  Barbarossa  (3).  La  controversia  della 
stafia  ebbe  luogo  presso  il  lago  hmala,  che  qualdie  scrittore 
couoca  presso  CssuìtmcvOy  ed  alcun  altro  riconosce  nd  lago 
di  A/i^.Tc"*i3;  dò  che  fra  bccre  oubi  in  discussione  (4). 

{l^  MuiATOUT,  Amm.  ^  a.  967.  Vcggasi  U  citata  tscrùìooe  neflc 
Akìcì^zìas  II  wt^m^TÌ  dd  naokskoo  Mmart  (Lll^pag.  xji).  QDCsd 
notò  fra  ì  coc£rocti  stonò  beila  curiosa  pena,  la  cavalcau  dell*ii>- 
ipjfa  Buri'.no  (Credono  MIT)  sul  camcQo,  udranno  1121. 

Ne  ho  già  imo  parola  itcUa  serie  delle  memorie  degli  An- 
i^iìllira  t^nom.  a\  Il  latto,  cbe  >5cola  ddrAnguìIlara  nel  1146  $'im- 
r^ctììva  dì  Tolfa  e  £  s.*  Severa  (ivi,  mnn.  jX  miKtt  in  favore 
Jc:.j  saJJctta  aoiùia,  perdìè  prova  T  incremento  di  quella  famigKa 
r.clli  Tuscia  roicina 

o  t  MiR\TO«i»  W»*.*-  ìmL  j«t,  I,  pag.  117  (Cencio);  Gre- 
ooKO'  :us,  opL  cii^  Kb.  Vili,  e  v,  $  ir. 

Ci.  DtGU  Eirrm  Amonio,  Ik^h^rfhi  di  Rom^  c  ìuopncim' 
;-ù':>j  ^-  S.>-ctU\  €L\,  pac.  112;  Nn«T,  AnaKsi,  II,  pag.  559. 
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19.  Inoltre  il  nome  di  Nepi  trovasi  nella  vita  di  Ales- 
sandro III  del  Platina,  consociato  col  famoso  episodio 
della  lotu  tra  quel  pontefice  e  Federico  I,  che  fu  la  bat- 
taglia, di  Monte  Porzio  (11^7).  Imperocché  da  Nepi  e  da 
Sutri  sarebbero  accorsi,  secondo  il  citato  scrittore,  cava- 
lièri'tedeschi  ad  ingrossare  le  schiere  di  Raino  conte  di 
Tuscolo  e  partigiano  dell'  imperatore.  Non  è  improbabile 
che  Nepi  secondasse  piuttosto  l'antipapa  Pasquale  cliente 
di  Federico,  che  Alessandro  III;  ma  dal  cenno  del  Pla- 
tina non  si  rileva  più  che  l'occupazione  di  Nepi  da  parte 
di  gente  tedesca. 

20.  Un  documento  dell'Archivio  di  s.  Maria  in  via  Lau, 
dell'anno  1180,  cioè  una  locazione  che  l'abbadessa  Carizia 
di  s.  Biagio  di  Nepi  concede  a  un  Pietro  di  Gregorio^  di 
un  molino  in  Maiorano,  quantunque  non  presenti  a  prima 
vista  interesse  storico,  tuttavia  non  n'è  affatto  privo.  Im- 
perocché si  vede  rogato  da  Sahbatimis  scriniarìus  sacri  ro^ 
mani  imperii,  e  lascia  quindi  supporre  l'esercizio  di  giurìs- 
di^one  imperiale  su  Nepi  in  quel  tempo;  un  fatto  non  in- 
conciliabile colle  vicende  di  quell'anno,  ultimo  del  tempe- 
stoso pontificato  di  Alessandro  III  (i). 

21.  Una  bolla  di  Celestino  III  in  favor  di  Gregorio 
diacono  cardinale  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  che  porta  h 
dau  del  11 95,  trascritta  dall'Archivio  di  s.  Paolo  per  mano 
del  Galletti,  enumera  fondi  e  luoghi  nepesini  (2). 

22.  La  bolla  d'Innocenzo  III,  dell'anno  12 11,  in  fa- 

(0  Cod.  VaL  8049,  f.  5j;  Coppi,  AUi  cìt.,  XV,  pag.  226. 

(2)  Cod.  Vat.  7952,  f..i04.  Mi  sembra  inedita.  Molte  lacune  nella 
trascrizione  del  Galletti  dimostrano  che  la  pergamena  originale  do- 
veva esser  guasta.  Potrebbero  però  in  parte  restituirsi  colla  scona 
della  bolla  d'Innocenzo  III  del  121 1,  in  cui. sono  ripetuti  gli  stessi 
fondi.  Nella  storia  di  s.  Giorgio  in  Velabro  è  nominato  il  cardinal 
Gregorio,  ma  non  la  bolla.  Anzi  la  data  di  questa  non  è  concilia* 
bile  con  le  altre  ivi  assegnate  ai  titolari  della  diaconia  stessa  (Me- 
morif  istoricbc  dà  s,  tempio  0  sia  diaconia  di  s,  Giorgio  in  Vtì.,  del 
p.  Federico  di  san  Pietro,  pag.  102). 

Arekiféo  della  Società  rowutaa  di  Storia  patria.  Voi.  V.  40 
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vorc  del  monistero  di  s.  Paolo,  che  ho  gii  dovuto  alle- 
gare per  la  storia  di  Capracoro  (i),  confermando  i  pos- 
sedimenti concessi  dalla  sopra  citata  bolla  di  Celestino  III, 
ed  aggiungendovene  molti  altri  e  vastissimi,  dimostra  il 
pieno  esercizio  dell'autorità  di  quel  pontefice  sul  territorio 
nepesino. 

23.  Un  atto  di  s.  Maria  in  via  Lau  dell'anno  124^, 
concernente  alcuni  fondi  urbani  nepesini  nella  contrada 
Cuxpìi,  porta  la  sottoscrizione  di  un  Guelfus  vicuames  crvh- 
iatis  nepesinae;  panicolarità  che  mi  sembra  degna  di  essere 
pubblicata  (2). 

24.  n  Ranghiasci  afferma  che  Nepi  fu  assediata  e  presa 
da  Federico  II  nell'anno  1244,  nella  celebre  lotu  con  In- 
nocenzo rV''.  Quantunque  l'autore  addotto  da  hii  come 
fonte  non  ne  parli  affatto  (Riccobaldi),  nondimeno  è  pre- 
sumibile che  Nepi  seguisse  in  quella  campagna  le  sorti 
della  Tuscia,  che  tutta  ne  fu  sconvolta  (3). 

25.  Clemente  IV  nell'anno  1266  conferi  a  Pieffo  di 
Vico  l'investitura  di  Nepi,  Castel  Sinibaldi  (che  corrisponde 
a  Calcata)  e  di  Civita  Castellana  (4).  Ciò  coincide  perfet- 
umente  colle  notizie  risguardanti  quell'uomo  singolare,  che 
mutò  spesso  bandiera  nella  gran  guerra  tra  Carlo  d'Anjou 
e  Corradino.  Infatti,  per  avere. nel  1265  disertato  la  parte 
ghibellina,  venne  da  Clemente  IV  confermato  prefetto  {5); 
e  si  può  aggiungere,  che  nell'anno  seguente  otteime  la  sud- 
detta investitura  per  l'istesso  titolo  di  benemerenza  (6)% 

(1)  Bull  Casiìwue,  I,  pag.  242  ;  Galletti,  Dà  Primicerio^  pag.  535  ; 
Cod.  Vau  8029,  f.  8  sg. 

(2)  Cod.  Vat.  8049,  ^-  197- 

(3)  Il  Ranghiasci  ha  copiato  questo  sbaglio  dal  Kibby  (Andiàf 
II,  pag,  403)  senza  citarlo.  Or  ora  vedremo  che  il  Riccobaldi  parla 
di  Nepi  sotto  Bonifacio  Vili. 

(4}  Veggansi  le  fonti  di  quesu  notizia  in  Ranghiasci,  op.  cit, 
pag.  109. 

(5)  Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  X,  c.  11,  S  i. 

(6)  Tutto  ciò  non  impedi  ch*egli  si  rifacesse  ghibelDno,  e  com- 
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26.  Napoleone  Orsini  fu  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoterzo  signore  di  Nepi  (i):  egli  dovette  essere  il 
senatore  di  Roma  del  1259  C^)* 

27.  Nella  guerra  degli  Orsini  coi  Colonna  dell'anno 
1276,  Nepi,  dice  il  suo  storiografo,  ne  fu  campo.  *Se  ciò 
non  è  vero  a  rigori  è  verosimile,  perchè  la  signoria  degli 
Orsini  su  Nepi  non  può  negarsi.  Infitti  si  attribuisce  a 
Iacopo  Orsini  l'approvazione  del  primo  statuto  di  Nepi; 
e  lo  si  arguisce  dal  breve  di  Calisto  III  dell'anno  1455, 
in  cui  si  dice  ai  Nepesini:  conceàmus  priviUgiu  tollerata  a 
tempore  lacohi  Ursini,  oUm  emsdem  chntaHs  domini,  omnibus  et 
singuUs  civibus  hàbìUstoribus  (3).  Forse  fu  l'Orsini  senatore 
di  Roma  nel  1302,  e  forse  siffiitta  sua  dignità  giovò  non 
poco  all'approvazione  del  nuovo  ordinamento  di  Nepi. 

•  28.  Che  nell'anno  1289,  sotto  Nicola  TV,  la  curia  ro- 
mana possedesse  territorio,  con  diritti  annessi,  nella  città  di 
Nepi,  è  dimostrato  da  un  documento  del  registro  patri- 
monH  b.  Petri  in  Tuscia,  dove  abbiamo  che  essa  curia  ri' 
cuperò  questi  possessi  per  opera  di  Munalda  vescovo  dì 
Civiu  Castdlana  e  rettore  di  essa  città  e  di  Nepi.  Tra  i 
cespiti  o  redditi  nepesini  sono  annoverate  vias  molanm 
quas  nepesini  ouupaverant  et  tenuerant  anms  multis....  item 
FaUeranum  (che  rivedremo  fira  poco  tra  i  fondi)  fum  sol- 
verai censum  muìHs  anms  ruuperaium  est  modo  a  dm  Urso 
et  sohnt  (4). 

29.  Che  nel  1295  Bonifazio  VIil  esercitasse  autorità 
nel  territorio  di  Nepi  ci  viene  indicato  da  un  documento 
di  quell'anno,  che  dice:  aver  Bonifazio  Vili  restituito  il 
casttum  Nocilianum  nepesinae  dioecesis  a  Giacomo  e  Mattia 

battesse  sotto  Corradino  a  Tagliacozzo,  dove  riportò  una  ferita 
mortale. 

(i)  Ranghusci,  Mem,  ciL,  pag.  no. 
(a)  Vitale,  op.  cit^  pag.  124. 
(5)  Ravgbiasci,  pag.  ]i9. 

(4)  Registro  dt.,  foL*  77;  Theikier,  Cod.  dipi.,  I,  pag.  303. 
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fratelli  Arlotti,  figli  del  quondam  Giovanni,  cittadini  ro- 
mani, essendosi  prima  ribellati  gli  abitanti  di  esso  castello, 
sotto  la  protezione  dei  conti  dell' Anguillara  (i). 

30.  Nell'anno  1297  Nepi  fu  teatro  della  guerra  dei  Co- 
lonnesi  contro  Bonifacio  Vili.  Scrisse  il  Riccobaldi  che 
Bonifacio  castella  eorum,  cioè  dei  Colonna,  in^gnari  fedi, 
et  qnac  vinci  non  potucrunt,  perpessa  sunt  populatìonem  agra- 
nnij,  hinc  cacdcs  in  urbe  et  praclia.  Ktpam  et  Columnani 
postca  obsidione  sttbactas  duces  belli  in  deditionem  receperunt  (2). 
Ciò  collima  perfettamente  con  due  importandssimi  docu- 
menti di  quell'epoca.  L'uno  è  questo  breve  di  Bonifa- 
cio Vili  del  1297  dilecto  filio  magistro  Leo  Canomco 

Basilicae  principis  Apostoìormi  de  Urbe.  Civitas  Nepe- 

sina  vwdernis  temporibus  adhaerens  perfidis  Columnensibus 
nobis  ci  Ro.  Ecclesiae  inobedtens  extitit  et  rebellis.  Et  licet 
postmodnm  ad  nostra  et  ipsius  Ecclesie  mandata  redierit,  non- 
nnllis  ex  eius  civibus  evagantibus  extra  ipsam  quasi  extitiis 
profngis  et  banditis  spiritualis  tamen  reginUnis  gubematioms 

(1)  Regesto  di  Bonìf.  Vili,  I,  ep.  124,  fol.  197.  Gli  Arlotti  ap- 
panenevano  alla  famiglia  degli  StefaneschL  Questo  Iacopo  fu  cele- 
bre nella  storia  di  Roma,  come  colui  che  fu  insediato  senatore  dalla 
rivoluzione  democratica  del  1512;  e  può  considerarsi  qual  precur- 
sore di  Cola  di  Rienzo.  Papencordt,  Gtschichti  der  Stait  Rom  in 
Miti,,  pag.  359.  Pendente  la  controvei^ia  della  restituzione  di  Nud- 
gliano  agli  Arlotti,  Bonifacio  Vili  fece  custodire  il  casteUo  da  suoi 
uifiziali  (cf.  il  TuEiNER,  r,  pag.  327). 

(2)  Muratori,  J.5.,  IX,pag.  144.  Il  nome  Columna  può  indunre 
a  prima  vista  il  sospetto  che  sia  il  casteDo  della  Colonna  sulla  via 
Labicana;  ma  per  escluderlo  giova  il  seguente  passo,  che  il  Coppi 
trascrisse  da  un  docimiento  veduto  dal  Galletti  (Cod.  Vat.  8031, 
f.  9)  :  «  Fra  le  fonezze  prese  ve  n*era  una  che  Giovanni  della  Co- 
te lonna  avea  fatto  costrurre  in  un  fondo  tenuto  in  enfiteusi  dal  mo- 
«  nastero  di  s.  Silvestro  in  capite  nel  territorio  di  monte  Casale  nellik 
«  diocesi  di  Bagnorea,  e  l'aveva  denominato  della  Colonna.  Il  Ponte- 
«  fice  lo  fece  distruggere,  e  concesse  il  fondo  in  feudo  ad  alcuni 
«c  romani,  col  patto  però  che  non  potessero  riedificarvi  il  castello  » 
(Coppi,  Mcmoru  Colotmcsi,  pag.  84X 
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et  ctirae  sollicitudinem  exigit  ri  requirit  maxime  bis  diebus. 
Nos  curam  atque  cusiodiam  nec  non  et  pontis  nepesini  (il  ponte 
di  Nepi  sul  rio  Falisco  più  volte  ricostruito)  eiusque  ter- 
ritorii  etc^  iibi  commitiitnus  etc.  cum  ,facultate  eie.  edificia  de- 
stmendi  etc.  districtus  iniungimus  ut  iurrim  dicii  pontis  nepe- 
sini et  portam  cum  aedificiis  sive  muris  de  quihus  videris  ax- 
pedire  (sic)  desimi  facies  prò  bono  stafu,  pace  et  suuritate 
stratarum.  Dat.  Romae  aptid  s.  Petrum  FI  id.  mari,  anno 
quarto  (i).  L'altro  è  un  breve  dello  stesso  pontefice,  del- 
l'anno 129^,  Gustorano  Cicironis  civi  romano.  Pauìus  Mon- 
tanarius  civis  rom.  famiìiaris  lacobi  olim  cardinalis  de  Co- 
ìumpna,  possedendo  un  feudo  in  castra  Similiani  (Stiniigliano) 
Sabinen  dioces.  et  avendo  prestato  soccorso  ai  Coìounesi  e  spe- 
cialmente lacobo  dicto  Sciarra  civitatem  Nepesinam  in  nostra 
oc  eiusdem  Eulesie  rebellione  tenenti  in  civitate  servisset,  ea- 
dem  et  adhuc  ut  dicitur  commoretur  in  ea  nos  eiusdem  Pauìi 
contempta  et  de  meritis  etc.  bonis  etc.  privavimus  etc.  volentes 
igitur  gratiam  tibi  facere  specialem  (feudum)  fundum,  dotnos 
ipsorum  etc.  tibi  tuisque  heredibus  etc.  concedimus  eie.  vola- 
mus  ^d  annis  singulis  XII  provenienses  Senatus  currentes 
prò  tempore  nomine  census  persoìves.  Dat.  apnd  Urb^m  ve- 
i:rem  non.  sept.  anno  tertio  (2). 

31.  Nell'anno  1304  Clemente  V,  per  evitare  altre  di- 
scordie, vendè  Nepi  al  card.  Giovanni  Colonna  ed  a  suo 
frateUo  Ascanio,  i  quali  ne  presero  possesso  con  tutte  le 
debite  formalità,  come  si  trova  in  una  bolla  conservata  nel- 
l'archivio nepesino  (3). 

32.  Nell'anno  1385,  Giovanni  di  Sciarra,  nipote  di  Fran- 
cesco di  Vico,  guerreggiando  contro  Urbano  VI  saccheggiò 
Nepi  (4). 

33.  Antonio  Cdonna,  figlio  di  Lorenzo,  fratello  di  Mar- 

(1)  Cod.  Vat.  8031;  Coppi,  Atti  cit-,  pag.  273. 

(2)  Cod.  Vat.  %49,  f.  43  ;  Coppi,  in. 

(3)  Rakghiasci,  pag.  iii. 

(4)  Bussi  Feliciano,  Storia  di  Viterì>o,  pag.  274. 
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tino  V,  comperò  da  Rainaldo  Orsini  la  città  di  Nq)i  per 
3POO  fiorini  (i),  ciò  che  rilevasi  anche  dalla  bolla  dei  ci- 
tato pontefice  (2).  Dunque  gli  Orsini  se  n'erano  di  nuovo 
impadroniti  prima  del  secolo  xv.  Del  rimanente,  quesu 
bolla  è  pregevole  per  la  storia  di  Nepi,  poiché  confcnna 
tutti  i  privilegi  della  città. 

34.  Nell'anno  .  1431,  Eug^io  IV  spediva  una  bolla  a 
Riigello  de  Rugcllis  chierico  di  camera,  incaricandolo  di  pren- 
der possesso  castrorum  et  roccarum  civitatis  nepesinae  et  castri 
Suriani  quas  equès  Antonius  Colunma  alias  possidebat  (3)* 
Cosi  sembra  essersi  subilito  di  nuovo  il  dominio  papale 
su  Nepi,  del  quale  si  trovano  documenti  che  ne  riguardano 
l'esercizio,  in  occasione  di  conflitti  dei  Nepesini  coi  vicini 
abitanti  di  s.  Elia,  e  di  altre  turbolenze  (4).  Segui  b  confenna 
degli  statuti  di  Nepi  da  parte  di  Eugenio  IV;  la  libera- 
zione della  rocca  già  occupau  dagli  Orsini  e  dagli  An- 
guillara.  Segui  la  concessione  di  parecchi  privilegi,  che  si 
leggono  nella  lettera  di  Eugenio  IV  del  1432,  di  cui  è  osser- 
vabile la  frase:  nuper  ad  nqstram  ei  romane  ecclesie  devocioitem 
vcmstis,  che  prova  la  recente  sottomissione  di  Nepi  (5). 

35.  Appartiene  a  questo  tempo  (anno  1444)  la  libera- 
zione della  terza  parte  di  Nepi,  cum  arce  territorio  et  £- 
strictUy  dalla  ipoteca  messavi  dal  conte  Dulcio  di  Anguil- 
lara,  perchè  aveva  egli  prestato  al  papa  3333  fiorini  d'oro; 
e  la  trasmissione,  che  il  papa  ne  fece,  in  favore  del  car- 
dinal Latino  e  fi-atelli  Orsini.  Ho  citato  questo  documento 
al  n.  61  della  storia  diplomatica  di  Anguillara  (6). 

(1)  Archivio  Colonna  in  Roma,  scaff.  XTV,  n.  354;  Gregoro- 
vius,  op.  cit,  lib.  XTII,  c.  I,  S  I- 

(2)  Raxghiasci,  L  cit. 

(3)  Archivio  comunale  di  Nepi,  XI,  fol.  8a;  Rììnghiasci,  pag-  h^. 

(4)  Idem,  ivi  e  $€g. 

(5)  Eugenio  libera  con  questa  lettera  i  Nepesini  da  sale,  da  fo- 
catico camerale  in  perpetuo,  ecc.  (Reg.  di  Eug.  IV,  tomo  XII,  fol  2)4; 
Theiner,  Cod,  dipi.  III,  pag.  jH-n). 

(6)  Thetner,  Cod.  dipi,  III,  pag.  355  e  segg. 
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3  6.  Nell'anno  1449  Nepi  si  ribellò  a  Niccolò  V,  il  quale 
pervenne  a  sottometterla;  e  nell'anno  seguente  proibì  che 
fosse  mai  più  infeudata,  ma  ordinò  venisse  retta  da  un 
governatore  avente  facoltà  di  giudicare  qualunque  delitto 
venisse  commesso  in  dieta  civitait,  eiusqne  territorio  et  di- 
strictu  (i)- 

37.  Calisto  III  fece  ampli  benefizi  al  còmune  di  Nepi, 
come  già  ho  accennato  al  num.  27  di  quesu  serie.  Né 
voglio  qui  ripetere  quanto  l'autore  delle  citate  Memorie 
neptsine  ha  raccolto  su  ciò  ;  al  cui  testo  pertanto  rinvierò 
i  lettori  (2).  Vi  troveranno  eziandio  la  nomina  del  celebre 
Rodrigo  Lenzol  (Alessandro  VI)  a  castellano,  i  cui  stemmi 
si  conservano  tuttora  nella  rocca,  ed  altre  particolarità  di 
Nepi  sotto  il  dominio  di  Pio  IL  Vi  cercheranno  però  in- 
vano la  notizia  che  Alessandro  VI  nell'anno  1495,  nono- 
stante il  divieto  di  Calisto  III,  investi  il  card.  Ascanio 
Sforza  del  dominio  di  Nepi.  Nell'archivio  del  comune  si 
conserva  un  esemplare  in  pergamena  esprimente  la  con- 
ferma degli  statuti  fatta  dal  detto  Sforza  (3). 

38.  Termino  b  serie  delle  notizie  storiche  di  Nepi,  già 
oltre  ai  limiti  del  medio  evo,  ricordando  come  questa  città, 
nei  primi  del  secolo  xvi,  formava  uno  dei  due  centri  del 
governo  delhf  campagna  (l'altro  era  Sermoneta),  con  36 
paesi  dipendenti;  die  il  governo  di  Nepi  fu  da  Alessan- 
dro VI  concesso  a  Lucrezia  Borgia.  Fu  per  mediazione 
dell'amabile  duchessa  di  Bisceglia  che  i  Nepesini  otten- 
nero conferma  dei  loro  privilegi,  e  perfino  la  esenzione 
dall'onere  antichissimo  di  mandare  a  Roma  in  tempo 
di  carnevale  (carms  privi)  nomtullos  equites  quatn  pedites  in 
substitfitione  gallesinorum  (da  un  Breve  del  30  marzo  1501). 
Nell'archivio  del  comune  si  conservano  i  Brevi  di  Ales- 
sandro VI  riguardanti  l'atto  del  conferimento  del  governo 


(1)  Ranghiasci,  Mem.  ÓL,  pag.  118. 

(2)  Id^w,  pag.  X18  e  segg. 

(j)  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  pag.  115. 
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alla  figliuola.  Quando  ella  divenne  consorte  di  Alfonso 
d^Este,  Nepi  fu  dau  al  fmduUo  Giovanni  Borgia.  Un 
Breve  di  Alessandro  VI,  tratto  dall'archivio  suddetto,  fu 
edito  dal  Gregoromus.  In  esso  s' ingiunge  ai  Nepesini  di 
alloggiare  e  trattar  nobilmente,  por  un  giorno  e  due  notti, 
duecento  cavalieri,  che  acccnnpagnavano  a  Ferrara  la  nuova 
duchessa  (i).  Il  Valentino  ancora  dimorò  in  Nepi,  special- 
mente durante  il  conclave  di  Pio  III  (2).  Finalmente 
Leone  X,  nel  15 14,  investi  del  ducato  di  Nepi  Alfonsina 
Medici  Orsini  ;  e  cessata  la  signoria  di  costei,  vi  stabili  go- 
vernatore perpetuo  Bernardo  Accolti.  Alcuni  tengono  che 
questo  poeta,  celeberrimo  allora,  fosse  creato  duca  di  ìicpì 
dal  papa  (3);  quantunque  egli,  in  una  lettera  a  Pietro 
Aretino,  lo  abbia  negato  (4). 

Enumerati  i  fasti  di  Nepi,  debbo  adesso  illustrare  la 
topografia  del  suo  territorio,  ossia  della  parte  di  esso  più 
vicina  alla  cittì.  Incomincio  col  castello  prossimo  di  s.  Elia, 
ch'è  pure  il  più  ragguardevole.  La  rinomanza  è  derivata 
a  siflfatto  luogo  da  un  antichissimo  cenobio,  del  quale  al 
presente  non  esistono  avanzi,  ma  rimane  la  chiesa  monu- 
mentale. Si  può  affermare  che  il  monistero  di  s.  Elia  è 
uno  dei  più  antichi  d'Italia,  e  che  il  nome  di  questo  pro- 
feta, cui  era  dedicata  la  chiesa,  ci  ricorda  ^i  asceti  primi- 
tivi anteriori  alla  istituzione  del  monachismo  occidentale, 
cioè  a  s.  Benedetto.  Nel  tempo  della  gran  desolazione  é 
Roma  e  della  campagna,  nel  secolo  sesto,  un  sito  solitario 
come  quello  non  poteva  non  attrarre  i  fuggiaschi  dal  mondo. 

(1)  Idew,  ivi,  pag.  413,  14.  Altrove  (pag.  145  e  segg.)  51  lodato 
autore  si  diffonde  sulle  condizioni  di  Kepi. 

(2)  Ranghi  ASCI,  Metti,  cit.,  pag.  133;  Al  visi,  Cesare  Borgia^  pag.  4^. 

(3)  Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia,  1. 1,  pag.  66.  V.  il  commen- 
tatore dei  ragionattiettii  del  Vasari  (ed.  Lucca,  1763),  pag.  93. 

(4)  TiRABOSCHi,  Storia  della  UU,  ita!.,  VI  b.,  pag.  173;  Roscoe. 
Life  atid  poiiU  of  Leo  X,  cap.  XVI,  $  3.  Neil' Archivio  di  Kepi  si  con- 
ser\'a  un  libro  detto  ddVutiico,  relativo  al  suo  governo. 
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É  una  rupe  tagliata  a  picco,  sotto  la  quale  scorre  un  tor- 
rente che  va  poi  ad  unirsi  nel  Treia,  Il  cenobio  fu  eretto 
in  un  ripiano  cosi  limitato  sul  dorso  della  rupe  stessa,  che 
può  dirsi  quasi  addossato  a  quésta.  Dal  ripido  pendio, 
ov'è  situato,  credono  i  Maurini  venuto  il  nome  suppento- 
nia,  che  trovasi  attribuito  al  monistero,  nei  ciuti  dialoghi 
di  s.  Gregorio  (i).  Fu  sede  di  una  delle  cinque  colonie 
benedettine  vicine  a  Roma;  e  forse  fa  il  centro  di  altri 
cenobi  deli-ordine  di  s.  Benedetto  (2).  Infatti  si  trova  in- 
dicato nei  documenti  col  nome  di  monasterinm  s.  Bentdicii 
de  Nepe,  ovvero  s.  Benedicti  nepesini  pòsiium  in  Penioma  (3). 
Anastasio,  nominato  nei  citati  dialoghi,  fa  il  primo  abate 
di  Suppentonia.  Nonnoso,  già  superiore  del  cenobio  di  So- 
ratte,  succedette  ad  Anastasio;  e  i  corpi  di  ambedue  sono 

^i)  In  questi  è  la  prima  menzione  di  Suppentonia  a  proposito  di 
s.  Nonnoso  abate,  di  cui  il  papa  racconta  le  virtù  e  i  prodigi.  I  Mau- 
rini pertanto  spiegano  quel  nome  quia  super  pendeat.  Ed  anche  s.  Gre- 
gorio insiste  su  tale  situazione  del  cenobio  col  dire  profundum  super 
praaipitittm  paUt  (DiaL,  lib.  I,  c.  vm).  I  Maurini  aggiungono  che 
quel  sito  in  greco  si  diceva  Oiròx^iivcv.  Il  Nardini  (Nicolò,  La  cai- 
Udrà  vescovale  di  s.  Tolomeo^  pag.  55)  tiene  che  il  nome  pentonia 
venga  dal  numero  cinque  (mvn)  delle  colonie  benedettine. 

(2)  Non  mi  estendo  su  questo  aridissimo  tema,  perchè  non  po- 
trei concludere  con  certezza.  Congetture  di  scrittori  non  mancano 
in  proposito.  Il  citato  Degù  Effetti  vi  ha  tessuto  uria  indigesta  mo- 
nografia non  priva  di  pregevoli  notizie.  Il  citato -Nardixi  ha  cor- 
retto molte  inesattezze  di  questo  scrittore.  Il  Ranghiasci  nelle  ripetute 
memorie  (pag.  281-31 1)  scrisse  un  lungo  capitolo  sulla  storia  di  co- 
testo luogo.  Lungamente  ne  scrisse,  in  parte  sul  Ranghiasci,  il  Mo- 
RONi  nel  suo  dizionario  (voi.  CI,  pag.  337).  Un  articolo  sulla  basi- 
lica si  legge  néìVAÌhum,  1857,  pag.  186,  firmato  Luigi  Meucci.  L'ar- 
ticolo inserito  nell'opera  Scim^e  ed  arti  sotto  il  pontif.  di  Pio  IX,  a 
proposito  dei  rìstauri  della  basilica,  è  del  signor  d.  Antonio  Albani, 
maestro  in  quel  castello.  Del  resto  s.  Elia  può  essere  stata  una  delle 
cinque  colonie  benedettine,  delle  quali  conosciamo  quattro:  a  monte 
Cassino,  al  Soratte,  a  s.  Andrea  in  fumine,  presso  Pongano,  e  in  Can- 
netoìOf  presso  Castdnuovo. 

(3)  Buìlarium  casiiun.,  n.  XXV  e  n.  CXII. 
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religiosainente  custoditi  nella  chiesa  del  vicino  castello. 
Quello  di  s.  Nonnoso  fu  riveduto  nel  1776.  Proseguirono 
pertanto  i  benedettini  ad  ufficiare  la  chiesa  di  s.  Elia  6no 
all'anno  1258,  quando  Alessandro  IV  la  concesse  al  api- 
tolo  di  s.  Spirito  in  Sassia(i).  Questa  concessione  venne  con- 
fermau  nel  1 29 1  da  Nicolò  IV  con  una  nuova  bolla (2).  I  cano- 
nici di  s.  Spirito  fecero  costruire  nel  1260  un'alta  torre  cam- 
panaria, e  ristaurare  sovente  la  chiesa*  Nel  1540  Paolo  III 
donava  il  territorio  diNepi  e  Ronciglione  a  Pierluigi  Farnese, 
e  con  esso  anche  la  badia  di  Suppentonia,  cedendo  in  com- 
penso ai  canonici  di  s.  Spirito  la  tenuta  di  s.  ,Marineìk 
sulla  via  Aurelia  (notizia  dall' Albani  letta  nel  f.  292  del 
libro  maglio  néro  di  s.  Spirito).  L' incameramento  dei  beni 
famesiani,  per  vendita  di  Ranuccio  Farnese,  nel  1^50, 
portò  questo  monumento  in  mano  del  governo  pontificio. 
Recentemente,  nel  1856,  precipitato  il  monistero  e  il  cam- 
panile della  basilica,  il  governo  medesimo  fece,  ad  istanza 
della  Commissione  di  archeologia  sacra,  ristaurare  il  su- 
perstite monumento,  coli' opera  del  eh.  conte  V.  Vespi- 
GNANU  Sgombrate  le  macerie,  spurgato  il  sotterraneo  dagli 
ossami,  venne  riaperto  Tantico  ingresso  della  chiesa,  ven- 
nero abbattuti  gli  archi  informi  delle  inteme  navi,  resti- 
tuite le  colonne,  risarcite  le  pitture.  Una  epigrafe  latina, 
dettata  dal  p.  Marchi,  ricorda  sul  sito  quesu  provvida  ri- 
parazione. Al  presente  chi  accede  a  questo  luogo  pittoresco 
trova  da  osservare  quanto  segue. 

In  primo  luogo  la  basilica  contiene  un  buon  numero 
di  frammenti  marmorei  antichi,  i  quali  possono  supporsi 
trasportati  coli  dalla  prossima  Nepi,  per  essere  adoperati 
nella  costruzione;  quantunque  non  sia  di  lieve  peso  la  tra- 
dizione che  su  quel  burrone,  sul  medesimo  sito,  sorgesse  il 
tempio  di  Diana  Nepesina.  Infimi  e  di  là  che  dicesi  provenga 

(1)  Bollarlo  (Mainardi),  n.  43,  otto  posse  (Anaìscia  VatìccM, 
n.  79),  inette  quesu  bolla  neiramio  1256. 

(2)  Bollarlo  (Cberulmii),  pag.  i  a 
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la  sopra  duta  epigrafe  degli  Utvems  neptsini  diancnses.  Del 
resto,  le  iscrizioni  sepolcrali  ed  altri  pezzi  di  marmo  evi- 
dentemente vi  furono  trasportati  come  materiale  di  fab- 
brica (i).  Vi  sono  parecchi  ricordi  dell*aìitica  età  cristiana, 

(i)  Registrerò  rapidamente  ciò  che  vi  ho  trovato  di  antico,  vale 
a  dire  :  dodici  colonne,  alcune  di  bigio,  altre  di  cipollino,  che  servono 
a  sostenere  Tarcuazione  della  basilica;  i  capitelli  marmorei  corìnzi 
deUe  medesime»  e  delle  due  colonne  di  granito  che  reggono  Varco 
trionfale;  parecchi  frammenti  di  epigrafi,  dei  quali  riporto  questi  che 
mi  è  riuscito  di  leggere: 

...IRÒ... 

.  T  •  BET\TELI...  .-CVSIAE... 
...  3CVLVS  •  ET...  ..NTIDESE.. 

...HA  PRIMA  RISCILL.\E... 

...CARISSIM  

...E-VIXIT... 
...X-M-V-DIE... 
..VI  PARER.. 
...SIMI-DVL... 
...AE  FECER... 

nello  stilobate  dell'ambone  o  pergamo  a  conm  evangelii^  fuori  del 
presbiterìa  Nel  pavimento  della  chiesa  ho  letto: 

...RVS.„  ..PEIANA 
...NTIFEX  ...GVST 

 AV 

M  

QVE  I  ROI  AD  Q... 

IPSVM  MVNBVM  (?)  «.IPIO  AVGVRI... 
  ...D  SERGIANO  COS  IIII... 


RES-NEALIQVAKE.. 

Due  pilastrini  intagliati  stanno  nell'ingresso  della  cappella  sotterranea 
di  s.  Nonnoso.  Due  capitelli  ionici  colossali  ornati  con  fave  ch'emer- 
gono dagli  ovoli,  sono  stati  recentemente  collocati  presso  la  porta 
maggiore  della  basilica,  nell'  intemo.  Nell'attiguo  camposanto  ho  ve- 
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come  un  rilievo  murato  nella  fronte  estema  della  chiesa, 
rappresentante  un  vaso  con  due  agnelli  ed  un  uccello;  il 
seguente  frammento 

IMA 
ILIS 

(palmctu) 

nel  gradino  dell'aitar  sotterraneo  di  s.  Anastasio;  e  que- 
st'altro nel  pavimento  della  basilica: 

iS  PAC« 
àe  PXVKAI 
consulaiu  aRCADI  £^  hautonis 

ed  il  gran  sarcofago,  che  ho  descritto  in  nota,  nel  cam- 
posanto. Del  tempo  della  costruzione  della  basilica  riman- 
gono gli  stipiti  della  gran  porta  intagliati  con  figure  di 
uomini  e  di  animali  Eternate,  con  due  colonnine,  presso 
una  delle  quali  rimane  il  consueto  leone  accosciato:  alla 
estremità  dell'architrave  vi  sono  due  teste  di  montone.  Le 
due  porte  minori  sono  intagliate  similmente.  Entrando 
nella  basilica  si  trova  presso  la  poru  l'antico  fonte  bat- 
tesimale, ora  giacente  sovra  un  capitello  antico,  e  fornito 
della  iscrizione  che  ne  ricorda  l'età,  il  donatore  e  il  nome 
di  un  Guglielmo  abate  di  s.  Elia  (i).  Nel  pavimento  della 
chiesa  si  légge  questo  pezzo  dllapide  medievale: 

/«fCIT  Tfd  BOvo  (?) 
...GOMITI  SA... 
..JZO  c6ma_ 

duto  due  sarcofagi,  Tuno  striato,  ]*a1tro  con  due  amorini  e  due  psytht 
sostenenti  un  clipeo,  che  presenta  una  figura  virile  barbata  :  sotto  il 
clipeo  vi  sono  faci  e  faretre;  alle  testate  i  soliti  grifi.  Vi  è  pure 
un*uma  ellittica  di  gran  mole,  striata,  colla  figura  del  pastor  hms 
nella  mandorla  centrale,  e  due  teste  leonine  presso  restremiti  Kel 
camposanto  giacciono  più  frammenti  antichi  di  decora  rione. 

(i)  Il  donatore  è  Wroo  vescovo  d'Ortc  neiraano  laaa.  Kon  ri- 
peto la  iscrizione,  perchè  pubblicata  (Ughelli,  1,  pag.  737-58). 
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La  crociera  e  parte  della  nave  maggiore  conservano  il  pa- 
vimento in  musaico  romano  del  secolo  xiii.  Il  tabernacolo 
dell'aitar  maggiore  è  quadrato,  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne,  due  di  granito,  una  dì  paonazzetto,  una  bianca,  sor- 
montate da  capitelli  corinzii  diversi:  sull'architrave  ricorre 
una  serie  di  colonnine  che  reggono  il  toh,  nella  cui  fronte 
si  scorge  una  croce  &a  due  gamma  in  musaico.  Sull'archi- 
trave della  pona  che  conduce  alla  cripta  di  s.  Nonnoso,  si 
legge  il  nome  del  fondatore,  nella  seguente  iscrizione  in 
una  sola  linea,  che  riproduco  sciolta  dalle  abbreviature: 

L\OC  IMMENSA  DEVS  •  LVMEN  DE  LVMINE  FVLGENS  • 
BOVONI  FAMVLO  SIS  PRECOR  A\'XILn\M 

Questo  nome  Bovone  mi  ha  suggerito  la  ipotetica  restitu- 
zione, che  sopra  ho  proposto  alla  lapidetta  frammentata. 
Esso  fu,  se  non  erro,  il  medesimo  abate  che  rifece  l'altare 
della  chiesa  di  s.  Michele  detu  ad  rupes,  che  sovrasu  cioè 
alla  badia,  ed  ove  si  legge  ancora  la  iscrizione:  ego  bovo 
abbas  renovavi  hoc  altare  ad  honoretn  ss.  trinitatis  et  omnium 
beatorum  spirituum  ordinum  et  beati  gregorii  pp.  tempore  bo- 
nari a  pp.  indie,  iv.  anno  domini  mcxxvi  et  poniificatus  sane- 
tiss.  a  (i).  Alla  sinistra  dell'aitar  maggiore  v'è  un  altare 
isolato  dedicato  al  Salvatore,  in  un  lato  del  quale  ho  ve- 
duto un  pezzo  di  rilievo  marmoreo  con  una  croce  ed  una 
colomba;  e  la  seguente  iscrizione,  che  ci  offre  il  nome  di 
im  altro  abate  di  Suppentonia: 

lii*  STEPh* 

•ABB  :  FIERI 

FECIT  : 

o  o 

A  questo  medesimo  mi  sembra  che  appanenga  la  colon- 
nina sepolcrale,  ora  giacente  nel  camposanto,  della  cui  epi- 
grafe non  mi  è  riuscito  di  leggere  che  le  prime  cinque 

(i)  Edita  nelle  ripetute  Mmorìe,  a  pag.  292. 
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linee:  le  altre  ho  tratto  dalla  copia  del  comm.  De  Rossi, 
che  la  trascrisse  nel  1858,  e  me  l'ha  gentilmente  comu- 
nicata. Essa  dice: 

^  h  I  C  R  £ 
QV I  E  S  C I T 
STEFANVS 
ÀBB  ET  ROGO 
VOS  OMNES 

P  DMOMNPT  (per  (UuM  omnipoUnim) 
VT  hOaNPPE  (labocinperpeUium) 
TVVMNON  VI 
OLETVR  SE 
PVLChRVM: 

Q  V  I  A  I  S  T  E  :  quia  isU  vas  (sic)  panndmtit 
.  VASPARBVLV: 
EST 

Essa  fu  trovata  sotto  il  campanile  caduto.  Anche  quest* altra 
che  sottopongo  fu  rinvenuta  fra  i  ruderi  del  campanile,  sul 
cui  prospetto  principale  stava  murata,  e  ricorda  il  maestro 
(praectptor)  di  santo  Spirito  (Bernardo)  che  fece  costruire 
quella  torre;  e  l'anno  della  costruzione: 

TPR  FRI  BERNÀDI 
PCEP  h«C  OPVS 
FCIT  ORATE  PeO 
SA:Ò:M:CC:LX 

Le  pitture  a  fresco  che  adomavano  tutta  la  basilica,  e  che 
in  gran  pane  sono  scampate  anche  nel  ristauro  del  1856} 
sono  del  più  alto  valore  storico  dell' ane  italiana.  App^' 
tengono  al  secolo  decimo,  eccetto  alcune  rifatte  nel  se- 
colo xrv%  e  sotto  le  quali  sono  riapparse  le  tracce  di  quelk 
anteriori.  Qual  pregio  speciale  esse  presentino  si  può  ril^ 
vare  da  ciò  che  ne  scrivono  il  Crowe  ed  il  Cavalcasela: 
<c  codeste  pitture,  dicono  essi,  con  tutti  i  loro  difetti  gio- 
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«vano  più  alla  storia  dell'arte  che  non  le  altre  di  epoca 
«posteriore,  e  meglio  degli  stessi  mosaici  di  Roma  nel 
«secolo  undicesimo».  Inoltre  presso  la  figura  del  Salva- 
tore nell'alto  dell'abside  si  leggono  i  nomi  dei  pittori: 

lOH  ET 
STEFANVS 
FRT  PIC5 
ROMAN 
ET  NICO 
LAVS 
NEP  VI  lOH» 

che  sono:  Ioannts  ti  Stephanus  firatres  pidores  romani 
et  Nicolam  nep(esinus?)  Ioannts.  Ognun  vede  quanto  val- 
gano per  la  storia  dell'arte  in  Roma  siffatte  memorie.  I 
lodati  scrinori  mi.  risparmiano  la  descrizione  di  quei  di- 
pinti, ch'essi  hanno  fatto,  ed  alla  quale  possono  ricorrere 
i  lettori,  finché  non  si  farà  di  più  nwnuto  e  più  esatto  (i). 
Scendendo  nel  sotterraneo,  ove  giacevano  i  corpi  dei  santi 
Nonnoso  ed  Anasusio,  il  primo  gradino  della  scala  mi  sem- 
brò portare  una  lunga  iscrizione,  ma  talmente  logorata  dal- 
l'attrito dei  piedi,  che  non  mi  venne  fatto  leggervi  più  di 
queste  parole: 

iì<  HIC  SEPVLTVS  lOHS.... 
fl^VANIMIS  AMABILIS.... 

Alquanto  più  leggibile  apparisce  un'altra  incisa  sopra  un 
antico  architrave  adoperato  come  stipite  nella  porta  del 
sotterraneo  stesso,  ed  è  la  seguente: 

 QVISQVI 

S  ORACVLI  ADORANDA  LIMINA 
VEKIS  Y  HILARI  PECCATORIS  PA 
RCITATEM  MEMENTO  iì< 

(i)  Cavalcaselle  c  Crowe,  Sioria  detta  pittura  in  Italia,  ed.  Le 
Monnier  Fir.,  1875,  I,  pag.  85  e  segg. 
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Aggiungo  questi  tre  frammenti,  che  io  non  Ko  veduto, 
ma  che  il  De  Rossi  vide,  e  ora  mi  permette  di  riunire 
agli  altri: 

^liiVESCITMA  MVNDAN 
;>RBETABBAi     OPERA -INSTi   ^NCERE  PERMITTAS  $ 
P  •  DM  VTHor    %^GITER  •  INDI      'neffarchdto  di  un'edicola 
//ON  V  \oletur       AD  CAE 
ALARCI 
D  D 

Non  so  se  possa  riferirsi  ad  alcuno  dei  surriferiti,  uno  che 
ho  veduto  nel  camposanto  colla  parola  INPCIA.  Un  altro, 
nello  stesso  luogo,  mi  sembra  non  indegno  di  esser  no- 
tato, leggendovisi  : 

Capitan^.. 
D  u. 

Le  memorie  di  questa  badia,  oltre  i  citati  passi  di  s.  Gre- 
gorio, delle  bolle  Casinensi  e  di  quelle  di  s.  Spirito,  sono  : 
la  donazione  che  Alberico  principe  dei  Romani  ne  fece  a 
Oddone  di  Cluny  nel  912;  un  placito  del  1017  tenuto  in 
Roma,  avanti  Crescenzo  prefetto,  contro  l'abate  di  s.  Elia, 
che  muovea  pretensioni  sull'oratorio  di  s.  Simeone  (i);  la 
donazione  di  molti  beni  ed  anche  di  fondi  e  chiese  nel- 
l'interno di  Roma,  fatta  al  monistero  di  s.  Elia  dal  ponte- 
fice Alessandro  III  nell'anno  11 76  (2);  altre  indicazioni 
trascritte  dal  Galletti,  nelle  quali  quel  sito  è  detto  mons 

(1)  Galletti,  Del  Primic,  pag.  253. 

(2)  La  bolla  (tratta  dal  cod.  Vat  6196)  fu  pubblicau  dal  cb. 
cav.  CoRnsiERi  ncWArchixno  deUa  Società  r.  di  storia  patria,  voi.  1. 
pag.  164.  È  indirizzata  Bonifacio  abati  sancti  Hdiae  FàJUnnsis,  Il  Cor- 
visieri  trovò  il  sito  dei  fondi  urbani  descritti  nella  bolla,  sulla  vìa 
dei  Coronari  e  dell*  Orio;  e  ricordò  gli  avanzi  del  romitorio  di  s.  Elia 
entro  il  palazzo  del  Drago. 
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s.  Bencdicti  cum  ecclesia  et  vwnìstcrio  (i);  una  preziosa  notizia 
del  secolo  xiii,  che  ci  offre  il  nome  moderno  di  castrum 
moniis  s.  Heliae,  e  d  rammenta  la  confisca  che  ne  fece 
Bonifazio  Vili  a  danno  dei  Colonna,  e  la  infeudazione  che 
ne  diede  agli  Orsini  (2).  Difatti  il  castello,  al  presente  in 
gran  pane  diroccato,  si  può  ascrivere  a  quel  secolo,  ec- 
ceno  qualche  avanzo  dei  rìstaurì  operativi  nel  secolo  xvi. 
Tuttavia  esso  è  almeno  del  secolo  xii,  trovandosi  nella 
citata  bolla  Alessandrina  nominato  tra  i  possessi  della  badia, 
castelìum  quod  est  supra  ipsum  tnonastermm.  Nel  1378  l'an- 
tipapa Clemente  VII  concesse  il  castrtm  s.  Heliae  a  Gior- 
dano Orsini;  ma  tal  concessione  non  ebbe  effetto  (3). 
Ultima  menzione  di  s.  Elia,  nel  medio  evo,  è  quella  del 
1435,  quando  i  Nepesini,  per  questione  di  territorio,  la  rup- 
pero con  quei  castellani;  ed  il  papa  deputò  Nicola  Ac- 
dapacci,  vescovo  di  Tropea,  per  gli  opportuni  accomoda- 
menti (4). 

Dopo  s.  Eha,  che  a  buon  diritto  affermai  essere  il  più 
importante  fondo  del  Nepesino,  sottopongo  la  serie  degli 
altri  fondi,  per  ordine  alfabetico,  colla  rispettiva  notizia  a 
lato.  Avvertano  i  lettori  che  i  nomi  desinenti  in  genitivo, 
ovvero  in  us  e  nm,  suppongono  la  qualità  di  fundns;  le 
altre  determinazioni  sono  indicate  in  ciascuno  (5). 


(1)  Codici  Vaticani  7930,  f.  205;  8044,  f.  12.  È  veramente  sin- 
golare che  queireruditissimo  ricercatore  abbia  affermato,  in  propo- 
sito di  s.  Elia,  di  non  averne  trovato  menzione,  e  solo  sembrargli 
essere  stato  in  Roma  o  nelle  sue  vicinanze  (Primicerio,  pag.  253). 

(2)  Archivio  Orsini,  t.  CXXXI,  n.  3. 

(3)  Ratti,  Storia  di  Genoano,  pag.  104. 

(4)  Breve  di  Eugenio  IV,  23  marzo  1435,  nell'archivio  di  Nepi. 

(5)  La  bolla  d'Innocenzo  III  del  121 1,  a  s.  Paolo,  sari  indicata 
con  h.  I;  quella  di  Alessandro  III,  a  s.  Elia,  con  h,  A. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  41 
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i.Acumofmm  b.  A 
i^AUone  b.  I 
Andrea  s.  campus  b.  A. 

Andrea  s.  ulta  (Cod. 

Vat.  7932,  f.  36) 

4.  Angìesis  possessio  (elenco 

Costandn.  in  Kb.  poni.) 

5.  Anticume  h.  I 

6.  Anticum  b.I.  Antiquo  b.  A 

7.  Aprilianum  b.  A 

8.  Aquinianum  b.  A 


^.Amarium  (Mardo,  Pa- 
pi^, pag.  167) 

10.  AsellianuM  casale  b.  A 

11.  Asimanum  b.  I 

12.  AUondus  b.  I 

13.  jBc^omm  (Cod.  Vat  7932, 

f.  IO,  12;  Cod.  8048, 

t  40,  43»  47)  (i) 

14.  Bulimamm  o  FoUmamim- 

viUa  (Cod.  Vat  8048, 
f.  54  e  loi)  (2) 


(1)  U  docum.  del  Cod.  Vat  7952  è  un  atto  £  s.  Maria  in  via 
Lata  del  991,  che  descrìve  il  fwtàus  PetramaJa  m  Urrìtorio  mftsmo, 
coi  confini  Bn^amm^  cm  rivo,  ima  terra  colla  chiesa  (H  s.  Pietro,  e  un 
L  ScrhttHmm^  che  in  ahro  documento  Qvi^  L  ta)  è  alterato  in  Terbmmo. 

(2)  Ecco  il  docum.  di  s.  Maria  in  via  Lau  che  riguarda  il  Fé- 
liniano,  e  trascrivo  dal  Cod.  Vat  citato,  ^54.  Dalla  indizione  si  ar- 
guisce che  spetta  all'anno  1008. 

in  nomint  domimi  Dei  Sàhatoris  nostri  lesu  XstL  Tempore  iemm 
summt  pontifici  et  umvenaH  octabidedmi  pape  in  sacroAsàm 
sede  beati  petri  apostoH  quinto  mense  decemher  inOciione  sesta.  Qnomam 
certnm  est  me  atria  serem  (?)  et  petntm  et  i^kmnes  et  henedictn  omaes 
inshnuì  filiis  vo  memoria  iecUo  abitatori  in  hiBa  qnae  appeStatttr  vofiniann 
tirritorio  nepesino  hoc  die  propria  spontaneaque  nostra  vone  voInMis 
cessisse  et  concessisse  hendedisse  et  hemtndabimus  tìhi  kenadictu  et  vom;e 
iugalis  tua  vestrisqne  beredibms  consentente  noòis  domna  Theodora  Ma- 
tissa  et  domna  gnaìdrada  insimnl  vd  cui  hobis  largire  and  concedere  pU- 
cucritis,  Idest  benundo  tibi  unum  petium  de  binea  in  cesine  qa  pafiooe 
àbentes  ipsa  binea  in  una  fronte  ordini  biginti  sepie  et,  in  aHa  fronte  or- 
dinis  biginti  nobe  ipsa  binea  omnia  et  in  integra  cmm  introito  et  exoUo 
suo  et^cum  omnia  ieneraUter  in  integra  a  u  perUnenHbus  qui  est  inter 
i^nes  ex  omnibus  lateribus  temente  monasterio  scu  Larius  (Laurentusì) 
infra  isti  Jhns  ipsa  binea  omnia  et  in  integra  benundabimus  Obi  unde  re- 
cepimus  pretium  nos  bendiiori  da  tH>bis  emtori  de  argento  monitatos  solidi 
s^e  in  omnem  bero  decisionem  et  ad  odiemam  diem  in  vestra  vestris  he- 
redibus  sit  potestaU  abeatis  teneatis  possideatis  benundare  et  donare  com- 
mutareque  etia  exinde  facere  sibe  peraiere  voìueritis  in  vestrum  vestris  k- 
redibus  sU  potestaU  set  in  omni  loco  in  omm  piacilo  ad  omnem  insur- 
geniem  persomam-ubi  vobis  vestris  beredibus  necesse       opus  jnerit  od 
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15.  Canmuaas  h.  A 
i^.  Camaria  de  Passero  valUs 
(Bull.  Vat,  I,  pag.  103) 

17.  Carseùm,  ivi 

18.  CasàUtuli  hortus  in  Move- 

gano,  ivi 

19.  Casamala  cum  eulesia  s. 

Mariae  b.  I 

20.  Casamala  castellum  cum 

casali  b.  A 

21.  Casamala  castrum{THEi' 

ìHSSLy  Cod.  dipi,  1»  p.  19) 

22.  Casanellio  h.  A 

23.  Casanova  infundo  Casale 

(Marini)  b.  A 

24.  Casimanum  casale,  ivi 

25.  Castellum  quod  est  supra 

ipsum  monasttrium,  ivi; 
ossia  Castel  s.  Elia. 

26.  Castilionis  casale,  ivi 

27.  CaUanum  casale,  ivi 

28.  CatuHnum  pratum,  ivi 

29.  C«rfi*rmo(Co(LVat.7932, 

f.14) 


30.  Cesanum  b.  I 

31.  Cipisanum,  ivi 

32.  Cispanum,  ivi 
jj.  Claranum,  ivi 

34.  C/u5e  ca5/22«  b.  A 

35.  Comolo  .0  Coriolo  castel- 

lum (Cod  Vat.  7932, 
f.  3^) 

36.  Corilianum  b.  I 

37.  Cornelia  s.  (vedi  Capra- 

coro  più  indietro) 

38.  Cortemannum  (Cod.  Vat. 

7932>  H) 

39.  Crassanum  b. I  «  b.  A  cuw 
prato  monachorum  (lo  ri- 
vedremo sotto  Sutri) . 

40.  Crispoliti  b.  I 

41.  Curtianum  (De  Rossi, 

Bull  Arch,  Crist.,  1870, 
pag.  1 10-12) 

42.  Erpinianum  b.  A 

43 .  Fabridanum  b.  A 

44.  Filisamm  casale  b.  A:  og- 

gidì Filissano. 


fromiiMmus  faure  nos  cum  beredibus  nostris  et  dtfmdire  promiUimus 
si  nos  difindtre  noluimus  and  non  poiuimus  adpromiUimus  compp^ 
mre  cum  beredibus  nostris  vobis  vestris  bendibus  anU  omnis  ìitis  iui^- 
Oum  pene  nomine  ipsu  pretiu  in  duplum  et  oc  karta  in  sua  mantad  ^r- 
mitate  scripta  per  manum  'lobannes  nobile  biro  et  tabeUio  civitaiis  nepe- 
sine  anno  menu  indictione  ssta  ^  Signum  atriae  iugàlis  de  foiii  iectio 
et  Petrus  fiìio  suo  et  iobannes  et  benedictus  germani  fratribus  qui  oc  karta 
venditionìs  rogabit  ^  tbeodora  atuiUa  dei  et^abbatissa  qui  in  cbarta 
consensit  )^  gualdirada  umUis  àbba^ssa  qui  cbarta  consensit  1^  pretta  an- 
citta  dei  in  ac  cbarta  consensU  ^  signum  mattus  stjfa$ms  suirinu  testes 
^  signum  mamus  sicelnio  fiìius  rosa  buUmarUana  testes  ifi  signum  manu 
petru  bucacipu  testes  ifi  ego  ioannes  nobile  biro  et  tahellio  civitatis  Kepe- 
sine  compìebi  et  absolbi. 
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4J.  Fontana  matura  (BuL Va- 
rie, I,  pag,  103) 

46.  Formicosus  b.  I 

47.  Francctum  burgiis,  v.  cella 

s.  Andrea 

48.  FraUlle  (Cod.  Vat.  8048, 

f.  34) 

49.  Galoianuin(MARisi^Pap.y 

pag.  167) 

50.  Garrula  locus  (Bull.  Vat., 

I,  pag.  103) 

51.  Ge/ari         castrum  (C. 

Vat.  8029,  f.  i66e  172) 
è  il  monte  Gelato  di  Ca- 
pracoro. 

52.  Gre:^anus  mons  b*  I 

53.  //ifZw^  5.  mons  b.  A 

54.  /jn«/a  b.  I  (lo  rivedremo 

sotto  Montcrosi) 

55.  Italinianum  casale  b.  A 

56.  luniamm  b.  I,  b.  A 

57.  Inrdanum  casale  b.  I 
^S.  Lacinianuvi  b.  I 

59.  Largiofium  ex  dono  Gomi- 

:^n  b.  A 

60.  Linianum  b.  I 

éi.  Lucilianum  casale,  ivi.  Zu- 
ciniofium  b.  A:  forse  lo 
stesso  che  Nucilianum 


62.  Lucri:;anum  b.  I 

63.  Maioramìm,  ivi 

64.  Malinarium  b.  A 

65.  Marcesinum,  ivi 

66.  Maria  s.  cella  b.  I 

67.  Meiana  massa  iuxta  nept- 

sinamcivit.  (Bull.  Qsiik, 
II,  pag.  108).  È  la 
odierna  massa  presso 
Nèpi,  secondo  Nardini 
(op.  cit.,  pag.  58). 

68.  Montecelo  (Cod.  Varicano 

7931,  f.  36;  Coppi, 
dt.,  XV,  pag.  20J  che 
non  l'ha  riprodotto  per 
intiero). 

69.  Moranum  (Bull.  Vatic.,  I, 

pag.  103) 

70.  Munianum  b.  A 
ji.Nepte  casale  b.  A 

72.  Nocilianum    o  NucHùi' 

num  o  Nucilgianm  (i) 

73.  Opplanum  b.  I 

74!  Paolini  villa  (Cod.  Vat 

7932,  f.  21) 

75.  Para  casale  b.  A 

76.  Pastina  b.  I 

77.  Pastorum  casale  b.  A 

78.  Panli  s.  ulla  b.  I 


(i)  Ricordai  sopra,  tra  le  memorie  nepesine,  questo  castello,  3 
cui  sito  è  dato  dal  Galletti  nella  pianta  annessa  alFopuscolo  su 
CapeniL  Le  fonti  delle  notizie  di  Kucigliano  sono  :  il  Regesto  dì  Bo- 
nifacio Vili  (Theiker,  op.  ciL,  I,  pag.  327);  un  documento  del  13^» 
che  ho  allegato  per  Campagnano,  ed  altri  ancora  (Cod.  Vat.  793^' 
C  64;  Cod.  8029,  f.  166,  172). 
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79-  Pentomà  b'.  I 

So.  Peiramaìa,  vedi  Be:^anum 

81.  Pluianum  b.  A 

82.  Pompmianum,  ivi 

83.  Praeto  (De  Rossi,  Bull. 

1870,  pag.  1 10-12) 

84.  Pulianum  b.  I 

S^.  Ravicanum  0  Revicanum, 
ivi 

8^.  Revalianum  in  partibus  de 

Pantano  b.  A 
Sj.Rivus  siccus  (Cod.  Vat. 

8048,  f.  58) 


88.  Romanianum  b.  I 

89.  Roiulae,  ivi.  Sta  verso 
•  Suiri  presso  il  ruscello 

omonimo. 

90.  Rovixiantm  b.  A 

91.  Saccus  idem  oc  Sassca  (C. 

Vat.  8548,  f.  58,  64) 

92.  Saretiiìae  (Cod.  Vat.  8048, 

f.  4;  Cod.  7932,  f.  4) 

93.  Scrutanum  b.  I 

94. 5^i'flnttm(Cod.Vat.7932, 

f.  IO) 
95.  Servilianum  b.  I 


(i)  I  SinihaUiy  Petrus  e  Oddo,  fìgli  di  Gregorio,  sono  nominati 
fin  dal  II 80  in  una  pergamena  di  s.  Maria  in  via  Lata  (Cod.  Vat. 

^-  55)»  ove  le  monache  di  s.  Biagio  di  Nepi  affittano  ad  essi 
un  terreno,  la  cui  descrizione  appartiene  a  questa  serie  di  fondi  ne- 
pesinL  I  confini  adunque  sono:  qualiUr  currit  aqua  de  cesa  usque  in 
peie  de  prato  exclete  et  ah  ipso  pede  de  prato  quaìiter  vadit  per  fossatum 
ante  montem  beimi  usque  in  carraria  nepesina  ti  cum  ipso  monte  beimi 
et  cum  ioto  prato  maiorani  et  totam  terram  ante  castrum  Hermetii  qua- 
ìiter descendit  ad  treiam  usque  in  dicto  molendino.  Del  resto  le  monache 
di  s.  Biagio  dipendevano  dai  benedettini  di  s.  Elia.  Non  voglio  la- 
sciar Nepi  senza  ricordare  che  quel  monistero  è  un  ricordo  del  medio 
evo.  Vi  sono  ancora  due  porte  di  quel  tempo,  una  delle  quali- con 
mtagli  a  fogliami.  Le  serve  d*  architrave  un  sarcofagheno  romano 
con  protome  femminile  e  scena  di  vendemmia.  Il  cartello  dice  : 

D  M 
VELIAEV 
MIDIAE 
MAXIMILLE 
C-F-A\TIELI 
VS  PROPIN 
QVSVC-V 
XORI  KARISSI 
MAE 
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96.  Sinibaldi  castrtun,  ossia 

Calcata,  già  veduta  dì 
sopra. 

97.  Solartim  b.  I 

98.  Sulferata  b.  I  corrispon- 

de airodiema  Solferau 
pressoi! ponte  del  diavolo. 

99.  Sumano  casale  b.  A 

100.  ^'/m  marina  (Cod.  Vat. 
8049,  f.  197) 

101.  T eregia  sub  civitate  ne- 
pesina  (elenco  Costant. 
in  lib.  ponL)  Prènde 
nome  dal  Treia. 

102.  Tonianum  b.  I 

103.  Tretd,  contrada  del  noto 
fiume,  b.  I,  e  Cod.  Vat. 
8049,  f.  55 

104.  Tribunachm  (Bull.  Vat. 

I,  pag-  103)- 

105.  Trlhmiamm  b.  I  (Tre- 
vignano?) 

106.  Triqui^amm  b.  I 

107.  Ulmetummassa,oggiOl' 
mata  (Bull.  Gisin.  cit.) 

108.  Vaci  o  Fari  mons  b.  I, 
b.  A 

109.  Valer amm  (Coppi,  Atti 
cit.,  pag.  207  ;  Theiner, 
op.  cit.,  I,  pag.  303) 


110.  Valle  lunga  {pcrg2nL6j 
di  s.  Cosimato,  all'ar- 
chivio di  Stato) 

ìiì.Fallis  de  Tato,  nome 
storico  di  grande  mte- 
resse  per  la  storia  ncpc- 
sina,  come  ricordo  dd 
duce.  Questo  fondo  do- 
veva stare  sul  confine 
verso  Sutri,  perchè  nd 
documento  relativo, 
è  un  auo  di  vendiu  del 
1 332,  deirarch.  di  s.Lo- 
renzo  in  panispema,  lo  si 
dice  in  tenimento  sutrino 
(Cod.  Vat.  7946,  f.  139) 

112.  Vallis  qnae  sita  est  infra 
parietinas  b.  A 

113.  Vespetram  in  fundo  ca- 
sale b.  A 

114.  Vespimanum,  ivi 

11$.  Zin:^olia  cum  culesia  s. 
Secundi  b.  I 

né  ìK^ahus  in  wpcsino; 

nella  epigrafe  di  s.  M. 
Maggiore,  ora  in  Firen- 
ze, nel  palazzo  Rinuc- 
cini  (Mai,  Script.  Vet., 
V,  pag.  215;  Galletti, 
Del  Vestarario,  pag.4^). 


Dopo  illustrato  il  territorio  di  Nepi,  e  prima  di  acce- 
dere all'altro  ugualmente  ragguardevole  di  Sutri,  è  neces- 
sario esaminare  Manierosi  col  suo  lago,  perchè  ha  fano  pane, 
almeno  in  un  certo  tempo,  del  territorio  nepesmo.  Cotesto 
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sito,  distante  25  miglia  incirca  da  Roma,  si  trova  sul  bi- 
fiorcamento  della  via  Cassia  e  della  via  di  Civiu  Castel- 
lana che  i  paesani  soglion  chiamare  Flaminia,  perchè  final- 
mente coincide  con  questa.  Esso  ebbe  sempre  una  certa 
importanza  strategica;  perciò  non  dovette  mai  essere  ne- 
gletto. I  lettori  apprendono  àaSÌL  Analisi  dei  dinU  di  Roma 
che  Monterosi  trae  il  nome  da  Rossulum,  un  antico  fondo 
od  oppiduM,  che  ;^arìsce  nominato  nella  gii  dtau  bolla 
d'Innocenzo  III  dcd  1103,  in  favor  di  s.  Paolo,  cosi:  quid^ 
qmd  habet  a  ponte  nepesmo  usque  ad  monUm  Rosuìum  et 
lacum  qui  vocaUtr  lamda.  Questo  è  il  laghetto  di  Monte- 
rosi,  che  in  modo  identico  è  pur  nominato  fin  dal  secolo  xi, 
nella  ripetuta  bolla  di  Gregorio  VII  per  s.  Paolo,  cioè  nel 
1074.  E  nell'altra  bolla  d'Innocenzo  III  del  121 1,  che  ho 
spesso  ricordato  pel  territorio  nepesino,  abbiamo  :  m  fundo 
de  valle  iurta  Jatmlam  terram  ad  modiorum  quaiuor  senten^ 
tem  porHonem  omnem  mtegram  de  fundo  qui  appellatur  la- 
nuta et  de  fimdo  qui  appellatur  Scrutano  et  Antico  et  Tribù- 
mano,  che  non  sarei  lungi  dal  credere  corrispondente  a 
Trevignano;  poi  segue  :  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  cum 
piscaria  in  lanuta.  Ecco  pertanto  il  diritto  di  pesca  del  la- 
ghetto; ecco  il  nome  del  fondo  annesso,  da  cui  vien 
quello  del  lago.  Inoltre  nella  nota  bolla  di  Onorio  III 
a  s.  Tonuso  informis  si  legge:  tres  uncias  de  lacu  qui 
didtur  lanula  cum  omm  redditu  ipsius  aquae  et  omnibus 
pertinentiis  suis;  e  poco  appresso:  tres  uncias  de  villa,  si 
noti  quesu  denominazione  che  indica  l'incremento  del 
fondo,  quae  dicitur  lanula  cum  terris  silvis  vineis  pratis  et 
omnibus  alOs  pertinentiis  suis  (i).  Altre  memorie,  soggiunge 
l'autore  dèi' Analisi,  non  ho  potuto  rinvenire;  quindi  con- 
chhide  che  nel  secolo  xi  era  una  terra,  che  fino  al  xiii 
fu  dei  monaci  di  s.  Paolo  e  che  poi  venne  sotto  il  do- 
minio pontificio.  Io  supplirò  con  qualche  notizia  a  questo 

(0  BulL  Vat.,  I,  pag.  103. 
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difetto  di  memorie.  Primieramente  ricorderò  che  questo 
laghetto  fu  testimonio  di  uno  de  più  singolari  episodi  del 
medio  evo.  Fu  ivi,  secondo  il  testo  di  Cendo  camerario  (i), 
che  ai  9  di  luglio  dell'anno  1 155  s*  incontrarono  Adriano  I\' 
e  Federico  Barbarossa;  e  non  avendo  costui  voluto  tenere 
b  sta£Ei  al  pontefice,  nacque  tale  quisiàone  che  per  poco 
non  mandò  a  vuoto  Teffeno  della  venuta  di  Federico  stesso, 
il  quale  la  fini  poi  col  cedere,  reggendo  la  stafia  di  Adriano  r\' 
per  buon  tratto  della  via  Cassia.  Pregevole  mi  sembra 
eziandio  im  documento  dell'anno  1225,  che  ci  rammenta 
Monterosi,  quantunque  in  cosa  accessoria.  Ed  è  l'atto,  col 
quale  Federico  II  consùimt  Conradum  episcoptm  MetUnsm 
Italiae  Icgaium.  Esso  è  dato  m  castris  prope  Sutrium  in  pede 
montis  Rosi  (2).  Aggiungerò  che  non  solamente  Mon- 
terosi  fu  una  terra,  ma  luogo  fortificato;  che  gli  avanzi 
di  im  fortilizio  del  medio  evo  sono  mttora  visibili  sul- 
l'alto della  collina,  a  manca  della  via  Cassia;  che  il  ti- 
tolo di  castrum  conferma  questa  qualità  del  luogo,  e 
che  ho  letto  questo  titolo  in  due  documenti.  U  primo  è 
del  1294;  riguarda  il  castello  di  Stracdacappe,  nella  cui 
storia  l'ho  di  gii  addotto  (3),  e  tra  i  confini  di  questo  vi 
si  annovera  il  tenimaitim  castri  numds  Rosuti,  L'altro  do- 
cumento è  un  indice  notarile  dell'a.  1370,  in  cui  si  legge 
come  nobilis  vir  Mattbats  qth  Angeli  Malabranca  cmuìlarìHS 
urbis  de  regione  s.  Angeli  veniit  prò  uno  anno  Ceuho  Luto 
Calisti  de  regione  Parioms  medittatem  omnium  fructumn  et  red- 
dituum  castri  montis  RoshK  burgi  ipsim  casari  et  tatimentij  quod 
castrum  positum  est  extra  portam  Castelli  in  Tuscia:  ab  uno 
latere  tenimenhm  dvitatis  Nepesine,  ab  alio  temmentum  avi- 
tatis  Sutrn,  ab  alio  temmentum  castri  Trim^iani  (4).  Quindi 
abbiamo  che  fu  un  castello,  eoo  borgo  e  tenuta  ;  che  con- 

(i)  MuiATOW,  Antiq,  Itd^  I,  pag.  X17. 
(a)  Amudis  Carnali.,  IV,  Appenda  pag.  413. 
(5)  V.  Galletti,  Gahio,  pag.  141. 
(4)  Cod.  Vat.  7930,  f.  127. 
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finava  coi  territori  di  Sutri,  Nepi  ed  Anguillara,  e  che  per 
la  metà  spettava  al  monistero  di  s.  Paolo,  per  la  metà  al 
Malabranca.  Non  è  quindi  esatto  ciò  che  si  legge,  senza 
prova  di  sorta,  nelle  ripetute  memorie  di  Nepi  che  fosse 
degli  Orsini  prima  dell'entrare  del  secolo  xiv  (i);  non 
essendo  potuto  ciò  accadere  che  appena  sulla  fine  del  se- 
colo stesso.  Probabile  d'altronde  mi  sembra  quanto  nelle 
stesse  memorie  si  afferma  pel  secolo  x\  y  che  cioè  gli  Or- 
sini devastassero  il  borgo  siccome  altri  paesi  del  Nepesino; 
essendo  stato  Orso  Orsini  duca  di  Monterotohdo  perdo- 
nato da  Nicolò  V  delle  sevizie  commesse  a  danno  dei  Ne- 
pesini  e  di  altre  terre,  fra  le  quali  anche  Monterosi  (2). 
Finalmente,  nello  stesso  secolo,  Monterosi  apparisce  come 
parte  del  territorio  di  Nepi;  dicendosi  da  Calisto  III  nel 
.  breve  già  citato,  m  favore  dei  Nepesini,  che  sia  lecito  ad 
essi  di  pascolare  nelle  tenute  di  ponte  nepesino  (fondo  che 
abbiamo  già  veduto  in  testi  più  antichi)  e  monterosi  (3). 
Divenuto  semplice  fondo,  questo  luogo  passò  in  dommio 
dell'abate  di  Farfa;  da  costui,  forse  per  vendita,  all'abate 
delle  tre  fontane^  sotto  la  cui  amministrazione  venne  risor- 
gendo il  moderno  borgo,  vennero  esclusi  i  Nepesini  dagli 
antichi  diritti,  cedendosi  ad  essi  il  fondo  detto  monte  del 
mastro,  e  rimanendo  all'abate  il  lago  e  il  fondo  liberi 
da  servitù.  Al  presente,  Monterosi  è  del  principe  Del 
Drago.  Non  sono  che  duecento  anni,  dacché  è  invalso  il 
nome  rosi,  poiché  in  tutti  i  documenti  che  ho  allegato, 
eccettuata  la  nomina  del-  vescovo  di  Metz,  leggiamo  sem- 
pre rosoli,  e  in  tutte  le  menzioni  che  ne  ho  trovato  nel 
catasto  di  Sutri,  del  1500,  ho  sempre  trovato  Mofiterosoli, 

(1)  Mcm,  eh.,  pag.  2$6. 

(2)  Ivi.  n  ^0502^  éUgli  Orsini  resta  tuttora  come  memoria  del  loro 
dominio,  sulla  destra  di  chi  va  da  Monterosi  a  NepL 

(3)  Ivi,  pag.  257.  Il  fondo  ponU  lupesino  è  quello  che  si  trova 
sulla  linea  retta  da  Monterosi  a  Kepi.  Il  ponte  cavalca  il  fosso  di 
Cerreto. 
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e  tuttora  gli  abitanti  si  duamaoo  MonUrosoUm;  dò  che 
serve  a  convalidare  la  etimologia  (fi  sopra  arrecata.  Non 
mi  fermo  ad  escludere  le  aHigetture,  che  fanno  contro  a 
tutto  ciò  che  fin  qui  si  è  generalmente  ammesso  intorno 
a  Monterosi,  espresse  dal  Degù  Effetti,  che  confuse  il 
lacus  lanula  colla  palude  di  Staiano,  fondandosi  sopn 
una  parola  (stagmm  iamdae)  dd  notaio  De  Mardiis  in 
un  atto  del  1581;  confuse  Mcmtaosi  colla  tenuta  monU 
delle  Rose  presso  Castehmcvo,  e  cosi  a  questo  paese  voDe 
per  forza  trascinare  le  notizie  dd  castello  di  Monteroa  (i). 
Del  resto  gii  Nicolò  NAKona  ha  in  gran  parte  abbattuto 
le  arbitrarie  interpretazioni  dd  detto  scrittore  (a).  Va- 
giamoci ora  all'altro  co^cuo  territorio  della  via  Cassia, 
ch'è  qudlo  di  Sutri,  col  quale  do  termine  all'itinerario  di 
questa  via.  Se  i  lettori  mi  hanno  benignamente  accom* 
pagnato  fin  qui,  pros^uano  ancora  su  questa  ragguarde- 
volissima parte  Q  loro  viaggio.  In  mezzo  a  tediose  ricerche, 
potranno  essi  ritrovare  più  curiose  ed  interessanti  novìti 
che  non  trovarono  finora* 

Sutrì  fu  città  etnisca,  come  attestarono  Lnno  ed  altri 
antichi  scrittori;  fu  alleata  de'  Romani,  che  vi  dedussero 
una  colonia;  fu  campo  di  più  battaglie  boriose  per  la  re- 
pubblica e  dannose  alla  potenza  d^li  Etruschi  (3).  La 
ragione  della  sua  importanza  fii  aflatto  strat^ca,  come 
si  arguisce  dal  noto  passo  di  Livio  cum  ta  loca  apposita 
Etruriae,  et  velut  claustra  inde  portaeq>*£  esserti  (ivi,  e  9), 
che  io  ricordo  siccome  un  vanto  civico  dd  Sutrini,  i  quaK 

(1)  Degù  Effettu  op.  òLj  pag.  1x2-15. 

(2)  NARDDa  N.,  op.  óLj  pag.  59^ 

(3)  T.  Lmo,  lib.  VI,  c  a;  Plutabco,  in  CowdBo,  e  $7;  Vel- 
LEK)  Patercolo,  Hb.  I,  c  14;  C  Tacito,  JnmaU,  lib.  XV,  c  SJì 
Lanzi,  Saggio  H  hngua  etntsca,  II,  pag.  96,  409;  Mùllea  Ono,  Di* 
Eirusker,  II,  2,  I,  il  quale  opinò  che  Sntrì  fosse  in  orìgine  dipco* 
dente  da  Vdo.  Del  resto  Sntrì  vama  orìgine  pelasgiia,  e  porta  od 
suo  stemma  un  cavaliere  coronato  con  spighe  m  mano,  e  col  molto: 
5tf<rijfiit  a  Pi^gis  comiihnr. 
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rhanno  scrìtto  sovra  una  delle  loro  pone  (i),  e  come  una 
proprietà  che  rese  importante  Sutri  ancor  nell'età  di  mezzo, 
come  or  ora  vedremo.  Della  storia  e  dei  monumenti  di 
Sutri  hanno  scritto  pochi  autori,  alle*  opere  dei  quali  debbo 
rimettere  chiunque  amasse  conoscerne  le  particolarità  (2). 

10  non  farò  che  rapidamente  annotare  i  fasti  di  Sutri  nel 
medio  evo,  ed  annoverare  i  numerosi  luoghi  del  suo  ter- 
ritorio, che  da  fonti  edite  od  inedite  ho  ricavato  (3). 

(1)  Suirìum  Hetruriae  cìausira,  urhs  socia  romanis  colonia  coniuncta 
iidia  è  scrìtto  sulla  poru  Moroni.  L'ultima  parte  della  scrìtu  è  de- 
sunu  dalla  lapide  dei  pontefici  sutrini,  che  si  conserva  nella  sagre- 
stia del  duomo. 

(2)  Il  BoNDi,  op.  cit,  parte  2*;  il  Ranghiaso,  Memorie  cit.,  capo  VI; 

11  Marocco,  Monumenti  éUUo  Staio  pontificio,  tomo  XFV,  pag.  124  e 
seg^  tutti  senza  pur  Tombra  della  critica  :  il  NnBY  ntH* Analisi,  t.  Ili, 
pag.  131  e  scg.;  il  Zangemeister,  nel  BuU.  dett'Istit.  Archeoì.  x864; 
il  Garruco,  Disserta^,  archeoì,,  voi.  I.  Questi  ultimi  studiarono  i  mo- 
numenti deireti  romana. 

(5)  Espongo  brevemente  delle  antichità  di  Sutrì  quelle  soltanto 
che  non  ho  veduto  registrate  nelle  opere  suddette.  La  necropoli  di 
Sutri  dell'età  etrusca  è  quasi  tutta  scavata  nella  rupe  che  sorge  a 
sinistra  della  via  Cassia;  ed  offre  un  sistema  analogo  a  quella  di 
Orte  e  di  altri  luoghi.  Sepolcri  etruschi  si  trovano  anche  in  altre 
parti  del  suolo:  Sulla  via  opposta  alla  Cassia,  che  conduce  ai  paesi 
del  lago  di  Vico  (strada  di  Capranica),  ho  veduto  tracce  della  ne- 
cropoli etrusca,  e  sovra  questa  la  necropoli  delPetà  romana.  Una 
insigne  scoperta  è  avvenuta  nel  marzo  del  1878  lungo  la  detta  via, 
e  roeriu  di  essere  ricordata.  Presso  il  cancello  della  vigna  dei  si- 
gnori fratelli  Picchiorri  fortuitamente  si  trovò  un  sepolcro  formato 
con  tegole,  a  circa  tre  metri  di  profondità,  contenente  oggetti  di  gran 
valore,  vale  a  dire  due  rython  o  bicchieri  in  forma  di  corno,  in  ve- 
tro, l'uno  azzurro,  Taltro  bianco  e  rosso;  due  balsamari  ansati  di 
vetro  variegato  (azzurro,  rosso  e  giallo),  di  disegno  elegantissimo; 
una  grande  fibula  di  bronzo  terminante  in  una.  stella  ornata  di  vetri 
rossi;  im  paio  di  pendenti  d*oro  triangolari  con  triplice  goccia,  di 
squisita  conservazione;  una  fibula  Q'oro  ornata  di  vetrucci  rossi; 
una  croce  ansata  di  lamina  d*oro  con  quattro  forellini  airestre- 
mità,  che  indicano  essere  stau  cucita  su  di  una  veste;  sei  pic- 
coli cilindri  di  vetro  rosso  e  verde  usati  per  collana  :  quattro  palline 
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Le  ir.cmorie  di  Sutri  nel  medio  evo  sono  coordinate 
alla  sua  imponanza  strategica.  Infatti  già  ebbi  occasione, 
nel  corso  di  questo  lavoro,  di  ricordare  come  Sutri  fosse 

ed  una  fìbula  d'oro  ;  un  catino  di  bronzo  con  piede  ornato  a  tra- 
foro e  con  manichi  mobili;  una  moneta  in  bronzo  di  Adriano,  ed 
un'altra  di  argento  delV  imp.  Tiberio  Costantino  (a.  578-582).  È  dif- 
ficile stabilire  Tetà  di  cotesti  monumenti,  quantunque  la  monetai 
Costantino  indiclii  un  termine.  Alcuni  dotti  da  me  consultati  opi- 
nano che  i  vetri  sieno  dell'età  carolingia.  Nondimeno  la  loro  fatturi 
con  fileni  e  spirali  e  cordoni  rìporuti  mi  sembra  accennare  ad  eti 
più  antica,  e  forse  al  tempo  di  Adriano  e  degli  Antonini,  quando 
in  Roma  fiori  grandemente  l'arte  vetraria  (cf.  Gessert,  De  Whte, 
MnfUTOLi  nelle  rispettive  opere  sui  vetri).  Potevano  essere  oggetti 
domestici  di  valore  deposti  nella  tomba  di  una  dama,  cui  spettano 
i  gioielli,  nel  secolo  sesto.  Del  rimanente,  dall'analisi  del  sito  e  sue  me- 
piorie,  mi  sono  convinto  che  con  quello  scavo  si  è  penetrato  od- 
l'angolo  estremo  di  una  necropoli  romana  sovrapposu  ad  una  etni- 
sca e  in  relazione  colla  via  Ominia,  la  quale  passava^  e  ve  ne  sono  k 
vestigia,  in  senso  obliquo  alla  moderna,  in  cui  lo  scavo  è  avvenuto. 

Numerose  lapidi  esistono  tuttora  in  Sutri,  che  provano  l'impor- 
tanza della  colonia,  oltre  il  magnifico  anfiteatro  scavato  nella  rupe; 
il  quale  dimostrerebbe  invece  la  importanza  di  Sutri  etnisca,  se, 
come  alcuni  vogliono,  fosse  più  antico.  DeDe  lapidi,  credo  inedite 
le  seguenti: 


.. JVTXIT  •  TERDL  DVOCVEI...  0) 

...\  INGRESSADVOS  M  TRIDVOP... 

.IIIV.  DISCI  RAR1SSIM....FEMINA  IV.. 
...RAECL ARA  •  FVTT  •  FIDE  •  ERGA  MARL. 
..NSISTENS  •  FILIS  •  S  V  A  •  VIADIC  AB  A^ 
...S  SVMMA  •  MAGNASANINTIACOR...  (?) 

...NTENTA .  REBVS  •  SVIS  •  DH  TA  VDQT 

(?)  A  •  DELITI  •  un  •  lOVOMMI .  PECCLT  (?) 
«.ALISERITSVMMAEVI ....  ITVNEMDCI  (?) 
.3ÌORS  RAPVIT  ANIMAM  DIRE  «JiiANIS 

in  casa  Fiacchi  Gialli:  è  moho  corrosa. 


...ARPIAI. ..  (rotta)  .NAE  •  C 
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uno  dei  limiti  del  circuito  di  Roma  (i).  Inoltre,  come 
Sutri  anticamente  fronteggiava  TEtruria,  cosi  nel  medio 
evo  fronteggiava  il  regno  longobardo.  Quindi  se  non  pos- 
siamo determinare  che  fu  veramente  soggetto  ai  re  lon- 
gobardi, non  ci  mancano  per  altro  indizi  che  di  quel  po- 
polo ci  mostrino  l'influenza  in  Sutri  e  nel  suo  territorio. 
Infine  lo  stesso  gran  fatto,  dell'essere  suto  donato  da  re 


...T  A  •  X«. 
..JEPONE.. 
...CENETl... 
...CI-TPO*... 
...P-TI-4>A... 
...HCAOr... 
...CATOrPN... 
ivi. 


AUNATIAE... 
C-MINATIO  C... 
MVLVIAE-L-F-PC. 
M\TVIAE-LF-PO.. 
sotto  l'arco  della  piazza. 


P  VERGILIVS-P-F.., 
ITERVM  DEDIT 
ISDEMaVE..... 
Vm-HANC-AED 
DEDICAVIT.... 
ivi. 


....INIO  POPVLO  iiUAiwò 

  ROGATOR 

  SIBI  •  ET  •  SVIS 

...AVO  HONORIBVS  cippo 

nel  pavimento    in  casa  Coretti. 

della  cattedrale.    ....  DEDICAVIT 
base 

presso  la  cattedrale. 

Dì  tutte  le  altre  lapidi  edite  nelle  citate  opere  non  ricordo  che  il 
famoso  elenco  dei  pontefici  (nella  sagrestia  della  cattedrale)»  del  quale 
il  comm.  De  Rossi  trovò  un'altra  parte  in  casa  Placchi  (fiìornaU 
Arcadico  1853,  a  proposito  dei  fasti  di  Venosa.  Bull,  d'Arch.  CrisU, 
1865,  pag.  27-28).  Nella  stessa  casa  stanno  murati  parecchi  frammenti 
di  antiche  scolture.  Un'ultima  memoria  romana  in  Sutri  voglio  no- 
tare come  sfuggita  agli  scrittori  :  ed  è  che  il  sito  generalmente  rico- 
nosciuto pel  campo  della  celebre  battaglia  di  Camillo,  porta  tuttora 
il  nome:  campo  degli  uomini  morti.  È  sulla  via  Falisca,  quella  cioè 
che  da  Sutri  conduce  a  Falena  (s.  Maria  di  Fallari). 
(x)  BulL  VaL,  I,  pag.  23. 
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Liutprando  al  papa,  h  vedere  quanto  valesse  allora  sotto 
3  punto  di  vista  pdìdco  e  strategico. 

1.  La  prima  memoria  pertanto  di  Sutrì  nelTeti  media 
è  la  menzione  die  ne  fa  Paolo  Diacono  neUa  storia  dò 
Longobardi,  scrivendo  che  Romano,  patrizio  ed  esarca  £ 
Ravenna,  nel  ritornare  che  quivi  fece  da  Roma,  rtìaiitti 
cwitates  quae  a  Lamgobardis  tmchanhtr,  quorum  isia  sunt  no- 
mimi: Sutrium  Polimartmm  etc  (i)  Questo  passo,  quan- 
tunque di  un  valore  subordinato  a  queUo  del  libro  ponti- 
ficale (2),  d  h  supporre  cbe  Sutri  era  stato  conquisuto 
nella  prima  invasione  dei  Longobardi,  ai  quali  era  stato 
ritolto  dagl'imperiali. 

2.  La  seconda  volta,  che  il  dtato  storico  h  parola  di 
Sutri,  mi  sembra  essere  quando,  narrate  le  rivoluzioni  d^ 
gr  Italiani  contro  Y  imperator  Leone,  dice  :  rex  quoque 
Liutprand  castra  Emiliae,  Feromamm,  etc.  eie.  wvasii.pon 
quoque  modo  tutte  et  Suirìum  pervasit.  sed  post  aliquod  iies 
iterum  Romams  redditum  est  (3).  Poteva  Liutprando  insi- 
gnorirsi dì  Sutri,  dopo  averlo  conquistato,  ed  invece  lo 
rese  ai  Romani.  Che  Sutri  rimanesse  celebre  nei  fasti  mi- 
litari di  Liutprando,  si  rileva  dal  suo  q>itaffio: 

Flavtus  hoc  tumulo  Lùsiprandus  ccndilur,  oUm 
Langoharàorum  rex  indrius^  acìr  im  anms  . 
Et  hello  xncior.  Sutrium  aique  BonoHia  firmimi 
Hoc  et  Ariminum  nec  non  imncta  SpoUH 
Moenia;  wtftiqtu  sibi'bau  subiecit  fortior  armis,  etc. 

I.  La  donazione  di  Sutri  a  Gregorio  II,  fetta  da  Liut- 
prando nell'anno  728,  è  im  fatto  memorabile  (4).  Un  in- 

(1)  Pauu,  HìsU  Lan^oK,  lib.  IV,  c  8. 

(2)  Iacobi,  die  QuelUn  àcr  LangoharitngeschUble  dis  Pauìus  ii^ 
pag.  95- 

(5)  Ibid.,  lib.  VI,  c.  49.  Anche  questo  cipo  dipende  dal  libro  pon- 
tificale (Gregorio  II).  Iacobi,  'n%  pag.  100. 

(4)  CasUlìum.  Suiriense  aui^alus  Jjmgobardorum  rex  facU  dcnAtiC'it 
heatissimis  apostolis  Petro  et  Paulo  restituiU  atqm  4onovit  '(\ìb.  ^of^  ^ 


Digitized  by 


Della  Campagna  Romana  63 1 


tiero  tratto  di  paese  lungo  il  Tevere,  fra  il  ducato  di  Spo- 
leto e  la  Tuscia  Longobarda,  non  era  stato  incorporato 
nel  regno  di  quei  barbari.  Per  molte  preghiere,  ed  anche 
per  danaro,  Liutpiando  cedette  parte  di  questo  territorio 
al  papa,  140  giorni  dopo  che  Taveva  conquistato.  Essa  fu 
la  vera  prima  donazione  di  una  città  alla  Chiesa,  ed  il 
primo  germe  dello  Stato  ecclesiastico  (i).  Ciò  che  non  ap- 
parisce chiaro  si  è  qual  parte  del  territorio  sutrino  fosse 
donau  a  Gregorio  II.  Stando  al  libro  pontificale,  sarebbe 
stato  il  casiellum,  che  corrisponderebbe  all'acropoli  dell'an- 
tica dfti,  e  che  vedremo  esser  sempre  rimasto  nel  medio 
evo  nominato  come  tale,  con  un  burgus.  Pertanto  la  dttà 
ed  il  rimanente  del  territorio  non  sarebbe  suto  ceduto. 
Né  vale  contro  questa  ipotesi  la  menzione  che  gli  scrittori 
posteriori  fanno  della  dttà  di  Sutri,  come  se  fosse  stata 
ceduu  con  tutto  il  territorio.  Imperocché  dopo  la  caduta 
de'  Longobardi  dò  naturalmente  dovette  accadere:  laqui- 
stione  può  farsi  soltanto  per  tutto  il  periodo  di  tempo  an- 
teriore a  Carlomagno.  Io  trovo  una  conferma  alla  detta 
ipotesi,  che  doè  in  origine  la  donazione  fosse  limitata  al 
casteUo,  forse  per  motivo  strategico,  nd  documenti  poste- 
riori, e  spedalmente  in  quello  riferito  dal  Camerario,  che 
s'intitola:  consuetudmes  et  tura  quae  babet  dominus  Papa  in 
burgo  Starino;  non  già  in  àvitak,  né  in  territorio;  quan- 
tunque di  fatto,  a  tempo  del  Camerario,  il  papa  vi  eser- 
citasse giurisdizione,  ma  di  fatto,  non  di  vero  diritto,  pro- 
venendo questo  dall'atto  solenne  di  Liutprando.  Inoltre, 
se  il  papa  avesse  ricevuto  in  dono  il  territorio  di  Sutri, 

Greg.  II,  c.  ai).  V.  MuiuTOW,  ad  osm.,  Sxgonio,  ccc  AUc  parole 
StUriense  casUìlum  il  ViGNOUnotò:  SuUrium  mmpe  civitas;  ma  il  bio- 
grafo iasiste  troppo  sulla  qualità  di  casUHo,  ripetendo  che  Liutprando 
regalò  omnibus  suis  opihus  nudatum  caskUum  (ivi). 

(I)  Martens  W.,  PoUtìscbi  GtschichU  àts  Langohardensreicbs  unUr 
Kònig  Liutprand,  pag.  39;  Sugenheim  GtschichU  der  Enlstchung 
und  Aushiìdung  der  KircbenstaaSes,  pag.  11..  * 
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non  potrebbe  spiegarsi  quest'altra  memoria  sutrina,  che 
succede  immediatamente  a  quella  di  Gregorio  II.  Abbiamo 
infatti  che  Zaccaria,  -successore  di  Gregorio  III,  ottenne 
da  Liutprando  la  cessione  di  altre  città,  il  patrimonio  dclk 
Sabina,  i  beni  ecclesiastici  di  Nami,  Osimo,  Ancona,  Nu- 
mana  e  di  Vallis  Magna  nel  territorio  di  Sutri  (i).  Dunque 
la  più  grande  contrada  del  territorio  sùtrino  veniva  distin- 
tamente ceduta  alla  Sede  romana,  la  quale  infine,  col  volgere 
del  tempo,  acquistava  ancora  il  rimanente,  quando  succedeva 
alla  potestà  imperiale.  Uno  dei  risultati  di  questo  mio  la- 
voro analitico  sarà  senza  dubbio  la  dimostrazione  di  una 
verità  storica  nella  evoluzione  del  dominio  pontificio;  vale 
a  dire  come  la  principale  e  più  salda  base  della  domina- 
zione politica  dei  papi  fosse  la  proprietà  fondiaria.  Nell'ot- 
tenere,  nell' ampliar  questa,  si  rivelò  il  senno  politico  dei 
pontefici  del  secolo  vm,  e  specialmente  di  Zaccaria  e  di  Adria- 
no L  Ed  è  singolare  come  agli  scrittori  di  questo  difficile 
argomento  sia  generalmente  sfuggito  questo  fatto;  occupan- 
dosi essi  quasi  tutti  a  discutere  il  valore  delle  donazioni, 
il  diritto  delle  restiiuiiones  ed  altre  sottih'ssime  quisrioni,  e 
perdendo  di  vista  il  fatto  più  efiicace,  più  continuo,  più 
evidente,  vale  a  dire  la  territorialità.  La  quale  se  in  ogni 
tempo  può  divenir  base  di  politico  dominio,  come  dimo- 
stra la  storia  delle  colonie  inglesi,  molto  più  Io  doveva 
essere  quando  per  tutta  l'Europa  andava  diffondendosi  quel 
principio  politico,  cardine  del  feudalismo,  che  cioè  la  si- 
gnoria consiste  nella  terra.  Ma  facciamo  ritorno  alle  me- 
morie di  Sutri  ;  chè  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Prima  di  abbandonare  l'età  longobarda,  mi  dimanderò: 
quali  sono  le  memorie  che  rimangono  in  Sutri  ad  attestare 
la  influenza  di  quella  gente  ?  Non  basta  supporta,  siccome 
in  luogo  posto  sul  confine  e  stato  per  alcun  tempo  sog- 

(i)  Lih,  poni,  in  Zacbaria,  c.  9;  Gregorotius,  lib.  IV,  cn,  S 
MaRTENS,  op.  cit.,  pag.  50. 
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getto  ai  Longobardi.  Vi  è  «pure  qualche  avanzo  della  loro 
civiltà.  La  tradizione  del  culto  di  s.  Michele,  rimasu  in 
Sutri  anche  dopo  il  mille,  mi  sembra  di  orìgine  longo- 
barda. Non  sarebbe  difficile  il  provare  la  diflfusione  di  que- 
sto culto  in  Italia  per  opera  dei  Longobardi,  che  ricono- 
scevano nell'arcangelo  armato  il  patrono  dd  proprio  sen- 
timento cavalleresco  (i).  In  Sutri  pertanto,  nella  chiesa 
detta  di  s.  Maria  del  parto,  ch'è  un  gran  sepolcro  etrusco 
ridotto  a  piccola  basilica  di  tre  navi,  in  epoca  non  preci- 
samente determinabile,  ma  forse  anteriore  al. mille;  nel 
nartece  di  quesu  piccola  chiesa  si  veggono  antichissime 
pitture  votive,,  fra  le  quali  primeggia  la  nota  scena  dell'ap- 
parizione di  s.  Michele.  Inoltre  un  santuario  di  s.  Angelo 
di  antichissima  dau  sorgeva  non  in  Sutri  proprio,  ma  in 
Sutri  minore.  Quàle  fosse  questo- luogo  lo  vedremo  fra  poco. 
Un^altra  memoria  longobarda  si  vede  nella  chiesa  sotter- 
ranea, pur  essa  antichissima,  sotto  la  cattedrale.  Questa 
chiesa  è  sostenuta  da  venti  colonne  di  pietra;  due  sono 
murate  per  risuuro,  e  quattro  sono  state  trasportate  nel 
battistero  della  sovrapposta  cattedrale  (2).  Ora,  in  un  ca- 
pitello di  una  colonna  dell'antica  chiesa,  si  legge: 

»ìi  GRMVHALDV 
pFr  ACCOLA 

(1)  Oltre  il  celebre  santuario  del  monte  Gargano^  ch*è  di  orìgine 
lòngobardo,  conviene  aver  presente  la  diffusione  del  culto  di  s.  Mi- 
chele nell'alta  lulia.  Ricordare  s.  Michele  dcUa  chiusa^  s.  Michele  a 
Pavia,  a  Vicenza,  in  Piemonte.  Si  veggano  il  Claretta  Gaud.,  Storia 
dipìomatica  dilV antica  àbba:^  di  s.  Michele  della  chiusa.  Tonno,  1870; 
e  il  BuTLER  Samuel,  Alps  and  Sanctuaries  of  Piedmont  and  the  Cantcn 
Ticino,  London,  1872.  Quest'autore  illustra  i  santuari  di  s.  Michele 
deiralu  Italia,  dalla  pag.  91  alla  pag.  158. 

(2)  Nel  pavimento  della  cattedrale,  oltre  molti  frammenti  di  la- 
pidi dell'età  romana,  vi  sono  molti*  pezzi  della  transenna  e  frammenti 
di  decorazioni  dell'antica  chiesa.  Io  spero  che  nei 'lavori  di  ristauro 
che  vi  si  stanno  adesso  intraprendendo  potranno  tornare  alla  luce 
parecchi  antichi  marmi  scritti  e  figurati.  Nella  parte  intema  della 
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cioè  Grimuhaldus  presbyter  accola,  nome  evidentemente  lon- 
gobardo; e  che  fosse  talè  il  Grimoaldo  sacerdote,  vien  con- 
fermato dalla  sua  qualità  di  accola,  cioè  confinante  o  vi- 
cino di  dimora.  Un'altra  memoria  longobarda  esiste  nel- 
l'archivio notarile  di  Sutri;  ed  è  un  frammento  del  noto 
codice  longobardo,  adoperato  per  legatura  di  un  volume. 
L' ha  scoperto  il  eh.  prof.  Ga5currini,  dal  quale  ne  aspet- 
tiamo la  descrizione. 

4.  La  città  di  Sutri  è  nominata  fra  quelle  in  Tusciae  par- 
iibus  donate  al  papa^  nel  diploma  di  Ludovico  Pio  ed  in 
quelli  posteriori  che  ne  confermano  il  testo.  Ciò  indica  la 
trasformazione  del  dominio  pontificio,  che  ho  sopra  accen- 
nato, da  territoriale  in  politico  (i). 
^  5.  A  parte  la  serie  dei  vescovi  di  Sutri,  che  i  lenorì  sanno 
dove  percori'ere,  la  quale  contiene  più  d'una  pagina  im- 
portante per  la  storia  di  cotesta  città,  ricordiamo  l'avve- 
nimento più  celebre  in  Sutri  nel  secolo  xi,  il  Concilio 
dell'anno  1046,  adunato  per  volere  dell'imperatore  En- 
rico II,  nel  quale  furon  deposti  Benedetto  IX  e  Silve- 
stro III;  Gregorio  VI  rinunziò  al  papato,  e  quindi  fu  eletto 
Clemente  II  (2). 

6.  Un'altra  deposizione  di  un  antipapa  ebbe  luogo  in 
Sutri,  neU'anno  1059,  cioè  quella  di  Benedetto  X,  che  però 
era  in  Roma,  e  per  opera  dell'autorità  imperiale  (regnante 
Enrico  III)  momentaneamente  congiunta  con  Ildebrando 

soglia  di  una  porta  che  conduce  al  magai  r ino  deUa  cera  si  legge 
appena  con  grandissima  difficoltà  una  iscrizione,  che  spenò  senza 
dubbio  all'antica  chiesa.  Io  non  ne  ho  cavato  che  ANXAPHAS 
FECIT  TOTVMVO-.BTORT...P  DA...  SISM...1C  PRIMV  ABITA 
CORPVS  \S.  Uepoca  deUa  chiesa  suddetta  non  può  stabilirsi  con 
certezza.  Alcune  pinure  che  vi  rifnangono  sono  del  secolo  xm  ;  ma 
esse  stanno  sovra  le  più  antiche  scomparse. 

(1)  Nel  diploma  ego  Ludovicus  si  legge  Suirium,  m  quello  di  Ot- 
tone Sutrianum,  cioè  il  territorio  tutto  di  Sutri;  in  quello  di  Enrico 
Sniriam  (TaEnaER,  Cod.  dipi.,  I,  pag.  3,  4,  6). 

(2)  AnnaUs  Corbcimses  (in  Monttm,  Gemi,  HtsL,  voi.  V)  ad  annum. 
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e  sua  parte  riformatrìce.  Ne  segui  la  fuga  dell'antipapa  in 
Galena,  ove  fu  assediato  dai  Normanni,  come  ho  ricor- 
dato nella  storia  di  quel  castello,  allegandone  le  fonti. 

7.  Nell'anno  1062  Sutri  vide  ùn  episodio  deUa  guerra 
delle  investiture,  della  gran  lotta  fra  l'Impero  ed  il  Pa- 
pàto;  quando  l'antipapa  Onorio  II  vi  giunse,  Sutrì  era 'il 
quartìer  generale  delle  forze  nemiche  di  Alessandro  II  e 
d'Ildebrando;  chè  quinci  mossero  all'assalto  di  Roma,  che 
avvenne  ai  14  di  aprile  di  quell'anno  (i). 

8.  Al  medesimo  secolo  appartiene  un  modesto  ma  non 
{spregevole  fasto  di  Sutri,  che  quantunque  spetti  alla  storia 
dei  vescovi,  pure  devesi  da  me  annotare  siccome  riferibile 
alla  storia  letteraria  del  medio  evo.  Visse  in  quell'età  Bo- 
ni(<me  vescovo  di  Sutri  nell'anno  1075,  uno  degli  scrittori 
autorevoli,  che  jiarrò  i  fatti  della  celebre  lotta  fra  V  Im- 
pero e  la  Chiesa,  sotto  Gregorio  VII.  Perciò  il  nome  suo 
trovasi  frequentemente  nelle  pagine  delle  opere  critiche 
moderne  del  Voigt,  del  Gfròrer,  del  Villemain  ;  ed  anzi 
alcuni  critici  hanno  -difiusamente  trattato  de'  suoi  scritti  (2). 

9.  Al  ciclo  letterario  spetta  parimenti  la  menzione  di 
Sutri  nei  Reali  di  Francia;  siccome  quella  città,  in  cui 
filone  si  ridusse  a  vivere  di  limosina,  e  presso  la  quale, 
in  una  caverna.  Berta  diè  alla  luce  Orlando  (3). 

10.  Nell'anno  mi,  Enrico  V  venendo  verso  Roma  si 
fermò  a  Sutri,  e  quivi  si  posero  tra  lui  e  i  legati  di  Pa- 

(1)  Leone  Ost.,  lìb.  Ili,  c.  21;  Benzone,  ecc.;  cf.  Muratori  ad 
Gregorovius,  Hb.  VII,  c.  xv,  5  1. 

(2)  n  libro  dì  Bonizone  intitolato  :  ad  amicum,  sive  ptrucuiionc 
eccUsiac  libri  IX,  fu  edito  dall' Oefele  nei  Rerum  Boìcarum  script,, 
voi.  II,  e  dal  Iaffé  nella  Bihliolhcca  rerum  Germanie arum,  voi.  II. 
Scrìssero  intorno  a  Bonizone  il  Giesebrecht,  nella  GeschichU  der 
dtuiscbc  Kaiserieit  (1855-1862),  nel  voi.  III.  Anche  lo  Stenzel,  nella 
GeschicbU  DetiUchlands  unter  den  frànkischen  Kaistm  (2827-1828),  trattò 
di  Bonizone  nel  2*  volume  (pag.  1-112). 

(})  Libro  VI,  c.  XXI,  c.  XXIII.  Un  gruppo  di  quercie  suUa 
strada  di  VetraUa  porta  il  nome  di  Orlando. 


636 


G.  Tomassetii 


squale  II  le  prime  basi  di  quel  trattato,  che  sembrava  dover 
meuere  fine  alla  Iona;  ma  che  di  fatto  andò  a  \'uoto  (i). 

Quando  la  lotta  delle  investiture  stava  per  terminare, 
rultimo  conflitto  si  può  dife  ne  avvenisse  in  Sutri,  nd- 
Tanno  1121.  L'antipapa  Gregorio  Vili,  abbandonato  dalla 
ii^ggìor  parte  dei  suoi  difensori,  non  potendo  reggersi  in 
Roma  contro  il  pontefice  Calisto  II,  si  era  chiuso  in  Sutrì 
come  in  luogo  strategico  e  munito,  fin  dall'anno  prece- 
dente. Assediato  quivi  prima  dal  card.  Giovanni  di  Crema, 
poi  da  Calisto  medesimo,  egli  fu  tradito  anche  dai  Sa- 
trini,  che  lo  consegnarono  all'esercito  romano  (2). 

11.  Sorpasso  per  brevità  il  passaggio  di  Eugenio  UI  per 
Sutrì  nell'anno  1 146,  quando  già  ferveva  la  rivoluzione  ro- 
mana di  Arnaldo  da  Brescia  ;  e  mi  fermo  ad  un  fatto  più 
importante  di  quel  secolo,  cioè  all'incontro  di  Adriano  IV 
col  Barbarossa,  non  per  narrarlo,  essendo  notissimo  e  già 
sopra  da  me  ripetuto  nella  storia  di  Monterosi;  ma  per  la 
particolarità  topografica  risguardante  Sutri.  Sappiamo  mfatn 
che  l'esercito  tedesco  stava  attendato  a  can^ò  Crasso  presso. 
Sutri,  nome  del  quale  ci  tornerà,  nella  nou  dei  fondi,  la 
menzione,  e  ne  indicherò  il  sito  corrispondente. 

12.  Nell'anno  1 170  un  artisu  per  nome  Nicolaus,  con  un 
suo  figliuolo,  fece  l'aitar  maggiore  della  cattedrale  di  Sutri: 
notizia  che  non  ha  altro  pregio  che  quello  di  ricordare  il 
nome  dell' artisu  medesimo  e  del  vescovo  Adalbeno,  che 
fece  costruire  l'altare  (3).  Tralascio  la  concessione  impe- 

(1)  Vi  è  una  monografia,  su  questo  argomento,  di  Oefele:  Dos 
Concordai  voti  Sutri  unà  sein  Brucb  àurch  Kaiser  Heinrich  V  in  Jahre 
ini,  inserìu  nella  Theoìogiscbe  Quartahcrifi  di  Tubinga,  yoL  XUI], 
fascicolo  2*^  (1861). 

(2)  Falcone,  ad  ann.  1121.  La  lettera  con  cui  Calisto  II  an- 
nunciò ai  vescovi  di  Gallia  la  caduta  dell'antipapa  è  dau  da  Sutrì 
<Gregorovius,  op.  ciL,  lib.  Vni,  e  n,  $  3). 

(3)  Rilevasi  dalla  iscrizione  appostavi,  ediu  dall*  Uchflli,  op.  de.» 
voi.  1,  pag.  1175;  cf.  Promis,  Alba  Fuc,  pag.  9;  De  Rossi  BtiJìì. 
J,  C,  1875,  pag.  121. 
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Tiale  di  Sutri  a  Leone  dell'AnguiUara  nel  ii8^,  della  quale 
altrove  indicai  la  falsità. 

13.  Tra  i  principi  che  passarono  per  Sutri,  stazione 
prindpalissima  della  via  Cassia,  devesi  indicare  Filippo 
Augusto,  re  di  Francia,  che  nell'anno  1191,  partendo  da 
Roma  transiUitn  fecìt,  secondo  il  croni^u  Benedetto  Pe- 
troburgense^  per  castellum  sancii  Petri  deinde  per  Sutre  ci" 
vitatem  episcopalem  deinde  per  Biteme,  cioè  Viterbo  (i). 

14.  Il  secolo  XIII  si  apre,  nella  storia  diplomatica  di 
Sutri,  col  già  citato  documento  di  Cencio  Camerario  edito 
dal  Muratori,  e  nuovamente  dal  Theiner,  che  reca  can^ 
sueiudines  et  iura  quae  habet  d.  Papa  in  bnrgo  Sutrino  (2). 

15.  Un  atto  d'Innocenzo  III,  del  1207,  ignoto  agli 
scrittori  della  storia  di  Sutri,  è  una  lettera  colla  quale  il 
pontefice  ammonisce  i  Sutrini  a  non  iscegliersi  uno  stra- 
niero come  rettore  della  città;  li  proscioglie  dall'interdetto 
ed  accetta  come  loro  fideiussore  uno  Stephanus  Raineriidc 
Stephano  (3). 

16.  Una  lettera  di  Gregorio  IX  ai  Sutrini,  del  1237, 
ignota  parimenti  agli  storici  di  Sutri,  ha  pure  non  lieve 
peso,  perchè  dimostra  l'esefcizio  del  dominio  di  lui  sulla 
città.  Ne  riporterò  una  parte  del  testo  in  proposito  del 
borgo  (4). 

17.  Succede  una- notizia  storica  indiretumente  risguar- 
dante  Sutri;  la  rivoluzione  cioè  dei  Viterbesi  contro  Fede- 
rico II  nel  1243. 1  Guelfi  chiamarono  da  Sutri  il  card.  Ranieri 
Capocci,  che  colà  risiedeva,  e  il  conte  palatino  Guglielmo 

(1)  Benedica  Peiroburgefish  vita  Henrici  li  Angliae  regts  Rerum 
GalHcar.  Script.,  voi.  XVI,  pag.  541. 

(2)  Thetner,  pag.  29.  Nel  codice  Stoschìano  che  ho  citato  (sul 
principio  di  questa  via  Cassia)  occupa  il  foglio  CXXXIX.* 

(5)  Regesto  d'Innoc.  Ili,  tomo  IV,  fol.  126;  Theiner,  op.  cìL, 
I,  pag.  40. 

(4)  Regesto  di  Greg.  IX,  tomo  V,  f.  146;  Theiner,  op.  cit.,  I, 
pag.  1Ó7. 
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di  Tuscia,  dai  quali  il  capitano  imperiale  fu  assediato  in 
Viterbo  e  ridotto  alle  angustie.  Federico  in  persona  so- 
praggiunse in  aiuto  dei  Ghibellini,  ma  dovette  abbandonar 
r  impresa  vergognosamente.  Le  milizie  romane  rimaste  in 
Sutri,  in  attesa  dell'esito  di  quella  lotta,  appena  i  Tedeschi 
ebbero  lasciato  Viterbo,  marciarono  su  Rondglione,  su 
Vico,  e  compierono  la  soggezione  della  parte  ghibellina 
nella  Tuscia  (i).  Nell'anno  seguente,  quando  il  pontefice 
ideò  il  disegno  di  sfuggire  alle  insidie  di  Federico  e  re- 
carsi in  Francia,  si  condusse  a  Civita  Castellana  e  di  qui 
a  Sutri,  donde  nella  notte  del  28  giugno,  seguito  da'  suoi 
famigli,  tra  i  quali  Nicolò  di  Curbio  suo  biografo,  cavalcò 
fino  a  Civitavecchia.  Colà  le  navi  genovesi  lo  aspetuvano 
per  trasportarlo  in  Francia. 

18.  Senza  fermarci  al  passaggio  di  Corradino  per  Sutri, 
notizia  di  poco  momento;  senza  neppure  insistere  sul 
breve  soggiorno  che  vi  fece  Urbano  V  nel  1367  (2);  nè 
su  altre  cose  di  minor  conto  (3),  ranmiento  invece  come 
importante  per  la  storia  politica  la  fuga  di  Innocenzo  VII 
da  Roma,  nel  1405,  a  Viterbo  per  Sutri.  Trenta  persone 
del  suo  seguito  rimasero  vittime  dello  sforzo  fatto  per  fug- 
gire (4).  Anche  Giovanni  XXIII  fuggendo  da  Roma  nel 

(1)  Codice  Vat.  PalaL  953,  foL  56  sg.;  Raynaldi,  ad  ann.;  akrt 
fonti  in  Gregoro"vids,  lib.  IX,  c.  6,  $  1. 

(2)  BoKDi,  op.  cit.,  pag.  169. 

(3)  Un  breve  di  Bonifazio  Vili  (anno  IX)  riguardante  Vannone, 
diretto  Communi  ci  hoininibus  civitaiis  Sutrii,  sta  impiegato  come  le- 
gatura di  un  libro  d'istromenti  del  notaio  Marioli  del  1404  nell*ar- 
chivio  notarile. 

(4)  Theodoricus  de  Niem,  de  Schimale,  lib.  II,  c.  36;  Geego- 
Rovius,  lib.  XII,  e  4,  5  3-  La  fuga  fu  conseguenza  della  acdsiooc 
dei  legati -del  popolo  romano,  commessa  dal  Migliorati  nipote  dd 
papa.  Veggasi,  intomo  a  questa,  la  recentissinu  monografia  del  eh. 
aw.  Giorgi  Ignazio,  Rekiìone  ài  Saba  Giaffri  notaio  ài  TrasUvere  òh 
torno  alia  uccisione,  ecc.  Archivio  della  Soc.  rem.  di  storia  patria, 
voi.  V,  fase. 
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141 5»  quando  vi  entrava  Ladislao,  passò  per  Sutrì  a  Vi- 
terbo. Né  la  sua  fuga  fu  meno  disastrosa  e  violenta  di 
quella  d'Innocen2o  (i). 

19.  Per.  chiudere  la  serie  dei  fa^  sutrini  nel  medio  e\*o, 
noterò  la  data  del  primo  statuto  manoscritto  di  Sutrì,  ch'è 
Tanno  1458,  come  si  rileva  dal  breve  di  Pio  II,  conser- 
vato in  quell'archivio  comunale  (2).  Le  iscrizioni  di  Sutrì 
sono  riportate  dal  Marocco  (op.  cit.),  eccettuate  quelle 
che  io  già  ho  dato.  Aggiungo  soltanto  questa,  spettante 
al  secolo  xv,  perchè  fa  elogio  di  un  personaggio  di  Sutrì 
con  tutta  la  espansione  dell'umanismo  allora  in  moda.  È 
nella  chiesa  di  s.  Francesco,  ed  è  sormontau  da  due  vo- 
lumi graffiti  allato  allo  stemma  della  persona,  composto 

(1)  Theodoricus  cit.,  Vita  lohatmis  XXIII,  pag.  31. 

(2)  La  prima  conferma  posteriore  è  quella  di  Giulio  III.  Del 
resto  le  memorie  di  Sutrì  nel  1500  non  sono  scarse.  A  parte  Tes- 
sere stata  sede  vescovile  di  s.  Pio  V,  e  i  numerosi  rìcordi  dei  ve- 
scovi e  signori,  noterò  che  la  chiesa  di  s.  Francesco  presenta  la 
travatura  del  tempo  di  Leone  X  e  Giulio  II,  come  dalle  relative 
iscrìzicmi  incise  sui  travi,  e  un  bel  ciborìo  marmoreo  collo  stemma 
di  Leone  X.  Alle  memorie  di  Sutri  del  500  appartiene  quella  di 
Gianandrea  Anguillara,  poeu  satirico,  della  cui  viu  scrissero  ben 
poco  gli  storici  della  letteratura  (Mazzucchelu,  Scrittori^  ecc.,  I,  p.  n, 
pag.  786;  TiRABOScm,  Storia,  ecc.,  VII,  p.  in,  pag.  142).  Forse  egli 
fu  un  bastardo  della  nobile  famiglia  dei  conti  d* Anguillara.  Certa- 
mente nacque  in  Sutri  e  fu  valentissimo  nel  verseggiare,  e  special- 
mente nel  tradurre  le  nt^tomor/oW  d'Ovidio.  Lavorò  per  guadagnare; 
e  si  crede  morisse  povero  in  un  albergo  di  Roma  nella  vìa  tor  di 
X01UL  Ho  raccolto  in  Sutri  la  tradizione  che  morisse  al  Castellaccio 
presso  b  via  Aurelia,  e  che  nella  chiesa  di  quella  tenuta  fosse  se- 
polto, e  sulla  sua  tomba  si  leggesse  quest'epitaffio  da  lui  stesso 
dettato  : 

Io  cbt  mi  giaccio  qui  posto  a.  riverso, 
fui  gobbo,  fui  di  Sutri  e  fui  dottore; 
fui  di  Nasone  amico  e  traduttore. 
Non  dico  piti  per  non  guastàre  il  verso. 
Infatti  il  Mazzucchelli,  che  non  conobbe  questi  versi,  pure  tenne 
che  il  cosi  detto  gobbo  delPAnguillara  fosse  il  traduttore  dì  Ovidio. 
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-  .>.i^       -Uii  ciii  aomc  esiste  tm  canonicato  nella  catte- 

^^«^i^  :^Cl  antica,  ed  raatreaaaabssàmz  di  Muzio  deU'Anguil- 
.        ^u.H-^t.cdu  ^  :»cpra  tix  ì  icwiMMiuì  £  qucsta  famiglia.  Esistt 

\  Ns.1  :c  -empo  3<  occugo  *fi  «eniienni  solU  storia  nH>d€ 
^v.      "i*  ^itMìiQ  p«r  oauhre  il  tema,  non  voglio  abbandonare 
^vi  --^v  -Tiì  i  ^enuca  in  fbrxa  £  anmerosissimi  documenti  su- 
.  *v       eno  Ttàrarchivio  del  Comooc,  La  decadenza  di  Sotri 
;v.  -.i     c  c*^:"  QcrxaaKBtc  itila  casa  Farnese.  Questa  famiglia  spo- 
z.  V      w«:aco  >traxe^ico  deQa       Cassia,  e  lo  ridusse  a  Ron- 
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drale.  V*era  pure  la  chiesa  di  s.  Stefano,  e  colla  menzione 
dì  questa. incominciamo  la  sene  delle  notizie  venutemi  a 
mano  riguardo  il  castello  e  borgo,  dopo  la  donazione  di 
Liutprando,  la  quale,  debbo  ripeterlo,  risguardava  il  ca- 
stello. Adunque  nella  nota  bolla  di  Anacleto  II  a  s.  Paolo 
abbiamo:  eccUsia  s.  Stephani  cum  castello  et  burgo  suo  posita 
iuxta  dviUitem  sutrmam  cum  terris  ortis  molendinis,  ecc.  (i) 
Poi  viene  il  ripetuto  documento  di  Cencio  Camerario,  del 
quale  qui  cade  in  acconcio  il  riferire  la  parte  che  riguarda 
il  borgo  di  Sutri.  Istae  suni  consuettidines  et  tura  quae  do- 
mims  Papa  habet  in  burgo  sutrino.  Quando  qualche  pelle- 
grino cadrà  infermo  nel  borgo  di  Sutri,  dice  il  testo,  deve 
essere  assistito  dal  gastaldo  della  curia  o  da  due  vassalli 
legali  della  Chiesa  romana,  in  presenza  de'  quali  il  pelle- 
grino disporrà  de*  suoi  beni  a  proprio  talento;  poiché  era 
un  abuso  dei  sacerdoti  solitarii  (forse  in  questo  caso  so- 
^litario  vuol  dire  indipendente)  il  dichiarare  ai  pellegrini  che 
se  non  disponevan  di  tutte  le  loro  cose  se  le  pigliava 
la  curia.  Documento  di  gran  valore  topografico  perchè 
indica  che  il  borgo  di  Sutri  era  sulla  via  Cassia,  frequen- 
tatissima dai  pellegrini  romei  ;  che  era  in  piano,  cioè  tra 
i  due  colli  suddetti,  perciò  era  comodo  luogo  di  fermata; 
e  che  v'era  un  clero,  come  d'altronde  sapevamo  dall'esi- 
stenza di  più  chiese.  Inoltre,  per  la  pane  storica,  esso  do- 
cumento conferma  che  il  papa  vi  esercitava  una  giurisdi- 
zione speciale  diversa  da  quella  sulla  città,  e  che  trova  la 
sua  origine  nella  donazione  famosa  del  castello  cui  spet- 
uva  il  borgo  stesso.  Nella  nota  bolla  del  1203  d'Inno- 
cenzo III  si  dice  ecclesia  s.  Stephani  cum  castello  et  burgo 
suo  iuxta  civitatem  Sutrinam,  come  in  quella  di  Anacleto. 
E  il  Nardini  soggiunge  in  proposito:  del  qual  castello  si 
vedono  le  rovine  in  un  coUè  da  Sutri  distante  un  tiro  di 
moschetto  (2).  Un  altro  documento  illustrativo  del  borgo,  e 

(1)  Bull.  Casm.,  II,  pag.  140. 

(2)  Nardini  N.,  op.  eh.,  pag.  58.  Ed  i  moschetti  dcU'cti  del  Nar- 
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dell'accesso  che  vi  facevano  i  peUegrìnì,  è  la  lettera  di  Gre- 
gorio IX,  che  citai  sopra  neUa  silloge  storica  diplomatica 
della  città  (n.  6).  Egli  dice  ai  Sutrini:  cum».  sicut  ex  parie 
vcstra  fiiit  propositHM  coram  nohis,  ponte  anU  porUm  dvitatis 
ipsius  deslnictc,  propter  frequenUs  inundatumcs  aquanm  tratta 
sire  ruqut'afit  exindi  peregrini,  et  tam  idem  pam  quam  strata 
puhlica  reparaHone  indigere  noscabtr,  ad  quam  proprie  voHs 
non  suppeUiitt  faatitates  nipote  magms  debitis  oneraiis,  nobis 
bumiliter  supiicastis,  ni  cnm  parati  sitis  rdinquere  dnos  data- 
rios,  qui  bacUnus  ab  bo^tantihus  in  Bnrgo  vesiro  consmvernnt 
exsohi,  et  stratam  per  £strictum  vestrmn  vestro  periodo  cmsttH 
dire,  recipimdo  rnmm  denariomm  Senains  a  singnUs  eqmtìbns, 
et  sencmem  uman  a  peditibns  iransamtibns  inde  prò  repara- 
tiene  predictomm  ponte  et  strale  oc  ipàns  stiate  custodia,  per 
quam  transeuntes  prò  comdncfn  oportehat  solvere  non  modicant 
pecunie  ^pionùtatem,  Kcenfiam  vobis  concedere  dignaremur,  ecc. 

Altra  notìzia  dd  borgo  non  trovo  fino  al  1435,  quando' 
d  \  icn  detto  che  fu  dato  alle  fiamme  per  opera  dd  fami- 
gerato Xicolò  Fortebracd  ii).  Che  se  alcuno  dulmasse 
delb  fede  di  Nicolò  deQa  Tocda,  il  quale  ri£eròce  questo 
fitto,  eccogli  un  docuÌDcnto  inedito  che  ne  conierma  la 
verità.  £  un  hreve  d"  Innoccnao  YTH  al-Comune  di  Satri, 
che  ho  tratto  dalTarchivio  commule  e  che  riproduco  ap- 
punr?  perchè  contenente  nodzia  relativa  al  detto  borgo: 

i>:.\\*hj-  i'iis  Pricrìhns  et  Ornami  dvitatis  nostrae  Sntr^. 
Inn^w  ^^,  rill  —  fHf  saìuL  et  apliatm  bn.  Ignari 

n.^K      ..'li  Jjmtcrm  et  g^aviuM  iMCì^mmod^rum  qne  proximo 
.W  iv'":  fT  /rif  Jtìisi  eshs  q%cc^  mn  scìum  res  et  bona 
scJ  j'ù'w:  <x  hcmcùÌMS  vris  perdidistis:  ex  quo  tam 

pt.  r  l^  c  -^"s  pp-  c^nstJM^jm  vr^  ad  ea  prò  nostro  et  5L 

£1  5:^.^  .1*^  iJe  tcUr^nda  meritc  indndnmr  ni  vos 

strr   :rvx*^  ree  seca  crrrerc  cgìeètJtì  p<r  li  loco  porata,  coiae 
ur:  -isrc  riz-L«  in  Serri»        i«.ra  sstcn. 
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aìiqua  in  bis  necessiiaiibns  nostris  possibili  graiia  prostquamur. 
Preseriim  cum  oratores  vri  (qui  cnm  prudentia  et  diligentia  que 
a  vobis  in  commissis  habuerunt  rettuìernntj  id  a  nobis  vestro 
fumine  supplicanlur  Igitur  pecunias  salis  ad  grossum  anniprae- 
teriii  per  vos  et  Comunitatem  ipsam  Camere  Apost.  debitas  que 
ascendunt,  ut  asseritis,  ad  swnjnam  duecentorum  et  deceni  du- 
catorwn  ad  rationem  bolomnorum  septuaginta  duorum  prò  quo- 
libet  ducato  vobis  liberaliter  remittimus  et  condonamus  conver- 
tendas  in  reparationem  vie  burgi  ipsius  civitatis  nostrae.  Man- 
dantes  thesaurario  ad  quem  spectat  ut  huiusmodi  pecurnat  sum- 
mam  si  illam  in  dictum  reparationis  usum  converti  viderit,  in 
vtstris  computis  successim  admittat  prout  et  uos  in  suis  admittimus 
per  praesentes  —  datum  Rome  apud  s.  Petrum  sub  anulo  pisca- 
toris  die  IIII  Februarii  MCCCCLXXXFII  poni,  nostri  anno 
tertio.  Hie.  Baìbafws. 

Cessati  i  pellegrinaggi,  il  borgo  di  Sutri  divenne  dimora 
di  gente  licenziosa  e  di  meretrici.  Venne  intitolato  suburbio, 
e  come  tale  ci  apparisce  nello  statuto  di  Sutri  (ch'è  del 
1458),  ove  si  permette  alle  donne  di  mala  vita  l'abitarvi; 
e  dal  testo  che  sottopongo  si  rileva  a  qual  grado  fosse 
giunta  la  sfrontatezza  delle  medesime: 

Meretrices  postribulum  vel  lupanar  in  civitate  Sutrij  re- 
tinere  non  possint  sub  poena  trium  scutorum  et  fustigationis. 
In  suburbio  vero  ìiceat  non  tamen  sic  inhonestac,  et  a  qui 
buscumque  mnìieribus  earum  inhonestates  in  publicis  viis  vi- 
deantnr  (i). 

Inoltre  la  successiva  limitazione  del  borgo,  che  doveva 
avvenire  per  la  ripugnanza  dì  alcuni  abitanti  verso  l'igno- 
bile colonia  che  vi  si  andava  formando,  mi  risulta  dal  cj- 
tasto  di  Sutri  nel  1500.  Quivi  difatti  non  ho  trovato  burgus 
nè  suburbinm,  ma  semplicemente  contrada  burgi  coi  nomi 
di  tutti  i  possidenti  schierati  appresso  (2).  Tuttavia  nel- 

(1)  Statuto  ms.  neirarchivio  com.,  pag.  509,  rubr.  258. 

(2)  Causto  di  Sutri  neirarchivio  comunale,  pag.  250. 
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l'altro  catasto  del  1559  ritrovo  burgiis  Sutrintis.  S*eni  dun- 
que tornato  a  popolare,  ma  di  quale  razza  di  gente  si  ar- 
guisce dal  fatto  che  il  Ghislieri  divenuto,  come  accennai, 
vescovo  di  Sutri,  non  potendo  più  tollerare  la  colonia 
femminile,  che  punto  non  ottemperava  alle  prescrizioiu 
della  civiltà,  la  disperse  per  sempre  (i).  Parecchie  case 
peraltro  del  borgo  Sutrìno  esistono  tuttora.  Veniamo  adesso 
;J  Sutri  minore. 

L'esistenza  di  un  Sutri  minore  può  dirsi  un  problema 
topografico;  nè  io  pretendo  di  scioglierlo  cod  decisiva- 
mente come  lo  desidero.  Soltanto  verrò  brevemente  a 
dimostrare  ciò  che  mi  sembra  in  proposito  più  probabile  i 
tenersi.  Due  sono  le  indicazioni  di  cotesto  luogo:  l'una  col 
nome  Sutrium  minus  mi  è  stau  comunicata  dal  eh.  signor 
cav.  Mariotti,  direttore  del  R.  Museo  di  Parma;  l'altra, 
col  nome  di  Sutillum,  l'ho  dalle  schede  di  Domenico 
Giorgi  alla  Casonatense,  ed  è  tratta  da  un  documento  di 
s.  Maria  in  via  Lata  del  992  (fascicolo  XX).  Quella  del 
Mariotti  consiste  in  un  passo  dell'itinerario  di  Nicolò 
abate  Thingorense,  islandese,  dal  titolo:  Stimma  Gtogra- 
phica  meda  acvi  ad  mentem  Islandorum,  ecc.,  edito  dal  pro- 
fessore Erico  Cristiano  Werlauff  (2),  Quest'autore  pone 
a  fronte  del  test9  originale  islandese  la  traduzione  latina, 
la  quale  nel  passo  che  riguarda  il  Sutri  minore  così  si 
esprime,  dopo  Viterbo  :  Inde  dicem  miliaribus  (da  Viterbo) 
distat  Suirium  magnum,  a  quo  dici  itinere  Sutrium  minus  rt- 
tnoium  :  hoc  situm  est  prope  montem  Fajam  Romae  a  sepUn- 
irìone  proxime  adiaccntem.  Il  Werlauff,  in  nota,  riconosce 
Sutri  per  la  citti  vescovile;  ma  in  quanto  all'altro  sog- 
giunge: Suiriimi  vero  minus  quo  referendum  nescio.  Si  do- 
manda poi  se  possa  esser  Nepi,  o  Cesano,  o  la  Storta; 

(1)  Le  donne  fuggiasche  si  ricoverarono  in  gran  parte  sorto  ccrtt 
capanne  presso  Ikìssuno;  e  sembra  che  vi  dimorassero  lungo  tempo, 
poiché  ancora  v'è  il  nome  della  contrada  Le  capanne 

(a)  Amiti  t  njrìa...,  Rtgiac  Vnwersildtis  Hauniensù,  Hanniae.  i^iJ- 
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ma  non  v'  insiste.  Soltanto  del  mons  Fajani  annota  :  hauJ 
dubito  per  Fegiftsbrecka  inielli^  montm  Fajani  (prope  Ro- 
mani ?)  in  cuius  CACumine,  sec.  IX,  ^xiitii  basilica  s.  Archan- 
geli  (Muratori,  Script.,  Ili,  pag.  229).  Ubi  vero  iaceat  ci 
quonam  nunc  nomine  appelletnr  iste  mons,  in  medio  rcìinqmre 
cagar.  L'altro  documento,  dì  s.  Maria  in  via  Lata,  ci  dà 
il  Sutillim  in  territorio  SiUrino,  coi  confini  seguenti:  vìa 
Claudea,  albeo  correntem,  Constanlius  de  Corelianus,  terra 
de  Sutrino  e  due  parti  di  un  orto  nel  borgo  di  s.  Martino. 
Ora,  sulla  grande,  anzi  immensa  estensione  del  territorio 
di  Sutri  nel  medio  evo  non  può  cader  dubbio  (  i  ).  Si  scorge 
pertanto  che  il  Sutillo  poteva  essere  il  nome  di  una  con- 
trada spettante  al  Sutri  minore,  e  che  confinava  con  una 
terra  de  Sutrino,  ossia  con  un  fondo  vicino  a  Sutri  mag- 
giore. Dunque  non  poteva  essere  distantissimo  il  Sutri  mi- 
nore dal  maggiore.  Ed  infatti  l'itinerario  islandese  deter- 
mina tale  distanza  in  un  giorno,  s'intende,  di  cammino. 
Ma  qual'è  il  sito  che  dista  un  giorno  di  cammino  da  Sutri, 
che  sta  situato  al  nord  di  Roma,  il  quale  porta  o  sta  vi- 
cino ad  un  altro  che  pona  il  nome  fajano,  e  che  contenne 
un  tempo  una  chiesa  di  s.  Arcangelo,  come  il  testo  del 
Muratori  accenna  ?  Quel  testo  non  è  altro  che  il  passo 
del  libro  pontificale,  in  cui  si  dice  avere  Sergio  II  ristau- 
rato  dai  fondamenti  basilicam  s.  Archangeli  in  monte  Fa- 
jano e  la  quale  il  Vignoli  vorrebbe  corrispondesse  al  san- 
tuario del  monte  Gargano,  ma  senza  buona  ragione  (2). 
Senza  prolungare  oltre  la  discussione  per  disporre  i  lettori 
alla  mia  congettura,  io  risponderò  che  mi  sembra  questo 
sito  essere  stato  l'odierno  s.  Angelino  di  Vetralla,  che  fa 
parte  del  gruppo  montuoso  dominante  il  lago  di  Wco  e 
conosciuto  col  nome  di  monte  Fogliano,  non  grave  altera- 
zione del  Fajano.  Questo  monte  appartiene  alla  catena 

(x)  BoNDi,  op.  cit.,  pag.  133. 

(2)  Lib.  poni,  m  Sergio  II,  e  2}.  Vignoli,  III,  pag.  51. 
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dei  vulcani  Clminì,  dei  quali  il  lago  suddetto  non  è  die 
un  cratere  spento;  questo  monte  si  trova  al  nord  di  Roma; 
quivi  esistono,  nella  selva,  alcuni  ruderi  che  forse  ricor- 
dano Tantico  santuario  di  s.  Michele  arcangelo.  Conside- 
rata la  simpatia  dei  Longobardi  pel  culto  deirarcangelo,  è 
probabile  <be  essi  in  Sutri  minore  fondassero  il  santuario. 
Scomparso  questo,  ma  non  la  tradizioni  ed  il  culto  lo- 
cale, fu  eretto  l'eremo  di  s.  Angelino,  il  cui  diminutivo  fa 
pensare  alla  sostituzione  dell'antica  basilica  caduta.  Il  5h- 
/ìZ/fint  poi  del  documento  romano  rappresenta  un  fondo 
denominato  dal  prossimo  Sutri  piccolo,  che  si  Stendeva 
lungo  la  strada  tra  quello  e  Sutri  grande.  Ma  tjnal'è  la  via 
che  corre  da  Sutri  a  Vetralla,  presso  cui  *è  il  monte  Fo- 
^iano?  É  appunto  la  via  Cassia;  ed  eccola  col  soUto 
nomesbaglbto  di  Clanàia  r^istrato  fra  i  confini  del  SutìUlum 
nel  ripetuto  documento.  Ho  finito  la  storia  dd  territorio 
di  Sutri,  e  col  seguente  elenco  dei  fondi,  la  lunga  e  di£E- 
dlissima  esplorazione  della  vìa  Cassia  nel  medio  -evo  (i). 

1.  Aurata  (Cod.  Vat.  7931,  f.  33) 

2.  Aciiivi  (Cod.  Vat.  7932,  f.  55) 

3.  Ad  orla  casalinum  in  Capralica  (vedi) 

4.  Agiliam  (pergam.  n.  5  di  s.  Cosimato,  arch.  di  Stato) 

5.  Alioììc  (pergam.  n.  27  di  s.  Cosimato,  arch.  di  Stato) 
e.Antiais  (Cod.  Vat.  8048,  f.  114) 

7.  Boìuhra  (pergam.  n.  27  di  s.  Cosimato,  arch.  di  Suto). 

SuUa  via  Cassia  v'è  un  campo  detto  Colubri,  e  forse 
è  lo  stesso 

8.  Caccavcìh  foits,  con  vena  di  buon'acqua,  verso  Rond- 

glìone  (Catasto,  pag.  33) 

(i)  Qualche  notizia  risgoanUme  CaprmmicM  t  R^mcigliomc  ciàrà 
nell  tlenco  stesso  dei  fondi  Lasciando  Sutrì  indicherò  come  un  suo 
monumento  del  medio  evo  la  diruta  chiesa  di  s.  Romualdo,  che  si 
vede  sulla  destra  di  chi  esce  dalla  porta  Moroiù.  £  costruita  con 
pietre  quadrate,  c  conserva  qualche  parte  della  decorazione  mar- 
morea. 
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9.  Caianum,  verso  Vetralla  (BuL  Vat.,  I,  pag.  91) 

10.  Calvi  monsy  con  selva,  verso  Bassano  (Catasto,  pag.  44) 

11.  Campidolium,  per  somiglianza  al  colle  di  Roma,  a  si- 

nistra della  Cassia,  presso  Sutri  (Catasto,  pag.  23) 

12.  Capralìca,  Capranica  di  Sutri,  castellum  (pergam.  n.  54 

di  s.  Cosimato,  arch.  di  Suto,  Annaks  Cainald., 
IV,  75) 

13.  Capuìori  vallis  in  fundo  Coriliano  (vedi) 

14.  Casamala,  presso  Ronciglione,  castrum.  V.  in  nota  (i) 
i^.Casiagnolum  guadum  sive  Rotoìi  (vedi).  Da  un  istro- 

mento  del  1496  nell'archivio  notarile 

15.  Celianum  (Cod.  Vat.  8048,  f.  11) 

17.  Cerreta  e  Cerretum  in  Coriliano  (vedi) 
iZ.Ciierna  in  Coriliano  (vedi) 

19.  Colonia  casale  (pergam.  n.  29  di  s.  Cosimato,  arch.  di 

Stato) 

20.  Conca  casUlhm  (schede  Giorgi,  fase.  XX).  Ho  trovato 

anche  Cumula,  e  forse  corrisponde  all'odierno  monte 
li  tonchi  nel  territorio 

21.  Corilianum  vicus  (Cod.  Vat.  8048,  f.  8,  28,  114;  Cod. 

Vat.  7932,  f.  55) 

22.  Comacchiarum  rivus  (dall'inventario  in  pergamena  del 

monistero  di  s.  Maria  Maddalena,  del  1393).  Su  presso 
il  monte  Calvi 

23.  Crassanum,  v.  vallis  Grassani 

(i)  n  castrum  Casamala  è  ricordato  come  dato  m  pegno  dal  papa 
Adriano  IV  (Theiner,  Cod.  dipi,  I,  pag.  19).  Un  casale  in  casUlìo 
Casamala  è  ricordato  nella  citata  boUa  di  Alessandro  III  a  s.  Elia. 
Vn'ucUsia  s,  Maria$  in  Casamala  cum  vineis,  ecc.,  in  fundo  Cesano  ti 
AUdlo  (perciò  li  accennai  nel  territorio  di  Kepi)  è  ricordata  nella 
ripetuta  bolla  d' Innocenzo  III  del  121 1.  Finalmente  nel  secolo  xvi 
trovo  che  Ottavio  Farnese  si  professa  debitore  di  Pierantonio  Ban- 
dini  (giuniore)  e  compagni  per  censi  imposti  sulle  tenute  di  Fico  e 
Casamala  nel  territorio  di  Ronciglione  Kcpcstnat  seu  Sutrinoi  dioeaseos 
(Archivio  antico  del  principe  Giustiniani  B.\ndini  di  Roma,  n.  47, 
istromento  del  1563). 


648 


G.  Tomassetii 


24.  Felice  s.  colonia  (i) 

2y.  Flaiartellunt  (Bolla  d'Innoc.  Ili  del  121 1) 

26.  Fornelli  campus  (Cod.  Vat.  7929,  f.  163).  Esiste  il  nome 

li  fornelli  di  una  contrada  del  territorio 
2^.  Fortunata  s\  ecclesia  cum  fundis  (Ann.  Camald.,  TVy 

apP->  pag.  592) 

28.  Fosse  (schede  Giorgi,  éisc.  XX) 

29.  Francitnm  in  Sutri  (bolla  di  Alessandro  III  a  s;  Elia) 
^o.Frictino,  v.  vallis 

$1.  Fucini  vallis  (Catasto,  pag.  164^  verso  Monterosi 

32.  Gagliam  vallis  (Gitasto,  pag.  120  e  161).  Vedi  nmk 

Gaglio:^^o  nella  pianta  dello  Suto  Maggiore 

33.  GeorgH  s.  cella  (Marini,  Papiri,  pag.  49) 

34.  lacohi  s.  planum  (pergam.  n.  78  di  s.  Cosimato,  arch. 

di  Stato) 

iS-Ioannis  s.  mons  (bólla  di  Alessandro  III  a  s.  Elia) 
36.  lulia  s.  castrtm.  Corrisponde  al  moderno  casUllacào,  di 
cui  esiste  qualche  rudero  tra  Sutri  e  monte  Calvi.  Do 
in  nota  il  documento  di  s.  Maria  in  via  Lata,  del  1073, 
che  ne  fa  menzione.  (2) 

(1)  È  un  docmnento  di  s.  Cosimato,  di       vale  la  pciui  riferire 

il  passo  riguardante  la  colonia,  s.  Felice  e  la  villa  Ponzano,  luoghi  ^ 
che,  come  il  Casamala  suddetto,  trovavansi  tra  il  territorio  di  Ncpi, 
quel  di  Sutri  e  quel  di  Rondglione  ^ 

Porro  monte  uno  qui  vocatur  Maiorino  M  nunc  scclesia  i.  Jacohi  d 
Pbiìippi  ti  in  dai  a  wvwU  monasUria  comstruistis  ti  ucìesiam  Paa- 
Utlci  monrium  iuila  ipsum  tmmrium  stia  territorio  Smirienu.  SindU  wtoio 
ti  colonia  qm  vocatur  s.  Fàiu  cum  ximis  terris  campii  ti  arhoribms  suis 
sinwlque  et  viUa  quat  vocaiur  Pongano  cum  tcrris  sms  d  vineis  campis 
ùascuis  scnns  et  anciUis  coloms  §t  cchnabius  siatH  oHm  htiKa  comitissa 
in  vro  monsterio  àoiun*it  Enim  vero  et  conjirmamm  whis  funiora  d 
coìonice  cum  vineis  et  ierris  syhns  campis  pascuis  sirvis  et  amciUis  oBvé- 
rum  et  nucarum  quaniumcumque  a  praedicto  partinere  viàiUtr  in  loto  ter- 
niorio  Sutrino  et  RoncUione,  (Cod.  Vat.  7932,  f.  57.) 

(2)  /il  nomine  domini.  Anno  primo  pontificalus  domini  nostri  Cft' 
gorii  septmi  pape,  IndicHone  duodecima  die  undecima  Octuhris  mensis. 
Ego  domna  Theodora  qui  Uanca  dicor  religiosa  ahhatissa  vemeràbiH  mo- 
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37.  Ltturentii  s.  euUsia  (Annal.  Camald.  IV»  app.,  pag.  167). 
I  confinanti  erano  nel  11 88  Paganus  Joanms  Balbi  et 
beredcs  Poli  de  Arduino 
.  jS.LegaUi,  presso  s.  Giulia  (dall'inventario  del  monistero 
già  di  s.  Maria  Maddalena) 

39.  Luscianum  casale  (pergam.  n.  27  di  s.  Cosimato,  arch. 

di  Suto)  (i) 

40.  Macerata,  nella  contrada  Valìefridula  (vedi) 

41.  Maddalena  pratum  (dall'inventario  del  monistero  omo- 

nimo). Su  dirimpetto  all'odierno  camposanto 

nasUrìi  sancii  Xpi  martiris  Cirìaci  it  Nycolay  conf^ssoris  qu$  situm  est  xùavt 
latam,  Conséniitnimm  mibi  cunctarum  anciUarutn  Dei  eiusdent  momsl^rii. 
Héc  àii  prisatti  do  traào  et  subscripia  tdrra  ad  pastinandtm  concedo  et 
ad  quarta  reddendi  di  vino  mando  in  perpetuitm.  Tibi  Sntrìnus  de  pe;p 
commoraturus  in  castrum  sonda  iulia  tuisque  heredihus  idest  unum  pe- 
iium  terre  ad  vineam  presentialita  pastinandum  ex  onmi  tuo  expendio  et 
labore  et  introiti  suo  et  exitu  communi  et  cum  sua  omnia  pertinentia,  Po- 
situm  tirritorio  Sutrino  in  fundum  vaile  »^gitu,  Ajfines  eius  ab  uno  lattrt 
vinea  ssto  nostro  monrio  ab  alio  latere  terra  de  sco  Cornelio  a  tertto  vinta 
dj  massaro  a  quarto  aulm  terra  npstra.  Ad  tenendum  ex  omni  tuo  ex- 
pendio  pastiuMdum  propaginandum  daudendum  et  bene  et  opHme  alle- 
vandum.  Et  quartam  partem  vini  mundi  reddendi.  Et  nuUi  tibi  vel  tuis 
beredibus  liceat  prìmitus  vendere  quam  me  tmasque  succedentes  insto  pretio 
minus  ddnariorum  XII  quod  si  emere  noluerimus  denos  ipsos  nobis  tribuas 
et  Uceai  tibi  vendere  tali  persone  ut  quartam  intigram  nobis  reddat  et  si 
nne  beredes  migraveris  tunc  veniant  nostro  dicto  monashrio.  Si  qua  vero 
pars  cantra  omnia  que  supra  scriptum  est  x*enerit  aut  observare  noluerit 
componat  pars  infidetis  parti  fidem  servanti  prò  pena  auri  obtìmi  uncia: 
111  qua  pena  soluta  bii  due  cbartals  uniforme  uno  tenore  comcripti  per^ 
maneant  firme  qui  una  cum  mea  roboratione  tibi  contrado.  Scripte  per 
manus  paulus  scriniarìus  sce  apostolice  sedis  in  mense  et  indictione  ssta  XII 
et  de  ambarum  partium  rogatus  de  uius  cariale,  ^  stephanus  de  ioannes 
miccino  i^^  Serico  de  pctrus  di  urso  f[i  Petrus  scolano  i{i  ego  Paulus 
scHniarius  comphvi  et  absolvi,  (Cod.  Vat.  8048»  £•  162).  Ntgristro- 
menti  del  monistero  gii  di  s.  Maria  Maddalena  ho  letto  più  volte 
U  nome  di  s.  iulgla  (s.  Giulia). 

(i)  Ho  trovato  un  sito  campestre  detto  ara  di  Luciano,  a  destra 
della  via  Cassia,  nel  territòrio  di  Sutrì.  In  una  lapide  di  Nepi»  edita 
nelle  Memorie,  si  trova  il  gentilizio  Luscius. 

.Mfrio  éeOa  Socéesù  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  43 
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42.  Maioriwjìns  mcns,  cum  ecclesia  s.  Andreae  (Cod.  Vat 

7951,  f.  IO,  36) 

43.  Maiorinujiis  fumlus  nel  953  (pergam.  n.  3  di  s.  Cosi- 

moto,  arch.  di  Suro) 

44.  Mmtelabbaium  (da  istrom.  del  1 300  dell'arch.  notarik) 
4^.  Montedenovo  (ivi) 

46.  Mamorolu  (pergam.  n.  10  di  s.  Cosimato,  di 

Stato) 

47.  Martini  s.  contrata  (da -istrom.  dd  1300  nell'archivio 

notarile),  oggi  ponte  s.  Martino 

48.  Mauro  (fonte  di)  nel  950  (pergam.  n.  2  e  27  di  s.  Co- 

simato,  arch.  di  Stato).  Ho  trovato  una  fonti  mora 
presso  Sutri 

49.  Maiani  valìis,  al  sud  di  Sutri  (Gitasto,  pag.  14) 

50.  Mtsanguf,  contrada  principale  in  Sutri^  oggi  detta  Mez- 

zagna  (Cod.  Vat.  7946,  f.  149,  157) 
^ì.Mola  de  cava  (Bull.  Vat.,  I,  pag.  31) 
$2.Mofis  bonus,  verso  Bassano  (Catasto,  pag.  18^ 

53.  Montoni,  al  nord-ovest  di  Sutri,  memoria  di  Braccio  da 

Montone  (Catasto,  pag.  3) 

54.  Morterilla,  in  territorio  Roncilionis  (Cod.  Vat.  7932, 

f.  86;  schede  Giorgi,  fase.  XX) 

55.  Oppio  valle  (da  perg.  del  1300,  del  monistero  già  di 

s.  Maria  Maddalena) 

56.  Ostelianum  villa  (Cod.  Vat.  8048,  f.  37) 

57.  Paccianum  casale  (Marini,  Papiri^  pag.  42,  49) 
^S.Pauli  s.  ecclesia  (Ann.  Camald.,  IV,  àpp.  pag.  593) 

59.  Periicara  (Cod.  Vat.  7931,  f.  78;  Cod.  Vat.  7932,  t.  55; 

Cod.  Vat.  8048,  f.  114)^ 

60.  Petrogramnn,  verso  Vetralla  (Bull.  Vat.,  I,  pag.  91) 

61.  Plnc:^ana  contrata  in  Sutri  (Cod.  Vat.  7945,  f.  193) 

62.  Pia^^atmn,  al  sud  di  Sutri,  verso  Bassano  (Catasto  dd 

IJ59,  pag.  8),  esiste  tuttora  col  nome  pia:^ano 

63.  Planim  prope  Lnsciamm  (pergam.  n.  27  di  s.  Cosimato, 

arch.  di  Suto) 
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64.  Pongano  valle  e  Pontiamm  (Marini,  Papiri,  pag.  49), 

vedi  5.  Felice  (Cod.  Vat.  7931,  f.  $6).  Da  un  Pontius. 

Il  volgo  tiene  che  Pilato  fosse  di  Sutrì 
6$.Porcinum  planum  (Catasto,  pag.'  121  e  161  v),  ora  pian 

perdano,  verso  Nepi 
66.  Po:^eUe,  verso  Bassano  (Catasto,  pag.  42) 
6'].Praìoro  valle  (da  perg.  del  1500,  del  monistero  già  di 

s.  Maria  Maddalena) 

65.  Pratigliole,  verso  m.  Calvi  (Catasto,  pag.  120) 
6^.Pulgranum  (Cod.  Vat.  7946,  f.  152) 

70.  Pulianum,  verso  Nepi,  contea  Fiacchi  (Catasto,  pag.  108) 
TI. Pupa  s.  castrum,  vedi  in  nota  (i) 
72.  Quameniano  (pergam.  n.  7  di  s.  Cosimato,  arch.  di 
Stato) 

75.  Quintiamm  casale  (pergam.  n.  19  di  s.  Cosimato,  arch. 

di  Stato;  Cod.  Vat.  7931,  f.  30) 
74.  Qtùrinianum  fondo,  e  vigna  Quiriniana  (pergam.  n.  i 

e  52  di  s.  Coamato,  arch.  di  Stato;  Marini,  Papiri, 

pag.  159;  Cod.  Vat.  7931,  f.  8) 
jS.Roniagnani  (Catasto,  pag.  143)  esiste  sulla  destra  della 

via  Cassia 

7^.  Rotuli,  lo  stesso  che  il  Nepesino,  tra  Sutri  e  Nepi  (Ca- 
tasto, pag.  13) 

(i)  Dice  Dom.  Ant  Nardiki,  nelle  sue  mem.  mss.  di  Bracciano, 
quaderno  4,  che  v*  è  il  docum.  neirArch.  Orsini,  di  Diodato  di  s.  Pupa, 
figlio  di  Alessandro  di  s.  Pupa  dei  Pre£etti,  che  vendette  allo  spedale 
di  s.  Spirito  in  Sassia  il  castello  di  s.  Pupa,  il  castellaccio  di  Cu- 
bita  e  la  XVI  parte  Castri  rochcu  et  hurgi  Braccarli,  I  confini  di  s.  Pupa 
sono  :  tmimetitum  castri  Liscia,  (?)  Unim.  castri  Mont^rani,  tinim,  castri 
J idi  ani,  t^nim,  CAStdìatti  Cubiti, 

—  Un  breve  di  Nicolò  IV  del  1290  a  $.  Spirito  (Cod.  Vat  8o}0, 
f.  16)  concede  ad  esso  facoltà  di  distrarre,  alienare,  ecc.,  per  acqui- 
stare il  Castrum  s.  Pnpat  e  medidaim  Castri  seu  CastàUani  Cupita  vuU 
garittr  nuncupati  Sutrituu  dicecesis^,.  \\  è  nominato  il  castrum  hrac^ 
piatti.  Vedi  anche  i  Cod.  Vat.  7931,  £.60,  61,  69;  8050  cit.,  f.  ai. 
Del  resto,  il  sito  del  castello  di  s.  Pupa  mi  sembra  corrispondere 
alle  così  dette  Muraccie  presso  Sutri. 
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jj.Saccclli,  contrada  in  Sutri  (Gitasto,  pag.  43) 

78.  Salce  in  Coriliano  (vedi),  moderno  Salceto  sulla  Cassia 

j^.  Serrani  fons  (Cod.  Vat.  7952) 

80.  Scssoni  fons  in  Coriliano  (vedi) 

81.  Sorbo  (valle  del),  tra  Sutri  e  Monterosi  (Catasto,  pag.  3) 

82.  Stabla  veinla  (pergam.  n.  27  di  s.  Cosimato,  arch.  di 

Stato).  Corrisponde  forse  alY odierno.  Siallaccie,  sulla 
via  Cassia 

S^.Suracani  (da  istrom.  del  1300  nell'archivio  notarile), 
oggi  Suricano 

84.  Tinianus  motts,  al  sud  di  Sutri  (Catasto,  pag.  48) 

85.  Tercinianum  (schede  Giorgi,  fase  XX) 

S6.  Tricesimus,  denominato  dalla  distanza  della  via  Cassia 
da  Roma  (Cod.  Vat.  8048,  f.  37) 

87.  Urbanum  casale  (Marini,  Papiri,  pag.  82) 

88.  Fallffridula  (pergam.  n.  £  di  s.  Cosimato,  arch.  di 

Stato) 

89.  Vallicella  (Cod.  Vat.  7946,  f.  15^)  l'ho  ritrovata  al  sud 

di  Sutri.  Istromenti  dell'archivio  notarile  passim 

90.  VaJlis  FricHno  o  FricHllo  (Bull.  Vat.,  I,  pag.  31,  58)  (i) 

91.  Fallis  Grassoni  in  Sutrino,  campus  crassus  in  Cencio 

(Muratori,  Ani.  Ital.,  I,  pag.  117;  Cod.  Vat.  794^, 
f.  127,  ove  si  dice  in  ienimento  Sutrii  sbagliato  per 
in  territorio).  L-Crassamis  nella  bolla  d' Innocenzo  III 
del  121 1.  É  il  moderno  Grassano  presso  la  via  Cassia. 

92.  Fallis  Magna  (Kb.  pontif.  in  Zacbaria,  c.  IX) 

(i)  Nel  manoscritto  di  Dmttrio  Lucshu  dd  1489  che  si  ccmservi 
ndrarchivio  della  basii.  Vaticana  (lett.  AX  e  precisamente  al  il  67 
si  legge  questo  passo  riguardarne  la  vaUis  frìctiUi:  qwu  voBis  prth 
Unàit  tr  ìuxta  CiviUsUm  Suìrinam  a  porta  qua  iiur  ad  fomiem  SiUcis 
usque  ad  moUndinum  dompnatiam,  qmcqmd  est  sub  rupis  hargi  ti  moutìs 
saluti  Stcphani  extra  montem  sursum  sté  rupis  usque  ad  moUndimm 
dompnac\am  dicitur  et  est  de  ipsa  vaUe  frìctilli,  et  quatuor  petiae  orknum 
sive  canaparum  dkuntitr  de  ipsa  vàllj  quae  inferius  sub  via  qua  iiur  sd 
praedictum  fontzm  SiUcis.,,, 
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95.  Vallis  praiarum  (Catasto,  pag.  145)  è  la  valle  delle  prata 

presso  il  fontanile  dei  prati:  fa  pane  della  storica  vallis 
magna 

94.  Fallis  vetus,  Vallevecchia,  verso  Nepi  (Causto,  pag,  115) 
9J.  Fecchiarella  (Catasto,  pag.  21) 

96.  Finianellum  (bolla  d'Innoc.  Ili  del  121 1). 

FONDI  INCERTI  DELLA  MA  CASSIA. 

i.Amandim  possessio  in  territorio  Fegentano  (elenco  Co- 
stantiniano del  libro  pontificale) 
i.Boltejofmm  (FolteiannmJ  \ 

i.Bovaricum  >  Marini,  Papiri,  pag.  48. 

4.  Casanova  ) 

(continua) 
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VARIETÀ 


Riceviamo  dal  eh.  signor  Pio  Caddi,  segreurio  alla  bi- 
blioteca della  Camera  dei  Deputati,  le  iscrizioni  moderne 
che  qui  appresso  pubblichiamo.  Esse,  per  quanto  la  loro 
data  più  o  meno  recente  sembri  diminuirne  l'interesse, 
non  debbono  esser  trascurate  da  chiunque  attende  alla 
conservazione  delle  memorie  storiche  e  topografiche  di 
Roma.  Poiché  vennero  omesse  nelle  ultime  raccolte  di 
epigrafi  urbane,  e  poiché  nella  continua  trasformazione 
ediUzia  della  citti  facilmente  andranno  perdute  o  dimen- 
ticate, é  giusto  e  lodevole  pensiero  del  signor  Caddi  l'a- 
verle descrìtte  e  comunicate  alla  nostra  Società. 


S.  Onofrio  alla  Lungara.  Sui  pilastrini  della  balaustra 
che  sta  innanzi  alla  chiesa: 


t  àmn)  siXTO 

V.  PONT 


DOMINI 


ANNO 


(i  tioiftra)  ET  ANNO 
lUBILEI 


CLEMEN 


TE  Vili 


MAXIMO 


MDLXXX 


MD  C 


PONT 


APERTA 


Vili 


PIORUM 


MAXIMO 


ELEEMO 


STRATA 


SINIS 
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IL 

In  piazza  del  Fico: 

M.  AKTOXIUS  ET  IO.  BAPTISTA  FRATRES 
DE  FOPPIS 
COEMPTIS  EXTURBATISQ.UE  CIRCA 

DOMIBUS 
AREOLAM  HANX  DESIGNATUMQ.UE 
VIAE  SPATIUM 
LAXAVERE  DE  SCO 
ANKO  SAL.  M  D  C  XXX  ÌX  (l). 

IH. 

In  piazza  della  Maddalena: 

PLATEAM  HANC 
CLER.  REG.  MIKISTR.  INFIRMIS 
SUMPTU  PROPRIO 
OBRUTIS  DOMIBUS  STRATAM 
AXNO-  DM  M  D  C  XX  Vili 
URBANO  Vin  P.  M.  ANNUENTE 
POSSIDENT  IMMUNEM 

IV/ 

Casa  Pomari,  via  del  Governo  Vecchio: 

RAPHAELI  SANCTIO 
aUAE  CLARUIT  DILECTA 
HIC  FERTUR  INCOLUISSE 

(j)  Marco  Antonio  Poppa  nel  suo  testamento  del  gionraiohi* 
glio  1675,  in  atti  Martolì  notaro  del  Vicariato,  istituì  «n'oper»  pU 
di  doti  a  favore  di  povere  zitelle  della  parrocchia  di  S.  Biagio  àéU 
Fossa  oggi  incorporata  con  le  parrocchie  di  S.  Tommaso  in  Parìooe 
e  S.  Celso  ;  e  dispose  che  Tamministrazione  spettasse  sempre  il 
Cardinal  vice  cancelliere  prò  L-mpon.  Le  fanciulle  abitanti  nelle  case 
Poppa  debbono  esser  prdferite  nel  conferimento  delle  dod  stesse. 
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V. 

All'Università  Romana: 

CLEMENTI  XUI 
OB  CONCESSAM  AQUAE  VIRGINIS 
IN  ARCHIGYMNASIO  ROMANO 
DERIVATIONEM 
SACRI   CONSISTORI  ADVOCATI 
BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI 
GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 
POSUERUNT 
ANNO  DNI  MDCCLXVI 

VI. 

Ivi: 

Plus  IX  PONTIFEX  MAXIMUS 
AD  ACADEMIAE  LEONINAE  MAIESTATEM  AMPLIFICANDAM 
AD  ANATOMIAE  ZOOLOGIAE  METALLURGIE  PHISICES  ET  CHIMIAE 
SUPELLECTILEM  CONSERVANDAM  ADHIBENDAM 

SCALIS  DIAETISQUE  SUPERSTRUCTIS 
NOVAM  CONTIGNATIONEM  AEDIBUS  IMPOSUIT 
VINCENTIO  SANTUCCIO  THOMA  RIARIO  PATRIBB.  C\RDINALIBB. 
ALTERO  STUDIIS  ALTERO  ACADEMIAE  PRAEF. 
ANNO  CHR.  MDCCCLVn  SACRI  PRINCIPATUS  EIUS  XI 

VII. 

In  via  Borgognona: 

MARINUS  IOANNIS  F.  TORLONIA  DUX 
LOCATITI^  DOMUS  AB  SE  COMP.UIATAE 
MAGNA  PARTE  DISIECTA  AC  SOLO  AEQUATA 
IN  PROSPECTUM  AEDIUM  SUARUM  AREAM  VIAMQUE  LAXAVIT 
FRONTE  AB  INCHOATO  RESTITUTA  ET  FONTIS  ILARITATE  ADDITA 
LOCI  DIGNITATEM  URBISQUE  DECOREM  AUXIT 
ANNO  MDCCCXLII 
Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  V.  44 
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vm. 


Al  palazzo  dei  cavalieri  di  Malta,  in  via  de'  Condotti: 

ORDO  MOITUlf 
HOSPITALIS  S.  lOAKNIS  HIERGSOLTMITAKI 
UCOBUM  BOSIUM 
SUAE  HISTOUAE  SCRIPTOR£M 
ANTOKIUM  KEPOTEM 
IPSIUS  RES  GEREKTEM  IH  URBE  HAERES  EX  ASSE 
HISCE  IN  AEDIBUS 
UBI  HABITARUKT  VIVENTE5 
VIVERE    lUSSTT  IMMORTALES 
FR.  CAROLO  ALDOBRANDINO  COMMEND. 
ET  DICTI  ORDINIS  APUD  URBANUM  Vm  ORATORE 
ANNO  MDCXXXI 


Nella  scala  del  palazzo  Baleani,  ora  sede  del  Gmsiglio 
di  Stato  : 


Plus  IX  PONT.  MAX. 
COMMERaiS.  BON.  ARTIBUS 
IKDUSTR.  AGRICULT. 
OPERIBUS  PUBUCIS 
CURAHDIS  TUENDIS 
SEDEM  UANC 
AERE  PONTIFiaO  EMPTAM 

SUMMA  PROVIDENTIA 
IN  PERPETUUM  ADSIGNAVIT 
CURANTE  CAMILLO  AMIO  PRJEEF. 
ANNO  MDCCCLIX 


IX. 


Varietà 


659 


X. 

Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola^  distrutta^  presso  S. 
Andrea  delle  Fratte,  e  sostituita  dà  una  piccola  casa: 

ARCHISODALITIUM 
SACRAMENTI  AUGUSTI 
SUB  TUTELA 
SAKXTOR.  AKDREAE  APOSTOLI 
ET  FRANCISCI  DE  PAULA 
A  GREGORIO  XIII  PONT  MAX 
ANNO  MDLXXM 
CONSTITUTUM 

XI. 

Al  palazzo  Madama,  ora  sede  del  Senato  del  Regno  : 

Plus  IX  PONTIFEX  MAXIMUS 
OPUS  aUOD  PER  ANGELUM  GALLIUM 
PRO  PRAEFECTUM  AERARII 
FAUSTE  FELieiTER  ABSOLVIT 
LUBENTI   ANIMO    INVISIT  PROBAVIT 
PRID.  NON,  FEBR.  ANNO  MDCCCLU 
SACRI  PRINCIPATUS  VII 
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